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ALL’  EMINENTISSIMO  PRINCIPE 

SILVIO  CARD*  VALENTI 

SEGRETARIO  DI  STATO 
E CAMARLINGO  DI  SANTA  CHIESA. 


Tr.  Giuseppe  Agostino  Orsi  dbll’Ord.  de’  Predicat. 


E non  folle  Voi Emi- 
nentissimo Prin- 
cipe, così  inclinato  a favorire  i letterati , 
e le  lo  Ipirito , e la  erudizione  voftra  non 
fodè  a ognuno  palele , temerei  certamente , 
che  taluno  non  li  maravigliaflc  di  me , poi- 
ché veggendovi  io  occupato  ne*  più  Ièri , c 
più  importanti  affari  del  principato  ; ho  avu- 


to  con  tutto  ciò  l’ ardimento  di  diftogliervi 
dalle  voftre  graviftime  occupazioni , con 
offerirvi  il  quarto  volume  della  mia  Iftoria, 
e applicarvi  di  gradirlo,  e di  riguardarlo 
come  voftro , e ( lè  mi  è lecito  di  più  avan- 
zarmi ) di  leggerlo  ne’tempi  più  liberi  qual- 
che volta . Ma  ficcome  non  vi  ha  niuno  di 
quelli , che  hanno  Y onore  di  trattare  con 
Voi , (e  fono  lènza  dubbio  mold , i quali  lì 
gloriano  di  un  tale  onore  ) il  quale  non  làp- 
pia , quanto  fiate  Voi  portato  a beneficare 
gli  ftudiofi  delle  buone  arti , e delle  fcienze, 
e quanto  abbiate  fino  dalla  prima  voftra  gio- 
vinezza, attefo  alle  medefime,  e come  aven- 
done acquiftato  piena  cognizione, ben  com- 
prendiate la  utilità , e il  giovamento  , che 
poflòno  apportare  alla  Repubblica , non  ho 
punto  dubitato  di  comparirvi  d’ avanti,  e 
di  pregarvi  non  {blamente  di  accettare  be- 
nignamente la  mia  offèrta  , ma  di  {offrire 
ancora,  che  quefto  quarto  Volume  portaffè 
in  fronte  il  voftro  gloriofò  nome , e lòtto  i 
voftri  aulpici , e la  protezione  voftra  fi  pub- 
blicaflè . E per  tralafciar  di  parlare  delle  al- 
tre facoltà , e fcienze , che  pel  {ingoiare  vo 
ftro  genio  d’ introdurle  , c di  propagarle 
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per  lo  Stato  Ecclefiaftico , fi  pregiano , mi 
lia  permefiò  di  così  dire , di  edere  fiate  da 
Voi  coltivate  con  particolar  diligenza, e con 
elquifito  giudizio  apprefi , e mede  nelle  oc- 
cafioni  in  ufo  : egli  è pur  troppo  manififto , 
che  dalla  Iftoria,  da  Voi  fopra  ogni  altra  di- 
foiplina  ragionevolmente  apprezzata , ave- 
te ritratte  quelle  tante  cognizioni , che  ne’ 
tempi  andati , indicavano  quello , eh’  ede- 
re dovevate , e ora  ci  formo  evidentemente 
comprendere , e con  verità  confidare  di  efi 
fire  Voi  tale  nell’  amminifirare  fotto  un  pio 
dotto  e ottimo  Pontefice  , la  Repubblica , 
quale  giudicammo , che  una  volta  edèr  do- 
vette . Nè  può  negarli  , Eminentissimo 
Principe  , che  da  quella  difiiplina,  la  quale 
duce , e maeftra  della  vita , e delle  azioni  no- 
ftre  merita  di  edere  appellata^avete  Voi  im- 
parato la  maniera  di  maneggiare  con  tanta 
deftrezza  affari  rilevantifiìmi  nelle  Corti  di 
Brufilles , e di  Madrid , che  mentre  rende- 
vate firvizio  all’ Apoftolica  Sede , della  qua- 
le Voi  eravate  Miniftro  , vi  guadagnafte 
l’affètto , la  grazia  e la  ftima  di  que’  Sovrani, 
ficchè  e vi  reputavano  uno  de1  più  fideli,  e 

più  avveduti , e fopienti  Nunzj , e con  incre- 
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dibile  benevolenza  vi  riguardavano . Fatto 
poi  Cardinale , e ritornato  a Roma , non  e£ 
fendovi  dimenticato  delle  malfime  fbm- 
miniftratevi  da  quella  iflefià  facoltà , anzi 
avendone  per  la  lezione  di  eccellenti  libri , 
onde  Voi  avete  una  fcelta  Biblioteca  forma- 
ta , acquiate  delle  altre , e quelle  colla  na- 
turale faviezza  e prudenza  voftra , e colla 
vera , e foda  pietà  congiunte , folle  cono- 
Iciuto  dal  gran  Pontefice  BENEDET- 
T O XIV.  che  per  lo  vallo  Ilio  làpere , e 
per  la  lunga  elperienza , che  ha  delle  colè , 
là  diflinguere  gli  uomini  di  lènno , di  co- 
nolcenza , e di  valore , e folle  da  lui  pre- 
fcelto  per  fùo  Segretario  di  Stato,  affinchè 
eflèndo  a lui  medefimo  di  ajuto , gli  alleg- 
gerille  il  pelò  del  governo  e dell’  ammini- 
flrazione , non  folamente  de’  luoi  fiati , ma 
eziandio  di  tutto  il  mondo  Cattolico . Nel 
quale  offizio  avendo  Voi  in  modo  maravi- 
gliofo  accoppiato  infieme  la  clemenza , e la 
giuftizia , la  compitezza , e la  gravità , la  lin- 
ce rità  , e la  lègretezza , e le  altre  virtù , che 
fi  ricchieggono  in  un  limile  perfonaggio , 
non  folamente  avete  uguagliata  la  elpetta- 
zione  di  tutti , ma  lùperate  ancor  le  Iperan- 
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zc.  Adunque  per  aver  Voi  ritratti  tanti,  e co- 
sì grandi  vantaggi  dalla  cognizione  di  tutte 
le  buone  arti  e feienze , e principalmente 
dalla  Ifloria,non  era  luogo  aa  temere  di  do- 
ver eflèr  riprefò  o tacciato  come  importu- 
no, per  avervi  alquanto  diflolto  dalle  voftre 
occupazioni , offerendovi  un  libro  conte- 
nente una  delle  più  belle  parti  della  Iftoria 
Ecclefiaflica . Sarà  forfè  più  giuflo  il  moti- 
vo di  quelli,  i quali  non  approveranno,  che 
fìa  confacrata  al  voflro  nome  un’  opera  ri- 
piena sì  d’importanti , e rilevanti  colè , non 
però  deferitte  con  quella  dignità  ed  elegan- 
za , che  in  un  Iftorico  fi  richiede , quale  io 
ingenuamente  confèflò , che  fia  quello  mio 
libro . Male  cofloro confedereranno , che 
non  tanto  deefi  apprezzare  lo  Itile , e la  ma- 
niera di  flendere  , quantunque  di  quelle 
colè  ancora  non  fia  piccolo  il  pregio, quan- 
to la  materia , di  cui  fi  tratta , avranno  qual- 
che ragion  di  feufàrmij  riflettendo  ezian- 
dio alla  compitezza  voftra , che  fa  compa- 
tire, fe  incontra  nelle  opere  altrui  qualcne 
difetto.  Degnatevi  per  tanto.  Eminentis- 
simo Principe  , di  ricevere  quello  volume 
lòtto  la  protezion  voflra , mentre  Voi  po- 
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tcte  eflerne  in  parte  confiderato  come  auto- 
re , avendomi  ftimólato  più  e più  volte 
a imprendere  di  defcrivere  la  Storia  Eccle- 
fìaflica , e dopoché  l’ ho  incominciata , in- 
dotto a terminarla . Che  le  avrò  la  forte , 
come  fpero , che  quello  ancora , non  meno 
degli  altri  Tomi , vi  piaccia , ftimerommi 
certamente  felice  , e avrò  ragione  di  perva- 
dermi, che  profèguendo  l’ intraprefà,  fìa 
io  per  fare , avendo  un  sì  grande  approva- 
tore , colà  utile  e vantaggiofa  alla  Repubbli- 
ca delle  lettere.  Terminerò,  per  non  e£ 
fervi  più  nojofo  , con  fùpplicarvi  del  vo- 
flro  magnanimo  patrocinio , cui  umilmente 
implorando  , con  profóndiamo  oflèquio 
m’ inchino  al  bacio  della  Sacra  Porpora . 
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NOS  FR.  ANTONINUS* 

B R E M O N D 

SAC.  THEOLOG.  PROFESSOR 

ATQUE  UNIVERSI  ORDINI*  PRAD1CATORUM 

humilis  m agister  generalis 

ET  SERVUS. 

T-T  Arum  ferie , noftrique  audforitate  Officii  facultatem 
concedimus  P.  M.  F.  Jofepho  Augurino  Oifi  Ordinis 
noitri,  Sacra;  Indicis  Congregationis  a Secretis,  Tjpis  eden- 
di  quartum  Historia  Ecclesiastica  Tomum  ab  ipfo  com- 
pofitum  , dummodo  ferventur  estera  de  jure  fervanda  . Io 
nomine  Patris  , & Filli , & Spiritus  Sandli . Amen  . In  quo- 
rum Fidem  &c. 

Datum  Romas  ex  noftris  Aìdibus  Minervitanis  die  9. 
Septembris  1748. 

FR.  ANTONINUS  BREMOND 

■'  . Maoiste*.  Ordinis. 


Reg.  pag.  3. 


F.  Thomas  Augujìinus  Ricchinius 
Maoifter  Collegii  Cafanatenfis 
Thevlcgus,  & Pro-Sociut. 
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'•  APPROVA  ZI  O NI . ; • - 

A Vendo  Ietto  Noi  fottofcritci  , per  ordine  del  Reveren- 
diffimo  Noftro  Padre  Generale  F.  Antonino  Bremond  , 
il  quarto  Volume  della  Storia  Fcclefiajìica  fcritto  dal  Re- 
verendi!*. P.  Maeftro  Orli  Segretario  della  S.  Congregazione 
dell’  Indice;  lo  abbiamo  trovato  adorno  di  tutt’  i pregi,  che 
meritarono  il  comune  applaufo  ai  tre  primi . Lo  (limiamo 
perciò  al  par  di  effi  degniflìmo  della  (lampa  . Quefto  dì  9. 
Settembre  1748. 

F.  Pio  Tommafo  Schiara  Bibliotecario  della 
Cafavatevft . 7 

F.  Torniti afo  Maria  Mamacki  Bibliotecario 
. ' ' della  Cafanatenfe . . 

TV  Ordine  del  Revcrendifs.Padre  Maeftro  del  S.Palazzo  ho 
letto  anche  il  prefente  quarto  tomo  della  Storia  Fede - 
fiajiica  del  P.  Maeftro  Giufeppe  Agallino  Orli , ed  altresì  l'ho 
trovato  come  gli  altri  netto  da  ogni  neo  , che  poteife  offen- 
dere i dogmi  della  noftra  l'anta  immacolata  Religione  , e i 
buoni  collumi  da  eflà  preferirti  ; e ci  ho  trovato  la  medefima 
(odezza  di  dottrina , e le  (lede  lavie  refleflìoni,  diftribuite  , e 
diftefe  con  quel  giudizio  , e con  quella  erudizione , ed  elo- 
quenza mirabile,  che  è propria  di  sì  illulère  Autore.  Ed  in 
fede  quefto  dì  28.  Agofto  1748. 


Gio.  Bottari  • 
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APPROVAZIONE. 

I Pregi  Angolari  di  dottrina  , di  pietà  . di  eloquenza  , di 
chiarezza  , c Amili , onde  i tre  precedenti  Tomi  dell’  ìjìo- 
ria  Eccle/ìt’Jhca  fcritta  dal  Rmo  P.Maeftro  OrA  Segretario  del- 
la S.  Congregazione  dell'  Indice  fono  (lati  ricevuti  dalla  Re- 
pubblica Letteraria  non  pure  con  gradimento  , ma  ben’  an- 
che con  ammirazione  , fcorgonfi  non  che  pareggiati , ma  in 
qualche  modo  eziandio  accrefciuti  nel  prefente  Tomo  quar- 
to ; e ciò  maflìmamentc  perchè  trattandoA  in  e(To  della  uni- 
verfal  crudelilììma  perfccuzione  patita  dalla  Chiefa  per  Io 
fpazio  di  dicci  anni  fotto  l’ Imperio  di  Dioclczìanoe  Maflì- 
miano,  A prefenta  occaAone  al  chiarifiìmo  Autore  di  rappor- 
tare per  dillefo  gli  Atti  faceti  d’un  gran  numero  di  SS.  Mar- 
tiri ; fatica  comunemente  deAderata , ma  da  niuno  Anora 
con  buon  gufto  efeguita  in  Italiana  favella  . Certo  , per  av- 
vifo  di  rinominatiftìmi  Autori  sì  Cattolici  » che  Proiettanti , 
dopo  la  fagra  Bibbia  , non  vi  ha  lettura  cotanto  giovevole 
al  CrittianeAmo  » quanto  quella  di  tali  Atti  ; da  che  quivi  e 
della  Fede  , e della  Speranza  , e della  Carità  , e di  tutte  le  al- 
tre Crittiane  Virtù  i vantaggi  rifplendooo , ed  * trionA  . Si- 
mil  giudicio  mi  prometto  che  Aa  per  formare  di  quello  To- 
mo chiunque  eoa  attenzione  poiraffi  a leggerlo;  Acrome  per 
ubbidire  al  Reverendifs.  P.Maeftro  del  $,PÀ-  eoo ilpeciali di- 
ma mia  foddisfazione  hodovuto  far’io.che  protetto  perciò  di 
approvarne,  anzi  di  deftderarne  vivamente  la  impresone  . 
Roma  dalla  Cafa  della  Madonna  de’  Monti  dì  7.  Settem- 
bre 1748. 


Tomafò  Sergio  de’  Pii  Operai  della  S.  ’R 
i nquifizione  Ccmfultore . 
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IMPRIMATUR, 

Si  videbitur  Revercndiflìmo  Patri  Magift. 
Sacri  Palatii  Apoftolici . 

F.  M.  deRubeis  Arch.  Tarfen.  Vicefg. 


IMPRIMATUR , 

Fr.  Nicolaus  Ridolfi  Sac.  Pai.  Apoft.  Mag. 
Ord.  Praedic. 
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LIBRO  NONO* 


Ra  no  nel  principio  di  qoete „„^,ucbi„ 
fecolo  fcorfi  alcuni  anni , da  che  r»  prima  delia 
la  Chiefa  non  (blamente  non  era  p«‘«“looe- 
perfeguitata  da  gl’  Imperadori  > 
ma  di  alcuni  di  eflì  godeva  ezian- 
dio la  protezione  o il  favore . Non 
fi  può  » dice  Eufebio  * abbaftan- 
za,  c degnamente  fpiegare  colle 
parole , quale  e quanta  gloria  , e infieme  qual  libertà  con- 
seguito avelie  sì  appretto  i Greci , e sì  apprelTo  le  barbare 
nazioni , prima  della  perfecuzione  a’  tempi  noftri  eccitata , 
la  dottrina  della  vera  pietà  verfo  il  fupremo  Nume  portata 
da  Gesù  Crifio  dal  cielo  , ed  annunziata  a i mortali . Argu- 
tnento  di  ciò  può  elfere  la  benignità  de  gl’  Imperadori  terfo 
Tom.  IV.  A de’ 
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"An^oo.  de’  noftri  : a*  quali  eziandio  commettevano  i governi  delle 
&c>  provincie,  efentandoli  dal  timore  di  dover  facrificare , per 
la  Angolare  benevolenza , con  cui  riguardavano  la  noftra 
religione . Che  direm  noi  di  quei  che  dimoravano  ne’  pa- 
lazzi Imperiali , e de’medefimi  Imperadori  ? I quali  a i loro 
familiari  e domeftici , e alle  loro  donne  , a i loro  figliuoli , 
e a’  loro  fervi  davano  una  piena  facoltà  d’ efercitare  in  loro 
prefenza , e colle  parole , e co’  fatti  tutto  ciò  che  alla  loro 
religione  fi  conveniva  ; e permettevano  loro  di  gloriarG  , e 
in  un  certo  modo  far  pompa  di  quella  medefima  libertà;  e 
fopra  tutti  gli  altri  loro  minillri  gli  amavano , e gli  ricolma- 
vano di  favori  e di  onori.  Su  l’efempio  de’ Principi  rego- 
landoli i privati , e i governatori  delle  provincie,  facevano 
come  a gara  a chi  di  loro  i vefcovi , e i capi  delle  Chicle 
maggiormente  onorava  , e dava  loro  più  fplendide  e lumi- 
nofe  dimollrazioni  della  fua  ftima  e benevolenza  . Crefceva 
frattanto  ciafcun  giorno  la  turba  di  coloro , che  fi  converJ 
tivano  a Crifto  : crefceva  in  ciafcnna  città  il  numero  delle 
Chiefe  , e alle  medefime  Chiefe  la  folla  de’  concorrenti . 
Laonde  non  contenti  de  gli  antichi  edifizj  , nuove  e più  fpa- 
ziofe  Chiefe  in  tutte  le  città  fino  da’  fondamenti  fi  vedevano 
fabbricare.  Nè  il  felice  e continovo  avanzamento  di  tali 
cofe  potè  edere  ritardato,  operi’ invidia  de’ malevoli  , o 
per  la  malignità  del  demonio  , o per  le  infidie  e le  male  arti 
de’  politici , finché  la  delira  dell’  onnipotente  Dio  fi  degnò 
di  prendere  una  particolar  protezione  del  fuo  popolo  non 
affatto  immeritevole  delle  fue  grazie  . 

,i.  Se  fi  riflette  al  carattere  de’  quattro  Imperadori , due 

c,r."e.r,Ì’  de’  quali  col  titolo  di  Aueufti , e due  con  quello  di  Celari, 

quattro  Principe  * . _ i i !•  r i»  . * > » 

cht  governava  governavano  la  Repubblica , fa  d uopo  intendere  quelte  pa- 
no u RcPnbbii-  roje  Eufgbio , colle  quali  ha  deferitto  il  felice  flato  de* 
Criftiani  e delle  Chiefe  prima  della  perfecuzione  , non  fenza 
qualche  limitazione  . Contuttoché  avelie  anche  Dioclezia- 
no i fuoi  vizj , e fia  fpecialmente  accufato  d’ avarizia , di 
fallo  , di  fuperbia  , e di  ludo  ; era  nondimeno  favio  modera- 
to e prudente , e o ciò  folle  per  motivo  di  virtù , o per  ca- 
gione 
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gione  del  fuo  temperamento  naturalmente  timido  e circo- 
spetto . fapea  raffrenare  le  violente  paflìoni , amava  la  quiete 
e la  gloria  dello  flato  e della  famiglia , ed  era  alieno  dal  tur- 
barne il  ripofo  con  crudeli  efecuzioni , e dall’  inquietare  i 
fuoi  fudditi  per  motivo  di  religione , affettando  Tempre  di 
dare  alle  Tue  determinazioni , quando  anche  foffero  fiate  in- 
giulle  , qualche  color  di  giuflizia  , o di  pubblica  utilità  . 
Molto  di  Sìmile  dal  Tuo  era  il  carattere  dell’  altro  Augullo 
Maflìmiano  Erculeo  . Nato  di  viliffima  fchiatta  , confervò 
Tempre  nel  volto  e ne’  coflumi  la  ruvidezza  della  Tua  nafeita. 
Non  gli  era  riufeito  di  prendere  nella  corte  alcuna  tintura 
di  civiltà  e d’  umanità  , nè  fapeva  diffimulare  il  fuo  naturale 
falvatico  , barbaro , violento  , ed  inclinato  ad  ogni  Torta  di 
crudeltà . Era  ardito  ed  intraprendente , e mancava  di  giu- 
dizio e di  prudenza  ne’  fuoi  difegni . Benché  non  foSe  così 
tenace  ed  avaro  come  Diocleziano  , non  lafciava  però  di 
crudelmente  angariar  le  provincie  ; e quando  gli  facea  d’  uo- 
po, fubornava  contra  i più  doviziofi  fenarori  de’ Silfi  tefli- 
monj  , quali  aveflero  afpirato  alla  tirannia  e all’  imperio  ; 
dimodoché  erano  ciafcun  giorno  tolti  di  mezzo  alcuni  di 
quei,  che  per  la  loro  faviezza  e integrità  erano  confidenti 
come  le  pupille  e lo  fplendor  del  fenato  * . Erano  finalmente 
fregolatidìmi  i Tuoi  coflumi . Ovunque  fi  portava  , non  era- 
no in  Scurezza  le  vergini  della  primaria  nobiltà  , che  veni- 
▼an  rapite  con  violenza  di  fotto  la  cura  de’  genitori , per 
«(Ter  miferabiii  vittime  della  sfrenata  libidine  del  tiranno: 
il  quale  appunto  in  sì  fatte  cofe , e nella  libertà  di  Soddisfare 
le  lue  paffioni  riponeva  la  felicità  dell’ imperio.  Di  molto 
piùdiffimile  indole,  di  quel  chefofTcro  tra  loro  i dueAugufli, 
erano  i dueCefari,  Coilanzo  Cloro , e Galerio.  Era  que- 
gli di  flirpe  nobile , di  generofi  coflumi , e folo  degno  per 
la  fua  virtù  di  regger  tutta  la  mole  del  Romano  imperio  . 
Rifplendevano  nella  fua  fronte  la  gravità  , ne’  fuoi  occhj  la 
dolcezzae  tranquillità  del  fuofpirito,  nel  rofiore  del  volto 
la  fua  modeflia , e ne’ fuoi  difeorfi  l’amore  della  giuflizia. 

; A 2 Sono 

• * Ita  ut  cffodcrcntur  affido  c lumina  fcnaiut  . D m«rt,  ferf  c.  csf.8» 
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Sono  altamente  lodate  la  Tua  continenza , la  Tua  generalità , 
il  fuo  valore , la  fua  prudenza  , la  Tua  bontà  . Dotato  di  un 
naturale  dolce  e pacifico , e alieno  dall’ ambizione,  quanto 
era  amante  del  duo  ripolò  , altrettanto  amava  quello  de* 
fudditi , e G guardava  dall’  intorbidare  con  ambiziofe  e te- 
merarie imprefe  l’ altrui  quiete  . Ma  l'opra  tutto  hanno  am- 
mirato e lodato  gli  fcrittori  il  fuo  difinterefle . V’ha  chi 
ha  fcritto  * avergli  il  difprezzo  delle  richezze  e del  luflò 
acquiftato  il  foprannome  di  Povero . Che  fi  guardava k con 
una  grande  attenzione  dall’  opprimere  i popoli , come  fa- 
cevano i fuoi  colleghi . Che  godeva  , di c veder  piuttofto  il 
denaro  fra  le  mani  de’  fudditi  > che  chiufo  inutilmente  nel 
fuo  teforo  . Che  niun  Principe  fu  giammai  4 meno  amante 
delle  ricchezze , c più  amato  da’  fuoi  valfalli . Specialmente 
però  G fegnalarono  in  venerarlo  ed  amarlo  i popoli  delle 
Gallie , ove  faceva  1’  ordinaria  fua  refidenza , e tanto  più 
avevano  verfo  di  lui  per  quelle  fue  eccellenti  prerogative  di 
venerazione  e di  tenerezza  , quanto  che  ne  facevano  il  con- 
fronto colla  condotta  di  Diocleziano , e de’  due  Malfimiani, 
Erculeo  , e Galerio  . Era  quell’  ultimo e non  folamcnte  peg- 
giore de  gli  altri  due , ma  per  avventura  di  tutti  quei  che 
prima  di  lui  avevano  tiranneggiato  l’ Imperio  . Era  in  que- 
lla bellia  una  naturale  barbarie  , e una  fierezza  al  Romano 
fangue  llraniera . E di  vero , per  parte  almeno  della  madre, 
la  quale  dalla  Tracia  oltre  il  Danubio , fuggendo  le  feorrerie 
de’ Carpi,  s’  era  portata  ad  abitar  nella  Mefia  , barbaro  era 
di  origine.  Alla  ferocia  e gonfiezza  dell’animo  corrifpon- 
devano  le  fue  maniere  elleriori , e le  fattezze  del  corpo . 
Era  di  alta  llatura  , graffo  e corpulento  , e co’  gefti , con  gli 
fguardi , colla  voce  , e col  folo  afpetto  chiunque  fe  gli  ap- 
prenda va  atto  a riempiere  di  fpavento . Educato  nelle  forelle 
e da  principio  impiegato  a pafeer  gli  armenti , onde  gli 
venne  il  foprannome  d’Armentario  , e di  poi  occupato  nella 
profeffìone  dell’  armi , non  folamente  non  attefe  a incivilire, 
e a dirozzare  il  fuo  fpirito  colla  cultura  delle  buone  arti , e 
delle  umane  lettere , e collo  fludio  del  diritto , e delle  leggi; 
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Ma  ebbe  per  effe , e per  quei  che  le  coltivavano , una  pofi- 
tiva  averfione 1 ; e fatto  Cefare , e poi  Auguflo,  in  vece  di 
deflinare  al  governo  delle  provincie  perfone  culte  e fcienzia- 
te  , e di  provveder  le  civili  cariche  di  dotti  ed  eloquenti  Giu- 
reconfulti  ; fcieglieva  uomini  militari , incapaci  della  ragio- 
ne , e privi  d’  umanità  . Della  fua  libidine  , e crudeltà  , e in- 
faziabile  cupidigia  li  raccontano  lì  ftrane  cofe , che  fenza  far- 
gli alcun  torto  ha  potuto  ben  effer  meffo  nel  numero  di  que’ 
mofiri , che  fotto  il  titolo  d’ Imperadori  furono  i carnefici 
dell’  uman  genere  . - 

Tale  adunque , e sì  diverfo  effendo  flato  il  carattere  de’ 
quattro  Imperadori , ciò  che  della  loro  benevolenza  ed  affe- 
zione verfo  i Crifliani  predica  Eufebio , non  fi  può  intendere 
fe  non  di  Diocleziano  , e di  Coflanzo  . Quanto  era  quello 
Scrittore  informato  dello  flato  delle  Chiefe , e de’  Crifliani 
dell’  Oriente  , che  era  fotto  il  governo  di  Diocleziano , al- 
trettanto fi  vede , effere  llato  all’  ofcuro  intorno  alle  cofe 
dell'  Occidente  ; ove  non  è credibile  , che  nella  corte  de’ due 
Maffimiani  fiano  talora  flati  in  favore , e abbiano  goduto  del- 
le loro  grazie  i Fedeli . Oltra  quello  , che  in  altro  luogo  ab- 
biamo detto  del  primo  , e delle  flragi  da  lui  fatte  della  legio- 
ne Tebea , e di  altri  moltiflìmi  martiri  nelle  Gallie  ; fappia- 
mo  aver  Galerio  avuto  una  madre  fommamente  fuperflizio- 
fa  k e che  aveva  conceputo  un  grand’  odio  contro  i Crifliani , b Htd.up.ii 
perche  in  luogo  di  venire  a i conviti , che  quali  ciafcun  gior- 
no faceva  dopo  i facrifizi , che  offeriva  alle  deità  de’  monti  , 
di  cui  era  gran  veneratrice , fi  compiacevano  de’  digiuni , e 
fi  efercitavano  nelle  preghiere  . De’  medefimi  fentimenti 
d’ averfione  e di  odio  non  ceffava  mai  di  animare  , e d’ irri- 
tare contro  di  effi  il  figliuolo , non  meno  di  eflà  fuperfli- 
ziofo  . Se  quefli  adunque  fi  ritenne  per  qualche  tempo  dal 
dare  sfogo  a’  fuoi  propri  movimenti  , e dal  fecondare  quei , 
checo’fuoi  continui  lamenti  gl’ ifpirava  la  flolta  donna  (o 
per  alcun  fentimento  di  rifpetto  verfo  Diocleziano,  fuo  be- 
nefattore, fuofuocero,  e fuo  padre  per  adozione , fenza  la 
cui  autorità  non  ofava  di  turbare  con  quella  novità  la  pace 

dell’Im- 
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dell’  Imperio  , o per  alcun  altro  motivo  di  politica  ) non  i 
però  da  immaginarli , che  follerò  nella  fua  corte  ben  veduti 
e trattati  onorevolmente  i Criltiani . 

Ma  dopo  l’ infigne  vittoria  da  lui  riportata  contro  i Per- 


ni. 

fio  a perfeguita-  fiani , divenuto  fiero  ed  infoiente , ficcome  cominciò  a non  ri- 
i fpcttar  Diocleziano,  ma  pi  ut  torto  a farfi  da  lui  temere*;  così 
ttrf. cHp.  fi.  diede  principio  a molellare  i Criftiani  (de’quali  foffriva  alcuni 
nel  fuo  palazzo,  forfè  al  fervizio  di  Valeria  fua  moglie)  e fpe- 
cialmente  quei  che  fotto  di  lui  militavano  nelle  armate . Fu 
tale  dopo  quella  vittoria  la  fua  fuperbia,  che  più  non  potea 
(offrire  il  nomedi  Cefare  , ma  apertamente  afpirava  a quello 
di  Augufto.  Onde  ricevendo  le  lettere  a lui  dirette  da  Diocle- 
ziano, e vedendo  nella  infcrizione  il  fuo  nome  fregiato  folo 
di  quello  titolo . con  rabbuffato  volto , e terribil  voce  efcla- 
mava  : E fino  a quando  Cefare  ? Alla  fuperbia  e al  furore  ag- 
giunfe  ancor  la  follìa  e 1*  empietà  di  volerli  far  credere  , e 
chiamare  , come  un  altro  Romolo , figliuolo  di  Marte  ; non 
avendo  riguardo  ad  infamare  o di  render  fofpetta  la  fua  ma- 
dre Romola  di  adulterio  per  la  vanità  di  vantarli  generato  da 
un  Nume  . ElTendoegli  adunque  divenuto  così  feroce  ed  al- 
tiero , non  ci  dee  recar  maraviglia  , fe  di  fuo  proprio  movi- 
mento ed  autorità , e fenza  confultare  o attendere  il  confenfo 
( fafl-  >■  de’  fuoi  colleghi , e molto  tempo  prima  di  elfi  k cominciò  a 
far  violenza  a i Criftiani , che  qualche  impiego  avevano  nel- 
la fua  corte , o che  erano  arrolati  nelle  fue  truppe  : de’  quali 
alcuni  furono  privati  de  gli  onori  della  milizia  ; alcuni  furo- 
no eziandio  caricati  d’ ogni  genere  di  ftrapazzi  e di  villanìe , 
e alcuni  finalmente  condannati  alla  morte  . De’gloriofi  At- 
leti. che  in  quella  particolare  perfecuzione  di  Galerio , per  la 
confelfion della  fede  fofirirono  la  perdita  degli  onori,  o gli 
oltraggi , o la  morte  , da  gli  Atti  finccri  de’  Martiri  non  ab- 
biamo alcuna  notizia . 

Dopo  qualche  intervallo  di  tempo,  che  fembra  elfere 
flato  di  qualche  anno  , accadde  un  avvenimento  , che  incitò 
"*  ^ dìocImì*-  Diocleziano  ad  imitar  la  condotta  di  Galcrio . Stando  egli  in 
t ° ut.  ii  mert.  Oriente  * e percagion  del  fuo  timido  naturale  elfendo  molto 
. . * folle- 


rà.». 
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follecito  dell’ avvenire  i fcannava  un  gran  numero  di  vit-  An  ?oo” 
time,  per  ritrarne  dalle  loro  calde  , e fumanti  vifcere  la  no- 
tizia  . Alcuni  Criftiani  della  fua  corte  ( a’  quali  permeflo  era  p„f. 
di  accompagnare  ai  profani  templi  i loro  padroni  , purchè1''3  ^-4  ^- 
non  prendeflero  niuna  parte  , nè  coll’ opera  o col  minifterio  ^ 
loro  contribuiflèro  all’  impura  oblazione  ) fi  fecero  fu  la  fron- 
te il  fegno  immortale  della  Croce  . Quello  fegno  mife  in  fuga 
i Dcmonj , e rendè  vano  ed  inutile  il  facrifizio  . Pallidi , con- 
fufi  ed  attoniti  i Sacerdoti  di  non  veder  nelle  vifcere  de  gli 
animali  i foliti  fegni  ; e dubitando  ciò  provenire  da  qualche 
difetto  nella  prima  oblazione  , fcannarono  nuove  vittime , ma 
inutilmente . Alla  fine  dopo  molte  prove  , Umilmente  riuni- 
te vane  ed  inutili  a*  lor  dilegni , il  principal  miniftrodi  quelle 
facrileghe  cerimonie  % o che  avelie  veduto  alcuno  farli  il  fegno 
della  Croce,  oche  ne  avelie  qualche  fofpetto,  iftigato  dal 
Diavolo  dille , non  rendere  le  loro  rifpofte  i numi , perchè 
alle  cofe  divine  alcuni  profani  uomini  fi  trovavan  prefenti . 

Accefo  d’ ira  l’ Imperadore  » comandò,  che  non  folamente 
quei  che  afiiltevano  alla  funzione  , ma  tutti  altresì  quei  che 
erano  nel  palazzo  , o fi  rifolveflero  a facrificare  , o foflero 
feveramente  battuti . Scriflè  inoltre  a’principali  uffiziali  del- 
le armate , ingiungendo  loro  di  coftringere  i foldati  a’  mede- 
fimi  impuri  facrifizì , e di  caflàre  dal  ruolo  quei  che  non  avef- 
fero  facrificato  ■ Si  contenne  in  quelli  termini  il  fuo  furore , 
nè  altra  cofa  di  prefente  ordinò  contro  la  legge  e religione 
Crilliana. 

Ma  dentro  quelli  limiti  non  fi  contenne  la  crudeltà  di 
alcuni  Prefetti  o Giudici  militari . Uno  di  elfi  nominato  Ve- 
turio  * intraprefa  la  rivifta  dell’efército  h , e data  a i foldati  **'"• 
Criftiani  a tenor  dell’  editto  Imperiale  la  libertà,  odi  ri  te- 
nere  il  loro  grado  facrificando  a i Numi.o  d’elTer  privati  de  gli  w 

onori  della  milizia  ; molti  valorofi  campioni  di  Gesù  Crifto  T 'Èùf'uh.  t. 
fenza  verun  indugio , a tutto  il  fallo  della  gloria  c felicità  fe- 
colare , di  cui  godevano , antepofero  la  confetfion  del  fuo 
nome.  Nondimeno  alcuni , non  folamente  le  dignità,  ma 
la  vita  fteffa  ehbero  l’ onore  e la  buona  forte  di  perdere  per  la 

difelà 
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Atti  del  Marci- 
rlo dà  S.  Giulio . 


a Vid.  Tìllfm. 
Vtrf.  Dicci,  art. 
j-CF> ict.$. 


b Rum.  AH. 
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Istoria  -Ec'cl*si  astica 
difefa  della  pietà . Furono  però  eglino  in  piccol  numero  ; non 
arrifchiandofi  ancora  il  comune  nemico  a fpargere  fe  non  di 
rado  e fcarfamente  il  fangue  d’ alcuni,  fpaventato,  com’  è 
da  credere,  per  la  moltitudine  de’ fedeli,  e avendo  timore 
d’ intimare  a tutti  infieme  Ja  guerra  . 

La  perfecuzion  di  Veturio , mentovata  e defcritta  bre- 
vemente da  Eufebio , fembra  eflere  accaduta  in  Oriente  a te- 
nor  dell’  editto  promulgatovi  da  Diocleziano . Ma  dagli  Atti 
de’ fanti  Martiri  Giulio,  Marciano,  e Nicandro,  che  par 
Yerifimile*  avere  in  quelli  tempi  combattuto  per  la  pietà,  e 
confeguito  la  palma  della  vittoria  , abbiamo  un  altro  Giudi- 
ce , per  nome  Malfimo , il  quale  Umilmente  non  contento  di 
degradare  i foldati  Criftiani , tolfe  eziandio  ad  alcuni  di  elfi 
la  vita  ; o che  egli  facelTe  ciò  di  proprio  movimento  e di  pro- 
pria autorità , o perifpeciale  ordine  di  Galerio  fuo  fignore  , 
fatto  più  audace  dopo  la  pubblicazion  dell’  editto  del  fuo  col- 
lega . Era  il  primo,  cioè  Giulio  4 un  foldato  veterano  ; e 
come  tale , ficcome  era  tuttavia  obbligato  ad  alcune  funzioni 
della  milizia  ; così  ancora  era  a parte  de’ donativi,  che  da’ 
Principi  fi  facevano  ai  foldati . Ma  conciolfiache  per  ricever- 
li, facea  d’vopo  facrificare  , ricufò  il  Santodi  lotroporfi  a 
una  sì  dura  ed  empia  condizione  • Fattolo  pertanto  Malfimo 
arrellare  , e condurre  alla  fua  prefenza , Io  interrogò  , fe  fof- 
fero  vere  le  co  fe  , che  fi  dicevan  di  lui  . E il  Santo  : Così  è , 
rifpofe  , conciolfiache  fon  Crilliano  , nè  pollò  dilfimular  la 
mia  profelfione  . Non  fono  adunque , foggiunfe  Malfimo , 
giunti  a tua  notizia  gli  editti  de’nollri  Principi , che  coman- 
dano di  facrificare  a’  loro  Dei  ? Ne  fon  benilfimo  informato , 
replicò  Giulio  . Ma  elTendo  Crilliano , non  mi  è lecito  di  ub- 
bidire a quelli  loro  comandamenti , nè  pollo  negare  il  mio 
Dio  vivo  e vero , per  adorare  morte  e bugiarde  divinità  . Ma 
che  mal’ è , dille  Malfimo  , offerire  un  po’d’  incenfo  , eandar- 
fene  in  pace . Non  pollo  , replicò  il  Santo  , in  niuna  cofa 
violare  i divini  precetti.  Per  lo  fpazio  di  26. 027.  anni, 
che  ho  fervito  nella  vana  milizia  del  fecolo , non  fon  mai 
comparito  dinanzi  al  Giudice  , non  fidamente  come  reo  di 
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qualche  grave  delitto , ma  neppure  di  qualche  piccola  mac- 
chia . Mi  fon  trovato  in  fette  campagne . Non  ho  mai  refiftito 
a gli  ordini  de’  comandanti , nè  combattuto  con  minor  valore 
de’  miei  compagni , nè  mi  ha  colto  il  Principe  in  alcun  fallo . 
Ed  eflendo  flato  in  cofe  di  tanto  minor  momento  fempre  fede- 
le ; penfi  tu  ora , che  in  un  affare  di  tanta  importanza  pofla 
io  confentire  a farmi  reo  di  qualche  infedeltà  ? Non  potendo 
Maflìmo  non  ammirare  una  tal  fermezza  di  animo , e gravità 
di  difcorfo  : Vedo , gli  diffe , o Giulio , effer  tu  un  uomo 

frave  , e fapiente . Perciò  lafciati  perfuadere  da  me  , e facri- 
ca  ai  numi . Non  pollo , rifpofe  il  Santo , foddisfare  al  tuo 
defiderio  ; ritenendomene  1*  orror  del  peccato  . e il  timore 
dell’  eterna  pena , che  gli  è giuftamente  dovuta  . Se  in  ciò  è 

5 seccato  , foggiunfe  Maflìmo  , lo  prendo  fopra  di  me  . Io 
òno  , che  vi  ti  sforzo  contro  tua  voglia . Indi  tornerai  Gcuro 
alla  tua  cafa.  Riceverai  il  donativo,  che  fi  diftribuifce  per 
occafione  de’  decennali  de’  Cefari , nè  in  avvenire  ti  farà  al- 
cuno molefto  . Nè  le  tue  lufinghevoli  parole , rifpofe  Giulio, 
nè  il  denaro  che  mi  offerifci , potranno  mai  fepararmi  dal 
mio  eterno  Signore  . Non  pollo  rinegare  il  mio  Dio . Pro- 
nunzia dunque  fenza  più  tardare  la  tua  fentenza  controdi  me, 
come  contra  un  uomo , che  liberamente  pròfeffa  di  efTer  Cri- 
ftiano  . Così  farò,  dille  Maflìmo  , e ordinerò  , che  ti  fia  ta- 
gliata la  tefta  , fe  non  facrifìchi , e non  ubbidifci  agl’  Impe- 
riali precetti . Ottimo  è il  tuo  penderò , rifpofe  il  Santo  , e 
per  la  falute  de’  medefimi  Imperadori  ti  prego  di  mandarlo 
tofto  ad  effetto,  e di  promulgare  la  fentenza,  onde  fieno  adem- 
piuti i mici  voti  . Sarai  ben  tofto  confolato  , foggiunfe  Maf- 
fimo , fe  non  ti  penti , ne  ti  rifolvi  a facrificare . E il  Santo  : 
Te  ne  farò  , rifpofe , infinitamente  obbligato  . E Maflìmo  : 
T’ è così  grata , diffe,  la  morte,  perchè  la  rimiri  come  un 
incamminamento  alla  gloria . Così  è , replicò  Giulio , e mi 
afpetta  un’ eterna  gloria  , fe  farò  meritevole  di  morire  . Così 
farebbe , foggiunfe  Maflìmo , fe  ti  avveniffe  di  morire  per  la 

Eitria , e per  le  leggi . E il  Santo  : Appunto  , diffe  , per  le 
ggi , non  umane , ma  divine  , defidero  di  dare  il  fangue  e 
Tom,  IV.  B la  vita  . 
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la  vita . Per  quelle  forfè  , domandò  MalIImo  , che  vi  hd  pre- 
fa  ' fcritte  un  uomo  morto  , e morto  fopra  una  Croce  ? Nè  vedi 
quale  (foltezza  (ìa  fai'  più  conto  di  un  morto  , che  degli  Impe- 
radori  che  vivono  ? Benché  ci  lia  morto  per  li  noftri  peccati* 
ri  fpofe  Giulio , vive  nondimeno  come  vero  Dio  in  eterno;  d 
flccome  ha  promelTa  l’eterna  vita  a quei  che  lo  confcflino  * 
così  tien  preparata  1’  eterna  morte  a que'  miferi  che  lo  rinne- 
gano . Tornò  Maffimo  a fuggerirgli  le  fteffe  cofe  , e il  Santd 
a dargli  le  fteffe  gencrofe  rifpofte  . Laonde  dilperato  di  poter 
vincere  la  fua  coftanza  , promulgò  Maffimo  la  finale  fentenza* 
e lo  condannò  ad  eiTere  decapitato  come  ritrofo  a gli  editti 
de’ Principi. 

Condotto  al  luogo  del  fupplizio , com’  ei  vide  una  gran 
turba  affollatali  intorno  a lui  per  baciarlo , diffe  ad  alta  voce  : 
Rifletta  ciafcuno  all’  intenzione , con  cui  mi  bacia  : temendo 
forfè  i che  ciò  alcuni  faceffero  per  un  mero  effetto  d’  umana 
benevolenza  , e fenza  un  vero  fpirito  di  carità  . Un  foldato 
Griftiano  per  nomeElìchio,  ritenuto  aneli’ effo  per  la  fede* 
avendo  avuto  la  libertà  di  appreffarfegli , e di  parlargli  ; Ti 
prego*  gli  diffe  , o Giulio  di  compiere  allegramente  la  tua 
carriera  , e di  ricordarti  di  me  , che  ben  pretto  ti  feguirò  * 
Fammi  anche  il  favore  di  portar  mille  faluti  per  parte  mia  a 
Paficratc , e a Valenzione  fervi  di  Dio , i quali  per  quella  me* 
defìma  via  fono  già  giunti  al  Signore  . Datogli  Giulio  un  ba* 
ciò  » lo  confortò  a torto  tenergli  dietro  * c lo  afficurò  , che 
i due  Martiri  già  avevano  udito , e accolto  i fuoi  cortei!  fa- 
luti  . Di  poi  bendatiti  da  fe  medefimo  gli  occhi , nell’  atto  di 
piegare  il  collo  fotto  la  fpada  del  manigoldo  pregò  Dio , per 

10  cut  nome  moriva  > ad  accogliere  nella  compagnia  de’  Santi 

11  fuo  fpirito.  Soffrì  S.  Giulio  il  Martirio  a’ 27.  di  Maggio 
nella  Città  di  Dorortoro  nella  Meda , una  delle  provincie  di 
Galerio  , l'anno  302.  in  cui  cadevano  i decennali  del  fuo  Im- 
perio Cefareo. 

vi.  Nel  medefìmo  anno  dopo  l’ intervallo  d’  alcuni  giorni  « 

* de’ ss-  Mar-  e fotto  lo  fteffo  Maffimo , e nella  medefima  Città  di  Dorotto- 
ci>no , « NUan- ro  ^ Q a]meno  nella  fteffit  provincia  della  Melia  inferiore» 
- • - diede- 
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diedero  1*  ultima  prova  del  lor  valore  , morendo  per  Crifto  » 
i Santi  Martiri  Marciano , eNicandro.  Erano  anch’ efll  uo- 
mini militari . Fatti  citare  da  Malfimo  a comparire  alla  Tua 
prefcnza  : Etfendovi , difle  loro  , come  fuppongo  , ben  noti 
gli  editti  de  gl’  Imperadori , co’  quali  ordinano  di  facrificare 
a gli  Dei  ; fa  d’ uopo , che  vi  rifolviate  a efeguire  i lor  fupre- 
mi  comandi  . Quefti  editti , rifpofe  Nicandro , non  concer- 
nono fe  non  coloro , i quali  vogliono  militare . Ma  noi , 
come  Criftiani , non  polliamo  fotto  una  tal  condizione  goder 
più  de  gli  onori  della  milizia  . Vedutili  Malfimo  fuperiori  al- 
la tentazion  della  gloria  , prefe  a tentarli  per  parte  dell’  ava- 
rizia , e gl’  interrogò  , perchè  almeno  non  accettaflero  il  do- 
nativo dovuto  alla  loro  dignità  ? Perchè  i danari  degli  empi , 
rifpofe  lo  lèelfo  Santo , fono  una  pelle  a coloro , i quali  te- 
mono Dio  . Almeno  con  pochi  grani  d’ inccnfo , foggiunfe 
Malfimo , venera  i noftri  Dei . A cui  Nicandro  : Come  può 
un  uomo  Criftiano  venerar  le  pietre  ed  i legni,  e abbandonare 
un  Dio  immortale  , il  quale  ha  creato  tutte  le  cofe  dal  nulla , 
■e  coloro  , che  in  lui  confidano  , guarda  e conferva  ? La  mo- 
glie di  Nicandro  per  nome  Daria  , che  li  trovava  prefente, 
animava  il  marito  a perfeverar  nella  pugna  con  quelle  nobili 
voci  : Guardati , o Signore , dal  far  quello  eh’  ei  ti  propone  . 
Guardati  dal  negare  il  noftro  Signor  Gesù  Crilto . Rimira  il 
cielo,  ed  in  elio  vedrai  colui , al  quale  dei  la  tua  fède , eia 
iuapura  cofcienza.  Egli  è il.  tuo  conforto  , eiltuoajuto. 
Verfo  la  quale  rivolto  Malfimo  : Cattiva  donna,  le  dille • 
perchè  deuderi , che  il  tuo  marito  perifea  ? No , rifpofe  la 
iànta  femmina , anzi  defidero , che  fempre  viva  appreflo  Dio, 
e mai  non  mora  . Non  così  è , replicò  Malfimo , ma  procuri 
di  accelerare  la  morte  del  tùo  marito  , perchè  fei  vaga  di  con- 
giugnerti con  alcun  altro  più  giovane  c più  robufto  . E 
la  fanta  : Se  un  tal  fofpetto , loggiunfe  • hai  conceputo  di  me, 
fammi  per  Crifto  morire  prima  di  lui  ; fe  pure  t’ è ftato  impo- 
fto  d’efercitar  la  tua  crudeltà  eziandio  contro  le  donne.  Circa 
le  donne  • diflè  il  Giudice  , non  ho  ricevuto  un  tal  ordine  , nè 
darò  quanto  mi  fuggerifd . Nondimeno  farai  condotta  e ritc- 
...  6 a nuta 
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nuta  in  prigione  . Dopo  la  partenza  e prigionìa  di  Daria , fi 
rivolfe  Maffnno  ad  efortare  Nicandro  a non  attendere  alle  pa- 
role della  fua  moglie;  e gli  offerfe  qualche  intervallo  di  tem- 
po a deliberare  , fe  più  gli  tornava  bene  , o di  vivere  , o di 
morire . Lo  fpazio  di  tempo , che  mi  offri , dille  Nicandro , 
tienlo  già  per  compiuto  ; e Tappi , aver  io  ornai  deliberato  , 
e Affato  nell’  animo  , di  non  preporre  veruna  cofa  alla  mia  fa- 
iute  . Ciò  udito , efclamò  Mallimo  : Grazie  a Dio . E il  Santo 
Martire , facendo  eco  alla  fua  voce  , replicò  : Grazie  fien 
pure  a Dio  . S’ era  il  Giudice  immaginato,  che  avelie  il  Santo 
parlato  della  falute  del  corpo  , c perciò  foffe  difpofto  a facri- 
ficare  . Laonde  lieto  e feftofo  fi  applaudiva  della  vittoria  con 
un  fuo  configliero  appellato  Leucone  . Ma  Nicandro  rapito 
collo  fpiritoin  Dio,  ad  alta  voce  cominciò  a rendergli  gra- 
zie , e ad  invocarlo , che  G degnaffe  di  liberarlo  dal  contagio 
e dalle  tentazioni  di  quello  fecolo  . Ciò  udito  Malfimo  lo  in- 
terrogò , come  avendo  bramato  or  ora  di  vivere  , foffe  sì  torto 
tornato  a deGderare  la  morte . Quella  che  io  defidero , rifpofe 
il  Santo , non  è la  prefente  vita  temporale  e caduca  , ma  l’e- 
terna . Perciò  ti  ho  dato  in  potere  il  mio  corpo  . Fanne  ciò 
che  ti  aggrada  . lo  fon  Criftiano . Lafciato  allora  Nicandro, 
e rivoltoli  il  Giudice  a Marciano , lo  interrogò  ; E tu  Mar- 
ciano che  dici  ? E il  Santo  : Le  fteffe  cofe , che  il  mio  com- 
pagno Nicandro  . Sarete  dunque , conchiufe  Mallimo,  am- 
bedue condotti  in  prigione , e per  certo  foffrirete  a fuo  tempo 
il  meritato  gartigo . 

Pofciachè  furono  i fanti  Martiri  ftati  per  venti  giorni  in 
prigione  , furono  di  nuovo  condotti  all’  udienza  del  Prefi- 
dente , da  cui  furono  interrogati , fe  il  tempo  conceduto  lo- 
ro ftato  foffe  ballante  a farli  rifolvere  ad  ubbidire  agli  editti. 
Lo  pregò  allora  Marciano  di  rifparmiarfi  tante  parole  , colle 
quali  non  avrebbe  giammai  potuto  ottenere  di  rimuoverli 
dalla  fede  , e d’ indurii  a negare  il  loro  Dio.  Ma  che  prerto 
fpediffela  lorocaufa  , onde  volaffero  i loro  fpiriti  a godere 
di  quel  Signore , che  era  da  elfi  con  bocche  facrilege  beftem- 
miato , ma  che  eglino  con  tutto  il  cuore  adoravano , e vene- 
* ' ravano . 
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ravano  . Avendogli  detto  Maflìmo , che  fecondo  il  loro  deri- 
derlo gli  avrebbe  torto  fatti  morire  : foggiunfe  il  Santo  , che 
per  la  falate  de’  medefimi  Imperadori  di  una  tal  grazia  lo 
fupplicavano  » non  già  per  tema  della  prolungazione  del  lor 
martirio  , e della  varietà  de’  tormenti , ma  per  la  brama  di 
giugnere  al  compimento  de’ loro  voti . Difle  allora  Maflìmo  : 
Siccome  voi  non  mi  avete  fatto  alcun  torto}  così  io  non  fono, 
che  vi  perfeguito , magli  editti  Imperiali  ; onde  mi  dichia- 
ro innocente  del  voftro  l'angue . E giacché  flètè  ficuri  di  an- 
darvene in  un  buon  luogo , con  voi  fteflì  mene  congratulo  . 
S’ effettui  il  voftro  defiderio . Ciò  detto,  pronunziò  contro 
di  erti  la  capitale  fentenza  . E i fanti  Martiri  : La  pace , difi- 
fero , fia  teco  , umaniflìmo  Prefidente  . Indi  lieti  e feftofi  , e 
benedicendo  il  Signore  , s’incamminarono  al  luogo  dell’eftre- 
mo  fupplizio  . Seguivano  Nicandro  la  fua  fanta  conforte , e 
Papiano  fratello  del  Martire  Paficrate  , portando  un  tenero 
figliuolino  dello  fteflo  Nicandro  , e feco  congratulandoli  del- 
la fua  forte  . Marciano  altresì  era  accompagnato  dalla  fua 
moglie,  da  un  fuo  picciolo  figliuolino,  e da’ fuoi  congiun- 
ti. Ma  molto  diverfo  da  quello  di  Daria  eralofpiritodi 
quella  donna . Seguiva  ella  il  marito  con  verte  lacera  ; e con 
voce  querula  e lacrimevole  riempieva  1*  aria  de’  fuoi  lamenti  : 
Quelle  appunto  , gridava , o Marciano , fono  le  cofe  , che 
ti  diceva  , quando  ancor  eri  in  prigione . Mifera  me  ! Nep- 
pur  ti  degni  rifpondermi  ? Abbi , o fignore , pietà  di  me  . 
Mira  il  tuo  dolciflìmo  pargoletto . Volgi  almeno  verfo  di  noi 
uno  fguardo,  nè  ci  voler  difprezzare . A che  tanto  ti  affret- 
ti ? Ove  vai  ? Perchè  fe’  così  duro  verfo  di  noi  ? Tu  fe’  con- 
dotto come  una  pecora  al  macello . Voltatoli  indietro  Mar- 
ciano , e con  fevero  ciglio  miratala  : E fino  a quando , le  difi- 
fe , acciecherà  Satana  il  tuo  animo  , e la  tua  mente  ? Slon- 
tanati da  noi , lafciami  confumare  in  pace  il  mio  facrifizio  . 
Ma  quanto  gli  era  molefta  la  moglie  , altrettanto  gli  era  di 
conlolazione  un  Criftiano  per  nome  Zotico , il  quale  tenen-  « 
dolo  per  la  mano , lo  confortava  con  dolci  parole  , e lo  ani- 
mava colia  fperanza  delle  divine  promeflè  . Laonde  non  defi- 
„ ftcndo 
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An  -0  Rendo  l’ importuna  donna  dal  moledarlo  colle  fue  lacrime  , e 
gjc  trarlo  indietro  ; lo  pregò , che  lafciato  lui  , voleflè  prenderli 
cura  di  rattenerla , onde  libero  fofle  da  quella  grave  moledia. 
Ma  giunto  poi  al  luogo  del  fupplizio  , modo  di  e da  , c del  fuo 
figliuolo  a pietà,  chiamato  Zotico  ■ gli  ordinò  , che  gli  fa- 
celTe  appreflare  , quali  per  dar  loro  1*  ultimo  addio  . Poiché 
adunque  furono  avanti  di  lui  ; dato  primieramente  un  bacio 
alla  donna:  Vattene,  le  dilTe,  nel  Signore  . Concioffiachè 
avendo  la  mente  invafata  dal  maligno  fpirito  , non  puoi  ve- 
dere la  fella  e il  trionfo  del  mio  martirio  . Indi  baciato  il  fan- 
ciullo , e alzati  gli  occhi  al  cielo  , efclamò  : Signore  Dio  on- 
nipotente, abbi  tu  cura  di  lui.  Allora  i due  Martiri  fcam- 
bievolmente  abbracciatili  , li  dilungarono  alquanto  l’uno 
dall’  altro . Ma  veduta  Marciano  la  moglie  di  Nicandro  im- 
pedita per  la  calca  del  popolo  dall’  accodarli  al  marito  , da- 
tale la  mano , la  traile  avanti , c la  condudè  a Nicandro  : il 
quale  appena  la  vide  : La  pace  , dille  , lia  teco . Ed  ella  , dan- 
do a pprelTò  il  marito , con  quelle  generofe  parole  lo  confor- 
tava : Sii  di  buon  animo , mio  fignore . Fa  modra  del  tuo  co- 
raggio . Fui  per  dieci  anni  fenza  di  te  ; e ad  ogni  momento 
pregava  Dio , che  mi  facelfe  la  grazia  di  rivederti . Ti  ho  ri- 
veduto , e teco  mi  congratulo  per  lo  tuo  viaggio  alla  vita  . 
Ora  fi , che  ho  ragione  di  efultare  e di  tripudiare  elfcndo  mo- 
glie di  un  Martire  . Sii  dunque  di  buon  animo:  confuma  il 
tuo  facrifizio,  onde  anch’io  pe’ tuoi  meriti  libera  fia  dall’ 
eterna  morte . Finalmente  il  carnefice , bendati  gli  occhi 
a’  due  Martiri , e tagliata  loro  la  teda  , diede  fine  al  loro  efi- 
lio , e Iddio  principio  alla  loro  eterna  felicità  . 
v„.  Furono  quelli  i preludi  della  grande  ed  atroce  perfecu- 

Dccdcaza  de1  zione  , e come  le  fcaratnucce , che  fogliono  precedere  le  cam- 
ro'primo ^fer^o-  P*li  e decilìve  battaglie  . Volle  Iddio  , fecondo  il  fentimcnto 
«•  h a Eufebio*  con quede  prime  fcintille  dell’ira  fua  ammonire 
' *'  N,Jl'  il  fi»  popolo , e rifvegliare  in  eflo  il  primiero  fervore  , illan- 
guidito in  molti  per  la  lunga  pace , e non  fidamente  fopito , 
ma  quali  edinto  . Eravamo » dice  il  citato  Scrittore  , per  la 
foYerchia  libertà  divenuti  infingardi , e trafeurati . EfJendofi 
t. impof- 
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impofleflate  de’noflri  fpiriti  l’invidia , e la  maldicenza,  aveva- 
no tra  noi  accefa  come  una  guerra  intellina  , in  cui  ci  valeva- 
mo a lacerarci  fcambievolmence  e a ferirci , come  di  lance  e di 
dardi  , di  parole  pungenti , e tinte  di  veleno  e di  fiele  . Ani- 
mati i Vefcovi  contra  i Vefcovi  , e i popoli  contra  i popoli  , 
non  feminavano  fe  non  tumulti  c difcordie  ; ed  erano  giunte 
al  fommo  grado  della  malizia  la  fimulazione  c la  frode  . 
Quando  la  divina  vendetta  cominciò  a poco  a poco  a farli  fen- 
tire  ; e lafciataci  tuttrvia  la  libertà  di  adunarci , e di  cele- 
brare le  noftrefacre  funzioni  , toccò  frattanto  folamente  a i 
foldati  a follenere  i primi  adalti  del  furibondo  nemico . Ma 
poiché  quelle  prime  fcode  non  ballarono  a rifvegliarci  ; anzi 
poiché  come  uomini  privi  di  fentimento,  neppur  penfammo 
a placare  il  giudo  fdegno  di  Dio  ; e a guifa  di  coloro  , i quali 
non  credono  edere  le  umane  cofe  dirette  da  una  fuperna  Prov- 
videnza , ci  oftinammo  ad  aggiugnere  peccati  fopra  peccati  : 
E finalmente  poiché  i noftri  Pallori  , mede  in  non  cale  la  Re- 
ligione , e le  fue  regole , profeguirono  a farli  guerra  , e a fo- 
mentare le  tcnzorii , gli  odi  > gli  fcandoli , l’ emulazioni , le 
ride , e le  fcambicvoli  nemicizie  , ftudiandoli  di  convertire 
in  una  fpecie  di  tirannìa  1’  Ecclelìallico  principato  : Il 
Signore  , fecondo  il  detto  di  Geremìa  “ ofcurò  nel  fuo 
furore  la  figliuola  di  Sion  , e precipitò  dal  cielo  la  gloria 
d' Ilraelc , nè  fi  ricordò  dello  fgabello  de’fuoi  piedi  nel  giorno 
dell’  ira  fua  : fommerfe  tutta  la  bellezza  d’ Ifraele , e tutti  i 
fuoi  ripari  didrulfe  . 

E paruta  ad  alcuni k troppo  cfagerata  quella  narrazione, 
che  fa  Eufebio  de’difordini  , ond’era  turbata  in  quelli  tempi 
la  Chiefa . Ma  ciò  è provenuto  dal  non  aver  faputo  fidar  l’ori- 
gine dello  fcifma  di  Mele2Ìo  , e dall’  averne  malamente  diffe- 
rito per  alcuni  anni  i principj . Scrivendo  S.  Atanafio  la  fua 
lettera  circolare  a’ Vefcovi  dell’ Egitto  e della  Libia  contro 
gli  Ariani , efpreffamente  in  eda  notò  , edere  ornai  cinquan- 
tacinque  anni , da  che  era  nato  lo  fcifma  de’  Meleziani . * 


* Meleti  mi  tmc  qatr.qatgint»»*nno*  fcai  funt  (chi  imitici  . Alban,  ep.  ad  Ebtfe.  Mfjft. 
& Lt9.num.il,  Vid.  Mon: fatte,  admen.pr tv. 
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Scriveva  il  Santo  quella  lettera,  prima  che  Giorgio,  delimito 
già  Vefcovo  di  Aleflandria  dall’Ariana  fazione  * , fi  foflè  por- 
tato ad  occupar  quella  Sede  . Il  che  eflèndo  certamente  acca- 
duto nella  quarefima  dell’anno  356.  chiara  cofaè,  doverli 
fidare  nel  primo  anno  di  quello  fecolo  il  principio  di  quello 
fcifma  . Fu  Melezio  Vefcovo  di  Licopoli  nella  Tebaide . Con- 
vinto in  un  finodo  di  molte  fcelleratezze  * , e fpecialmente  di 
avere  facrificato  a gl’  Idoli  • fu  da  S.  Pietro  Alelfandrino  de- 
porto dal  facerdozio . Ed  egli  in  vece  di  ricorrere  a un  altro 
finodo  , o almeno  di  purgar  la  fua  fama  appreso  i pofteri , e 
far  palefe  la  fua  innocenza  , amò  meglio  di  fepararfi  dalla 
Cattolica  Chiefa , e farli  capo  di  un  partito  fcilmatico  . Al 
che  anche  lo  indulfe  la  fua  ambizione , impaziente  d'ogni  gio- 
go , ed  avida  del  comando . Non  contento  di  declamare , 
come  fogliono  fare  i rei , contro  l’ ingiuftizia  de’  Giudici  , 
che  lo  avevano  condannato  ; ebbe  eziandio  la  temerità  di  ca- 
ricare i medefimi  Giudici  di  mille  improperi,  e delle  più  atro- 
ci calunnie  ; e fpecialmente  avventò  i dardi  avvelenati  della 
fua  maledica  lingua , primieramente  contra  lo  fteflo  S.  Pietro, 
e poi  contro  Achilia  , e contro  S.  Aleffàndro  fuoi  fuccertori . 
Riempiè  la  Tebaide  e l’ Egitto  di  confufione  e di  tumulti b , e 
fi  ufurpò  contra  il  primato  del  Vefcovo  Aleflàndrino  una 
fpecie  di  tirannìa.  Eflèndo  adunque  per  Jo  fcifma  di  Me- 
lezio in  quelli  tempi  in  un  tale  flato  le  cofe  dell’ Egitto , 
non  dobbiamo  accufare  Eufebio  di  aver  troppo  efagerato  la 
gravità  del  male  , e 1’  acerbità  della  piaga  ; ma  di  averla  de- 
fcritta  con  troppo  generali  parole  , fenza  indicare  ( in  grazia 
de’  Meleziani , con  cui  furono  fempre  uniti  in  calunniare  e 
perfeguitare  S.  Atanafioi  fuoi  Ariani  ) l’autore  delle  difeor- 
die,  1’ ufurpatore  della  tirannide  , e l’origine  della  guerra 
intcrtina , ond’  erano  lacerate  le  vifeere  della  Chiefa  . 

Ma  della  decadenza  e corruzion  de’  collumi , che  lo  ftef- 
fo  Autore  deplora , abbiamo  un  altro  argumento  ne’  Canoni 
del  Concilio  di  Elvira , che  per  molte  ragioni  da  me  altrove 

alle- 


* Qucmdam  Georgiani , ex  Cappadocù  mercede  conduftuin  ad  vos  turno  volani  mie- 
tere . num.  7. 
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allegate  * credo  effe  re  flato  celebrato  nel  principio  di  quello  — — 
fecolo,  e prima  che  nelle  Spagne  per  la  publicazione  degli  I^°°‘ 
editti  Imperiali  turbata  folTe  la  pace  della  Chiefa  . Interven-  t Di^rl‘  HlJI 
nero  a quefto  Sinodo  diciannove  Vefcovi  delle  Spagne  , tra  <*  cft. 
i quali  furono  i più  celebri  , e memorabili  nell’  Iftoria  il 
grand’  Olio  vefcovo  di  Cordova , e Valerio  vefcovo  di  Sa- 
ragozza . Ottantuno  furono  i Canoni , che  pubblicarono 

fier  la  riforma  de’ cortumi,  e per  mantenere  nel  fuo  vigore 
’ Ecclefiaftica  difcipJina  . Effendo  quello  il  più  antico  Ano- 
do, di  cui  fi  fieno  confervate  intere  le  regole , e potendo 
effe  molto  contribuire  a farci  conofcere  lo  flato  del  Criftia- 
nefimo  prima  dell’  ultima  e generale  perfecuzione  , e prima 
della  pace  renduta  da  Coftan  tino  alla  Chiefa;  non  farà  di- 
fcaroal  lettore  di  averne  una  diftinta  notizia  . Ellèndo  l’Ido- 
latria la  fomma , e in  quelli  tempi  la  più  pericolofa  di  tutte 
le  iniquità  , cominciarono  i Padri  dall’ apportarvi  colla  loro 
fevericà  i più  validi  ed  efficaci  rimedi . Ordinarono  adun- 
que b , che  niun  di  coloro , i quali  dopo  il  battefimo  , tro-  i>  c*».«. 
vandofi  in  età  adulta  , e capace  dell’  ufo  della  ragione  , fi 
folle  portato  a’ templi  degl’idoli,  e vi  aveffe  idolatrato; 
neppur  nel  fin  della  vita  ammeffo  folle  alla  comunione  . Col- 
lo fteflorigore  furono  trattati  i Flamini  * ( così  erano chia-  c CMn'- 
mati  i facerdoti  de’  fallì  numi  a cagione  della  berretta  di  co- 
lor roffo  , e in  forma  di  cono,  e però  fimile  alla  fiamma  , 
che  portavano  fu  la  tefta  ) i quali  dopo  il  battefimo  aveffero 
facrificato . Ma  fe  effendofi  allentiti  dall’  immolare  le  impure 
vittime  * avellerò  fidamente  per  cagione  della  loro  dignità  <t  cu,,.,, 
fatto  celebrare  i profani  fpettacoli , permettono , che  fi  ren- 
da loro  nel  fine  la  comunione  , purché  abbiano  fatto  del  lor 
peccato  una  legittima  penitenza  . Permettono  finalmente  ' * rM"*' 
che  i medefimi  Flamini  catecumeni  dopo  tre  anni  di  prova  , 
e purché  non  abbiano  in  quefto  tempo  affittito  a i facrileghi 
facrifizi,  fieno  ammeffi  al  facrofanto  Lavacro . Dal  tenore 
di  quelli  canoni  fembra  poterli  raccogliere , avere  i Padri 
permeilo  ai  Flamini  di  ritener  quefto  titolo  , colla  condizio- 
ne però  di  non  affillere  a i facrifizi , di  non  contribuire  alla 
-!  Tom.  IV.  C cele- 
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— — - — celebrazione  de  gli  fpettacoli , e di  non  portare  le  coro- 
I^O0‘  ne  1 come , fecondo  il  parere  di  molti  Iilorici , fu  a’  Crilèia- 
» vii. n*  Imperadori  fino  a Graziano  permelfo  di  ufare  il  titolo  di 
a-  Pontefici  Mafiìmi  de’  gentili fc . Se  una  padrona  c avelie  bat- 

b [,j.  tuto  nell’ impeto  della  fua collera  fieramente  una  fchiava.  e 

quella  nel  termine  di  tre  giorni  folTe  venuta  a morire  ; fe  il 
cafo  è flato  volontario  e deliberato , vogliono , che  folo  dopo 
fett’  anni  di  pubblica  penitenza  , e dopo  cinque  , fe  fu  un 
cafo  fortuito  > ella  fu  rcllituita  alla  comunione.  E anche 
permettono , che  le  Ila  anticipata  la  grazia  , fe  in  quello  in- 
tervallo di  tempo  ella  fi  folle  gravemente  infermata  . Proibi- 
rono di  dare  la  comunione  anche  in  morte 4 a chi  folTe  reo  di 
omicidio  commellb  coll’  ufo  di  qualche  malefizio , che  non 
fi  folTe  potuto  effettuare  lènza  qualche  fpecie  d’idolatria, 
cioè  fenza  l’ invocazione  , o efpreflà , o tacita  del  demonio  : 
E all’  adultero e che  meffo  in  penitenza , tornaflè  di  nuovo 
a cadere  nello  ftelTo  genere  di  peccato  : E alle  fedeli  donne  * 
le  quali,fenza  precedente  cagione  abbandonati  i loro  mariti* 
fi  follerò  con  alcun  altro  congiunte  . Ma  quanto  a quelle» 
che  per  l’ adulterio  de’  lor  mariti  fedeli  fi  feparavan  da  elfi  » 
vietano  loro  i Padri  ' di  poterli  rimaritare  . Se  però  alcuna 
fi  folTe  rimaritata  , vogliono  , che  priva  fia  della  comunione 
fino  alla  morte  dell’ abbandonato  confòrte , quando  però  ii 
pericolo  di  qualche  grave  infermità  non  avelTe  obligato  ad 
accelerarle  la  grazia.  Se  un  catecumeno h feparatofi  dalla  mo- 
glie , fi  farà  quella  congiunta  con  un  altr’  uomo  : E Umil- 
mente fe  feparatafi  una  catecumena  dal  marito  , aura  quelli 
fpofata  un’ altra  femmina;  permettono,  che  fia  loro  ammi- 
niftrato  il  Battefimo . Ma  fe  una  donna  fi  farà  unita  in  ma- 
trimonio ad  un  uomo  , di  cui  fapeva  l’iniqua  feparazione  da 
una  moglie  innocente  ; ordina  il  finodo  , fe  colei  è una  don- 
na fedele  , di  non  darle  la  comunione  , ne  pur  nel  fine  della 
fua  vita  : fe  è catecumena  1 , di  differirle  il  Battefimo  per 
k vu.Aih.fpin.  cinque  anni  ; eccetto  però  fe  il  cafo  di  qualche  grave  e peri- 
« «f.  h he,  C0l0fa  malattia  non  obbligale  ad  abbreviar  quello  tempo  . 
fcta.i>.  Negano  parimente  la  comunione  eziandio  alla  morte 1 sì  a’ 

• geni- 
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genitori , i quali  proftituiflcro  le  lor  figliuole  : E sì  alle  ver-  '^N  OQ  " 
gini  confacrate  a Dio  * le  quali  violaco  il  voto  della  vergi- 
nità,  fodero  poi  viflute  in  un  continuo  libertinaggio  . Ma . . ’ 

fe  una  volta  cadute  per  mera  fragilità  , fi  folfero  poi  ravve- 
dute , e fatta  avellerò  penitenza  per  tutto  il  tempo  della  lor 
vita , fi  contentano , che  alla  morte  fia  data  loro  la  comunio- 
ne . Seuna  vergine  fi  farà  lafciata  fedurre  b ed  avrà  prefo  in 
marito  il  fuo  feduttore , le  ingiunge  il  finodo  un  annodi  pe- 
nitenza: e cinque  anni  , fe  avrà  avuto  commercio  con  più 
d*  un  uomo . 11  che  il  finodo  intende  di  quelle  vergini , che 
la  loro  verginità  non  avevano  confacrata  folennemente  al  Si- 
gnore . Ne’due  Canoni  feguenti  prefcrivono  cinque  anni  di£  ^ t) 
penitenza  ai  fedeli , che  le  loro  figliuole  maritaflèro c coi 
Gentili , d ocon  gli  Eretici  non  difpofii  ad  abbracciar  la  fede11 
Cattolica  , o con  gli  Scifmatici , o co’  Giudei . Ma  fe  le  defi- 
lerò in  matrimonio  ai  Sacerdoti  degl’  Idoli e ordinano  , che c G*"'17' 
nè  pur  nel  fine  della  vita  fia  data  loro  la  comunione;  fenza 
dubbio  per  edere  dato  di  coftoro  più  pericolofo  il  commer- 
cio, e più  difficile  la  converfione  . Proibifcono  a i Vefeo-f 
vi  fai  Preti,  e a i Diaconi  di  abbandonare  le  loro  Chiefe  n it‘ 
per  trafficare , e vietano  loro  il  girare  per  le  provincie , ad 
effetto  d’intervenire  alle  fiere  e a’  mercati . Ma  non  potendo 
per  altro  mezzo  fuffiftere  , o procacciarli  il  necedàrio  foften- 
tamento  ; permettono , che  ciò  facciano  per  mezzo  de’  fi- 
gliuoli , de  gli  amici,  de’ liberti  , de’ mercenari . E fe  pur 
loro  fa  d’ uopo  di  trafficare  , lo  facciano  dentro  i confini 
della  provincia . La  povertà  delle  chiefe  indudèro  i Padri  ad 
ufare  una  sì  fatta  condefcendenza  . A i medefimi  Vedo- 
vi ‘ Preti , e Diaconi , fe  cadetTero  in  adulterio , sì  per  la  gra-  s c*n‘ 
vità  del  delitto , e sì  per  l’ enormità  dello  fcandalo^  fi  vieta 
di  dare,  eziandio  nel  fin- della  vita,  la  comunione.  Se  al- 
cuno de’  Chierici  farà  convinto  di  aver  dato  ad  ufura  h fia  de-  •>  c*»-*»- 
gradato  e fcomunicato . Ma  fe  il  laico  reo  dello  fteflò  pec- 
cato , prometterà  di  correggerli , fe  gli  conceda  il  perdono  • 

Se  fi  ofiina  nella  malizia  , fia  cacciato  fuor  della  chiefa . Se 
alcuno , trovandofi  nella  città , farà  fiato  per  tre  domeni- 
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chefcnza  intervenire  alla  chiefa  * per  altrettanto  fpazio  di 
tempo  fia  privo  della  participazione  de’ divini  mifteri.  Se 
alcuno  dalia  chiefa  Cattolica  farà  partito  a qualche  eretica 
fetta  ; e ravvedutoli  del  fuo  fallo  farà  ritorno  alla  chiefa  h ; 
dopo  diec’anni  di  penitenza  , farà  ammerto  alla  comunione . 
Ma  fieno  ammertì  fenza  veruna  dilazione , fe  furono  perver- 
titi fenza  lor  colpa  , eflendo  tuttavìa  pargoletti . Voglio- 
no c che  ciafcun  mefe  , eccetto  il  Luglio  e l'Agolto  , per  ca- 
gione della  debolezza  di  alcuni  , fi  oflèrvi  un  più  rigorofo  , e 
Itraordinario  digiuno . E che  fimile  a quello  4 fia  quello  di 
ciafcun  fabato  . Quello  digiuno  , detto  latinamente  fuperpo- 
fitio  , e che  raddoppiato  o rinforzato e portiamo  noi  appella- 
re , confilleva  in  pafiar  tutto  il  giorno  fenza  prendere  veru- 
na forta  di  cibo  , nè  di  bevanda  . Non  doverli  promuovere 
a gli  Ordini f quei  che  avevano  ricevuto  il  battefimo  fuori 
della  provincia  , non  potendoli  avere  un’efatta  notizia  della 
lor  vita.  Eflendo  divenuto  molto  comune  l’ abufo  di  viag- 
giare fenza  le  dimiflòrie  o gli  attellati  de’Vefcovi,  ma  di 
prenderli  piuttoilo  da'Confeflòri  ; vogliono  i Padri  » che  tol- 
ti quelli  di  mezzo  , fia  ciafcuno  tenuto  a provederfi  di  quelle 
del  fuo  Pallore  . Che  i Vefcovi , e i Chierici  h non  portano 
avere  appreflo  di  loro  donne  llraniere  , ma  folamente  le  fo- 
relle  , e le  figliuole  vergini , e confacrate  al  Signore . Che 
i Vefcovi  non  ricevano  1 le  oblazioni  di  quei,  che  fono  efclufi 
dalla  participazione  de’  divini  milleri  . Che  all’  altare  nel 
tempo  della  facra  oblazione  * non  fia  fatta  memoria  degli 
Energumeni , ne  fia  loro  permeilo  di  efercitare  colle  lor  mani 
alcun  minilterio  nella  Chiefa  . Che  non  fia  promoflo  al  fud» 
diaconato 1 chi  nella  fua  gioventù  avrà  commeflò  adulterio  ; 
folendo  poi  accadere  , che  colloro  fien  per  errore  promolfi 
a’  più  alti  gradi . E fe  alcuno  per  lo  paflato  farà  llato  ordi- 
nato , eh’  ei  fia  depollo  . Che  i giovani  caduti  in  alcun  pec- 
cato d’ incontinenza  " poiché  fi  faranno  ammogliati , e avran 
fatto  la  legittima  penitenza  del  loro  fallo , faranno  ammertì 
alla  comunione . Colui , che  è caduto  in  qualche  colpa  mor- 
tale " non  dee  ricevere  la  penitenza  dal  Prete , ma  dal  Ve- 
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fcovo.  Trovandofi  però  in  pericolo  , potrà  eflere  riconci-  Q 

liato  , o dal  Prete  , o dal  Diacono  , ma  non  fenza  il  conlenfo  ^ 
del  medefimo  vefcovo . Deefi  ciò  intendere  , quanto  al  Dia- 
cono , della  fola  fcomunica . Che  generalmente  * i Vefcovi ,,  c«.n* 
i Preti , e i Diaconi , e tutti  i Chierici , che  fono  nel  mini- 
fterio,  fi  attengano  dall’ ufo  del  matrimonio , fotto  pena  d’ 
eflere  privati  dell’onore  del  chericato  . Che  durante  il  gior- 
no b non  fi  accendano  i ceri  ne’  cimiteri , per  non  inquietare  b 
gli  fpiriti , cioè  la  devozion  de’  Fedeli  : E fieno  cacciati  dal- 
la comunion  della  chiefa  quei  che  contravverranno  a un  tal 
ordine  . Che  non  fia  permeilo  alle  donne  c di  vegliare  la  not-c 
te  ne’ cimiteri  ; eflendo  talora  folite  di  valerli  del  pretefto 
dell’  orazioni , per  commettere  nafcofamente  qualche  delit- 
to . Vietano  nelle  chiefe  * le  pitture  della  divinità  ; per  ti-»1  <*•■»«- 
more  certamente  di  non  dare  occafione  ai  catecumeni  o a gl’ 

Idolatri  di  formarfene  qualche  ltrana  idea  , o di  efporre  le 
facre  immagini  ad  eflere  profanate  da  i Gentili . Vogliono  *e  cer- 
che agli  Energumeni  non  battezzati  nel  fine  della  vita  fia 
amminiftrato  il  battefimo  : e che  a i Fedeli  fia  conceduta  la 
comunione  : ma  che  eflendo  accoliti , fia  vietato  loro  , fot- 
to pena  d’  efler  privi  della  comunione  f di  accendere  pubbli- f vii. 
camcnte , e in  vigore  del  loro  uffizio  , le  lampane  nelle  est'7" 

chiefe  . In  un  viaggio  fui  mare , e in  gran  diftanza  dalla 
chiefa,  trovandofi  un  Catecumeno  in  pericolo  della  vita , 
permettono  * che  gli  amminiftri  il  battefimo  un  laico  , g c*»-)*- 
il  quale  nè  fia  bigamo  , nè  abbia  violato  l’ integrità  del  bat- 
tefimo ; cioè  non  fia  ftato  per  alcun  grave  fallo  foggetto  alla 
pubblica  penitenza  : il  quale  però  fia  tenuto  , fe  il  neofito 
fopravvive  , a prefentarlo  al  vefcovo , acciocché  da  elio  me- 
diante l’ impofizione  delle  mani  riceva  la  perfezione,  che  gli 
manca , cioè  il  facramento  della  confermazione . Se  i Gen- 
tili , di  cui  ila  ftata  in  qualche  modo  onefta  la  vita , trovan- 
dofi infermi , chiedono  , che  fian  loro  impofte  le  mani , ed 
efler  fatti  catecumeni , fi  contentano  i Padri  h che  fia  fod-  h cw.jp. 
disfatto  il  loro  defiderio . Se  i padroni  nella  revifione  de’con- 
ti  trovano,  chei  loro  economi  abbiano  alcuna  cofa  contri- 
buito 
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buito  al  profano  culto  degl’  Idoli  ; non  vogliono  * che  quella 
partita  fia  loro  da  gli  ftelfi  padroni  menata  buona,  fotto  pena 
d’ elfer  tenuti  per  cinque  anni  lontani  da’  facramenti . Ef- 
fendo  allora  nelle  famiglie  grandidìma  la  moltitudine  de  gli 
Aliavi , e molti  di  eflì  idolatri  ; fono  ammoniti  i (ignori b di 
non  permettere  , per  quanto  è loro  polfibile,  e fe  non  te- 
mono la  violenza  de’medelimi  fchiavi  protetti  in  quella 
parte  da’ magiftrati , nelle  lor  cafe  l’ ufo  degl’idoli  ; fotto 
pena , fe  mancano  al  lor  dovere , d’  elfer  cacciati  dalla  Chie- 
fa  . A quei , che  dal  gentilefimo  fi  convertivano  alla  Fede  « 
fono  alfegnati  due  anni  di  prova  prima  d’ elfere  a m medi  al 
Battefimo  ; purché  alcun  grave  pericolo  della  vita  non  ob- 
bligali ad  accelerar  loro  la  grazia . S’  era  introdotto  in  al- 
cune chiefe  della  Spagna  l’intollerabile  abufo  di  celebrare 
la  Pentecofte  il  quarantèiimo  giorno  dopo  la  Pafqua . Vo- 
gliono adunque  i Padri11  che  conformemente  all’autorità 
delle  divine  fcritture  , ne  Ga  differita  la  celebrazione  al  cin- 
quantelimo  giorno  : e che  i contravenienti  a quella  ordina- 
zione fieno  notati  come  autori  di  qualche  nuova  eresìa  . Che 
la  donna , ftata  già  pubblica  meretrice  , fe  ha  poi  prefo 
marito , e fi  converte  alla  fede  ' fia  ricevuta  fenza  veruna 
difficoltà  . Se  un  Catecumeno  fia  flato  alfente  per  un  tempo 
immemorabile  dalla  chiefa f contuttociò  non  gli  fia  negato 
il  batteGmo  ; purché  alcuno  dei  clero,  o altri  tefiimoni 
idonei  e fedeli  lo  riconolcano  per  criftiano . Se  alcun  Fede- 
le divenuto  apoftata*  per  lungo  tratto  di  tempo  non  è venuto 
alla  chi$fa  ; e finalmente  fi  converte  , purché  non  abbia  ido- 
latrato, che  egli  fia  ammeflb  alla  comunione  dopo  dieci  anni 
di  penitenza . Se  un  Fedele  ammogliato  farà  più  volte  cadu- 
to in  adulterio  ; e trovandoli  in  pericolo  della  vita  , promet- 
terà d’ emendarli h che  gli  fia  data  la  comunione  . Ma  fe  ri- 
fenato  tornerà  a cadere  nello  ftelfo  delitto  , non  doverli  per- 
mettere , che  di  nuovo  torni  a burlarli  della  comunion  della 
pace  . Correggono  di  poi  l’ abufo  in  alcune  chiefe  intro- 
dotto ‘ di  gettar  de’  danari  nel  fonte  battefimale  ; acciocché 
il  facerdote  non  fembri  vendere , ciò  che  dee  gratuitamente 
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amminiftrare  . E non  vogliono  , che  a coloro  » che  fi  bit-  — r 

tezzano  , fieno  lavati  i piedi  da  i facerdoti , ma  da  i chie- 
rici . Proibifcono  a i pofleflori  de'  campi  * fiotto  pena  d’eflèr  > Cta 
rimofiì  dalla  comunion  della  chiefa',  di  farne  benedire  i 
frutti  a i Giudei , quali  teneflèro  per  inutile  e inefficace  la 
benedizion  de’ facerdoti . E a qualunque  Fedele  , e fpecial- 
mente  ai  chierici  k di  mangiar  coi  Giudei , fiotto  pena  d’eflèr  b Cah  )t 
privati , fino  a eh’  ei  fi  correggano  , dalla  comunion  de 'Fe- 
deli . Proibifcono  ancora  di  ammettere  nel  Clero c quei  che 1 
fi  convertono  dall’  eresìa  . E ordinano,  che  fe  alcuno  per 
1*  addietro fiolfie  fiato  promolfio  , ch’ei  fia  deporto.  Fulmi- 
nano l’ anatema  d contro  gli  autori  de’  libelli  limoli  . Che  a * 
uno  fcomunicato  non  fia  renduta  la  comunione , fe  non  dal 
vefeovo,  che  pubblicata  avea  contro  di  lui  lafcomunica  * e c*” 
che  fe  alcun  vefeovo  oferà  di  reftituirlo , fenza  il  fuo  con- 
fenfo,  alla  comunione  , farà  tenuto  a renderne  conto  a i fuoi 
confratelli  con  pericolo  del  fuo  rtato,  cioè  d’eflèr  deporto 
dal  facerdozio  . Se  i genitori  mancano  alla  fede  de  gli  fpon- 
fali { eh’  ei  fien  privati  per  tre  anni  della  comunion  de’Fedeli;  f 
purché  lo  fpofo  , o la  fpofa  non  fieno  trovati  rei  di  qualche 
grave  delitto  . Che  i Flamini , i quali  fenza  facrificare , o 
contribuire  al  profano  culto  de  gl’  Idoli , avranno  folamente 
fatto  ufo  delle  corone  8 fieno  dopo  due  anni  ammelìì  alla?  Ca»>>- 
comunione  Ordinano  !»  che  ai  Decemviri  fc  per  tutto  h c*n  s6 
quell’  anno  , che  durava  il  loro  uffizio  , forte  interdetto  1*  in- 
greflò  nella  chiefa  . Volendo  forfè  con  quella  pena  ritrarre 
i Crirtiani  dall’  ambire  quella  forta  di  dignità  , che  in  quelli 
tempi  era  difficile  di  amminiltrare  fenza  grave  pericolo  d’ 
Idolatria.  Sotto  pena  d’eflèr  private  per  tre  anni  della 
comunione,  vien  proibito  alle  donne,  e a i loro  mariti 1 , 1 ,7' 

d‘  impreiiare  i lor  abiti  per  ornamento  di  alcuna  pompa  lè- 
colare,  cioè  idolatrica  o pagana  . Vogliono  k che  ovunque  k 
paflavano  i viandanti , e fpecialmente  nelle  città , ov’  era 
ftabilita  la  prima  cattedra  del  vefeovado , nell*  atto  di  con- 
fegnare  le  lettere  di  comunicazione , o pacifiche , foflero 
interrogati  intorno  allo  flato  delle  dioceli  e delle  chiefe  , ove 

aveva- 
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avevano  viaggiato , e che  di  quanto  dicevano  rendettero  un’ 
autentica  teftimonianza  . Dichiarano  reo  d’idolatrìa  un  Cri- 
ttiano  * il  quale  fotte  montato  al  Campidoglio  con  animo  di 
facrificare , benché  poi  non  avettè  facrificato  , ma  folamente 
veduto  la  profana  oblazione  dell’  altrui  facrifizio . Se  quelli 
era  fedele*  non  prima  che  avettè  fatti  dieci  anni  di  penitenza 
fi  doveva  reftituirgli  la  comunione  . Se  alcuno  , per  avere 
infranto  gl’  Idoli  , farà  flato  uccifo  da  gl’  Idolatri b non  ef- 
fendo  ciò  fcritto  nell’  Evangelio  , nè  vedendoli  ciò  mai  ufato 
fotto  gli  Apoftoli  ; proibifcono  di  riceverlo  nel  numero  de' 
veri  Martiri . Se  alcuno  dopo  la  morte  della  fua  moglie  ofaf- 
fe  di  congiungerfi  in  matrimonio  colla  cognata 1 farà  metto 
per  cinque  anni  in  penitenza , eccetto  che  fe  l’ infermità  non 
obbligaflè  ad  abbreviargliene  il  tempo  , e ad  anticipargli  la 
reftituzion  della  pace  . Se  un  cocchiere  del  circo , o un  com- 
mediante o un  iftrione  chiedono  di  convertirli  alla  fede  * non 
fieno  ammetti  , fe  prima  non  rinunziano  alle  lor  arti  » con 
fermo  proponimento  di  non  più  efercitarle  . E fe  poi  man- 
cano alla  prometta  , fieno  cacciati  dalla  chiefa . Se  una  don- 
na avendo  conceputo  di  adulterio  , avrà  procurato  l’ aborto» 
o in  altro  modo  fatto  perire  il  fuo  frutto  ' per  quella  doppia 
fcclleratezza,  neppur  nel  fine  le  farà  data  la  comunione  . Al- 
la fletta  pena  farà  eziandio  foggetta  la  donna  { la  quale  lino 
alla  fine  della  vita  avrà  perfeverato  nell’  adulterio  . Ma  fe 
avrà  , eflèndo  Tana  , abbandonato  l’adultero  , farà  dopo 
diec’  anni  di  legittima  penitenza , reftituita  alla  comunione  . 
Se  la  moglie  di  un  chierico  farà  rea  di  adulterio  * e fattone 
confapevole  il  marito  » non  la  caccerà  fubito  dalla  fua  cafa  ; 
per  quella  fua  connivenza  , neppur  nel  fin  della  vita  gli  farà 
data  la  comunione  ; acciocché  non  fembri no  autorizzare  le 
fcelleraggini , quei  che  debbon&dar  efempio  di  fantità  . Alla 
fletta  pena h fia  foggetto  eziandio  colui , il  quale  avettè  con- 
tratto inceftuofe  nozze  colla  figliaftra.  Non  ha  permetto  1 alle 
donne  fedeli , o catecumene  di  avere  appretto  di  loro  de’co- 
mici,  o de  gl’  iftrioni  ; fotto  pena  alle  prime  d’  eflèr  rimoflè 
dalla  comunion  de’  Fedeli . La  catecumena , benché  rea  di 
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adulterio  , e della  foffocazione  del  feto  * non  fia  però  nel  fin  '^N 
della  vita  efclufa  dal  facrofanto  Lavacro . Se  un  uomo  avrà 
per  una  fol  volta  violato  la  fede  del  matrimonio s , dopo  cin- 1 ^ fg 
qu’anni  di  penitenza  potrà  eflere  riconciliato  ; eccettochè  b c».»*. 
$è  l’ infermità  non  obbligale  ad  abbreviargliene  il  termine  . 

E la  fteflTa  legge  vaglia  eziandio  per  le  donne.  11  marito  com- 
plice de  gli  adulterj  della  fua  moglie  e neppur  nel  fin  della'  Ma‘7" 
vita  riceva  la  comunione  . Ma  fe  l’ avrà  abbandonata  , vi  fa- 
rà ammeflo  dopo  dieci  anni  di  penitenza  . A i rei  dell'  infa- 
me e nefando  vizio  * anche  nel  fin  della  vita  fia  negata  la  co-  J G*°- 7,i 
munione  . La  vedova  rea  di  adulterio , prendendo  per  mari- 
to l’ adultero  * dopo  cinqu'  anni  di  penitenza  farà  reftituita c c**‘  tA 
alla  comunione  . Ma  ne  farà  efclufa  eziandio  nel  fin  della  vi- 
ta , fe  abbandonato  quello , fi  farà  congiunta  con  un  altr’uo- 
mo  : e quelli  elfendo  fedele  , fidamente  dopo  diec’  anni  di 
legittima  penitenza  , fe  J’ infermità  non  coftringeflè  ad  ab- 
breviargliene il  tempo , farà  ammeflo  alla  comunione  . I de- 
latori , i quali  fieno  flati  cagione  della  proferizione  o della 
morte  di  alcuno f elfendo  fedeli , neppur  nel  fin  della  vita  ri-  f c*«.  7j. 
ceveranno  la  comunione . Elfendo  la  caufa  più  lieve,  vi  faran- 
no ammeflì  dopo  cinqu’ anni  di  penitenza  . Similmente  do- 
po cinquenni  farà  ammeflo  al  battefimo  il  catecumeno , reo 
dello  fteflò  delitto . Il  falfo  teftimonio  farà  punito  a propor- 
aione  dell’  accufa  * . Se  la  colpa  non  farà  grave  o mortale , e 8 ’ 

proverà  d’ elfere  flato  indotto  contro  fua  voglia  , c dopo  un 
lungo  Glenzio , a teftificare  ( la  verità  ) farà  folamente  per 
due  anni  rimoflò  dalla  comunion  de’  Fedeli . Ma  per  cinque , 
fe  non  potrà  ciò  provare  nell’  adunanza  del  Clero . Se  poi 
T accufa  farà  ftata  contro  un  Vefcovo , contro  un  Prete,  o 
contro  un  Diacono  , nè  avrà  potuto  provare  i delitti , di  cui 
gli  avrà  incolpati h nè  anche  nel  fine  gli  farà  data  la  comu-  h c*n.  ys. 
nione  . Se  alcuno  reo  di  delitto  capitale  fi  farà  lafciato  pro- 
muovere al  diaconato  1 farà  meflo  per  tre  anni  in  penitenza,  * c*n- 1*- 
fe  fpontaneamente  confeflerà  la  fua  colpa . Ma  fe  alcun  al- 
tro lo  feopre , folamente  dopo  cinqu’  anni  farà  ammeflo  a 
■ comunicare  tra  i laici . Se  un  diacono  deflinato  al  governo 
Tom.  IV.  D di 
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di  qualche  Chiefa  , avrà  ad  alcuno  fenza  il  Vefcovo , o fen- 
za  il  Prete , amminiftrato  il  Battcfimo  * dovrà  il  Vefcovo 
colla  fua  benedizione  renderlo  perfetto  Criftiano . Ma  fe 
prima  di  ciò  farà  paifato  da  quella  all’altra  vita , bada  il  Bat- 
tefimo per  la  falute  . Un  marito  fedele  reo  di  adulterio  com- 
meffo  con  una  donna  giudea  o pagana  b confeffando  fponta- 
□eamente  il  fuo  delitto  , fia  per  tre  anni  alieno  dalla  comu- 
nione de’  Fedeli . E per  cinque  , fe  afpetta , che  da  alcun  al- 
tro palefata  fia  la  fua  colpa . Quei  che  giuocano  a’  dadi , fa- 
ranno fcomunicati c . E fe  fi  emendano , faranno  dopo  un  an- 
no riconciliati . Non  faranno  promoffi  al  Clero  i liberti  * , i 
cui  padroni  profeifano  il  gentilefimo . Vietano  finalmente 
alle  donne  ' di  fcrivere  a nome  proprio  lettere  pacifiche  a i 
laici  > in  luogo  di  quelle  de'  loro  mariti  : e di  ricevere  fimili 
lettere  , che  fieno  ad  effe  dirette  . 

Tali  fono  i famofi  Canoni  del  Concilio  di  Elvira , tra  1 
quali  non  effendone  nè  pur  uno  ftabilito  contra  i caduti  , 
cioè  contra  coloro , i quali , o per  lo  timore  de  gli  efilj  * 
delle  prigioni , e della  confifcazione  de’  beni , o per  l’ orro- 
re , e la  violenza  de’  tormenti , fi  foffero  indotti  ad  idolatra- 
re : e per  lo  contrario  effendovene  molti , per  cui  fi  vede  , 
grande  effere  flato  in  quefli  tempi  nelle  Spagne  il  commer- 
cio de*  Fedeli  con  gl’  Idolatri  ; e alcuni , onde  apparisce  , 
effere  flato  permeilo  a i Flamini  di  ritenere  quello  titolo . 
fenza  effere  affretti  a efercitarne  le  facrileghe  funzioni , e a* 
duumviri  di  amminiffrare  le  loro  cariche , lènza  effere  tenu- 
ti a facrificare  ; chiara  cofa  è , effere  flato  quello  Sinodo  ce- 
lebrato in  tempo  di  pace  e di  libertà , e prima  che  nelle  Spa- 
gne fi  accendere  il  fuoco  dell’  ultima  perfecuzione . La  ftra- 
ordinaria  , e finora  inufitata  feverità  delle  pene , decretate 
ne'  medefimi  Canoni  contro  i rei  di  molti  enormi  delitti , 
credo  altresì  che  dimoflri , molto  efferfi  rilaffata  per  la  lunga 
pace  in  quelle  parti  l’oneflà  e fantità  de'coflumi.  In  qua- 
lunque modo  s*  intenda  quella  claufola  tante  volte  ripetuta  : 
T4)  anche  nel  fine  riceva  la  comunione  , cioè , o della  fola  comu- 
nione Eucanilica , come  vogliono  alcuni  ; ovvero  eziandio 
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della  comunion  de’  Fedeli,  e della  riconciliazione  colla  — — 
Chiefa  , come  pretendono  altri  ; non  s’ era  mai  veduto  ( ec-  °° 
cettochè  appreflo  alcuni  pochi  Vefcovi  Affricani  ) una  limi- 
le difciplina , o un  si  ecceffivo  rigore  ne’  precedenti  fecoli 
della  Chiefa  * . La  rarità  di  così  enormi  delitti  non  area  fin-  \c  V£ltD'£Z\ 
ora  richicfto  un  così  duro  rimedio . La  frequenza  de’  mede-  •¥ei-  Secl-  *• 
fimi , e la  mollezza  e tiepidità  de’  Fedeli  obbligarono  ne’  fe-  *’ *’  *'  ,T‘ 
guenti  fecoli  i Padri  ad  ammollire  la  difciplina  ed  il  rigore 
de’  Canoni . Ma  in  quelli  tempi  quando  , per  così  dire , co- 
minciavano ad  riboccar  nella  Chiefa,  giudicarono  i fanti  Ve- 
fcovi di  doverli  opporre  al  torrente  colla  moltitudine  e fe- 
verità  delle  leggi . 

Trovandoli  adunque  in  un  tale  flato  la  Chiefa,  nè  le  pri-  x. 
me  fcintille  della  prima  perfecuzione  eccitata  contra  i 
ti  eflendo  fiate  ballanti  a nfvegliam  il  primo  fervore;  diede  perfeguicarc  la 
finalmente  1 Altilfimo  alle  nemiche  potenze  la  libertà  di  fare 
contro  di  elTa  1 ultime  prove  del  loro  infimo  furore . EraG 
Diocleziano  b dalle  parti  dell’Oriente  ricondotto  a Nicome- 
dia  per  pafTarvi  l’inverno  . Era  quella  Città  il  fuo  più  grato 
foggiorno c • Eflcndoli  invaghito  di  farne  ( come  poi  fece  di c li,J- e-7- 
Bizanzio  il  gran  Coflantino  ) un’altra  Roma , incredibili  fu- 
rono i danni  e gli  aggravi , che  ne  fentirono  le  provine» , co- 
rrette a fomminillrare  una  gran  moltitudine  di  operaj  e di 
artefici , e di  carri , e quanto  faceva  d’uopo  all’  elocuzione 
de  fuoi  valli  ed  ambiziofi  difegni . Ove  fi  alzavano  delle  bafi- 
iiche  , ove  un  circo , ove  la  fabbrica  delle  monete , ove  quella 
dell’  armi , ove  una  cafa  per  la  moglie  , ove  un’  altra  per  la 
figliuola  . Fu  d’uopo  a molti , rimali  privi  di  abitazione  per 
la  moltitudine  delle  cafe , che  per  dar  luogo  a’  nuovi  edifizj , 

•erano  diroccate , di  ritirarli  altrove;  e fi  vedevano  a truppe 
colle  loro  donne  e figliuoli  abbandonar  la  Città, come  fe  folle 
•fiata  da’  nemici  a viva  fòrza  efpugnata . Ridotte  poi  a termi- 
ne l’opere  colla  rovina  delle  provincie , fe  non  aggradivano  al 
tiranno , comandava , che  fofTero  abbattute , e in  altro  modo 
efeguite  , per  poi  farle  di  nuovo  fòggiacere  alla  flcflà  forte, 
fe  non  gli  andallèro  a genio . Soggiornando  adunque  in  Nir 
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comedia , intento  a tali  opere  Diocleziano,  vi  fi  portò  ezian- 
dio Galerio  , ma  con  altre  idee  , e con  molto  più  perniciofo 
difegno  > cioè  di  abbattere  e di  diftruggerc  il  vivo  tempio  di 
Dio , e per  incitare  il  vecchio  Imperadore , a condurre  a fi- 
ne l’imprefa  già  cominciata  , fui  quale  affare  confultarono 
infieme  durante  tutto  l’ inverno  * . Non  intervenendo  alcun 
altro  a quelli  arcani  configli , tutti  erano  perfuafi  , che  le  lo- 
ro deliberazioni  aveflero  per  oggetto  qualche  gran  rifoluzio- 
ne  concernente  lo  flato  e la  falute  della  Repubblica . Lunga- 
mente refiftè  il  vecchio  al  furore  del  giovane  Imperadore  ; 
rapprefentandogli , quanto  perniciofa  cofa  ella  folle,  inquie- 
tar 1 uni  verfo,  e fpargere  il  fangue  di  tanta  gente.  Morire 
di  buona  voglia  i Crifliani , ed  eflèr  foliti  di  ricevere  come 
per  grazia  e per  favore  la  morte  . Dover  ballare  , di  ritrarre 
da  quella  religione  i palatini , e i foldati . Nè  contuttociò 
potè  vincere  ed  ammollire  dell’  uomo  infano  e furiofo  l’ ofti- 
nazione . Convennero  per  tanto  di  confultare  gli  amici . Tal’ 
era  la  malizia  di  Diocleziano  . Quando  voleva  intraprende- 
re qualche  cofa  di  buono  , la  rifolveva  fenza  l’altrui  confi- 
glio, per  averne  tutta  la  lode  . Ma  per  l’oppofto,  quando  vo- 
leva determinarli  al  male  , chiamava  molti  a configlio , affin- 
chè ad  elfi  ne  folfe  aferitta  la  colpa . Furono  adunque  am- 
meifi  alcuni  giudici , e alcuni  uomini  militari  ; ed  era  ciar 
feuno  interrogato  fecondo  l’ ordine  della  fua  dignità  . Alcu- 
ni per  lo  privato  lor  odio  contra  i Crifliani , furono  di  pare- 
re , doverli  toglier  dal  mondo  i nemici  de’  numi , e delle 
pubbliche  religioni  : e quei , che  nell’  animo  loro  diverfa- 
mente  fentivano , accorti  della  volontà  di  Galerio , e , o te- 
mendo di  difguflarlo,  o volendo  fargli  piacere , diedero  anch’ 
eglino  il  medelimo  voto  . Ma  nè  pur  ciò  fu  ballante  a piega- 
re , e a far  rifolvere  Diocleziano . Il  compenfo , che  prefe 
fu , doverli  confultare  li  dei . E per  tale  effetto  fpedl  a Mile- 
to,  ove  era  un  fàmofo  oracolo  di  Apollo  » un  Arufpice. 
Rifpofe  il  nume  b da  una  tenebrofa  fpelonca , elfere  a lui  gli 
uomini  giuili  d’ impedimento  a pronunziare  la  verità  ; e per 
ciò  renderli  ben  fovente  de’  falli  oracoli  dal  fuo  treppiede . 

Ciò 


Digitized  by  Google 


Libro  Nono.  39 

Ciò  riferito  a Diocleziano , gli  ferì  altamente  lo  fpirito , e 
incredibile  fu  il  dolore  , che  nemodrò,  riguardando  come 
un  gran  male  , 1’  effcrfi  bandita  dal  mondo  1’  arte  d’ indovi- 
nare . Il  gran  Coftantino  , da  cui  abbiamo  quello  racconto , 
prendè  l’ altiflìmo  Dio  in  tedimonio  * di  avere  udito  egli  def- 
fo , effendo  ancor  molto  giovane  , lo  fteflo  mifero  Imperado- 
re  curiofamente  interrogar  le  fue  guardie  , quali  credeffero 
e (Ter  quegli  uomini  giudi , de’  quali  avea  parlato  1*  oracolo  ; 
e uno  de’  facerdoti , che  erano  appreiTo  di  lui , avergli  rifpo 
fto,  efferc  i Cridiani . Ciò  fu  ballante  a rimuoverlo  dal  pro- 
posto b di  non  eccitare  una  generale  perfecuzione  contro  la 
Chiefa . Ma  giacché  ei  non  potea  più  refidere  nè  a gli  amici, 
nè  a Cefare , nè  ad  Apollo , propofe  quello  temperamento  di 
non  venire  allo  fpargimento  del  fangue  ; volendo  Cefare , 
che  bruciati  fodero  vivi , quei  che  ricufafsero  di  facrificare 
a i fuoi  numi . Rifoluta  la  perfecuzione  c fi  pensò  a fcegliere 
un  giorno  a propsfito , e di  buon  augurio  a darli  principio . 
Tal  fu  creduto  quello  de’  Terminali , cioè  nel  quale  fi  cele- 
brava la  feda  del  dio  Termine , a i 23  di  Febbraio , che  era 
folennizato  apprefso  i Romani  come  l’ultimo  giorno  dell’an- 
no ; quafi  ciò  volefse  indicare,  efser  venuto  ii  fuo  termine 
per  la  religione  di  Crido . Ma  fu  anzi  quedo  medefimo  gior- 
no il  principio  de’  mali , che  ad  effi  di  poi  avvennero  , e a 
tutto  l’ Imperio . 

Erano  confoli  i due  Augudi , cioè  Diocleziano  , e Maf- 
fimiano  Erculeo , il  primo  per  l’ ottava , e il  fecondo  per  la 
fettima  volta  . Appena  fpuntata  l’ alba  dell’  infaudo  giorno, 
il  Prefetto  del  pretorio , co’  fuoi  duci  e tribuni , e con  gli  uf- 
fiziali  del  fifco , fi  portò  alla  Chiefa  . Sveltone  da  i cardini  le 
porte , cercano  in  efsa  il  fimulacro  di  Dio.  Gettano  i facri 
libri  alle  fiamme . Tutto  mettono  afacco.  Chi  fi  affretta  a 
rubare , chi  fa  tumulto , chi  corre  in  una  parte  , e chi  in  un’ 
altra . Era  in  un  luogo  così  eminente  edificata  la  Chiefa , 
che  fi  potea  veder  dal  Palazzo  . E gl’  Imperadori  dalle  gelo- 
fie  rimirandola  , confultavano  fe  fofse  dato  meglio  il  darle 
fuoco . Prevalfe  la  fentenza  di  Diocleziano  , il  quale  temè  > 
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~ che  edendo  ella  circondata  per  ogni  parte  da  molti  gran  ca- 
(amenti , non  ne  feguiflc  qualche  grande  incendio  nella  cit- 
tà . Furono  adunque  fpediti  per  ogni  parte  varj  rinforzi  de’ 
Pretoriani , i quali  armati  di  fcure  ed  altri  idromenti  di  fer- 
ro , in  poche  ore  diroccarono  quel  fublime  edifizio . 
ter/?'/1"**.  **  giorno  dopo  24  di  Febbraio  * fu  a Silfo  nella  fleffa  cit- 

eu/.  la. 'h$.  tàdi  Nicomedia  un  editto,  in  virtù  del  quale  erano  i Cri- 
c.i.&l.f.t.ic.  ftjanj  privati  di  qualunque  dignità  ed  onore  : che  nè  la  no- 
biltà de’  natali , nè  la  chiarezza  del  fangue , nè  i privilegi 
anneSì  alle  cariche  fuffragaflero  loro  ad  efTer  efenti  dal- 
la tortura  : che  contro  di  effi  fodero  ammeflì  in  giudizio  tut- 
ti i proceffi , ed  ogni  forta  di  accufe  ; ed  effi  per  lo  contrario 
non  fodero  ammeffi  a chieder  giuftizia  per  gli  torti  fatti  lo- 
ro , o nelle  perfone  , o ne*  talami , o ne  gli  averi  : che  i fervi 
Criftiani  non  potettero  confeguire  la  libertà  : che  le  Chiefe 
fodero  rovinate  fino  da  i fondamenti  : che  i facri  codici  fof- 
fero  gettati  alle  fiamme  : che  non  fotte  loro  permeflò  di  cele- 
brare le  loro  facre  adunanze  : e finalmente  che  i luoghi , ov* 
eran  folitidi  adunarli,  o che appartenevan  loro  in  comu- 
ne , fodero  occupati  dal  fìfco . 

Pubblicato  1*  editto , ed  affido  nel  più  frequentato  luo- 
1 8°  C‘ct^  U un  certo  Criftiano , del  quale  c’  è ignoto  il 
eh/.  i.t.  Hìji.  nome , ma  che  era  illuftre  nel  fccolo  per  le  fue  dignità  , ac- 
cefo  d’ un  ardentiffimo  zelo,  e fupernalmentc  ifpirato,  e 
modo  da  uno  fpeciale  iftinto  dello  Spirito  Tanto , lo  tolfe  via, 
e lo  lacerò  ; e alludendo  a i titoli  di  Gotici  e di  Sarmatici , 
che  in  tali  pubblici  monumenti  prendevano  gl’  Imperadori , 
ditte  per  ifcherzo , che  ben  loro  fi  convenivano  s\  fatti  titoli, 
imitando  la  barbarie  e le  violenze  de’  Goti  e de'  Sarmati , 
che  fi  gloriavano  di  aver  vinti . Un’  azione  sì  generofa  e au- 
dace , e fatta , per  così  dire , fotto  gli  occhj  de’  medefimi  Im- 
peradori , non  potea  rimanere  nè  anche  un  momento  impu- 
nita . Fu  fubito  prefo  il  generofo  Atleta , e condotto  in  giu- 
dizio , e poiché  ebbe  fofferto  i più  crudeli  tormenti , fu  ar- 
roftito  e cotto  a fuoco  lento , come  nelle  cucine  fogliono  ar- 
roftirfi , e cuocerti  a poco  a poco  le  carni  ; non  folamente 
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lenza  che  nel  fuo  volto  comparile  alcun  legno  di  dolore  , o — - — 

di  triftezza  , ma  dando  fino  all’ ultimo  fpirito  chiare  prove  -3°3- 
d’  un  animo  lieto  e tranquillo . 

Ma  Celare  non  contento  del  tenor  dell’  editto  già  pub-  xii. 
blicato , a effetto  di  far  rifolvere  Diocleziano  a promulgare  u^",irld,IP** 
leggi  di  fangue  e di  morte  contra  i Criftiani , fi  valfe  d’  un 
indegno  e perniciofo  configlio , che  mirabilmente  gli  riufcì . 

Efsendo  caduto  un  fulmine  nel  palazzo  1 ed  avendovi  accefo  1 
il  fuoco;  Galerió , in  vece  di  farlo  fubito  eftinguere,  per  exTe.n. 
opera  di  alcuni  fuoi  fcellerati  miniftri  ‘ proccurò , che  l’ in-  b *•  ”wrt- 
cendio  fi  dilattafse , e vi  cagionafse  maggiori  danni  e ruine  rr  m*' 
di  quel  che  avrebbe  dovuto  per  la  forza  del  fulmine  natu- 
ralmente accadere . Indi  prefe  motivo  di  accufare  i Criftia- 
ni  come  nemici  pubblici  dell’Imperio;  e mentre  ardeva  il 
palazzo  » accendeva  nel  petto  del  vecchio  Augufto  contro 
di  elfi  le  vampe  di  un  forfennato  fuoco  ; fuggerendogli , che 
d’ intelligenza  con  gli  Eunuchi  avefsero  penfato  a eftingue- 
re i Principi , e poco  efser  mancato , che  due  Imperadori 
non  fofsero  rimali  bruciati  vivi  nella  lor  cafa . Turbato  Dio- 
cleziano , e mezzo  fuor  di  fe  per  lo  fpavcnto  del  fulmine  e 
dell*  incendio , non  fece  ufo  in  quella  occafione  della  fua  na- 
turale accortezza  e prudenza  ; ma  incautamente  bevuta!!  la 
calunnia  , ed  infiammatoli  d’ ira  , e di  fdegno , comandò  fu- 
bito , che  di  tutti  i fuoi  cortigiani  fatta  fofse  una  crudele 
carnificina  . Poftofi  egli  ftefso  a federe  nella  fua  cattedra  , 
faceva  in  fua  prefenza  arroftir  gl’  innocenti . Non  ballando- 
gli i giudici  ordinar; , data  una  ftraordinaria  facoltà  a'  pri- 
marj  uffiziali  del  palazzo , tutti  erano  impiegati  in  quello 
crudel  rainifterio,  e facevano  a gara  a chi  prima  fcoprifse  a 
forza  di  tormenti  gli  autori  dell’  incendio  ; ma  inutilmente , 
poiché  la  famiglia  di  Cefare  niuno  chiamava  in  giudizio . 

Era  egli  a i fianchi  di  Diocleziano  sbuffando  fuoco , per  non 
iafciar  raffreddare  , ma  vie  più  fempre  infiammare  dello 
fconfigliato  vecchio  il  furore  . Dopo  quindici  giorni  fi  ac- 
cefe  nel  palazzo  , Umilmente  per  fua  opera  > un  nuovo  in- 
cendio . Ma  fcoperto  più  per  tempo  del  primo , fu  cagione 
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AN.303.  di  minor  danno , e nè  tampoco  ne  fu  (coperto  l’autore . Ga- 
lerio allora,  benché  già  avefse  fin  dalla  metà  dell’ inverno 
difpofte  tutte  le  cofe  pel  fuo  viaggio,  finfe  di  precipitofa- 
mente  partire  lo  ftcfso  giorno , per  non  vederli , com’  egli 
andava  vociferando , più  efpofto  al  pericolo  d’ efsere  final- 
mente bruciato  vivo  . 

Non  v’  era  ornai  più  bifogno  di  chi  incitafse  l’ Impera- 
dore  ad  infierire  contra  i Criftiani  : v’  era  baftantemente  in- 
citato dalla  fua  collera , e dallo  fdegno  e dall’  odio , che  con- 
tro di  elfi  avea  conceputo  . Infuriava  egli  già  , non  contra  i 
a r.De mori,  foli  domeftici  * ma  contra  ogni  genere  di  perfone  . E primie- 
hrf.  c.it.  ramente  coftrinfe  ( onde  li  raccoglie , efser  elle  Hate  Criftia- 
ne  ) la  fua  figliuola  Valeria , e la  fua  moglie  Prifca  , a conta- 
minarli co  i facrifizi . I più  pofsenti  Eunuchi , e che  erano 
per  innanzi  come  gli  arbitri  nel  palazzo  , furono  melfi  a 
li*. nijì.e.6.  morte  ; ma  con  quali  generi  di  fupplizj , vuole  Eufebio  b che 
l' argumentiamo  da  quei , che  foffrì  uno  di  elfi  per  nome  Pie- 
tro . Condotto  alla  prefenza  de’  medelimi  Imperadori  ( per 
lo  che  fembra  ciò  efsere  accaduto  dopo  il  primo  incendio  , e 
prima  della  partenza  di  Galerio  da  Nicomedia  ) e coman- 
dato di  facrificare  a i numi  ; poiché  con  fomma  coftanza  ri- 
cusò di  ubbidire  ; fpogliato  delle  fue  velti , e fofpefo  in  aria , 
fu  per  ordine  loro  battuto  , finché  lì  poterono  lufingare  di 
rimuoverlo  con  un  tal  mezzo  dal  fuo  fanto  proponimento . 
Ma  eftèndo  ornai  in  tal  modo  fcarnificato  , che  fe  gli  fcuopri- 
vano  l’olTa  ; e nondimeno  perfeverando  nella  confelfion  della 
lède  ; ordinarono  , che  con  aceto  impregnato  di  fale  bagna- 
te folfero  le  fue  piaghe  . Tollerato  con  invitta  pazienza  an- 
che quello  acerbo  dolore , furono  gli  avanzi  del  fuo  corpo  , 
e le  lue  lacere  membra  ftefe  fopra  una  grata  di  ferro  , per  ef- 
fcrvi  a poco  a poco  da  fuoco  lento  arrollite  ; con  ordine  a i 
carnefici  di  non  deliftere  dal  tormentarlo  , finché  efpugnata 
la  fua  coftanza , non  lì  fofle  rifoluto  di  efeguire  i facrileghi 
comandamenti . Ma  il  fanto  Martire , fenza  punto  commuo- 
verli , e vincitore  di  tutta  la  potenza  del  fecolo , efalò  l’ani- 
ma in  quelle  pene.  Non  meno  terribili  de’ Tuoi,  furono  i 
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tormenti  che  tollerarono  gli  altri  Martiri  palatini;  trai  — — 

Jiuali  benché  foffero  in  fommo  onore  Doroteo  e Gorgonio , 
iirono  contuttociò  per  ordine  di  Oiocle2Ìano,  dopo  varj 
tormenti , ftrangolati . Meritamente  fono  eglino  celebrati , 
e innalzati  fino  alle  ftelle  * come  uomini , i quali  abbiano  » 
dato  prove  di  un  tal  coraggio , e di  una  tale  grandezza  d’ a- 
nimo,  che  Amile  non  $’ era  giammai  veduta  nè  apprelfo  i 
Greci , nè  appreflò  veruna  barbara  nazione  . Concioflìachè 
efsendo  vifsuti  in  una  corte  pagana  con  ragguardevoli  im- 
pieghi , e onorati , e favoriti , e amati  da  i Principi  come 
figliuoli  ; nondimeno  gli  obbrobrj  , le  afflizioni  e gli  (lenti, 
e i più  atroci  generi  di  fupplizj , che  potè  inventare  la  cru- 
deltà , ebbero  in  maggior  pregio , che  tutta  la  gloria  , e tut- 
te le  delizie  del  fecolo  . Furono  i loro  corpi  decentemente 
fepolti  . Ma  di  poi  per  comando  di  Diocleziano  furono  dif- 
fotterrati , e gettati  nel  mare  , per  paura  che  i Criftiani  non 
gli  adoraffero  come  tante  divinità . Specialmente  del  mar- 
tirio di  quefti  Santi , e della  barbara  crudeltà  ufata  contro 
di  elfi  dopo  la  morte  , fi  crede  che  Lattanzio  ( il  quale  in 
quefti  tempi  fi  trovava  in  Nicomedia  , b colà  ftato  chiamato  b i.t.  inji.t.-i. 
dal  medefimo  Imperadore  per  infegnarvi  l’ arte  oratoria  ) ab- 
bia fcritto  le  feguenti  parole  e „ Niuno  può  abbaftanza  de-  « hu. e.  *». 
fcrivere  il  furore  di  quella  beftia , che  coricata  in  un  luogo  > 
infieriva  per  tutto  il  mondo,  nè  contenta  di  lacerare  co’ 
fuoi  denti  di  ferro  le  umane  membra , e di  (tritolarne  le  of- 
fa , infuriava  eziandio  con  tra  le  ceneri , nè  permetteva  loro 
il  ripofo  e l’ onor  della  fepol tura  ; quafi  quei  che  morivano 
per  la  confeftìone  del  vero  Dio  , avellerò  affettato , che  i Fe- 
deli fi  fodero  portati  a’  loro  fepolcri  per  adorarli , e non 
piuttofto  di  andarfene  effi  medefimi  a Dio  . Qual  feritade  , 
qual  rabbia , quale  infania , negare  a’  vivi  la  luce , la  terra 
a’  morti  „ ? 

Dal  palazzo  fi  ftefe  la  perfecuzione  fopra  tutta  la  «ni. 
Chiefa  di  Nicomedia  . S.  Antimo,  che  n’ era  Vefcovo , fu  ■l.Ev,<!rc‘1*r^cn‘ 
prefo  * co’  fuoi  Preti , e co’  fuoi  miniftri , e benché  i giudici i 
non  aveffero  alcuna  prova  d’ elfer  eglino  flati  complici  dell*  c^f.  è.  u”"'' 
Tom.  IV.  E incen- 
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incendio  ; nondimeno  per  la  loro  caftan  za  nella  confezione 
di  Crifto , furono  tutti  condannati  alla  morte  . Nè  contenti 
del  loro  fupplizio , involfero  nella  fieffii  fentenza  tutti  i lo- 
ro congiunti , e tutti  i loro  domeilici . Perfone  d’ ogni  età  , 
d’ ogni  felfo  erano  ftrafeinati  alle  fiamme . £ per  eflèrne 
troppo  grande  la  moltitudine  , non  erano  bruciati  uno  pet 
volta , ma  molti  infieme  ed  a truppe  , circondati  di  materie 
combuftibili , erano  confumati  dal  fuoco . Tra  quei , che 
furono  condannati  a quello  genere  di  fupplizio,  furono  mol- 
ti , uomini  e donne , i quali  fupernalmente  ifpirati  , preve- 
nendo i carnefici , da  loro  fieffi  con  incredibile  alacrità  fi 
gettarono  nelle  fiamme.  Molti  furono  trucidati  dal  fèrro. 
£ fenza  numero  quelli , di  cui  furono  caricate  le  intere  bar- 
che , e con  gran  faflì  al  collo  fommerfi  nel  più  profondo  del 
mare . Non  meno  violenta  fu  la  perfecuzione  contra  il  rima- 
nente del  popolo.  Erano difperli  i giudici  per  gli  templi, 
a fine  di  cofiringer  tutti  a facrificare  ; e di  quei  che  ricufa- 
vano  di  ubbidire , piene  erano  le  prigioni . S’ inventavano 
ciafcun  giorno  nuovi  e inauditi  generi  di  tormenti . E ac- 
ciocché per  errore  non  foffe  ad  alcun  Criftiano  contra  il  te- 
nor  dell’  editto  amminiftrata  giuftizia , erano  polii  gli  altari 
in  tutte  le  curie  appiè  de’  cancelli  e de’  tribunali , ed  erano 
i litiganti,  prima  di  trattare  le  loro  caufe,  tenuti  a facrifica- 
re ; onde  parea , che  divenuti  follerò  i giudici  tanti  numi . 

Già  era  fiato  V editto  non  fidamente  inviato  a i gover- 
natori delle  provincie  foggette  a Diocleziano  e a Galerio  , 
ma  enfiato  eziandio  trafineffo  a Maffimiano Erculeo  e a 
Coftanzo , acciocché  ambedue  lo  faceflero  pubblicare  ed  efo- 
guir  nelle  loro  • Benché  1’  affare  fofle  di  tanta  importanza  , 
egli  era  fiato  contuttociò  rifoluto , contra  il  coftume  di 
Diocleziano  , fenza  loro  participazione  e confenfo  ; tal’  era 
fiata  la  premura  , che  gli  avea  fatta  Galerio  impaziente  di 
dilazione.  Quanto  all’  Erculeo,  avendo  trovato  1’  editto 
molto  conforme  al  fuo  genio birbaro  ed  inumano , e avverfo 
dalla  vera  pietà , di  buon  animo  lo  ricevè  , e ne  ordinò  ben 
volentieri  l’ efecuz ione  per  l’Italia,  e per  1’  Africa  . Ma 
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Coftanzo  (uomo  d’indole  placida  e m-tnfueta  ■ epiuttofto  — — — - — ■ 
pTopenfo  a favorire  iCriftiani,  come  perfuafo  della  loro  l 
dottrina  intorno  al  culto  d’un  folo  Dio , e alieno  dalle  follìe  cmfl.e.,?. 
de’  Gentili  circa  la  moltitudine  degl^Pei  ) benché  , per  non 
parere  di  opporli  totalmente  alla  condotta  de’  fuoi  maggio- 
ri , cioè  de'  due  Augufti  , permettelTe  ( fenza  però  coman- 
darlo) che  in  alcuni  luoghi  folfero  diroccate  le  Chiefc b ; non-  » > t-  * w«rr. 
dimeno  il  vero  e vivo  tempio  di  Dio , che  confitte  ne  gli  uo- 
mini  dediti  alla  pietà  e al  fuo culto,  confervò  intatto  e in 
onore,  nè  gli  apportò  verun  danno.  Portando,  come  ab- 
biami veduto  , fra  le  altre  cofe  l’editto  , che  i Crittiani  fpo- 
gliati  folfero  delle  loro  dignità,  e notati  d’ infamia  ; Co- 
ftanzo chiamati  afe  * tutti  gli  uffiziali  del  fuo  palazzo , e 
gli  altri  giudici , e gran  (ignori  della  fua  corte , propofe  lo- 
ro e diede  libera  facoltà  di  eleggere  , o il  facrificare  aide- 
motij , e fotto  una  tal  condizione  di  rimanere  in  palazzo , e 
ne'  loro  podi  ; o fe  in  ciò  avevano  difficultà  , il  non  più  met- 
tervi piede , e d’ effere  efclufi  dalla  fua  familiarità , e amici- 
zia . Eflendofi  divifi  in  due  parti , e avendo  ciafcuno  dichia- 
rato il  fuo  fentimento;  allora  feoprendo  altresì  il  favio  c 
prudente  Principe  il  fuo  configlio,  che  finora  tenuto  aveva 
nafeofo  , condannò  altamente  la  timidità  di  coloro,  che  fi 
erano  efibiti  a facrificare , e il  loro  difordinato  amore  verfo 
loro  fteflì  , e commendò  grandemente  quei  che  fi  erano  man- 
tenuti fedeli , per  la  loro  coftanza  nell’  oflèquio  del  fommo 
Nume  . E giudicando  i primi , come  traditori  del  loro  Dio , 
indegni  del  fervizio  del  principe  ; imperciocché , diceva  , 
coree  faranno  fedeli  al  principe , quei  che  fono  ftati  perfidi 
verfo  Dio  ? gli  bandì  dalla  regia  . Ma  quei , che  con  l’evi- 
denza del  fatto  s’ erano  dimottrati  degni  di  Dio,  tenendo 
per  cofii  certa , che  tali  farebbono  ftati  eziandio  verfo  il  lor 
principe  , gli  ritenne  apprefso  di  fe  per  fidi  cuftodi  della  fua 
perfona  e del  fuo  imperio , dicendo , efser  eglino  ben  degni 
della  fua  fpeciale  amicizia , e di  aver  bifogno  di  tali  amici , e 
doverli  tali  uomini  avere  in  maggior  pregio  di  qualunque 
più  preziofo  teforo. 
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Ma  molto  diverfa  fu  la  condotta  tenuta  dall’  Imperado- 
re  Erculeo  nell’  Italia , e nell’  Affrica  ; ove  1’  editto  fu  pub- 
l'Erculeo  gli  fa  blicato*  nelle  colonie,  e in  tutte  le  altre  città,  enefuin- 
Aftkì?"  «!!•  g*unta  a ' caP>  » ed  a i ^agiftrati  con  tal  rigore  1’  efecuzio- 
iuii» . codir-  ne , che  non  avrebbono  potuto  k fenza  pericolo  delle  lor 
Ir;,™*  vite  , difpenfare  un  criftiano  dal  confegnar  le  divine  /erit- 
emi. ture,  poiché  avelie  confeflato  di  averle  appreflo  di  fe  , per 

ÙJ.'infr.  e^er  gettate  alle  fiamme  . Specialmente  però  Anulino  , e 
b ,oi-  Floro  ; quegli  nell’  Affrica  Proconfolare  , e quelli  nella 
Numidia  , fegnalarono  il  loro  zelo  in  far  efeguire  1’  editto  , 
c oft»t.  ut.  j . ed  intimarono  una  crudel  guerra  alla  chiefa  c . Citati  erano 
da’  magiflrati  di  ciafcun  luogo  i lettori , i diaconi,  i pre- 
ti , e gli  llelfi  ve/covi , e ricbiefti  di  confegnar  le  fcritture  . 
Se  fi  mollravano  renitenti , erano  tormentati , e melfi  in 
prigionè  ; e fe  perfeveravano  nel  lor  dovere  , erano  inviati 
al  Proconfole  , o ad  altro  fupremo  Giudice  , e fatti  deca- 
pitare . Scorrevano  da  per  tutto  i foldati  e gli  altri  mini- 
Uri , eli  portavano  talora  gli  llellì  magillrati  in  perfona  * 
alle  cafe  de’  vefcovi , ed  alle  chiefe  , per  trarne  non  fola- 
mente  i facri  codici , ma  altresì  i calici  , ed  altri  vali  d’ oro 
e d’argento,  e le  lampane  Umilmente  o d’argento  , od’ al- 
tro metallo,  e tutte  le  altre  fupellettili , odeftinate  alfa- 
ero  minifterio , o da  eflère  diflribuite  alle  perfone  indigenti  . 
Di  tutto  era  tenuto  regiftro  , ed  erano  minacciati  della 
morte  , quei  che  le  avellerò  afeofe . Nè  erano  efenti  dalle  ri- 
cerche le  cafe  particolari , nelle  quali  fe  fi  trovavano  le  fcrit- 
ture , erano  eziandio  demolite , forfè  fotto  preteflo  che  in 
effe  fi  celebraflèro  le  vietate  facre  adunanze  . Molti , non 
fedamente  del  numero  de’ laici , e del  clero  inferiore  r , ma 
Ai.». u.  altresì  diaconi  , preti  , e vefcovi  , ebbero  la  codardìa, 
e commifero  1’  empietà  di  confegnare  a i gentili  i facri  volu- 
mi ; e perciò  dalla  parola  latina  , t radere  , detti  furono  Tra - 
f ah.  ss.  s»-  ditori . Ne  gli  Atti  di  alcuni  Martiri  Affricani  * compilati 
**  uno  Scrittore  donatifta,  è accufato  Fundano  vefeovo  di 
ììik,  n.  ii  . ^kjtjna  nella  provincia  Proconfolare  come  reo  di  queflo  de- 
litto . E vi  fi  aggiugne , che  accefo  il  fuoco  per  ordine  de* 
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magiftrati  per  ridurre  in  cenere  ed  in  faville  le  facre  carte  , — 

effendo  il  cielo  fereno,  in  un  fubito  fi  turbò  , cadde  una  AN'  3°3- 
gran  pioggia  mefcolata  con  grandine , per  cui  fu  eilinta  la 
fiamma  , e per  lo  furore  de  gli  elementi  devaftate  furono  le 
campagne  . Paolo  vefeovo  di  Cirta  metropoli  civile  della 
Numidia  * richiefto  da  Munazio  Felice  , Flamine  perpetuo  , » Aa.  purgat. 
e Provveditore  * della  Colonia  Cirtenfe  , di  metter  fuo- 
ra  le  fcritture  della  legge , e qualunque  altra  cofa  appar- 
tenente alla  religione  ; rifpofe,  effere  le  fcritture  appretto 
i lettori»  e fe  effere  apparecchiato  a dare  , quanto  appretto 
di  fe  fi  trovava  . Indi  richiefto  di  manifeftare  i lettori , o di 
mandargli  a chiamare  ; replicò  , che  erano  etti  ben  noti  a 
Edefio  e Giunio  notai . E frattanto  egli , e i fuoi  chierici 
confegnarono  i calici,  le  lampane , e l’altra  facra  fupel- 
lcttile  , e un  codice.  Indi  portatili  i magiftrati  alle  cafe  de* 

Lettori , non  molto  ftentarono  a ricevere  i facri  libri . E 
Silvano,  ch’era  allora  fuddiacono,  e poi  fu  vefeovo  della 
fletta  città  , fpontaneamente  cavò  fuori  una  lucerna , e un 
altro  arnefe  di  argento  **  che  erano  afeofi,  e ditte  di  aver 
trovati  appretto  1’  arca  . Delia  fletta  colpa  furono  altresì  o 
confetti , o convinti , come  a fuo  luogo  vedremo  , nel  Con- 
cilio di  Cirta , Secondo  Tigifitano , e altri  Vefcovi  della  ftef- 
fa  provincia;  benché  Secondo  fi  fotte  vanamente  gloriato  , 
non  folamente  di  non  aver  confegnato  i facri  volumi , ma  di 
non  avere  nè  anche  voluto  fingere  , col  dare  in  luogo  di  etti 
altri  codici  > ed  altre  cofe  profane  ; a imitazione , come 
egli  diceva , di  Eleazzaro  ‘che  ricusò  di  mangiare  altre  car-  b 
ni  permette,  in  luogo  della  porcina  vietata  per  la  legge  di 
Moisè  ; giudicando  illecita  e fcandolofa  una  fomigliante  fin- 
zione. Quella  codardìa  di  alcuni  Vefcovi  Affricani  tanto  fu 
più  funetta  alla  Chiefa  , quanto  che  indi  a poco  diede  occa- 
fione  allo  feifma  de’  Donatifti . 

Furono  per  1’  oppofto  alcuni  Criftiani  nell’  Affrica  , i 
quali  troppo  coraggio!!  ed  arditi , per  non  dir  temerarj c ,«  A«g.  sm-. 

fenza  *'■  »• 

«*•»• 

**  C*èituÌM'Mm  ArrdUta  n . Quella  voce  fi  u»ov»  aeptctVo  U Du  Canee  » ma  noe  c 
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Xn  o — fcnza  cflcre  nè  prefi,  nè  interrogati,  fi  andavano  a prefen- 
N,3°3*  tarc  a ; perfecutori  , e G vantavano  di  aver  le  facre  fcritture  , 
ma  che  non  1’  avrebbono  confegnate . Ciò  difpiacque  a Men* 
furio , il  qual’  era  in  quefli  tempi  Vefcovo  di  Cartagine  ; e 
per  rimediare  al  difordine  , e reprimere  la  loro  audacia  , 
ordinò  , che  coftoro  venerati  non  fodero  come  martiri . Fu 
ciò  da  effo  Ggnificato  in  una  fua  lettera  al  già  mentovato  Se- 
condo vefcovo  di  Tigife  , nella  quale  ancora  fi  lamentava  , 
che  alcune  perfone  facinorofe  , e debitrici  del  fifco  , o at- 
tediate della  vita  , che  grave  fuol’  edere  a fimili  debitori  ; 
o perfuafedi  poter  purgare  colla  prigionìa  le  fcelleraggini , 
ond’  era  agitata  la  lor  cofcienza  ; o finalmente  a fine  di 
partecipare  delle  limoline  , e di  godere  dei  lauto  trattamen- 
to , che  a i confeflòri  prigionieri  fomminiftrava  la  pietà  de’ 
fedeli , fi  efponevano  arditamente  alla  perfecuzione . 

Ani  ali  nini-  Ma  sì  di  quelli  fecondi  imprudenti  e precipitofi  , e si 
riodi  s.Fciict.  de' primi  deboli  c codardi , piccolo  fu  il  numero*  in  com- 
XfyAf?c.  m’pV"  parazion  di  que’  molti  » che  richiedi  di  confegnare  le  divine 
fcritture , vollero  piutcofto  dare  il  fangue  e la  vita . Ce- 
i>  va.  Rum.  lebre  tra  effi  in  qucfto  primo  anno  della  perfecuzione  b fu 
Mm  pnv.  Ad  g.  felice , Vefcovo  d’ incerta  città  * della  Provincia  Pro- 
T&SuZ.  confolare  . Promulgatovifi  1’  editto  a i cinque  di  giu- 
gno , Magniliano  provveditore  della  città , per  eflerfì  lo 
ftefTo  giorno  portato  Felice  a Cartagine , fece  venire  a fe 
un  prete  per  nome  Apro  , e Giro  ( o Ciro  ) e Vitale  letto- 
ri : i quali  poiché  furono  alla  fua  prefenza  interrogati , fe 
avellerò  i divini  codici , rifpofe  Apro  : Gli  abbiamo.  Indi 
richiedi  di  confegnarli  per  eflèr  dati  alle  fiamme  , rifpofe 
lo  fteflò  Apro  , che  erano  appreflò  il  Vefcovo  . E interro- 
gato, ov’ei  folle,  rifpofe  di  non  faperlo  . Allora  il  Prov- 
veditore : Sarete , dille , guardaci , finché  di  quella  voftra 
condotta  rendiate  conto  ad  Anulino  Proconfole  . 

Eflendo  il  giorno  dopo  tornato  da  Cartagine  il  fanto 
Vefcovo  alla  fua  refidenza,  lo  fece  Magniliano  condurre 
alla  fua  prefenza  , e gli  dille  : Felice  vefcovo  dammi  i libri  , 
e tutte  le  carte  , che  appreflò  di  te  fi  trovano  . Cui  rifpofe 

il  Ve- 
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il  Ve  (covo  : Le  ho  , ma  non  le  confegno . Rapprefentan- 
dogli  Magniliano  : Tal’  eflère  il  voler  de  gl’  Imperadori  ; e 
che  perciò  deflè  que’  libri  deftinati  ad  eflère  confumati  dal 
fuoco:  Meglio  è,  replicò  Felice  , ch’io  fia  bruciato  , che 
le  divine  Scritture  : concioflìachè  meglio  è altresì  ubbidire 
a Dio.  che  a gli  uomini . Iftando  il  Provveditore , e tor- 
nando a inculcare  gl'  imperiali  comandamenti  ; anche  il 
Vefcovo  tornò  a ripetere  : doverli  avere  in  maggior  pregio 
i comandamenti  di  Dio  , che  quei  de  gli  uomini . Magni- 
liano terminò  quella  prima  udienza  con  avvertirlo  : Penfavi 
bene . Dopo  tre  giorni  fattolo  di  nuovo  condurre  a le , e 
interrogatolo  , fe  fatto  avea  le  dovute  rifleflioni  ; rifpofe  il 
Santo  : Ciò  che  già  dilli , lo  dico  ancor  di  prefente  , e fon 
per  dirlo  eziandio  al  Proconfole , Anderai  dunque  al  Pro- 
confole  , conchiufe  il  Provveditore , e ad  eflò  renderai  con- 
to del  tuo  procedere  ; e lo  diede  in  confegna  a Vincenzio 
Cellino  decurione  della  città  : dal  quale  carico  di  catene  fu 
condotto  a Cartagine . 

Giunto  in  quella  città , dal  Luogotenente  del  Procon- 
fole fu  interrogato  , perchè  li  fofle  oftinato  a non  voler  con- 
fegnare  le  fcritture  inutili  de’  Crilliani . Cui  rifpofe  il  San- 
to , come  già  aveva  rifpollo  la  prima  volta  al  Provveditore  : 
Le  ho  , ma  non  fia  mai  vero , che  le  confegni  . Per  lo  che 
il  Giudice  lo  fece  metter  legato  nel  più  profondo  della  pri- 
gione . Dopo  fedici  giorni , fu  prefentato  così  legato  com’era 
nella  prigione  al  Proconfole  Anulino , e da  eflo  interroga- 
to , perchè  dar  non  voleflè  quelle  fcritture  inutili,  e di 
niun  pregio  ; rifpofe  il  Santo  : Non  fon  mai  per  fare  tal 
cofa . Anulino  ( fenza  che  ne  gli  Atti  ne  fia  efpreffò  il  mo- 
tivo ) lo  rimife  al  Prefetto  del  Pretorio . E quelli , poiché 
1’  ebbe  tenuto , carico  di  più  pefanti  catene . per  nove  giorni 
in  prigione , comandò , che  condotto  fofle  all’  Imperadore  . 

Meflò  adunque  fopra  una  nave , anzi  nel  più  fondo  e 
cupo  luogo  di  ella , e lotto  i piedi  de’  cavalli  ; dopo  quat- 
tro giorni  di  navigazione  , ne’  quali  non  gli  fu  dato  nè  da 
mangiar,  nè  da  bere,  approdò  in  un  porco  della  Sicilia , 
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.-——donde  fu  condotto  a Girgen  ti  , daGirgenti  a Catania,  da. 
AN. ^03.  Qatanja  a Medina , e da  Medina  a Taormina  . E in  tutte 
quede  città  fu  ricevuto  e trattato  con  grande  onor  da  i Fe- 
deli . Indi  paflàto  lo  ftretto , venne  per  la  Lucania  a Venofa 
città  della  Puglia . Quivi  il  Prefetto , fattolo  fciogliere  da  i 
legami , lo  interrogò  : Per  qual  motivo  non  vuoi  tu  dare  le 
divine  fcritture  ? Forfè  non  le  hai  ? E il  Santo  : Le  ho  , ri- 
fpofe  , ma  non  le  do  . Il  Prefetto , ciò  udito  : Tagliategli , 
dide  a i Tuoi  miniftri , la  teda  . E il  Santo  a chiara  voce  : 
Grazie  , dide  , a te , o Signore  , che  finalmente  ti  fei  degna- 
to di  liberarmi  dalle  moledie  e da’  pericoli  di  quedo  efilio  . 

Pervenuto  al  luogo  del  fupplizio , alzati  gli  occhj  e la 
voce  al  cielo  , dide  di  nuovo  : Grazie  ti  rendo , o Signore  , 
poiché  eflèndo  ornai  vidùto  cinquantafei  anni  in  quedo  mon- 
do , mi  hai  dato  la  grazia  di  confervarmi  vergine , di  ofler- 
vare  il  vangelo  , e di  predicare  la  fede  e la  carità  . Signore 
Dio  del  cielo  e della  terra  Gesù  Crido  , in  ofsequio  tuo  , e 
come  tua  vittima , piego  la  teda  fotto  la  fpada  del  carnefice  . 
A te  adunque , che  vivi  in  eterno,  fia  chiarezza  , e magnifi- 
cenza ne’  fecoli  de’  fecoli , Amen . Fu  il  Santo  martirizzato 
a i 30  di  Agodo . 

Nuo^iditti  Era  frattanto  accaduto  poco  dopo  la  publicazione  del 
di  Diocleziano  » primo  editto  * , che  taluno  nell'  Armenia  minore  , ed  Euge- 
alVvcft"»!*^ n*°  ne^a  Siria,  s’ erano  sforzati  di  ufurparfi  l’imperio, 
le  altre  pcrfonc  Diocleziano , come  uomo  naturalmente  timido , c fofpetto- 
VeI/'uì*»  ’ > e g*à  ripieno  di  mal  talento  contra  i Cridiani , da  lui  cre- 

Mft.tAf.t.  duti  autori  di  due  incendj  eccitati  nel  fuo  palazzo  di  Nico- 
media  , temerariamente  fi  perfuafe  , che  avefsero  avuto  par- 
te in  quede  cofpirazioni . Perciò  fece  promulgare  un  nuovo 
editto,  per  cui  veniva  ordinato,  che  tutti  i vefcovi , egli 
altri  minidri  della  chiefa  fodero  arredati , e carichi  di  ca- 
tene medi  in  prigione  . Il  che  fu  sì  generalmente  efeguito , 
e con  tal  rigore , che  quedi  luoghi  dedinati  al  fupplizio  de 
gli  omicidi , e de’  violatori  facrileghi  de’  fepolcri , furono 
in  tal  modo  ripieni  di  vefcovi , di  preti , di  diaconi , di 
lettori , e di  cforcidi , che  non  vi  era  più  fpazio  per  gli  rei 
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de*  più  enormi  delicci . Indi  a non  molco  fopraggiunfero 
nuove  lcccere , o un  cerzo  ediccodel  mcdedmo  Imperadore, 
che  comandava  , che  a i prigionieri , o facrificando  folfe  da- 
ta la  libertà  . o fé  ricufalfero  di  ubbidire  , fodero  fatei  fof- 
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frire  gravilfimi  tormenti . Se  non  fu  piccolo  il  numero  * di  » E»fAU.c.i. 
quei  che  cedettero  al  primo  adatto  ; non  podono  altresi  nu- 
merarli quei  valoroli  campioni  b,  i quali  diedero  illuftri  * 0>u.c.*. 
efempli  della  maniera , con  cui  fa  d’ uopo  combattere  per 
la  pietà . Chi  fu  lacerato  co  i flagelli , chi  fcarnificato  colle 
unghie  di  ferro  , fino  ad  efalare  in  quelli  tormenti  lo  fpirito . 

Ad  alcuni c clfendofi  per  lo  pefo  delle  catene  , e per  la  vio- 
lenza  , con  cui  furon  legati  , difciolti  e indeboliti  i nervi , 
perdettero  per  tutto  il  tempo  della  vita  1’  ufo  delle  mani . 

Ma  ciafcuno  di  elfi  foffriva,  o quello,  o qualunque  altro 
genere  di  fupplizio  con  una  intera  ralfegnazione  a gli  ordini 
della  divina  Provvidenza  , fenza  la  quale  non  hanno  gli  uo- 
mini empj  alcun  potere  d’ imperverfar  contra  i giulli . Non- 
dimeno il  principale  feopo  de’  maligni  perfecutori  non  era 
già  di  far  morire  i fanti , i quali  morendo  trionfavano  della 
loro  empietà;  ma d’ indurli  a facrificare , odi  far  credere 
almeno  che  avelfero  facrificato  , per  avere  occafione  di  van- 
tarli di  una  tal  cofa  come  d’ un  loro  trionfo . Perciò  erano 


alcuni  ftrafeinati  per  forza  apprelfo  a gli  altari , e melTe  lo- 
ro, fimilmente  per  forza,  tra  le  mani  le  carni  delle  vitti- 
me , erano  lafciati  liberi , come  fe  avelTero  facrificato . Al- 
cuni , benché  non  avelfero  nè  pur  toccato  colla  eftremità 
delle  dita  l’ incenfo  ; contuttociò  fu  la  tellimonianza  di  al- 


cuni erano  lafciati  andare  , come  fe  avelfero  foddisfatto 


all’  editto  . Alcuni , poiché  per  gli  fofferti  tormenti  erano 
più  morti  che  vivi , o erano  portati  fu  l’ altrui  fpalle  , o per 
lunghilfimo  tratto  erano  ftrafeinati  per  gli  piedi , e gettati 
come  vittime  appiè  de  gli  altari , e melfi  nel  numero  di  quei 
che  avevano  facrificato . Ma  di  quei , che  fenza  facrificare 
erano  lafciati  liberi , alcuni  partivano  in  filenzio , quali  con- 
centi del  teftimonio  della  loro  cofcienza . Alcuni  protefta- 
Yano  ad  alta  voce  di  avere  in  orrore  i facrifizj . Alcuni  grir 
: ...  Tom.  IV.  F davano 
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— davano  d’ eflor  Grilliani , e della  confefilon  di  un  tal  nome  fi 

N,2°3'  facevano  gloria  . Alcuni  pubblicamente  dicevano , che  non 
folamente  non  avevano  Eterificato , madie  nè  anche  j’ in* 
durrebbono  mai  a facrificare  . Facevano  i Gentili  per  mez* 
zo  de’ foldati  a ciò  deftinati  tutti  gli  sforzi  per  obbligarli  a 
tacere  , e percuotendoli  co’  pugni  nella  bocca  , nelle  guan* 
ce,  e in  tuttala  faccia,  gli  cacciavano  via  per  forza  . Tan* 
to  i nemici  della  pietà  fi  pregiavano  di  potere  almeno  dar# 
ad  intendere  di  aver  confeguito  il  loro  intento . Ma  fenza 
computare  quell’  incliti  ConfelTori  , innumerabile  fu  la 
moltitudine  de’  fanti  Martiri  , che  nella  Mauritania  , e 
nell’ Affrica , nella  Tcbaide , c nell’Egitto,  e altrove  fu*, 
rono  trucidati . Secondo  il  noftro  metodo  non  daremo  qui 
luogo  fe  non  a quei , de’  quali  fi  fono  confervati  gli  Atti  fin- 
ceri  , o il  cui  martirio  ha  deferitto  Eufebio  nella  fua  iloria  , 
e nel  libro  de’  Martiri  Paleflini . . 

xvm.  11  primo  fra  quelli  , cioè  tra’  martiri  Paleflini , è anno* 

M.rti.io  ai  s.  yerato  Procopio  . Era  egli 1 nativo  di  Gerufalemme  ; ma  fa* 
Un.  ceva  la  fua  ordinaria  refidenza  a Scitopoli  appreflo  il  Gior- 
r^r/Myià  dano  » e s’  era  confacrato  al  fcrvizio  di  quella  Chiefa  in  qua- 
vm.  in  stt.%  lità  di  lettore , d’  mterpetre  nella  lingua  firiaca  , e di  efor* 
**•  **"■  cilla  . Fino  da’  fuoi  più  teneri  anni  era  fiato  gelofo  cuftode 
della  fua  caflità  , e fi  era  dato  all’  efercizio  di  tutte  le  virtù  . 
Avea  per  tal  modo  mortificato  ed  emaciato  il  fuo  corpo  > 
che  parea  quali  morto  ; e il  vigore  , col  quale  fi  follenava  , 
ridondava  in  elfo  dalla  vivacità  dello  fpirito  , che  del  conti* 
novo  alimentava  col  celellc  pafcolo  delle  divine  parole  . 11 
4ùo  cibo  , e la  fua  bevanda  non  erano  fe  non  pane  ed  acqua  ; 
di  cui  però  fi  valeva  con  una  tale  fcarfezza , che  talora  fla- 
va due  giorni , talora  tre  , e talora  una  fettimana  , fenza 
gullarne  , e affatto  digiuno . Eflendofi  tutto  immerfo  nella 
meditazione  delle  cofe  divine  , onde  in  elle  con  infatigabile 
applicazione  paffava  i giorni  e le  notti , non  era  nello  ftudio 
delle  umane  feienze  fe  non  mediocremente  verfato  . Non* 
dimeno  la  fua  applicazione  alla  vita  contemplativa  non  io 
xatteneva  dall’  impiegarli  in  benefizio  del  profilino  . 11  che 
s.  „ , egli 


Digitized  by  Google 


? L i b R O N O N O.  43 

kgli  Tacerà  con  una  tal  dolcezza  e bontà , e con  una  sì  gran  ■ 
man.uetudine  ed  umiltà  > come  Te  folle  flato  inferiore  ad 
ognuno , e nato  per  fervir  tutti . 

. . Effendofi  con  un  sì  fatto  tenor  di  vita  preparato  al  mar- 
tirio . gli  accadde  di  dover  fare  con  alcuni  compagni  un 
viaggio  da  Scitopoli  a Cefarea  . Ma  appena  giunto  alle  por- 
te della  città,  fu  arredato  , e condotto  al  prefidente  Fk- 
.viano  : il  quale  fenza  fargli  prima  provare  , o i legami , o 
la  ftrettezza , e gl’  incomodi  della  prigione,  volle  coftringer- 
lo  a Eterificare  a gli  dei.  Il  che  udito  dal  Santo,  ad  alta 
voce  efclamò  : Non  eflervi  fe  non  un  Dio  fattor  di  tutte  le 
cofe , cui  fi  dee  facrificare  fecondo  il  rito  da  lui  preferitto . 
Confufo  il  Giudice  per  una  sì  faria  c gcnerofa  rifpoda  , gl  'in- 
timò , che  almeno  voleflè  offerir  facrifizioa  i quattro  Im- 
peradori . E Procopio  fdegnatod’ una  sì  fatta  propofta , gli 
.gettò  in  faccia  quella  fentenza  di  Omero  : „ Non  è buono  il 
principato  di  molti  ; Un  folo  fia  il  padrone , uno  il  Sovra- 
no „ . Come  fe  aveffe  ciò  detto  per  ifpirito  di  ribellione,  c 
coatta  la  moltitudine  de’  regnanti , e non  in  prova  dell’ ef- 
fervi  un  folo  Dio , cui  debbono  gli  uomini  come  al  lor  fo- 
vrano  Signore  unicamente  facrificare , fu  fubito  da  Flaviano 
condannato  a effergli  tagliata  la  tdla  . Il  che  effendo  (lato 
efeguito  lo  fletto  giorno , un  breve  combattimento  di  poche 
ore  gli  meritò  una  immortale  corona  . 
t Molto  più  lungo  e penofo  fu  quello , che  in  quello  me- 
Jefimo  anno  , primo  della  pcrfecuzione , nella  lìdia  città 
di  Cefarea  foflennero  i due  fanti  Martiri  Alfeo  e Zaccheo* , 
a.  i quali  non  fu  tagliata  , i Come  a Procopio  , la  tetta , fe  no& 
poiché  ebbero  fofferto  e i flagelli , e le  unghie  di  ferro , t 
una  lunga  prigionìa,  epefanti  catene)  e ogni  altro  genere 
<di  tormenti , e fpeeialmente  quello  di  Ilare  per  ventiquattc* 
ore  nel  nervo  co’  piedi  ftirati  lino  al  quarto  pertugio  del  fe- 
irale  ftrumeoto . Ma  tutto  ciò , c la  lidia  morte  con  invitta 
pazienza  tollerarono  i fanti  Martiri  * ad  alta  voce  predican- 
do , non  elTervi  fe  non  un  folo  Dio  , e un  folo  fuperno  Re  e 
■Signor  Gesù  Grillo . Ciò  che  i Gentili  deteftavano  come 
-un’ atroce  empietà . Fa  Lo 
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. Lo  ftcflb  giorno , dicialfettefimo  di  Novembre , nel 

' Nxx°^  <}uaJe  quelli  due  fanti  Martiri  compierono  a Cefarea  la  lor 
Atti  dei  marci-  gloriofa  carriera  * , un  illullre  diacono  ed  eforcilla  della 
no  di  s.  Roma-  chiefa  della  fteflà  città , diede  fine  alla  fua  nella  città  di  An- 
a Aid.  e.  x.  tiochia  . Fu  quelli  il  veramente  grande  ed  ammirabile,  e 

x e »f.  fiv.  »i.  da  gli  Scrittori  si  dell’  Oriente b e sì  dell’  Occidente c meri- 
juf.  » p.'sirm tamente  celebratillìmo  martire  S.  Romano  . Non  fappia- 
mo  » qual  motivo  egli  avelTe  di  portarfi  ad  Antiochia  . Ma 
SKiXa.  n».\.  ciò  non  fu  certamente  fenza  un  ordine  particolare  della  di- 
tuTi'rT'x'  vina  Provvidenza , la  quale  volle  di  lui  valerli  a follevare 
quella  quali  abbattuta  Crillianità  . Vi  giunfe  il  Santo  , 
'hJh‘^1  Cm1  <Juan<^°  *n  v,gt)r  degli  editti  di  Diocleziano , e per  ifpeciale 
ordine  di  Galerio  , non  folamente  vi  erano  fiate  diroccate 
le  Chiefe  , e medi  in  prigione  i facri  miniftri , ma  altresì 
coftretto  ogni  genere  di  perfone  a rinnegare  la  fede  , e ad 
offerire  l’ incenfo  e gl’  impuri  facrifizj  a i demonj . Intefo , 
che  molti  d’  ogni  età  , d’  ogni  genere  e condizione,  e 
dell’  uno  e dell’  altro  felfo  ( e ciò  eziandio  vedendo  co’  pro- 
pri occhj  ) o già  cran  caduti , o fi  portavano  in  folla  a i tem- 
pli e agli  altari  de  gl’  idoli  ; non  potè  rattenerfi  la  fua  pietà  » 
t non  accenderli  il  fuo  zelo  alla  veduta  d’ un  così  trillo  fpet- 
tacolo  . Senza  riflettere  al  pericolo,  cui  fi  efponeva,  fi  oppo- 
fe  al  torrente  ; e col  fuo  fpirito  e colla  fua  divina  eloquenza* 
non  folamente  ritenne  quei  che  erano  per  cadere , e confeo- 
mò  quei  che  fi  erano  mantenuti  faldi  e collanti , mafollevò 
eziandio  quei  che  già  erano  fiati  abbattuti , rilevò  il  loto 
coraggio  , rianimò  la  lor  fede , e gli  difpofe  a ricominciare 
la  zuffa , e a trionfar  di  coloro , da  cui  già  erano  fiati  vinti  - 
*V’  ha  chi  racconta,  come  avendo  il  Prefetto  del  pretorio» 
4 tryU.  nominato  Afclepiade , inviato  i foldati 4 alla  Chiela  ; oppu- 
« A-a  or. re  c^e  effendovifi  portato  ancor  effo  in  perfona  * , ad  effetto 
ìm. optr.chryf.tix  prima  contaminarla , e fu  l’ altare  incruento  offerir  vit*- 
rime  a’  fallì  numi , e di  poi  ordinarne  , e farne  efeguire  il 
faccheggiamento  e la  ruina  ; lì  fia  il  Martire  oppolto  alla 
tnoltitudine  de’  foldati , e al  furor  del  Prefetto  , con  una 
grave  orazione  dimoftrandogli  1’  empietà  , e la  vanità 
c.i  „ * ...  dell’ina- 
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dell’  imprefa  ; quali  il  tempio  di  Dio  , e-il  Tuo  altare  confi. 
(lelTero  principalmente  in  quelle  mura  , e in  quella  fiera 
menfa , che  avea  desinato  di  profanare  e di  abbattere  » e 
non  piuttofto  nel  popolo  de’  credenti  fparfo  per  tutta  la 
terra  folTe  collocato  il  fuo  tempio , e non  fofle  fua  vittima 
ciafeun’  anima  , la  quale  verfo  di  lui  tenga  follevata  la  men- 
te . Finalmente  fe  volea  fcannare  una  vittima.:  Eccola  , dif- 
fe  , qui  pronta  , e fenza  entrare  nel  tempio  , fa  qui  nell’  a- 
trio  di  me  vittima  ragionevole  un  facrifizio  al  mio  Dio  . 

Non  potè  lungamente  foffrire  lo  zelo  , e la  libertà  del 
Santo  il  Prefetto  . Fattolo  prontamente  arredare  , ordinò  , 
che  ftefo  fu  1’  eculeo , gli  follerò  con  unghie  di  ferro  lacera- 
te le  carni  fino  alle  vifeere  . Ma  effendogli  rapprefentato , 
edere  il  Santo  di  ftirpe  nobile  e chiaro  fangue , mutò  quello 
fupplizio  in  un  altro  non  meno  infame  e crudele , facendolo 
battere  in  fua  prefenza  per  lungo  tempo  con  flagelli , armati 
peli’  eftremità  di  palle  di  piombo  . Soffriva  Romano  quella 
carnificina , non  che  con  invitta  pazienza , ma  con  indicibi- 
le alacrità  ; non  lafciando  in  mezzo  a i tormenti  di  decla- 
mare contro  le  follìe  de’  gentili , e di  predicare  l’eccellenza 
della  Criftiana  religione  . Ardeva  frattanto  d’ ira  Afclepia- 
de , e ora  con  furiofi  fguardi , e col  digrignare  de’  denti  fi 
sforzava  di  fpaventarlo  , e di  obbligarlo  a tacere  , ora  {ten- 
deva le  mani  verfo  i carnefici  per  animarli  a far  bene  il  loro 
dovere  > e talora  trafportato  dalla  colleri.  fi  alzava  dalla  fua 
fede  . Finalmente  non  potendolo  più  foffrire , cominciò  egli 
a parlare , e a prendere  la  difefa  de’  fuoi  numi , e delle  roma- 
ne fuperflizioni , di  cui  celebrava  l’antichità  in  confronto 
de’  nuovi  dogmi  ed  iilituti  del  Criftianefimo  ; e cui  diceva» 
dover  Roma  l’ imperio  dell’  univerfo  ; e conchiudeva  , o eh! 
ei  doveva  rifolverfi  a fuppficare  gli  dei  per  la  falute  de’  prin-> 
cipi , o a pagare  il  fio  della  fua  ribellione  col  fangue  ; effendo 
ingiuria  de’  principi  il  difprezzo  de’templi . Replicò  Roma- 
no di  non  poter  fare  altra  preghiera  nè  per  gli  principi , nè 
per  le  loro  armate , fe  non  che  quefte  militaffcro  con  valore,, 
e con  fedeltà,  che  rinafceflèro  in  Grillo , e che  diflìpata  la? 
-«  caligi- 
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AN.303.  Ga-l>g‘ne  > ónde  erano  offufcate  le  loro  menci , foffero  atti  a 
ricevere  , e a contemplare  l’ invifibile  e eterna  luce  della  ve- 
ra divinità  . E conchiufe  : Lo  Hello  lume  defidero  , che  com- 
prenda il  tuo , e mio  Imperadore  , fe  veramente  vuol  eflèr 
mio  : poiché  facendo  guerra  al  nome  Criftiano  , in  quella 
parte  non  può  eflcr  mio  ; e dei  tenere  per  certo  , che  ov’  ei 
comandi  la  fcelleragine , non  mi  avrà  mai  ubbidiente  a i 
fuoi  cenni . • . • . 

Irritato  fpecialmente  per  quelle  ultime  parole  , quali 
ingiuriofe  alla  maeftà  de’  regnanti , Afclepiade  , ordinò  , che 
Hefo  folle  il  Martire  fu  l’ eculeo , e con  unghie  di  ferro  il 
dritto  e a traverfo  gli  follerò  folcati , e rifolcati  i fianchi  ed 
il  petto  , fino  a fcoprirne  l’ offa  e le  vifcere  , e a quali  pene- 
trar fino  all’  anima  , ond’  era  ufcita  , com’ei  diceva  , la  te- 
meraria voce  contro  del  Principe . Ma  poiché  il  Santo  pro- 
feguiva  a parlare , e a burlarli  delie  fue  pene , ed  efortava  ad 
alta  voce  gli  alianti  a non  far  conto  di  tutto  ciò  che  perifce  , 
e a collocare  nel  cielo  tutte  le  loro  fperanze  , comandò  il 
Prefetto  a’  carnefici,  che  colle  liellè  unghie  di  ferro  gli  lace- 
rali ro  la  bocca  e le  guance  . Di  che  rendendogli  grazie  il 
Tanto  Martire  , poiché  in  luogo  di  una  , gli  aveva  fatte  apri- 
re nella  fua  faccia  più  bocche , con  cui  celebrar  le  lodi  di 
Crillo  ; quegli  maggiormente  infuriato  , fatti  defiHere  dal 
tormentarlo  i carnefici , lo  minacciò  del  fuoco , rimprove- 
randogli di  nuovo  la  fua  ollinazione  in  preferire  a gli  antichi 
riti  e cerimonie  la  nuova  religione  di  Crillo  , morto  non 
avea  guari  di  tempo  fopra  una  croce  . Quindi  prefe  occafio 
ne  Romano  di  celebrare  le  glorie  della  medefima  croce  , c 
di  fpiegare  alquanto  i più  facrofanci  mifterj  della  Crifliana 
religione  , c di  accennarne  le  prove  . E coochiufe  : Ma  poi- 
/ ehè  non  mi  è lecito  di  gettare  a i porci  le  margherite  , nè  tu 
fe’  atto  ad  intendere  le  fublimi  ragioni  de’  nollri  arcani  mi- 
Herj,  ten’  efibifco  una  facile  e fenfibilc  dimollrazione  . Si 
fàccia  qui  venire  in  mezzo  un  fanciullo  di  fette  anni , o an- 
che , fe  vuoi , di  minor  età , femplice , innocente , fenza  dop- 
piezza t fenza  malizia . E s’ intenda  da  lui  > qual  di  due  con- 
i , venga 
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vengafeguire  , o la  religione  che  venera  molti  dei  j o quella  - 
che  un  folo  ne  riconofcc , c ne  adora;  Accettò  il  partito 
Afclepiade,  e fatto  venire  innanzi  un  bambino  quali  poc’ 
anzi  tolto  dal  latte  , e dat’ordine  a Romano  d’ interrogarlo  ; 
Caro  bambino,  quelli  gli  difle  , qual’ è la ftrada  migliore ,• 
quale  la  vera , venerar  Crilto  , e in  Crifto  il  Padre , oppure  i 
dei  di  mille  forme  e figure  ? Sorrife  il  fanciullo , e fenza  in- 
dugio rifpofe  ; Qualunque  idea  fi  formino  gli  uomini  del 
vero  Dio , fa  d’  uopo  eh’  egli  Ila  uno  , e che  non  abbia  fe  non 
un  folo  figliuolo  . ElTendo  Crilto  quel  delTo  , egli  è col  Padre 
1’  unico  e vero  Dio  . Elfcre  molti  dei , nè  anche  i fanciulli  lo 
poilòno  concepire  . Sorprefo,  econfufo  il  tiranno  per  una 
tal  rifpolta  ; nè  permettendogli  le  leggi  d’ infierire  contra 
l’ innocente  età  , nè  il  furore  di  rifparmiark  ; Chi  t’ ha  infe- 
gnato  a così  parlare  ? gli  dilfe  pieno  di  cruccio  e di  fdegno . 

E il  bambino:  La  madre,  rifpofe,  ed  alla  madre  Iddio. 
Dunque  fi  faccia  innanzi  la  madre  , dille  Afclepiadc , e rac- 
colga il  frutto  della  fua  mala  educazione , e nelle  feiaguro 
del  tenero  figliolino  paghi  la  pena  dovuta  alla  fua  pcrverfa 
condotta  . Ciò  detto , ordinò  a i carnefici , che  tolto  in  alto 
il  fanciullo , e fpogliatolo  delle  fue  vefti , duramente  lo  bat- 
telTero  colle  verghe . Il  che  eglino  efeguirono , non  fenza  or- 
rore , e fenza  un  grave  ribrezzo  ; avendo  un  tale  fpettacolo, 
e il  vedere  da  quel  tenero  corpicciuolo  feorrer  piuttollo  rivi 
di  latte  , che  di  fangue  , fpremuto  loro  da  gli  occhj , e da, 
quei  de  gli  alianti , nè  folamente  della  plebe , ma  de  gli  alfefi- 
fori  del  giudice  , e de’  magnati , le  lacrime  . Sola  la  madre 
flava  con  fronte  ferena , ed  occhio  afeiutto . Eavendoudito 
il  fanciullo  tra  quei  dolori  lamentarli  della  fua  fete  ; confe- 
vero  ciglio  miratolo , dilfe  maravigliarli , come  avendo  den- 
tro di  fe  il  fonte  dell’  acqua  viva . che  folo  poteva  cftinguere 
per  tutta  1’  eternità  la  fua  fete , domandate  dell’  acqua  . In- 
di ridottigli  alla  memoria  gli  efempj , c della  ftrage  de  gl’  In- 
nocenti , e del  facrificio  d’ llàcca  , e de*  fette  giovani  Mac- 
cabei ; lo  feongiurò  per  que’  nove  meli , che  lo  avea  porta- 
to nel  ventre , per  quel  latte  , che  fucchiato  aveva  dalle  fue, 
j ' poppe 
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poppe  , e per  quel  molle  feno , ove  avea  prefo  i Tuoi  Tonni , 
e i Tuoi  innocenti  tradurti  , a perfeverare  collante  , e a render 
gloria  all’  autor  del  Tuo  eflere  , e al  dator  della  vita  . Anima- 
to da  tali  voci  il  figliuolo  più  non  curava  le  verghe , e fi  ri- 
deva delle  Tue  pene  . Trafportato  il  giudice  dalla  collera , 
comandò , che  il  bambino  rinchiufo  fofle  in  prigione  , e a 
Romano , autore  , com’  ei  diceva  , di  tanti  mali , llefo  di 
nuovo  fu  1’  eculeo  , fodero  con  acuti  ferri  riaperte  le  piaghe 
e ftrappati  i miferi  avanzi  delle  fue  carni . Il  fanto  lungi 
dal  perderli  di  coraggio , infultava  la  debolezza  de’  carnefi- 
ci , i quali , eflendofi  unte  volte  melfi  alla  prova , non  ave- 
van  per  anche  potuto  fcioglier  la  macchina  del  Tuo  corpo , 
che  ornai  appena  fi  fofteneva  . Il  che  udito  Afclepiade  : 
Giacché  , dille  , defideri  di  finirla  , fi  a foddisfatto  il  tuo  deG- 
derio  . Sarai  ben  torto  confumato  dal  fuoco , e ridotto  in 
cenere  ed  in  faville . E alzatoli  dalla  fua  fede , mentre  i fie- 
ri miniftri  toglievano  altresì  dall’  udienza  Romano  ; volta- 
toli quelli  indietro,  diflè  indrizzando  la  voce  al  giudice  : Ap- 
pello , o perfido , al  mio  Crifto  da  quella  tua  crudele  Temen- 
za : non  già  perch’  ei  temefle  la  morte  , ma  perchè  intendef* 
fe  , dover  anch’  elfo  rendere  un  giorno  conto  a un  altro  fu-* 
premo  Giudice  de’  fuoi  giudizj  . Quelte  voci  fecero  determi- 
nare Afclepiade  a dettar  fubito  la  finale  fentenza , per  cui 
Romano  fu  condannato  alle  fiamme , e il  fanciullo  ad  eflere 
decapitato . 

Portò  la  madre  fu  le  fue  braccia  il  bambino  fino  al  luo- 
go del  fupplizio  come  un  agnello  dellinato  alla  vittima  . Ri- 
chierta  dal  carnefice  di  fargliene  la  confegna , prontamente 
ubbidì , e fenza  verfare  una  lacrima  , datogli  folo  un  bacio  : 
Addio , gli  difle , dolciflìmo  : E poiché  farai  giunto  nel  regno 
di  Crirto,  ricordati  della  madre , divenuto  di  figliuolo  mio 
protettore  . Ciò  detto , quando  il  carnefice  alzò  la  delira 
per  tagliare  il  tenero  collo , cantava  l’ invitta  donna  quelle 
parole  di  David  : „ Quanto  è preziofa  nel  cofpetto  del  Si- 
gnore la  morte  del  fuo  Santo  I Egli  è tuo  fervo , e figliuolo 
della  tua  ferva,, . Indi  rtefe  le  mani  per  accogliere  il  fan-* 
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gue  , e la  recifa  tetta  , che  fubito  ftrinfe  come  un  caro 
pegno  al  fuo  feno  . 

Frattanto  effendo  flato  in  un’  altra  parte  del  campo  ap- 
parecchiato per  S.  Romano  un  gran  rogo , mentre  i carnefici 
fecondo  il  coftume  legatolo  colle  mani  di  dietro  ad  un  palo  , 
fi  difponevano  a confumar  l’ olocaufto  : So  bene,  dilfe  loro  il 
Santo  , non  eflermi  deftinato  dal  ciclo  un  tal  genere  di  mar- 
tirio , e rimaner  tuttavia  un  gran  miracolo  da  operarli . Ap- 
pena ebbe  pronunziato  quelle  parole  , che  il  cielo  copertoli 
di  denfe  nuvole,  cominciò  a fcaricar  fu  la  terra  come  un  dilu- 
vio di  acque  . Laonde  per  quanto  i carnefici  li  adoperaflèro , 
non  riufcì  loro  di  far  arder  le  legne  , che  preparate  avevano 
con  grande  Audio  , e a fin  di  renderle  più  atte  a concepire  e 
alimentare  la  fiamma  , afperfe  d’ olio  e di  pece . Ciò  fu  ca- 
gione d’un  gran  rumore  e confulìone  nel  popolo  . Fu  ripor- 
tato il  fatto  all’  Imperadore  : e mentre  fi  attendeva  da’  mi- 
niltri  la  fua  rifpofta  , il  Santo  burlandoli  graziofamente  di 
etti , domandò  loro  : Ov’  è il  fuoco  . Era  difpofto  Galerio  a 
lafciar  libero  un  uomo , che  vedea  protetto  sì  apertamente 
dal  cielo  . Ma  Afclepiade  attribuendo  il  miracolo  alla  forza 
delle  arti  magiche , ne  lo  diftolfe  . E lufingandoli  di  poter 
meglio  colla  fua  crudeltà  guadagnarfi  1*  affezione  del  tiran- 
no , gli  propofe  di  fare  al  Santo  tagliar  la  lingua , che  tante 
volte  avca  bellemmiato  contro  idei,  e contro  gl’Impera- 
dori . Tornato  adunque  nel  foro,  e fattoli  venire  innan- 
zi Romano,  e cercare  nella  turba  un  cerufico  , gli  ordinò 
di  eleguire  quella  crudele  operazione  . Portò  il  cafo , d’ ef- 
fervi  prefente  con  tutti  gl’ iftrumenti  della  fua  arte  un  Cri- 
lliano , nominato  Ariftone . Aveva  egli  rinegato  la  fede  1 
non  tanto  per  malizia  di  volontà , quanto  per  debolezza  del- 
la carne  , indottovi  per  l’atrocità  de’ tormenti  . Nè  per  al- 
tro fine  allìfteva  al  gloriofo  combattimento  del  fanto  Marti- 
re , che  per  confidarli  della  fua  feonfitta , e mirare  le  altrui 
vittorie  . Ma  meglio  avrebbe  fatto  a ftarfene  ritirato  , e lun- 
gi dalla  compagnia  de’ cattivi,  e a piangere  in  fegreto  la 
fua  caduta  . Non  fi  farebbe  così  efpoflo  a una  nuova  tenta- 
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zione , cui  parimente  non  ebbe  la  virtù  di  refiftere  ; coflret- 
‘ to  a far  fuo  malgrado  nella  perfona  di  un  fuo  fratello  l’ uffi- 
zio , non  di  cerufico,  ma  di  carnefice  . Comandato  Roma- 
no di  prefentare  la  lingua  , ubbidì  colla  fua  folita  alacrità  e 
prontezza . E tenendo  immobilmente  aperte  le  fauci , non 
iolamente  con  invitta  pazienza  foiFrì , che  fvelta  gli  fotte  fino 
dalla  radice  , ma  con  diremo  piacere  fi  vidde  feorrere  per 
la  barba , e fui  petto  il  fangue  , che  dalla  bocca  in  gran  co- 
pia gli  fcaturiva  , come  fe  ornai  velli  to  fotte  di  porpora  , e 
d’  un  abito  da  trionfo  . L’  unica  confolazione  , che  provò 
l’ infelice  cerufico , fu  * , di  avere  in  fuo  poter  quella  lingua, 
che  fi  prefe  la  cura  di  confervare  con  gran  riverenza  in  fua 
cafa  come  una  medicina,  onde  fperava  il  rimedio  delle  fue 
piaghe  . 11  che  folevano  coftumare  i Fedeli , quando  riufei- 
\a  loro  di  avere  qualche  reliquia  de’  Martiri  * . Non  fu  un 
piccol  miracolo , che  dopo  1’  efecuzione  tuttavia  Romano 
vivette  . Ma  prodigio  fenza  comparazione  più  ftupendo  fu 
quello , che  anche  feguitaflè  a parlare . Prodigio  attellato 
da  tutti  quei  che  di  lui  hanno  fcritto , ed  Eufebio  alficura  » 
eflcrvi  llate  a fuo  tempo  molte  perfone , che  n’  erano  tefti- 
monj  occulati . 11  giudice , poiché  al  Santo  fu  tagliata  la 
lingua  b , volle  di  nuovo  tentare  la  fua  coflanza  . Fatto  pre- 
parare un  altare  col  fuoco  , coll’  incenfo  , colle  vifeere  di  un 
bue  fcannato , e colle  interiora  di  un  porco , e fatto  venire 
alla  fua  prefenza  Romano  , di  cui  fi  teneva  ficuro,  che  non 
avrebbe  potuto  più  declamare  contro  le  pagane  fuperflizio- 
ni  ; volle  far  prova  , fe  avefle  finalmente  potuto  indurlo  a fa- 
crificare . Ma  il  Santo  appena  vidde  quel  profana  apparec- 
chio » lòffio  in  fegno  di  orrore  contro  di  etto , come  fe  avef- 
fc  veduto , o voluto  eforcizzare  il  demonio . Il  giudice  deri- 
dendolo, gli  domandò,  fe  aveva  più  nulla  da  dire  ; ed  aggiun- 
fe  , che  gli  dava  una  piena  libertà  di  parlare  , com’  era  foli- 
to  , contra  i fuoi  dei , e i fuoi  riti . Romapo  allora  , tratto 
dall'  intimo  del  petto  un  profondo  fofpiro  , diede  principio 
a un  fuo  lungo  ragionamento  con  dire  : Che  non  doveva  ma- 
ravigliarli » 

* Ut  <gnfucr«nt  infirmi  ore*  » falci*»  tamon  , tonfi  aro  , fi  quii  a Martyriba*  iibu.  crini  • 
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ravigliarfi , fe  non  mancavano  mai  le  parole  a chi  predicava 
Crilto  autor  della  voce  , e della  facoltà  di  parlare  . E (Tendo 
*d  eflò  fogette  le  leggi  della  natura  , ficcome  avea  già  cam- 
minato fu  T acque  , e reliituito  la  loquela  a i muti , T udito  a 
i Tordi  , la  facoltà  del  vedere  a i ciechi , e dello  fpeditamen- 
te  camminare  a gli  zoppi  : così  di  prefente  a lui , acciocché 
non  foflero  tenute  per  favole  quegli  antichi  miracoli , dava 
quella  di  favellare  lenza  lingua  . Gelò,  e tofto  fi  riempiè  di 
fuoco  alla  novità  del  prodigio  il  fiero  pcrfecutore  ; nè  ra- 
pendo a qual  altro  partito  appigliarli  per  ofcurare  un  sì  evi- 
dente miracolo , moftrò  di  fofpettare  d’  e fiere  fiato  burlato 
da  chi  fatto  aveva  l’operazione  . Fu  però  facile  al  cerufico  di 

Eurgarfi  da  quelli  vani  fbfpetti . Non  vi  volle  altro , che  vi- 
tare  la  bocca  del  Santo  , che  fu  trovata  in  realtà  fenza  lin- 
gua . E per  maggior  prova  e autenticazione  del  miracolo  * , 
fatta  tagliare  nello  ltefib  modo  a un  reo  già  condannato  a 
morte  , la  lingua  , fubito  quelli  fpirò  . 

Ricondotto  dunque  il  tanto  in  prigione  4 ove  fu  ritenuto 
per  molti  meli , non  defìllè  mai  di  predicare  a chiunque  lo  vi- 
etava le  glorie  della  Croce,  e le  vittorie  di  Crifto  ; e ove  pri- 
ma era  alquanto  balbuziente  , parlava  di  prefente  con  tutu 
la  fpeditezza , e come  gli  folTe  fiato  tolto  l’ impedimento  , e 
non  l’ organo  della  favella  ; fembrando  c in  un  certo  modo 
glorificare  Dio  fu  la  terv»  colla  medelìma  voce  , con  cui  gli 
Angeli  lo  lodano  nel  cielo.  Elfendo  frattanto  giunta  laio- 
fennità  de’ vicennali  dell’ Imperador  Diocleziano  d , fu  fe- 
condo il  coftume  a tutti  quei  che  languivano  nelle  prigioni , 
conceduta  la  libertà . Romano  folo  fu  efcfufo  da  quella  gra- 
zia . Ma  nella  fteflà  prigione , ov’  era  co’  piedi  nel  nervo  fieli 
fino  al  quinto  pertugio  » fu  ftrangolato  ; e fecondochè  da 
gran  tempo  defiderava  , confeguì  la  vera  libertà  , e celebrò 
nel  ciclo  un  molto  più  gloriofo  trionfo  di  quello . che  lo  ftet 
io  giorno,  17  di  Novembre,  celebrarono  in  Roma  i due 
Augufii . 

Con  non  minor  violenza  di  quella , che  ufavo  m Antio- 
chia Afclepiade,  perlèguitava  i Crifliani  nella  Galazia , e 
-,  G 2 fpecial- 
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An  30  3 fpecialmente  in  Ancira  metropoli  della  provincia , un  altro 

* Aci.s.ii'toJ.  giudice  per  nome  Teotecno  . Era  quelli  un  uomo  * di  depra- 

*f.Ruin.  ».iv.  vatj  coilumi , torbido,  violento  , crudele  , maligno  , che  fi 

compiaceva  delle  ftragi  > e del  fangue  , chiamato  defertore 
della  pietà  , cioè  apoftata  dal  Criitianefimo  , e che  non  per 
altro  merito  avea  conleguito  quel  governo,  che  per  aver 
promeflo  all’  Imperadorc  di  efterminarvi  tutti  i Criftiani . A 
fine  di  trovarli  al  fuo  arrivo  intimoriti , e abbattuti  per  lo 
fpavento , prima  di  portarli  nella  provincia  , e a prender 
polTeflò  del  fuo  governo , fece  precorrer  la  fama  de’  fuoi  ma- 
ligni difegni , e fpedì  meffi  fopra  medi , i quali  fodero  tefti- 
monj  del  fuo  implacabile  ed  inflelfibil  rigore  , e finalmente 
le  copie  de  gli  editti , per  cui  nota  folfe  l’ ampiezza  della  fua 
poteftà  ad  abbattere  in  ogni  luogo  co  i loro  altari  le  Chiefe  ; 
a ftrafeinare  i Sacerdoti  a gli  altari  de  gl’  idoli , e coftringer- 
li  a facrificare  e ad  abiurar  la  pietà  ; a confìfcare  i beni  di 
quei  che  refìftelTero  a gl’  imperiali  comandamenti , ed  elfi  e i 
loro  figliuoli  rinchiudere  nelle  prigioni , per  attendervi  la 
fua  venuta  ; onde  frattanto  macerati  fotto  il  pefo  delle  cate- 
ne , e domati  per  le  continove  battiture  , non  aveflero  in  fua 
prefenza  coraggio  di  foftenere  una  più  fpietata  tortura . Al 
primo  rumore  di  tali  cofe  parve  reftare  quali  defolata  la 
Chiefa  : del  gran  numero  de’  fugitivi  fi  ricoprirono  le  foli- 
tudini  e i monti  : e tale  fu  il  terrore , che  s’ infinuò  nell’ani- 
mo di  ciafcuno  , come  fe  fui  capo  di  tutti  folle  fiato  immi- 
nente dal  cielo  qualche  orribil  flagello  . Gli  uomini  empj 

* *•  '•  rimirando  le  altrui  miferie  come  loro  profperità  * tripudia- 

vano , i giorni  e le  notti  pacavano  ne’  bagordi , e come  im- 
briachi e furiofi  non  più  rifpettavano  la  ragione , e da  per 
tutto  feorrevano  con  una  sfrenata  licenza  . Entrando  nelle 
cale , fenza  verun  motivo  le  mettevano  a facco , nè  v*  era 
chi  aveflTe  coraggio  di  opporli  alle  loro  violenze  : poiché  fé 
alcuno  avelie  fiatato , ciò  farebbe  fiato  ballante  a propalarlo 
per  reo  di  tumulto  e fedizione  . Ma  poiché  furono  pubblica- 
ti gli  editti  , e i primi  de  i fratelli , cioè  gli  Ecclefiaftici , ca- 
richi di  ferro  furono  rinchiufi  in  prigione , niun  Crifiiano 

più 
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piò  compariva  in  pubblico  . Erano  palefemente  fvaligiate  le 
loro  cafe  , erano  traditi  gli  amici , era  calunniata  la  Religio- 
ne , le  onefte  matrone  e le  vergini  a gl’  infulti  de  gli  uomini 
lafcivi  fi  vedevano  efpofte  , ed  era  tutta  la  Chiefit  come  una 
nave  fatta  berfaglio  de’ venti , e della  furia  dell' onde . Nè 
minori  erano  le  miferie  di  quei  che  s’ erano  proccurato  col- 
la fuga  lo  fcampo,  e fpecialmente  di  coloro,  che  nutriti 
nell’  abbondanza , e ne’  comodi  della  vita  , fi  vedean  ridotti 
a cibarli  d’  erbe  , e di  radiche  , e a ricoverarli  nelle  caverne 
e nelle  fpelonche  , ed  a languire  per  h miferia  e lo  ftento  . 
Laonde  molti  non  potendo  più  tollerare  la  fame,  amarori 
meglio  di  tornare  nelle  città , non  oftaftte  il  pericolo  d’ ef- 
fere  a r rettati . 

In  quella  defolazione  provvide  il  celefte  Padre  a quell’af- 
fiitta  Criftianità  un  gran  foccorfo  in  un  uomo  , vile  ed  abiet- 
to fecondo  il  fecolo , ma  ripieno  de’  tefori  della  fua  grazia , 
e della  fua  divina  fapienza  . Fu  quelli  il  granTeodotodi  An- 
drà , taverniere  di  profelfione  . Datoli  fin  dalla  fua  gioven 
tù  * , in  un  meftiere  apparentemente  sì  poco  confacevole , 
con  una  vita  raccolta  mortificata  e divota  , all’eferciziodel- 
le  più  eroiche  virtù  , giunfc  in  breve  ad  effere  uno  fpecchio 
e un  efemplare  di  fantità  . Era  la  fua  taverna  b un  alberga  b 
della  pietà  , un  ricovero  o uno  fpedale  per  ogni  forta  d’ in- 
fermi e d’  animo  e di  corpo  , e una  fcuola  di  temperanza  » 
difobrietà,  di  continenza , di  religione  . Del  fuo  guadagno 
alimentava  i poveri , fovveniva  gl’  infermi , e colle  fue  dol- 
ci maniere  confolava  gli  afflitti . Coll’  efficacia  poi  delle 
fue  orazioni , e de’  fuoi  ferventi  difeorfi  non  fi  può  dire 
quanti  ridufle  dal  fango  della  libidine  all’  amor  della  cattità  , 
dalle  crapule  e le  ubriachezze  a una  vita  fobria  e temperan- 
te , e dall’ avarizia  al  difprezzo  delle  ricchezze , eadittri- 
buire  a’  poveri  le  facoltà  , e fino  un  gran  numero  di  Giudei 
e di  Gentili  tratte  alla  fede  . E quel  eh’  è più  , ufeirono  da 
quella  fcuola  non  pochi  Martiri , i quali  per  Crifto  tollera- 
rono i flagelli , ed  ogni  genere  di  fupplizj  4 Imponeva  le  ma- 
ni a gl’  infermi , e reftituiva  loro  la  finità . Onde  pareva 

poterli 


AN.303. 


num.  1 I* 


num.  ni- 


Digitized  by  Google 


An-303- 

a num.  vi. 


b num.  vii. 


c num.  vi. 


54  Istoria  Ecclbsiàstica 

poterfi  dire  , che  fotto  quel  vile  abito  ed  impiego  di  taver- 
naio efercitaflè  una  gran  parte  delle  funzioni  di  un  vefcovo  . 

La  tempefta  della  perfecuzione  non  lo  turbò  * , efTendb 
fiata  la  fua  vita  una  continova  preparazione  al  martirio  : 
Ma  fu  1’  unico  fuo  penfiero  di  preftare  in  quefto  tempo  di 
tribolazioni  e di  angofiie  tutta  la  fua  allifienzaa  i fratelli . 
A che  il  fuo  meftiere  tanto  era  più  acconcio,  quanto  più 
era  difficile  l’ immaginarli  , che  in  un  tal  luogo  albergaflè 
una  sì  rara  e ftraordinaria  virtù  . Quà  egli  graziofamente 
accoglieva  quei  che  eran  fuggiti  dalle  lor  cafe  , e andavano 
difperfi  e raminghi  , nè  avevano  di  che  vivere  , ed  ove  rico- 
verarfi , calle  loro  miferie  trovare  qualche  follievo  . Teo- 
doto  era  tutto  a tutti , confolator  de  gli  afflitti , foftegno 
de’  deboli , panattiere  per  gli  affamati , bottigliere  per  gli 
aflctati , medico  per  gl’  inférmi . Aveva  tra  le  altre  cofe 
l’ iniquo  giudice  ordinato  b , che  tutti  i cibi  efpofti  in  ven- 
dita , e fpecialmente  il  pane  ed  il  vino , foflèro  contamina- 
ti , o con  infondervi , o fpargervi  fopra  i libamenti  de’  fa- 
crifizj  , o con  mefcolarvi  gli  avanzi  di  quanto  era  fiato  of- 
ferto a i fallì  numi  ; talmentechè  non  v’  era  più  modo  di  of- 
ferire al  vero  Dio  lotto  le  fpccie  del  pane  e del  vino  il  Cor- 
po e il  fangue  del  fuo  Figliuolo . Provvide  Teodoto  a un  tal 
difetto  : poiché  avendo  fàtuo  per  tempo  , come  fogliono 
fare  quei  della  fua  profeffione , provvifion  di  grano  e di  vi- 
no, di  eflò  fi  vai fero  i facerdoti  per  la  divina  oblazione:  la 
quale  ( non  effendovi  nella  città  alcun  altro  luogo  di  Acu- 
tezza , meno  fofpetto  > appreflò  di  lui  eziandio  lì  celebra- 
va . Ondi’  era  la  fua  taverna  , in  quella  univerfale  inonda- 
zione dell’  empietà , divenuta  come  l’ arca  di  Noè  l’ unico 
ricetto  de’ giudi , eliporto  della  falute»  es’era  converti- 
ta in  una  cafa  d’  orazione , e in  altare  de’  facerdoti . Ma  la 
fua  carità  non,  era  riftretta  dentro  i confini  di  quell'  alber- 
go ‘ . Si  portava  altresì  giornalmente  a vifitare  a confolare 
ed  affiftere  quel  cheperCrifio  languivano  nelle  prigioni  . 
Nè  gli  abbandonava  quando  eran  condotti  a i tribunali,  e 
appiè  de’  facrileghi,  altari.,,  gl’  incoraggia  va  a foffrire  i Dor- 
mienti 
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menti  quando  erano  fu  gli  eculei , e ad  elegger  la  morte 
piuttofto  che  macchiare  la  1 or  cofcienza  . Ond'  egli  fu  come 
il  capitano  e il  maeftro  di  tutti  quei  che  foffrirono  in  quello 
tempo  il  martirio  . Finalmente  fi  prendeva  eziandio  cura  di 
loro  dopo  la  morte  . Poiché  eifendo  per  ordine  dei  tiranno 
lafciati  infepolti  i loro  cadaveri  , e in  preda  a i cani  > e ila» 
bilita  pena  di  morte  a chiunque  aveffe  avuto  l’ ardire  di  lèp- 
pellirli  ; Tcodoto  fi  efponeva  ad  ogni  rifehio  per  dar  loro 
onorevole  fcpoltura . 

Specialmente  però  fi  fegnalò  la  fua  carità  * in  alfiftere 
ad  un  fuo  amico  nominato  Vittore  , il  quale  fu  in  quelli 
giorni  arreilato  fu  la  querela  datagli  da’  facerdoti  degl’  ido- 
li , di  aver  detto  , che  Apollo  avea  violato  preflò  l’ altare 
di  Dclo  la  fua  forella  Diana  , e che  perciò  avrebbono  dovuto 
arrolfirfi  i Greci  di  venerar  come  un  Dio  chi  avea  commeflb 
una  Amile  fcelleraggine  , di  cui  avevano  orrore  gii  uomini 
eziandio  più  di flol u ti  , e eh’ era  in  elfi  dalle  leggi  fevera- 
mente  punita.  MelTo Vittore  in  prigione,  i Gentili  parte 
lufingandolo  colla  fperanza  di  ottenergli  non  fedamente  il 
perdono , ma  la  grazia  ancora  del  Prefidente , e il  favore 
de  i Principi  ; e parte  rapprefentandogli  la  perdita  delle  fo- 
flanze  che  gli  farebbono  confifcate , e l’ ellerminio  della  fa- 
miglia , e gl’  imminenti  tormenti  . c la  morte  che  gli  fopraJ 
flava  , e 1’  elTer  dopo  la  morte  gettato  il  fuo  cadavere  a i ca- 
ni , fi  sforzavano  d’ intimidirlo , e di  abbattere  la  fua  co- 
ftanza . Ma  per  l’ oppollo  Teodoto  confortandolo  a nod 
temer  fe  non  Dio , e a non  prezzar  fe  non  la  virtù , e a noa 
dare  orecchie  alle  lufinghe  e a^le  promeffe  de  gli  empj , lo 
tenne  fermo  nel  fanto  proponimento  . Giunto  poi  il  giorno 
per  elfo  dell’  ultimo  combattimento  , foftenne  con  gran  for- 
tezza i tormenti  . finché  gli  dettero  fiflè  nella  memoria 
1’  efortazioni  del  Santo . Ma  eftèndo  ornai  predo  al  fine  , c 
quali  in  procinto  di  ricevere  la  corona  , vinto  dal  dolore  , 
chiefe  al  tiranno  qualche  fpazio  di  tempo  affin  di  meglio  de- 
liberare. CefFarono  fabito  i carnefici  di  tormentarlo.  Ma 
ricondotto  in  prigione,  vi  morì  in  breve  delle  fue  piaghe, 
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lafciando  i Fedeli  in  dubbio , e in  gran  timore  della  fua  forte. 

Fece  il  Santo  dopo  quello  accidente  * , non  fenza  divi- 
na difpolìzione  , un  viaggio  . Conciodìachè  giunto  ad  un 
luogo  . ove  un  Martire  , appellato  Valente  , era  flato  poc’ 
anzi  dopo  molti  tormenti  confumato  dal  fuoco , egli  ebbe 
l’ onore  d' ellrarre  dal  fiume  Halys , ov’ erano  fiate  gettate 
da  gl’  idolatri  , le  lue  facrc  offa  , e di  dar  loro  convenévole 
fepoltura  . Gli  accadde  eziandio  in  quello  viaggio  d’ incon- 
trarli in  alcuni , i quali  fubito  che  lo  videro  , corfero  verfo 
di  lui  con  gran  fella  , cortefemente  lo  falutarono  , e come 
a loro  infigne  benefattore  gli  fecero  mille  carezze  , rinno-* 
vandogli  la  memoria  del  benefizio  , che  da  lui  avevano  ri- 
cevuto . Erano  elfi  Crilliani  ; e avendo  per  un  eccedo  di 
zelo  abbattuto  l’ altare  di  Diana , i loro  fledì  congiunti . 
arredatigli , avevano  deftinato  di  confegnargli  al  Prefetto  . 
Ma  il  Santo  , e colle  preghiere  , e collo  sborfo  d’ una  non 

Ciccola  fomma , tanto  fi  era  adoperato  , che  gli  era  riufci- 
) di  fargli  fciogliere  da’ legami , e rimettere  in  libertà. 
Rallegratoli  il  Santo  di  un  tale  incontro  , gl’  invitò  a feco 
metterli  a federe  fu  l’ erba  , e prendere  alquanto  di  ridoro 
prima  di  profeguire  il  loro  viaggio . Ma  conciodìachè  egli 
non  era  folito  di  cibarli , fe  prima  alcun  prete  non  gli  avede 
benedettola  menfa,  fpedì  alcuni  di  edì  a cercarne  uno  nel 
vicino  borgo  . Appena  entrativi , s’ incontrarono  in  colui 
che  andavan  cercando , il  quale  ufciva  dopo  l’ ora  di  feda 
dalla  chiefa  ; e da  elfo  prevenuti  e interrogati , e intefo 
eh’  eran  Crilliani  , furono  invitati  a ridorarfi  nella  fua  cafa  . 
Indi  forridendo  ; Eccovi,  diflè  loro,  un  mio  fogno,  che 
ho  appunto  veduto  in  queda  notte  . Parevami  di  vedere  due 
uomini  fimili  a voi , i quali  feco  in  quello  paefe  portadero 
un  gran  teforo  . Così  è , rifpofero  edì , abbiamo  appredò 
di  noi  il  più  preziofo  teforo  , cioè  Teodoto  , uomo  d’  una 
pietà  Angolare  . Ma  facci  grazia  di  additarci  il  prete  di 
quedo  luogo  . Io  fon  quel  dedo  , rifpofe  allora  Frontone  ; 
che  tale  era  il  fuo nome  . Ma  meglio  è,  che  venghiate  tutti 
apprello  di  me  , non  edendo  conveniente  , che  ove  fi  trovan 
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Criftiani  , dimorino  i loro  fratelli , e mangino  alla  campa — 

gna.  Andò  adunque  con  e(Iì  con  una  tale  intenzione.  Ma  AN*3°3- 
il  Santo  fi  feusò  di  muoverli  da  quel  luogo  per  la  fretta  che 
aveva  di  ritornare  ad  Andrà  per  fovvenire  i Criftiani . Po- 
fciachè  ebbero  mangiato  infieme , rivolto  il  Santo  a Fronto- 
ne , forridendo  gli  dille  : Quanto  farebbe  atto  quello  luogo 
per  mettervi  delle  reliquie  ! Ma  tu  che  fai  ? Fa  d’  uopo 
averne  , rifpofeil  prete,  e poi  penfarealla  fàbbrica  . Que- 
llo farà  mio  penfiero  , replicò  il  Santo,  o piuttofto  quello 
di  Dio  . Tu  penfa  a follo  cominciare  , e a condurre  fpedita- 
mentea  fine  l’opera,  che  le  reliquie  non  tarderanno.  E 
trattoli  dal  dito  l’anello,  glielo  diede  per  ficurezza  , e in 
pegno  della  promcftà  . Indi  riprefe  il  cammino  alla  volta  di 
Ancira  , ove  tutto  era  in  confulione  e in  abbattimento  , co- 
me fe  folle  Hata  l'coifa  da  qualche  orrendo  tremoto  . 

Eranvi  fette  vergini  * ornai  avanzate  ne  gli  anni , ma  » sM-tm. 
che  fin  dalla  loro  più  frefea  età  s’ erano  eferci tate  in  ogni 
genere  di  virtù.  Fecele  prendere  Teotecno  ; nè  eflendogli 
riufeitodi  vincere  a fòrza  di  tormenti  la  lor  coftanza  , le 
diede  in  potere  a una  truppa  di  giovani  feoftumati , accioc- 
ché loro  facelfero  violenza  ad  onta  della  crilliana  religione  . 

Polle  in  un  tal  pericolo  , alzarono  gli  occhj  e le  mani  al  cie- 
lo, invocando  il  protettore  e il  cuftode  della  loro  vergini- 
tà . Frattanto  uno  di  quei  giovanaftri  trafse  in  difparte  Te- 
cufa  , eh’  era  di  tutte  la  più  anziana  . La  quale  gettatafegli 
a piedi , cominciò  con  lacrime  a dirgli  : Qual  piacere  po- 
tea  mai  fperare  di  trarre  da’  loro  corpi , ornai  confumati  per 
gli  anni  , per  le  infermità,  per  gli  digiuni,  per  gli  tor- 
menti. Era  ella  fopra  il  fettantefimo  anno,  e le  altre  non 
erano  di  quali  minor  età  . Non  vi  conviene  , profeguì  a dire, 
amar  la  carne  già  quali  morta  , e che  vedrete  in  breve  fatta 
in  brani  dalle  fiere  , e da  gli  uccelli  di  rapina  , avendo  Ina- 
bilito il  Giudice  di  lafciarci  infepolte . Indi  toltoli  dal  capo 
il  velo  , e additandogli  la  fua  canutezza  : Almeno  , diceva  , 
abbi  per  ella  rifpetto  . Forfè  hai  tu  ancora  la  madre  vecchia 
e canuta.  Ella  dunque  per  noi  fi  faccia  mediatrice , o tut- 
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torà  viva,  o fia  già  morta  . Lafciaanoi  mi  fere  le  noft  re  la- 
crime , e tu  vattene  in  pace  colla  fperanza  di  avere  un  gior- 
no da  Dio  mercè.  Traflero  quelle  parole  a gli  fteffi  giovani 
da  gli  occhj  le  lacrime  ; e avendo  pietà  di  erte , fene  parti- 
rono , e le  lafciarono  in  pace  . 

Informato  di  tutto  ciò  Teotecno  * deporto  il  penderò 
di  farle  violare,  fi  apprefe  al  partito  di  ordinarle  facerdo- 
tefle  di  Diana  e di  Minerva  . Correva  appunto  l’ anniverfa- 
rio  giorno  , nel  quale  foliti  erano  i gentili  di  lavare  in  un 
vicino  ftagno  i loro  fimulacri , che  vi  erano  portati  con  gran 
pompa  , e fu  magnifici  cocchi . Ordinò  adunque  il  Gover- 
natore , che  anche  le  fette  vergini  vi  folTero  condotte  in  un 
carro  , efpofle  in  piedi  e tutte  nude  ad  una  folla  infinita  di 
fpettatori;  de’ quali  alcuni  compativano  la  loro  vecchiez- 
za , alcuni  nc  ammiravano  la  cortanza  , alcuni  lodavano  la 
modeftia  , e vedendone  le  piaghe  , niuno  potea  contenere 
le  lacrime  . Dietro  al  lor  carro  feguiva  quello  de  gl’  ìdoli , 
e una  gran  folla  di  popolo  con  flauti  e cirabali , e di  donne  , 
le  quali  co  i capelli  fcarmigliati  danzavano  come  baccanti. 
Frattanto  follecito  Teodoto  per  le  vergini  efpofte  al  gran 
cimento  b,  s’ era  rinchiufo  preflo  all’ oratorio  oconfelfione 
de'  Patriarchi , in  una  piccola  cafa  d'  un  pover ’ uomo  ap- 
pellato Teocaride , infiemc  con  Policromo  nipote  di  Tecu- 
fa , e un  altro  Teodoto  figliuolo  d’ una  fua  cognata  , e con 
alcuni  altri  Criftiani , tutti  uniti  a porgere  per  elfe  al  Signo- 
re fervorofe  orazioni . Su  T ora  di  fefta  venne  a trovarli  la 
moglie  di  Teocaride , e portò  loro  la  nuova  , come  le  fette 
vergini  erano  ftatc  fommerfe  in  quello  ftagno  . A quella  nuo- 
va alzata  il  Santo  la  faccia  , che  tcnca  proftrata  fui  pavimen- 
to , e rimafo  in  ginocchioni , e ftefe  le  mani  al  cielo  , con 
un  profluvio  di  lacrime  dille  : Ti  rendo  grazie , o Signore  , 
perchè  non  hai  permeilo,  che  fia  ftato  inutile  e infruttuofo 
il  mio  pianto . Di  poi  avendo  interrogata  la  donna  , ove 
foflcro  Hate  gettate  le  fante  Martiri , fe  in  mezzo  del  lago  , 
oppur  vicino  alla  ripa  ; gli  narrò  quella  per  ordine  tutto  il 
fatto  : Che  Teotecno,  il  quale  era  prefente  , non  avea  po- 
tuto 
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tuto  nè  colle  minacce , nè  colle  promette  nulla  ottenere , 
ed  era  flato  rigettato  da  Tecufa  con  ingiuriofe  parole  . Che 
i facerdoti  di  Diana  e di  Minerva , prefentando  loro  le  co- 
rone , e le  vefti  bianche , come  a perfone  deftinate  a feco 
miniftrare  a i demonj , erano  flati  fimilmente  refpinti  con 
improperj  . E che  perciò  aveva  il  Prefidente  ordinato  , che 
polle  in  una  piccola  barca  , e legati  loro  al  collo  gran  falli , 
fiotterò  fommerfe  ov’  era  più  profonda  l’ acqua  del  lago  . 

Rimale  Teodoto  nel  medefimo  luogo 1 confultando  con  1 
Teocaride  e Policronio  , come  aveflèro  potuto  cftrarre  quei 
fanti  corpi  dal  lago  . Su  la  fera  fu  a trovarli  un  giovane  ap- 
pellato Glicerio , eh’ era  parimente  Criftiano , e fece  loro 
fapere , che  per  ordine  del  Prefidente  era  fiata  lafciata  una 
guardia  di  foldati  pretto  lo  ftagno . Di  che  il  Santo  provò 
una  grande  afflizione  : e lafciati  i compagni , fi  portò  folo 
all’  oratorio  de’  Patriarchi  . Ma  avendone  trovata  per  ope- 
ra de  gl’  infedeli  murata  la  porta  > fi  proftrò  a terra  pretto 
diettà,  evi  fece  alquanto  orazione . Indi  pafsò  all’orato- 
rio o confeflìone  detta  de’  Padri , e trovatala  fimilmente 
murata  , anche  qui  fi  fermò  di  fuora  ad  orare  . Ma  udito  un 
grande  firepito  come  di  alcuno  che  lo  infeguifle , tornò  alla 
cafa  di  Teocaride:  ove  eflèndofi  alquanto  addormentato» 
gli  apparve  la  vergine  Tecufa  , la  quale  dolcemente  feco 
querelandoli:  Tu  dormi  , gli  ditte,  o mio  figliuolo  Teo- 
doto , nè  ti  prendi  alcun  penfiero  di  noi  ? Non  ti  fovviene 
delle  ifiruzioni , che  ti  diedi  fin  dalla  tua  giovanezza  per 
condurti  alla  virtù  contra  1’  efpettazione  de’  tuoi  parenti  ? 
Tu  mi  onoravi  già  come  madre  ; ma  di  prefente  ti  fé’  feor- 
dato  di  noi  , e lafci  i noftri  corpi  in  preda  a i pefei . Ma  Tap- 
pi , che  dopo  due  giorni  ti  fovrafta  un  gran  combattimento. 
Alzati  , e va  allo  flagno  ; ma  guardati  dal  traditore  . Al- 
zatoli il  Santo  k narrò  la  vifione  a i compagni . E di  concer-  i> 
to , eflendofi  fatto  giorno  , inviarono  Teocaride  con  Glice- 
rio a fpiare  , fe  tuttavia  fuflìfieflè  la  guardia  de’  foldati  prefi 
fo  del  lago  , avendo  conceputo  qualche  fperanza  , che  per 
cagione  della  fella  di  Diana  fi  fiotterò  ritirati . Ma  avendo  in- 
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tefo , che  tuttora  vi  dimoravano  , lafciarono  pafTare  ezian- 
dio queflo  giorno.  Giunta  la  fera,  fi  mifero  incammino, 
eflendo  ancora  digiuni  , e portando  feco  alcune  falci  per 
tagliare  le  corde  , colle  quali  erano  legate  le  pietre  , che  i 
corpi  delle  vergini  tratti  avevano  a fondo  . Era  la  notte 
ofcuriffima , fenza  luna  , e fenza  ftelle  . Giunti  al  luogo 
deftinato  al  fupplizio  de’  rei , per  cui  niuno  folea  pafTare  di 
notte  per  T orrore  delle  felle  recife  , e de’  corpi  putrefatti  , 
o mezzo  bruciati , furono  forprefi  da  un  grande  fpavento  ; 
e molto  più  crebbe  loro  il  timore  , quando  intefero  una  vo- 
ce , che  difle  : Accollati  arditamente  o Teodoto  . Fattofi 
allora  ciafcun  di  effi  fu  la  fronte  il  fegno  della  croce  , ap- 
parve loro  una  croce  luminofa  verfo  l’oriente;  ed  eglino 
genufleffi  adoraron  verfo  quel  luogo , onde  appariva  la  cro- 
ce . Poiché  ebbero  fatta  orazione  * profeguirono  il  lor  viag- 
gio . Ma  era  tale  T ofeurità  , che  non  fi  vedevan  T un  l’ al- 
tro . Cadeva  in  oltre  una  gran  pioggia  , ed  era  la  llrada  sì 
impraticabile  per  lo  fango  , che  quali  più  non  fi  potevano 
muovere  . MelTìfi  pertanto  di  nuovo  in  orazione  , fpuntò  fu- 
bito  una  gran  luce  per  indicar  loro  la  firada  , e comparvero 
due  uomini  vefliti  d’ abiti  rifplendenti  , e di  grave  e venera- 
bile afpetto  , i quali  difTero  : Coraggio  , o Teodoto  . Ha 
GesùCriflo  fcrittoil  tuo  nome  tra*  Martiri.  Noi  fiam  del 
numero  di  quei , che  liete  foliti  di  chiamar  Padri . Profegui 
pure  il  viaggio . Tu  troverai  fu  lo  flagno  il  Martire  S.  Sofan- 
dro  armato  per  mettere  in  fuga  le  guardie  . Ma  non  dovevi 
teco  condurre  un  traditore  . 

Seguendo  adunque  quel  lume  , pervennero  alla  palude, 
ove  trovarono  il  mentovato  martire  Sofandro , il  quale  ar- 
mato di  corazza  , d’  elmo , di  feudo  , e di  lancia  , che  da 
tutte  le  parti  gettava  fuoco  , mife  ben  toflo  in  fuga  le  guar- 
die ; cui  fervi  ancora  ad  accrefcere  lo  fpavento  un  turbine  , 
e una  pioggia  impetuofa , accompagnata  da  tuoni  e lampi  . 
Soffiava  il  vento  con  una  tal  veemenza  , che  fpinte  le  acque 
verfo  le  fponde  del  lago , comparve  il  fondo  , ov’  erano  i 
corpi  delle  vergini  . Onde  Teodoto , e i fuoi  compagni , 
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tagliate  le  corde , gli  traflcro  fuor  del  lago  ; e portigli  fu  i 
giumenti  , gli  trafportarono  verfo  l’ oratorio  de’  Patriar- 
chi , e in  un  vicino  monumento  gli  collocarono  . Erano  i 
nomi  delle  fante  vergini , Tecufa  , AlelTandra  , Faina , Clau- 
dia , Eufralia , Matrona , e Giulitta  . Avevano  le  tre  pri- 
me rinunziato  il  tutto , per  menare  una  vita  conforme  a 
quella  de  gli  Apoftoli  . 

Ertendofi  il  dì  fegucnte  divulgata  la  fama 1 del  rapimen- 
to de’  fanti  corpi  , lì  follevò  tutta  la  città  a rumore  . Subi- 
to che  compariva  un  Criftiano  era  arreftato  , e ftrafcinato 
a i tormenti . Intefa  Teodoto  la  cattura  di  molti , volea 
produr  fe  medelimo  ; ma  ne  fu  impedito  da  i fratelli . Po- 
licromo , curiofo  di  veder  co’  fuoi  occhj  quanto  accadeva  , 
prefo  un  abito  da  contadino , fe  ne  andò  al  foro  . Ma  prefo  , 
e condotto  al  Governatore  , dopo  molti  tormenti , minac- 
ciato eziandio  della  morte  , confefsò  : che  Teodoto  avea 
quei  corpi  eftratti  dal  lago  , e indicò  il  luogo  , ove  gli  ave- 
va fepolti  ; donde  per  ordine  del  tiranno  furono  tolti , e 
gettati  alle  fiamme . • Comprefe  allora  il  Santo  chi  avean  vo- 
luto accennargli  quei  che  gli  erano  compariti , e lo  aveano 
avvertito  di  guardarli  dal  traditore.  Può  certamente  a pri- 
mo afpetto  parere  ftrano , che  Iddio  abbia  operato  tanti 
miracoli  per  proccurare  alle  fante  vergini  l’onor  del  fepol- 
cro , di  cui  sì  tolto  dovevano  rimaner  prive . Ma  con  quella 
condotta  proccurò  a Teodoto  l’onor  del  martirio.  Nè  fi 
dee  temere  di  dire  ",  che  il  difegno  di  fare  un  martire,  èb 
ancor  più  grande , e più  degno  , che  per  erto  fi  facciano 
de’  miracoli , di  quello  di  procacciare  il  dovuto  onore  alle 
reliquie  de’  Martiri . 

Teodoto  a quella  trilla  novella  c diede  l’ ultimo  addio  a « 
i fratelli , ed  efortatigli  ad  impetrarli  colle  loro  preghiere  da 
Dio  la  grazia  di  giugnere  alla  corona , fi  preparò  al  genera- 
rti cimento  . Fatta  con  erti  lunga  orazione  per  chiedere  a Dio 
il  fin  di  quella  tempella  , e la  pace  e tranquillità  della  Chie- 
fa,  lì  abbracciarono  fcambievolmen  te  con  molte  lacrime,  e 
ordinò  il  Santo , che  venendo  il  prete  Frontone , e portando 


AN.^03. 


num.  xx. 


Ttllrm. 


).ibn.  xx t. 


Digitized  by  Google 


AN.303. 

* n Hm.  xxxi. 


b num.xx tu. 


c num.xx  ir. 
4 num.xxr. 

Rum. xxvi. 


62  Istoria  Ecclesiastica 

feco  un  fuo  anello  , gli  confegnaflèro  le  fue  reliquie , fc  venu- 
te fodero  in  lor  potere  . Indi  munitoli  il  corpo  col  fegno 
della  croce  , con  animo  intrepido  s’ incamminò  verfo  il  fo- 
ro . Incontrato  per  iftrada  da  due  fuoi  amici  * fu  da  edi  av- 
vertito di  torto  tornare  indietro , e di  metterli  in  falvo  : Poi- 
ché , dicevano  erti , i facerdoti  di  Minerva  e di  Diana  con 
tutto  il  popolo  ti  accufano  di  diftogliere  i Criftiani  dal  culto 
de’ lìmolacri,  e Policromo  t’  incolpa  di  aver  eftratti  que’ 
corpi  dalla  palude  . Rifpofe  loro  il  Santo  : Se  volete  farmi 
piacere , andate  piuttofto  a'  Magirtrati , e al  Governatore  , e 
dite  loro  : Quel  Teodoto  , che  da  i facerdoti  e da  tutta  la 
città  è accufato  , ecco  che  fta  avanti  la  porta  . E ciò  detto , 
profeguì  il  fuo  viaggio , e li  prefentò  a’  fuoi  accufatori . In- 
trodotto all’  udienza  del  Prelidente , mirò  forridendo  il  fuo- 
co , le  caldaie  bollenti , le  ruote  , e gli  altri  linimenti  di  cru- 
deli fupplizj,  che  vi  erano  apparecchiati,  e la  coftanza  dell’a- 
nimo gli  traluceva  nell’ilarità  del  fembiante.  Miratolo  il  Pre- 
lidente b lo  artìcurò , che  quei  fupplizj  non  farebbon  per  lui , 
che  non  farebbe  tenuto  conto  delle  accufe  de’ facerdoti , e 
del  popolo  , e che  anzi  lo  avrebbe  ammertò  nel  numero  de’ 
fuoi  amici , c gli  avrebbe  ottenuto  dalla  città  e da’  Principi  i 
più  fegnalati  favori , fe  li  forte  lafciato  indurre  a facrificare 
a’  fuoi  numi , e ad  abjurar  Gesù  Crifto  , morto  fopra  una 
croce  per  ordine  di  Pilato . Gli  rifpofe  Teodoto  con  un  lun- 
go ragionamento  , rapprefentando  per  una  parte  c le  ver- 
gogne de’  loro  dei , e le  infamie , che  gli  ftefli  Pagani  attri- 
buivano loro  ; e celebrando  per  1’  altra  * la  grandezza  , le 
glorie  , le  virtù  , e i miracoli  di  Gesù  Crifto . 

Eccitò  il  difeorfo  del  Santo  un  sì  gran  tumulto  nel  po- 
polo , come  in  un  mare  agitato  dalla  furia  de’  venti  * . Spe- 
cialmente i facerdoti  li  laceravan  le  vefti , lì  fcapigliavan  le 
chiome  , e facevano  in  pezzi  le  loro  corone  , prendendofela 
contra  il  medelìmo  Teotecno , perchè  avertè  sì  lungamente 
fofferto  il  Martire  infultante  in  pubblico  la  maeftà  e la  cle- 
menza de’  loro  dei  . Teotecno  di  già  animato  per  fe  medelì- 
mo contra  il  Santo , e maggiormente  inferocito  per  gli  cla- 
mori 
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mori  del  popolo,  ordinò  ai  carnefici  di  preparare  gli  ecu- 
lci , il  ferro , il  fuoco  , le  unghie  , e ogni  altro  penale  fru- 
mento . Solo  in  quefta  univerfal  commozione  , fava  il  glo- 
riofo  Atleta  colla  faccia  lieta  , e colla  mente  tranquilla  , co- 
me fe  non  contro  di  lui , ma  contro  qualunque  altro , fi  folle 
fufcitato  quel  turbine  ; e la  fleffa  ferenità  , e coflanza  di  ani- 
mo confcrvo  eziandio  ne  i tormenti . Meflò  adunque  fu  l’ccu- 
leo  1 , i carnefici , fuccedendofi  gli  uni  a gli  altri , poiché  i 
primi  fi  erano  fiancati , con  unghie  di  ferro  per  lungo  tempo 
gli  Jaceraron  le  carni.  Nè  di  ciò  contento  il  tiranno  , fece 
in  oltre  fu  i laceri  fianchi  ycrfare  fortilfimo  aceto  , ed  appli- 
carvi il  fuoco  . Sentito  il  Martire  l’ odore  delle  fue  carni  ar- 
roflite , rivolfe  alquanto  per  l’ orrore  la  faccia  . Credè  Teo- 
tecno  , eh’  ei  comincialfe  a cedere  a i tormenti , e lo  infultò 
richiedendolo  , ove  fodero  la  fua  braura  , e le  fue  millante- 
rìe . No  > rifpofe  Teodoto , non  è così . Ma  fatti  meglio 
ubbidire  . I tuoi  minillri  fi  fiancano . Penfa  a nuovi  tormen- 
ti , e fa  ufo  di  nuove  macchine , affin  di  provare  la  mia 
coflanza  , o piuttoflo  quella  , che  Crillo  m’ ifpira  , e fa  , che 
io  ti  difprezzi  come  un  viliffimo  fchiavo , e i tuoi  principi 
altresì . Infuriato  il  giudice  , fecegli  battere  le  mafcelle  con 
dure  pietre,  e cadere  i denti . Di  che  burlandoli  il  Santo  : 
Quando  ancora  , gli  dille  , tu  mi  tagliali!  la  lingua  , c mi 
privaffi  di  tutti  gli  organi  della  voce  , non  perciò  farebbono 
meno  udite  da  Dio  le  mie  preghiere  . 

Stanchi  i carnefici  dal  tormentarlo  , comandò  Teotec- 
no  k che  condotto  folle  in  prigione  per  riferbarvelo  ad  una 
nuova  tortura  . PafTando  il  Santo  per  mezzo  al  foro  , faceva 
pompa  delle  fue  piaghe , e mollrava  al  popolo  il  fuo  lacero 
corpo  come  un  trofeo  della  potenza  di  Criflo:  il  quale,  com’ 
ei  diceva  , dà  una  certa  fpecic  d’ impalfibilità  a i fuoi  fervi , 
e rende  la  debolezza  della  carne  infuperabile  al  fuoco  ; e ad 
ogni  genere  di  perfone , ignobili , fervi , liberi , barbari  dà 
la  grazia  di  burlarli  delle  minacce  de’  Principi , e de’  loro 
editti , fe  ne  promulgano  contro  la  vera  pietà  . E conclude- 
va : E’  giullo , ed  è ben  dovere , che  gli  offeriamo  limili  fa- 
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crifizj , giacché  egli  s’  è offerto  il  primo  per  ciafcheduno  di 
noi  • Indi  a cinque  giorni  a , fi  fece  Teotecno  prefentare  di 
nuovo  Teodoto  . E fattogli  fu  l’ eculeo  colle  folite  unghie 
di  ferro  rifolcare  i fianchi,  e riaprire  le  piaghe  k,  allorché 
vide  i carnefici  fianchi , lo  fece  fiendere  fopra  alcuni  cocci 
di  terra  tutti  infuocati . Sentendoli  il  Santo  penetrare  il  do- 
lore fin  nelle  vifcere  , pregò  il  Signore  , per  cui  amore  foffri- 
va  , a mitigarglielo  alquanto  : e profeguì  a foftenere  quefto 
martirio  con  lieto  volto  , come  avea  fatto  de’  precedenti . 
Onde  il  giudice  per  la  terza  volta  lo  fece  rimettere  fu  1’  ecu- 
leo , col  folito  ftrazio , e laceramento  delle  fue  membra  . 

Finalmente  dilperato  il  tiranno  c di  abbattere  il  valo- 
rofo  campione , promulgò  contro  di  lui  quella  finale  fcn- 
tenza  : Comandiamo  , che  Teodoto  protettore  de*  Galilei , 
nemico  de’ numi , protervo  a i comandi  de  gl’  invittifiìmi 
Imperadori  , e dileggiatore  della  mia  perfona  ed  autorità  , 
fia  decapitato,  e che  il  fuo  corpo,  affinché  da’Crifliani 
non  fia  fepolto , fia  confegnato  alle  fiamme  . Siccome  tutta 
la  città  voli’  eflere  fpettatrice  del  fuo  fupplizio , cosi  fu  am- 
miratrice della  fua  invitta  coftanza  . Giunto  il  fanto  Marti- 
re al  luogo  della  efecuzione  , ringraziò  Dio  di  avergli  dato 
la  grazia  di  vincere  il  dragone  , e di  fchiacciargli  la  tefta  ; 
e lo  pregò  di  render  la  pace  alla  chiefa  , e che  nel  fuo  l'an- 
gue rimaneffe  eftinta  la  rabbia  de’  fuoi  nemici . Compiuta 
l’ orazione  colla  folita  vocé  Amen  ; rivolto  verfo  i Crilliani , 
che  fi  fpandevano  in  lacrime  , gli  confolò , e gli  efortò  a 
piuttofio  ringraziare  il  Signore  per  la  fua  vittoria , e pro- 
mife  loro  l’ affifienza  nel  cielo  delle  fue  orazioni  . Ciò  det- 
to , ftefe  prontamente  il  collo  al  carnefice  , e ricevuto  il 
colpo  fatale  , dopo  tanti  combattimenti  confeguì  finalmen- 
te la  palma  della  vittoria  . 

Era  fiato  frattanto  apparecchiato  un  rogo  * , fui  quale 
fu  meflo  il  corpo  del  Santo  colla  fua  tefta  . Ma  prefafi  Dio 
una  cura  particolare  di  quelle  facre  reliquie  , vi  fece  fubito 
nafeere  una  gran  luce  , onde  niuno  de  gli  efecutori  osò  di 
appreflarvifi  per,  dargli  fuoco . Di  che  informato  il  Gover- 
natore , 
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rotore  , ordinò  a i Tolda  ti  di  (larvi  del  con  ti  novo  in  fenti- 
nella  . In  quello  mentre  il  prete  Frontone  venne  ad  Ancira  , 
portando  feco  1*  anello  del  Martire , e colla  fperanza  di  ot- 
tenere da  lui  , fecondo  la  fua  promeflà  le  defiate  reliquie  . 
Avea  feco  menato  un’ afina  carica  di  vin  vecchio  d’ una  fua 
vigna , che  coltivava  a fua  roano  . Giunto  fui  far  della  not- 
te alla  città,  e paflando  preffo  al  luogo  ov’ era  il  corpo  del 
Santo,  coperto  di  rami  d’ albero  e di  fieno,  l’ afina  per  vo- 
lere di  Dio  vi  fi  arredò . I foldati , che  per  loro  ricovero 
formato  vi  avevano  una  capanna,  lo  invitarono  a cenar  fe- 
co , e a rimanere  per  quella  notte  appreilò  di  loro  , piutto- 
fto  che  andare  in  cerca  di  qualche  olleria  . Accettò  il  buon 
prete  1’  offerta  1 e fcaricata  1’  afina  , diede  loro  da  bere  del 
proprio  vino  , che  trovato  da  elfi  eccellente  , ne  divenne- 
ro molto  lieti  e giolivi  . Uno  fra  gli  altri  per  nome  Metro- 
doro  dille  barzellettando,  che  tutto  il  fiume  di  Lete  non 
gli  avrebbe  potuto  v come  quel  vino , fare  fcordare  le  bat- 
titure , che  ricevute  avea  per  cagione  di  quelle  donne  , 
eh’  erano  Hate  fommerfe  nella  palude.  Cui  un  altro,  no- 
minato Apollonio , avvertì,  che  quelle  tazze  di  vino  non 
gli  tiralfero  addoflò  qualche  nuovo  malanno , col  renderlo 
negligente  in  guardare  quell’  uom  di  fèrro  , che  avea  rubato 
quei  corpi  ..  Quelli  difeorfi  b porfero  al  prete  occafione  d’in- 
terrogarli , e a’  foldati  di  narrargli  la  iloria  del  martirio 
delle  fette  vergini , e di  Teodoto , chiamato  da  elfi  uomo  di 
ferro , per  elferfi  inoltrato  quali  infenfibile  a i tormenti . 
Udito  Frontone  il  loro  racconto , e intefo , come  il  corpo 
del  Martire  giaceva  prelfo  alla  loro  capanna  , rendè  grazie 
a Dio  , ed  invocò  il  fuo  ajuto  * . E poiché  vide  le  guardie , 
ben  rifcaldate  dal  vino  , in  un  profondo  fonno  , prefe  quel 
fanto  corpo,  gli  rimifeindito  il  fuo  anello  (e  ricomporti 
i rami  d’  albero  e il  fieno  com’  eran  prima  , affinchè  i folda- 
ti non  così  follo  fi  accorgeflero  del  fuo  furto  ) ne  caricò  la 
fua  afina  ; e pregato  il  Santo  di  adempiere  la  fua  promeflà , 
la  lafciò  andare  a fuo  talento  . Ed  ella  guidata  da  Dio  , e 
dal  fuo  Angelo  , s’  incamminò  verfo  il  borgo,  eli  arreilò 
Tom.  IV.  I in  quel 
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in  quel  luogo , che  il  Santo  aveva  indicato  come  atto  a fab- 
bricarvi una  Chiefa  per  lo  culto  delle  facre  reliquie  . Il  che 
fu  ben  tolto  efeguito  ; eflèndovi  già  eretta  una  chiefa  in  ono- 
re di  S.  Teodolo  , quando  Nilo,  ftato  fuo  intimo  e fami- 
gliare amico , ed  in  prigione  con  lui  * , e tedimoniò  ocula- 
to delle  narrate  cofe  , fcrifle  la  ftoria  del  fuo  martirio  . 

, Non  ha  dubbio  , che  quanto  abbiamo  veduto  , eflere 
- flato  fatto  in  queflo  primo  anno  della  perfecuzione  contro 
la  chiefa  di  Crifto  nella  Bitinia  , nella  Paleftina  , nella  Si- 
ria , nella  Galazia  , e nell’  Affrica , non  (ìa  altresì  flato  efe- 
guito, eccettochè  nelle  Gallic,  nelle  attre  provincie  dell’ 
Imperio;  benché,  o fieno  affatto  perite  le  memorie  di  que- 
lle chiefe  , o nonne  abbiamo  così  fedeli  ed  illultri , come 
fon  quelle  , che  àbbiam  finora  deferitte . A Teflalonica  fi 
crede  eflere  flati  martirizzati  quell’  anno  i fanti  Agatopodo 
e Teodulo , il  primo  diacono,  e il  fecondo  Lettore.  In 
Italia  ad  Affili  abbiamo  il  martirio  di  S.  Sabino  Vefcovo  di 
quella  città  , e di  Marcello  ed  Efuperanzio  fuoi  diaconi , e 
di  Venufliano  governatore  della  Tofcana  e dell’  Umbria , e 
della  fua  moglie  , e de’  fuoi  figliuoli , convertiti  alla  fede 
d»l  mentovato  Sabino  , e da  lui  battezzati . E finalmente  a 
Roma  celebre  tra  gli  altri  è il  martirio  de'  fanti  Marcelli- 
no prete,  e Pietro  eforcifla  ; in  onore  de’ quali  abbiamo 
un  epigramma  di  S.  Damafo  Papa  , ove  dice,  eflèrgli  ftato 
narrato,  quando  era  fanciullo , dallo  fleflo  carnefice  , che 
tagliate  avea  loro  le  tette , d’  eflerfi  portato  a efèguir  la  fen- 
tenza  lungi  da  Roma , e in  mezzo  a una  macchia , intral- 
ciata di  bronchi  e di  fpine  , acciocché  niuno  aver  potette 
notizia  del  lor  fepolcro.  Che  i medefimi  Santi  colle  lor 
mani  pulirono  , e fi  prepararono  il  luogo  , ove  furono  col- 
locati . Ma  che  Lucilla  , eflèndone  fiata  fupernalmcnte 
avvertita , gli  trafportò  nel  luogo , ov’  erano  venerate  a fuo 
tempo  le  loro  facre  reliquie . La  macchia , in  mezzo  alla 
quale  furono  i fanti  decapitati , fi  chiamava  laSclva  nera. 
Mi  per  eflere  fiata  illuftrata  col  lor  martirio,  cominciò  ad 
efler  chiamata  la  Selva  candida  , e vi  fu  eretta  una  fede  Epi- 
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fcopale  , che  da  Califto  il.  fu  poi  unita  a quella  di  Porto . AlJ 
In  quello  medefimo  tempo  , nel  quale  gl’  Imperadori  x'xni. 
co  i facrileghi  editti , i giudici  colle  inique  fentenze  , e i Due  i"'*"1 
foldati  e i carnefici  co  i flagelli,  col  ferro  e col  fuoco  ab-onoT^lc’- 
batteva»  le  chiefe,  gettavano i facri  libri  alle  fiamme,  c di* no.ro  • 

* . . ^ . 1 *ii»*  - contra  « criltu* 

facevano  in  pezzi,  e sbrana  van  le  carni  de  gl  innocenti  ; n*  religione . 
furono  eziandio  alcuni  falli  filofofi  , i quali  co’  loro  fcritti 
impugnarono  la  religione . Di  due  di  efu  , che  dimoravano 
inNicomedia,  ov’  era  la  corte  Imperiale,  fa  menzione, 
fenza  però  nominarli , Lattanzio  * il  quale  , come  già  ab- a w- s ■ Infi- 
biamo  accennato , nella  llelTa  città  ingegnava  1*  arte  orato- 
ria . Era  il  primo  profelTor  di  filofofia  . Ma  dovendo  per  ca- 
gione di  quella  fua  profeflione  eflere  uno  fpecchio  di  conti- 
nenza , di  temperanza , di  fobrietà , di  modeftia , di  gra- 
vità , di  giuftizia , era  al  contrario  involto  nelle  libidini , 
avaro , violento  , voluttuofo  , adulatore  de’  principi , e 
de’  lìgnori . Collui  adunque  fotto  lo  fpeciolo  pretefto , che 
fia  dover  d’ un  fìlofofo  di  richiamare  gli  uomini  dagli  errori 
alla  vera  pietà , cioè  al  culto  de’  numi  ; e di  fovvenire  a gli 
uomini  femplici  ed  imperiti , acciocché  non  fi  lafcin  fedur- 
re  da’ maligni  ed  aftuti  ; e depolla  Pollinazione  di  contrad- 
dire al  volere  e alla  religione  de’ regnanti , fi  fottraggano  a 
i patimenti  del  corpo  , e alla  lacerazion  delle  membra  ; vo- 
mitò in  tre  libri  il  luo  fiele  contro  la  Fede  , e contra  il  no- 
me crifliano.  Ma  i Fedeli  trovarono  quella  fua  opera  cosi 
vana  inetta  e redicola  , che  quantunque  per  la  circoilanza 
del  tempo  follerò  coftretti  a tacere  , deridevano  però  nel 
lor  animo  la  temerità  e fciocchezza  dell’  uomo  , che  fi  era 
prefo  1’  alfunto  d’ illuminare  gli  altri , etfendo  cieco  ; di 
corregger  gli  errori , avendone  piena  la  mente  ; e d’ infe- 
gnare  la  verità , della  quale  non  aveva  giammai  veduto  nè 
pure  un  raggio  . Nè  i foli  Criltìani , ma  i pagani  altresì , 
lo  biafimavano , che  aveffè  intraprelo  quell’  opera  in  un 
tempo  , nel  quale  infuriando  contro  la  religione  gl’  lmpe- 
radori , niuno  avrebbe  ofato  di  confutarla.  Così  in  vece 
della  gloria , che  avea  creduto  di  confeguire  , ne  riportò 
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pubblico  biadino , e nè  ottenne  la  ricompcnfa , che  fi  era  lu- 
fingato , e che  fi  credeva  dovutali  dalla  liberalità  del  Covrano. 

L’ altro  Scrittore  era  un  uomo  di  condizione,  e uno 
de’ giudici,  i quali  avevano  più  fortemente  ifligato  gl’  lm- 
peradori  ad  eccitare  quella  tempella  . Non  badandogli 
adunque  i mali  uffizj , che  efercitati  aveva  contra  i Criflia- 
ni  co  i privati  configlj , volle  eziandio  pubblicamente  attac- 
carli con  due  libri , che  divulgò , non  contra  i Criiliani , per 
non  parere  di  trattargli  oflilmente  ; ma  diretti  a i Criiliani , 
quafi  voleflè  difingannarli , e amichevolmente  iflruirli  . Mo- 
ilrava  egli  in  quell’  opera  una  gran  pratica  delle  divine  fcrit- 
ture  ; forzandoli  di  dimoltrarne  le  contraddizioni  , non  Ga- 
iamente nelle  cofc  più  ovvie  , ma  nelle  più  recondite  anco- 
ra ; onde  fi  avrebbe  potuto  fofpettare , aver  eflb  una  volta 
di  propofito  letto  e meditato  le  Caere  carte  , ed  eflère  qual- 
che apollata  dalla  fede  . Specialmente  però  lacerava  in  que’ 
libri  i Canti  Apoltoli  Pietro  e Paolo  , e gli  altri  difcepoli , 
come  uomini  feduttori  e fallaci  ; cui  nondimeno  opponeva 
d’  eflère  flati  rozzi  e ignoranti  » ed  eflèrfi  procacciati  da  vi- 
vere colla  pefea  ; quafi  aveflè  a male  , che  della  noftra  dot- 
trina non  foflèro  flati  autori  e maeftri  un  Ariflofane  , oun 
Ariflarco  . Di  Crifto  poi  diceva  , che  meflo  in  fuga  e infe- 
guito  da  i giudei , adunata  una  turba  di  novecento  perduti 
uomini , s’ era  con  eflì  gettato  alla  campagna  ad  efcrcitarvi 
de’  latrocinj  . Non  Cappiamo  , onde  gli  fia  venuta  in  tella 
una  sì  folle  e atroce  calunnia.,.  Forfè,  dice  Lattanzio, 
mentre  dormiva  , alcun  Apollo  glielo  avea  rivelato . Ma 
eflendo  flati  tanti  ladroni  condannati  alla  morte  , chi  di  eflì 
dopo  la  forca  è flato  chiamato  più  uomo  , non  che  abbia 
confeguito  d’ eflcre  riconofciuto  per  Dio  ? Non  parve  forfè 
ciò  Urano  a un  uomo  gentile  , per  aver  la  folle  gentilità  di 
un  Marte  omicida  fattone  un  nume  . Ma  ciò  non  farebbe 
accaduto,  fe  lo  aveflèro  i giudici  dell’ Areopago  fatto  met- 
tere in  croce  „ . Non  avendo  poi  quel  temerario  Scrittore 
avuto  la  sfacciataggine  di  negare  le  maraviglie  operate  da 
Crifto  ; imprefe  a provare , che  Apollonio  Tianeo  ne  avea 
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fatte  delle  uguali , e forfè  anche  delle  maggiori . Finalmen- 
te bench'  ei  fpargeffe  tante  e sì  mani  felle  menzogne  ; con- 
tuttociò  non  li  arrofsì  d’ appellare  que’  fuoi  libri  , -ferirti 
contra  Dio  fomma  ed  eterna  verità  , amanti  e difenfori  del 
vero  . Quantunque  Lattanzio  non  abbia  chiamato  per  lo  fuo 
nome  quello  fecondo  Scrittore  ; celo  ha  però  talmente  de- 
fcritto , che  non  vi  ha  motivo  di  dubitare , edere  lui  flato 
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quel  famofo  Jerocle  , che  in  quelli  tempi  viveva  , ed  era  ca- 
pitale nemico  del  Criltianefimo  . Si  trovava  Jerocle  di  pre- 
dente in  Nicomedia*,  e fu  uno  de’ principali  conlìglieri  e»  L.dt  mort. 
iftigatori  della  perfecuzione  . Ottenne  il  governo  della 
tinia , e di  poi  la  prefettura  dell’  Egitto  b . e in  ambedue  b mt.  u 
quelle  cariche  fece  un  crudele  ftrazio  de’  Martiri . Scriflè 
un’  opera  contra  i Criftiani  intitolata  1’  amator  della  verità  , piXaXMnf 
e faceva  in  efTa  il  confronto  di  Criflo  con  Apollonio . Quelli 
due  infelici  Scrittori  diedero  impulfo  a Lattanzio  a compor 
la  fua  opera  delle  divine  Iflituzioni , della  quale  a fuo  tem- 
po ragioneremo  . La  orribile  comparazione  del  Salvatore 
del  mondo  con  un  impoftore  ed  un  mago,  non  oftanteche 
ella  foflè  ridicola  , nondimeno  poiché  faceva  qualche  im- 
presone in  alcune  perfone  , Eufebio  di  Cefarea  la  confutò 
con  un  libro , che  tuttavia  fi  conferva  : nel  quale  febbene 
non  imprefe  a ribattere  tutta  l’opera  del  fuo  avverfario , 
diede  però  fperanza  di  farne  un  giorno  una  piena  confuta- 
zione , e può  averlo  prefo  di  mira  nelle  due  grandi  opere 
della  Preparazione  , e Dimollrazione  Evangeliche  . 

Ma  fe  in  Nicomedia , perla  prefenza  dell’ Imperado-  xxiv. 
re  e della  fua  corte , furono  i Criftiani  obbligati  a tenerli  in  ACo*^.trfi°ot.<1* 
filenzio  ; non  mancò  però  loro  in  quelli  tempi  un  gencrofo  telo  per  i,  difc- 
difenfore  nell’  Affrica  . Fu  quelli  il  celebre  Arnobio . lnfe-f“!'1I*ch,tft' 
gnando  rettorica  in  Sicca , città  e colonia  dell’  Affrica  me- 
diterranea, ond’  era  oriundo c era  folito,  conforme  il  co- e Hitr- 
fiume  de’  pagani  oratori , di  efercitare  lo  ftile,  e di  decla-  3 JT 

mare  nelle  pubbliche  fcuole  contra  i Criftiani , affin  di  ben*»**- 
radicare  ne  gli  animi  della  gioventù  un  pertinace  odio  con- 
tro la  vera  pietà  . Ma  mirandolo  Iddio  dal  cielo  co’  pietofi 
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An-  303-  fguarc^  della  ^ua  divina  clemenza , cominciò  ad  aprirgli  la 
mente  a’  lumi  della  fua  grazia , ed  eziandio  nel  Tonno  a chia- 
marlo ed  incitarlo  alla  fede  . Arrendutofi  adunque  agl’ in- 
viti del  cielo  , fiprefentò  al  Vefcovo  della  città,  e chiefe 
d’ edere  ammeflo  nel  numero  de’  fedeli , ed  efler  fatto  par- 
tecipe de’  divini  mifterj  . Ma  il  favio  e prudente  Paftore  non 
volle  ammetterlo  prima  di  avere  qualche  maggior  (ìcurezza 
della  (incera  fua  con  verdone  . Anfiofo  Arnobio  di  veder 
foddisfatti  i fuoi  deliderj  , fi  applicò  a fcrivere  i fette  libri , 
che  di  lui  abbiamo , in  difefa  del  Cridianefimo  ; e prefen- 
tatigli  al  vefcovo  come  altrettanti  pubblici  teftimoni , e pe- 
gni della  fua  fede,  ottenne  d’ effe  re  accolto  nel  feno  della 
Chiefa . Così  mentre  foffriva  il  nome  Criitiano  la  più  atroce 
di  tutte  le  perfecuzioni  ; e mentre  de  gli  (ledi  fedeli  chi 
prendeva  la  fuga , chi  fi  andava  a nafcondere  nelle  forede , 
e nelle  caverne  , e chi  cedeva  vergognofamente  a i tormen- 
ti ; un  uomo  celebre  per  la  fua  profedìone  ed  eloquenza  , e 
rifpettato  nella  città  , ebbe  il  coraggio  di  abbracciare  , e 
di  profcdare  pubblicamente  la  fede , e di  combattere  le  pa- 
gane fuperdizioni . Fa  egli  fovente  menzione  nella  fua  ope- 
ra , o de’  facri  libri  confegnati  alle  fiamme  , o delle  chielè 
abbattute  , o delle  crudeltà  efercitate  contri  i Criftiani , o 
della  pazienza  de’  Martiri  in  foftenerle  , o della  mirabile 
propagazione  del  nome  cridiano  in  tutte  le  genti , e in  ogni 
genere  di  perfone  a onta  di  tante  perfecuzioni . Quanto 
meglio  , dice  egli  in  un  luogo  indirizzando  le  fuc  parole  a 
■ ut.  !-  i gentili  * , avrede  fatto  a dare  alle  fiamme  le  vodre  lettere 
e i voftri  libri  ! Quanto  meglio  avrede  abbattuto  i voftri 
teatri  , ne’  quali  con  indegne  favole  tutto  dì  pubblicate  le 
infamie  de’  vodri  numi  I Ma  i nodri  fcritti  per  qual  motivo 
han  dovuto  eflèr  gettati  nel  fuoco  ? Per  qual  motivo  edere 
diroccate  le  nodre  chiefe , nelle  quali  fi  fupplica  il  fommo 
Dio , e fi  domanda  la  pace  per  tutti , pe’  magidrati , per 
b ili. 4. «A»,  gli  eferciti  , per  gli  fovranik?  Se  trattammo  i vodri  dei  in 
quel  modo  , con  cui  fono  dati  trattati  da  alcuni  vodri  Scrit- 
tori ; non  vi  ha  dubbio  , che  accefi  d’ ira  e di  rabbia , gri- 
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dcrefte  contro  di  noi , alle  fiere  , al  fuoco  , a i patiboli , e 
a ogni  altro  genere  di  fupplizio , con  cui  folete  fmorzare  la 
voftra  fete  del  noilro  fangue  . Qualunque  volta  vene  viene 
il  capriccio  , ci  fpogliate  de’  beni , ci  bandite  dalle  paterne 
fedi,  ci  tormentate  , ci  lacerate,  ci  abbruftolite  e riducete 
in  cenere  , e ci  date  a sbranare  e a divorare  alle  fiere . Frat- 
tanto però  onde  proviene*  , che  eleggano  i (ignori  d’ eflèr 
ridotti  in  fervitù  , i mariti  di  lafciar  vedove  le  loro  amate 
conforti , e i figliuoli  d’ eflere  difereditati  da  i genitori , 
piuttofto  che  violare  il  giuramento  e la  fede  della  crifliana 
milizia  ? Onde  proviene , che  elTendo  da  voi  propoflé  tante 
forte  di  pene  contra  quei  che  profelfan  le  leggi  di  quella  re- 
ligione , ella  fempre  fi  aumenti , e contra  tutte  le  minacce 
divenga  fempre  più  animofa  , e le  ftelTe  proibizioni  le  ferva- 
no come  di  llimoli  a fempre  più  dilatare  la  fua  credenza  ? 
Credete  forfè  , che  ciò  accada  fenza  ragione , e per  legge- 
rezza , e per  un  cieco  impeto  di  natura  ? O non  elfer  quella 
un’opera  così  facrae  divina,  che  fenza  Dio  poiTano  farli 
tali  converfioni  de  gli  animi  ; onde  fovrallando  a quei  che 
fono  per  credere  i carnefici , gli  oncini  , e le  unghie  di  fer- 
ro , ed  altri  innumerabili  cruciati , eglino  come  inebriati 
di  un  certo  fpirito  divino  • e prefi  da  una  celelle  dolcezza , 
difprezzino  il  tutto,  e al  tutto  antepongano  l’ amicizia  di 
Crillo?  Non  abbiamo  di  Arnobio  altre  notizie  . Ma  avendo 
abbracciata , molfo  da  tali  ragioni  , e imbevuto  di  sì  ma- 
gnanimi fentimenti , e con  tanto  ardore  la  religione  ; non 
v’  è alcun  luogo  di  dubitare , fe  egli  abbia  foiiisfatto  a tutti 
i doveri  d’  un  pio  e fervorofo  Crilliano . 

Verfo  la  fine  di  quell'  anno  fi  portò  a Roma  Dioclezia- 
no b per  celebrarvi  la  iòlennità  del  fuo  ventèlimo  anno  dell’ 
imperio , e quella  del  fuo  trionfo  per  le  vittorie  riportate 
contra  i Perfiani , ed  altre  barbare  nazioni . Malfimiano  Er- 
culeo gli  fu  compagno  nell*  una  e nell’  altra  folennità . 11 
trionfo  de’  due  Principi  fu  pompofo  ed  illullre  , per  le  rap- 
prefentazioni  di  tanti  popoli  vinti , e fpecialmente  delle  mo- 
glie , delle  forelle , e de’  figliuoli  di  Narfete,  che  comparvero 

in  figura 
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Ji.ii'  303*  ’n  fig111-1  dienti  al  loro  carro , con  tutte  le  fpoglie  de’  Per- 
fiani , e de’  capi  di  diverfe  nazioni . Ma  dal  mifero  Diocle- 
ziano s’ era  già  la  felicità  dipartita  . Non  potendo  foffrire  la 
libertà  del  popolo  Romano  , prefo  da  una  grande  impazien- 
za ed  afflizione  di  fpirito  , abbandonò  la  città  , efTendo  già 
imminente  il  principio  del  nuovo  anno  , in  cui  dovea  comin- 
ciare il  nono  confolato , nè  potè  foffrire  il  breve  fpazio  di 
foli  tredici  giorni , per  comparire  nuovamente  confole  piut- 
tofto  in  Roma , che  in  Ravenna  . Ma  cara  gli  coilò  quella 
fua  precipitofa  rifoluzione  . Meflòfi  in  viaggio  d’ inverno  > c 
mentre  incrudeliva  il  freddo , per  gl’  incomodi  della  Ragio- 
ne contraffe  una  lenta  , ma  abituale  infermità  , e fu  per  lo 
più  obbligato  a farli  portare  in  lettiga . 

XXdi’m>di  Contuttociò  Diocleziano  volle  fegnalare  il  principio 
piMiciitn» . del  nuovo  fuo  confolato  con  un  nuovo  editto  contro  la  reli— 

— gione  . La  perfecuzione  finora  non  era  Rata  propriamente 

AN-304*  orclinata  fe  non  contra  i Vefcovi , e le  altre  perfone  Eccle- 
fiaRiche  , effendo  elleno  folamente  , in  vigore  de’  precedenti 
editti,  condannate  ai  tormenti,  e all’ eRremo  fupplizio . 
i £*/<;./. rfc  Ma  perqueflo  ultimo  editto  * , per  cui  era  generalmente  or- 
aì'.m.  PAl'e‘ 3'  dinato , che  ogni  genere  di  perfone  foffe  coflretto  a facrifica- 
re  fotto  pena  di  eifer  tutti  condannati  alla  morte  , la  per- 
fecuzione divenne  in  queRo  fecondo  anno  molto  più  violen- 
b 'jp.  *.*(■  i- i.  ta  . Di  quefto  editto  difle  il  gran  CoRantino k , effere  egli 
va.  |^atQ  fcrjtto  con  una  penna  tinta  di  fangue  , e che  in  eflò  era 

comandato  a’ giudici  d’impiegare  tutta  la  forza  e fotti- 
gliezza  del  loro  fpirito  a inventare  de’  nuovi , e fempre  più 
acerbi  fupplizj . Era  dunque  tutta  l’ efienfione  del  Romano 
c l.  dtMcrt.  Imperio c dall’  Oriente  fino  all’Occidente  efpoRa  al  furo- 
rerf.e.n.  re  di  Diocleziano  , e de’ due  Maffimiani , i quali  come  tre 
beRic  crudeli  lo  laceravano  per  tutte  le  parti , o per  loro 
Reflì , o per  mezzo  de’  loro  miniffri , Governatori , o Pro- 
confoli , o Prefetti  delle  Provincie  . Nè  cento  bocche , nè 
cento  lingue  , nè  una  voce  di  ferro  potrebbono  annoverare  *, 

ne  la 
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nè  la  varietà  delle  violenze  , nè  i diverfi  generi  di  tormenti , Q . 
che  quelli  fpietati  giudici  fecero  foffrire  a gli  uomini  giudi 
ed  innocenti . Ma  con  non  minore  alacrità  e fortezza  anda- 
rono i Fedeli  ad  incontrare  i fupplizj  . Quali  tutto  l’ univer- 
fo  fu  tinto  del  facro  e preziofo  fangue  de’  Martiri  * i quali  fi  * ttv.la.Hiji. 
prefentavano  in  folla  a quedi  glorio!!  combattimenti  ; ed  era 
con  maggiore  avidità  cercato  allora  il  martirio  , di  quello 
che  di  prefente  fi  ambifcano  le  dignità  . Le  più  fanguinòfe 
guerre  * non  avevano  mai  cagionato  nel  mondo  una  si  llra- 
na  delegazione  . Pareva  , che  tutta  la  Chiefa  k fi  atfrettafle  i>  au.  Eu. 
di  abbandonare  la  terra  per  andarfene  al  cielo . r"‘  *' 7' 

Per  aver  di  ciò  una  prova  fenfibile  , bada  dare  una  feorfa  **vi. 
per  le  Provincie  al  Romano  Imperio  foggette  . Nell’  Egit- 
to  c furono  fenza  numero  quei,  che  colle  loro  mogli  e'  &•/»*./»*.#. 
figliuoli , meda  in  non  cale  per  la  dottrina  del  nodro  Salva-H^',■,■ 
tore  la  prefente  temporal  vita  , fodennero  diverfe  fpecie  di 
morte . Alcuni  dopo  aver  fofferto  crudeliffime  battiture  , e 
le  unghie  di  ferro  , e le  dirature  de’  nervi , e le  fpolpature 
dell' odi  , e altri  tormenti , orribili  a ricordarli , furono  con- 
fumati dal  fuoco . Alcuni  furono  fommerfi  nel  mare  . Alcu- 
ni diedero  prontamente  il  loro  collo  a i carnefici  . Alcuni 
morirono  di  fame  . Alcuni  fpirarono  ne’  tormenti . Alcuni 
furono  medi  in  croce  fecondo  la  maniera  ordinaria  , colla 
quale  fi  folevano  crocifiggere  i rei  ; e alcuni  con  maggior 
crudeltà  colla  teda  rivolta  verfo  la  terra  , furonolafciati  vi- 
ti in  croce , finché  vi  lafcialfero  la  vita  per  la  effufione  del 
fangue  , e per  la  fame  . 

' Ma  tutta  la  facoltà  del  parlare  fuperano  i cruciati  e i 
dolori  che  i Martiri  foffrirono  nella  Tebaide  . Alcuni  in1* 
luogo  di  unghie  di  ferro  furono  lacerati  per  tutto  il  corpo 
con  cocci  o frammenti  di  terracotta,  finché  fpirarono  in 
queda  lunga  ed  atroce  cainificina  . Alcune  donne  legate  per 
un  piede , e col  capo  rivolto  verfo  la  terra , e con  certi  or- 
Tom.  IV.  . K degni 
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degni  follevate in  alto,  furono  efpofte  affitto  nude  ( fpetta- 
colo  d’ inumanità  ed*  infamia)  alla  turba  de’  riguardanti . 
Alcuni  legati  furono  per  le  gambe  a grolfi  rami  di  alberi  pie- 
gati per  forza , ond’ erano  fatti  in  pezzi , quando  con  impe- 
to e violenza  tornAvaao  al  loro  Alo  naturale . Durarono  que- 
lle crudeltà  , non  già  per  lo  fpazio  di  alcuni  giorni , o di  pò-* 
chi  meli , ma  per  più  anni , e ora  dieci , ora  venti , ora  tren- 
ta‘e  feflanta  e talora  fino  a cento  per  volta , uomini , donne  , 
e fanciulli  erano  inGeme  e in  un  fol  giorno  , dopo  varj  e più 
volte  reiterati  tormenti , fatti  morire . Era  Eufebio  in  quelli 
tempi  nella  Tebaide , e attella  di  avere  cò’  fuoi  proprj  oc- 
chj  veduto  truppe  di  Martiri  in  un  medefimo  giorno , de’ 
quali  a chi  era  tagliata  la  tella  , chi  era  gettato  alle  fiamme  ; 
dimodoché  fi  fpuntavan  le  fpade  , e divenivano  inette  atta- 
glio, e i carnefici  fianchi  fi  fuccedevano  gli  uni  agli  altri . 
Ma  nel  medefimo  tempo , dice  il  citato  Scrittore , ebbi  occa- 
fion  di  ammirare  il  veramente  maravigliofo  arMOre  , e la  di- 
vina virtù , e l’ alacrità  de*  ConfeflTori  di  Crillo  . Appena 
avea  proferito  il  Giudice  la  fentenza  contro  di  alcuni , che 
alcuni  altri  fi  facevano  in  mezzo , e fi  prefentavano  al  mede- 
fimo  tribunale , e ad  alta  vole  confeflavan  d’ elTèr  Criiliani . 
Nè  facendo  alcàin  cafo  de’  tormenti , che  fi  vedevano  appa- 
recchiati , liberamente  , e fenza  verun  timore  profeflàvano 
il  culto  del  vero  Dio  ; e con  gaudio  e ridendo  fonti  vano  pro- 
mulgarli contro  di  loro  la  capitale  fentenza  ; e fino  all’  ulti- 
mo fpirito  cantavano  falmi , ed  inni , e azioni  di  grazie  al 
Signore . 

Nè  con  minor  crudeltà  furono  i Santi  trattati  anche 
nell’ altre  Provincie  ; ove  , o furono  fatti  in  pezzi  colle  feu- 
re  * come  nell’Anlbia  ; o furono  rotte  loro  le  gambe , come 
nella  Cappadocia  ; o fofpefi  per  gli  piedi , e col  capo  rivolto 
verfo  la  terra  , e accefo  loro  lotto  un  legger  fuoco , furono 
foflfogati  dal  filmo , come  nella  Mefopotamia  ; o furono  loro 
tagliate  le  mani , ilnafo,  le  orecchie  , e minutamente  le  al- 
tre membra  dei  corpo  , come  accadde  in  Aleifimdrla  ; o polli 
fu  le  graticole  furono  a fuoco  lento  arroftiti , come  in  An- 
tiochia ; 
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tiochia  ; ove  eziandio  fi  vide  rinnovato  da  molti  il  famofo*"7 

' efempio  di  Muzio  Scevola  , i quali  vollero  lafciarfi  piuttofto  N,3°4- 
confumar  le  mani  dal  fuoco,  che  toccare  i facrileghi  liba- 
menti  de*  facrifizj  : e alcuni  altri  effèndo  preflo  a cadere  nel- 
le mani  de’  loro  perfecutori , e temendo  di  non  foccombere 
a così  crudeli  tormenti,  fi  gettarono  dall’alto  delle  lorca- 
fe,  e riputarono  fuo  gran  vantaggio  una  pronta  e fpedita 
morte . Nè  meno  de  gli  uomini  furono  pronte  a toglierli 
fpon rancamente  dal  mondo  le  donne , e fpecialmente  le  ver- 
gini , delle  quali , come  a fuo  luogo  vedremo , alcune  fi  get- 
tarono o ne’  fiumi , o nel  mare  , affiti  di  fottrarfi  al  perico- 
lo , o di  perder  la  fede  , o che  folfe  violata  loro  la  pudicizia  < 

Ma  di  coloro , che  fi  diedero  in  quello  modo  volontariamen- 
te la  morte , non  veneriamo  come  martiri  fe  non  quei , che 
la  chiefa  ci  afficura  'aver  ciò  fatto  per  un  fpcciale  iftinto  t Aut  L it 
dello  Spirito  Santo  . Sopra  tutto  però  inorridire  l’ animo  C/i/ii.Dei  e. 26. 
in  fentirfi  rapprefentare  le  cofc  , chefuron  fatte  nel  Ponto. 
Concioffjacbe  ad  alcuni  furono  penetrate  le  mani  con  acute 
canne , cbe  erano  melTe  loro  tra  le  unghie , e 1’  eftremità 
deliedita.  Ad  alcuni  erano  con  piombo  liquefatto  bruciate 
le  fpalle,  e le  altre  più  neceflàrie  parti  del  corpo.  Ad  al- 
cuni nelle  vifcere  , e nelle  parti  che  non  permette  l’oneftà 
di  nominare  , furono  fatti  (offrire  inefplicabili , e indegni 
martori . Così  que’  gravi  e prodi  magiltrati , ed  egregj  di- 
fenfori  delle  leggi,  impiegavano  quanto  aveva  n difpiritoe 
di  talento , e riponevano  la  loro  gloria  in  inventar  ciafcun 
giorno  qualche  nuovo  genere  di  fupplizio , facendo  a gara 
di  fuperarfi  gli  uni  gli  altri , come  in  una  pugna,  ove  a chi 
vince  fia  propollo  qualche  gran  premio . 

Ma  tra  i memorabili  avvenimenti  di  quella  perfecuzio-  xxvn. 
ne  nonven’ha  forfè  alcuno,  o più  vergognofo  a’  perfecu-  ^ 
tori , o più  gloriofo  alla  chiefa,  del  martirio  d’ un  intero  po-  fiamme  per  circe 
polo  nella  Frigia . Ove  i Platonici  con  tutta  la  vivezza  del  0 
lorofpirito,  e della  loro  eloquenza,  e alfillitidal  favore, 
e dall’  autorità  de’  regnanti , non  avevano  mai  potuto  otte- 
nere , che  le  loro  leggi , e la  forma  del  lor  governo  folfero 
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ricevute  da  alcuna  città  : la  religione  di  Crifto  , che  era  Ila 
ta  già  predicata  da  poveri  pefcatori , e che  avea  da  combat- 
tere contro  gli  editti  e la  potenza  de’ principi  , econtra 
l’odio  di  tutti  i popoli , non  lafciòdi  foggettarfi  in  tal  mo- 
do tutta  un’  intera  città  , che  il  fuoco  non  fu  badante  a farla 
abbandonare  neppur  da  uno  de’  fuoi  abitatori . E’  veramen- 
te il  cafo  ftraordinario  e maravigliofo , nè  otterrebbe  forfè 
da  alcuni  una  pronta  e facil  credenza  , fe  non  venilfe  affetta- 
to e riferito  da  due  graviffìmi  Autori , che  in  quello  tempo 
fiorivano  . Lattanzio  , che  , come  abbiam  più  volte  otter- 
vato,  infegnava  rettorica  in  Nicomedia  , defcrivendo  * la 
divcrfa  condotta  . che  i governatori  delle  provincie  tenevano 
verfo  i Crilliani  , ottèrva , ettèrvene  dati  alcuni  sì  precipi- 
tofie  brutali,  che  uno  di  etti  avea  nella  Frigia  fatto  perir 
nelle  fiamme  tutto  un  intero  popolo  di  fedeli  . Pure  coftui 
dovea  riputarli  molto  più  mite  di  coloro , i quali  non  i cor- 
pi , ma  le  anime , fi  sforzavan  di  uccidere  coi  prolungati 
lupplizj . Ma  alquanto  più  ampia  e circoftanziata  è la  de- 
fcrizione  fattane  da  Eufebio  h . Fu  , dice  egli  , una  città  di 
Criftianì  nella  Frigia  da’  foldati  cinta  d’  attedio  : i quali 
gettatovi  il  fuoco  , tutta  intera  , con  gli  uomini  . e colle 
donne  , e co*  loro  fanciulli  invocanti  Ciitto  Dio  di  tutte  le 
cofe , la  confumarono  . Il  motivo  ne  fu , che  tutti  i fuoi 
abitanti , e Io  fteflo  Provveditore , e i Magiftrati , e i nobili 
e i plebei  , facendo  profettlone  d’  eflèr  Criltiani  , ricufarono 
d’  ubbidire  , a chi  loro  intimava  di  facrificare  a’  fallì  numi . 
Provveditore  della  città , e che  poi  fu  capo  di  tutta  quella 
beata  truppa  , con  animarla  a difendere  la  fua  fede  fino  alla 
morte  , era  il  fanto  Martire  Adautto  : uomo  di  nazione  Ita- 
liano , e di  chiara  profapia  , e cittadino  Romano  , e che  era 
pairato  per  tutte  le  cariche  della  corte  fino  alla  dignità  di 
Teforier  generale  de’  privati  beni , o rendite  particolari  del 
Principe  , efercitata  da  elio  con  una  fiamma  integrità  . Ma 
molto  più  chiaro  ed  illultre  fu  trai  fedeli  per  gli  efempli 
d’  una  rara  pietà , e per  le  varie  volte  , che  pubblicamente 
confefsò  il  nome  di  Crillo  ; onde  Tempre  dilpoiio , c pronto 

a com- 


Digitized  by  Google 


Libro  Nono.  77 

a combattere  per  la  vera  pietà  , confegui  finalmente  la  co- 
rona del  martirio  . 

Ma  quale  fia  (lata  la  condotta  de*  Giudici  verfo  i Mar- 
tiri , e quale  la  codanza  de’  Martiri  ne’  loro  combattimen- 
ti , molto  meglio  e più  didimamente  apparifce  da  gli  Atti 
di  non  pochi  di  effì  ( che  tuttavia  fi  confervano  ) i quali  , o 
in  alcune  delle  già  mentovate  , o in  molte  altre  città  o pro- 
vincia fodennero  nel  prefente  anno  il  martirio  . Comincian- 
do dalla  gran  città  di  Aleflandria  : Eflèndone  Prefetto  Au- 
gultale  Eudrazio  , chiamato  forfè  anche  Procolo  * aflìfofi 
egli  nel  tribunale  , ordinò  , che  gli  foflè  prefentata  la  ver- 
gine Teodora . Interrogata  di  qual  condizione  ella  foflè  , 
rifpofe  : Sono  Cridiana  . Indi  richieda  , fe  foflè  libera , o 
ferva  : Già  ho  detto , foggiunfe  , che  fon  Cridiana  . E ol- 
tre che  Crido  mi  ha  liberata  , fono  eziandio  fecondo  il  fe- 
colo  nata  di  liberi  genitori . Gl’  Imperadori , dille  il  Pre- 
fetto , hanno  ordinato , che  voi  altre  vergini , o facrifichia- 
te  a gli  dei , o fiate  prodituite.  Non  penfo  , diflè  la  vergi- 
ne , che  tu  ignori , avere  Dio  riguardo  alla  volontà , nè 
afcrivere  la  violenza  a peccato  . Avendo  pietà  di  te  , fog- 
giunfe il  Prefetto  , in  confiderazione  della  tua  nafcita  e bel- 
tà ti  ammonifco  di  non  voler  difprezzare  le  mie  parole . 
Non  vi  ha  fcampo  per  te  , o dei  facrificare  , o edere  prodi- 
tuita  . Già  ti  ho  detto  , replicò  Teodora  , Iddio  vede  i pen- 
fieri  e la  volontà . Onde  non  credo  , che  Ga  per  eflere  forni- 
cazione e peccato  , ciò  eh’  io  potedì  foffrire  contro  mia  vo- 
glia , e per  1’  altrui  violenza  . Quanto  a me  , fon  rifoluta  di 
non  abbandonare  il  mio  Dio  . Sta  in  fuo  potere  la  mia  ver- 
ginità . Egli  è il  padrone,  e come  gli  piace,  cudodifcfe 

Siuedo  fuo  dono  . E (Tendo  tu  libera,  e nobile  , diflè  il  Pre- 
etto , c meritevole  d’ ogni  onore  , non  volere  , ti  prego , 
difonorare  con  una  macchia  indelebile  la  tua  famiglia  : Nè 
ti  voler  lufingare , che  un  uomo  già  crocififlb  fia  per  difen- 
dere nel  podribolo  la  tua  verginità  . Quedi  appunto  , rifpo- 
fe la  Santa  , cioè  quel  Crido  , che  per  mio  amore  fu  croci- 
fiflò,  e in  cui  credo , mi  libererà  dalle  mani  de’  miei  nemi- 
ci , nè 
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An  ?04.r  c*  » a lui  mancano  modi  di  confervar  fenza  macchiala  fui 
colomba.  Irritato  il  Giudice,  le  fece  dar  degli  fchiaffi» 
acciocché,  com’  egli  diceva  , fi  ravvedeflè  della  fua  (foltezza, 
e s’ inducettè  a facrificare  a gli  dei . Ma  replicando  la  vergi- 
ne : Io  non  facrifico  , e non  adoro  i demeni  ; tornò  a dirle 
il  Prefetto  : Stolta  , tu  m’  hai  coftrctto  , malgrado  la  tua 
condizione  , a farti  affronto  alla  prefenza  di  tutto  il  popo- 
lo , che  attende  l’ efiro  del  tuo  giudizio  . Non  fono  (folta , 
replicò  Teodora , confettando  un  folo  Dio  . Quello  poi , 
che  chiami  affronto  , mi  farà  aferitto  per  fempre  a fomma 
gloria  ed  onore . Dicendo  il  Giudice  di  non  più  poterla  fof- 
frire , nè  poterli  lui  difpenfare  dall’  efeguire  gl’  imperiali 
comandamenti:  Nè  anch’io,  rifpofe  la  vergine  , pollò  di- 
fpenfarmi  dall’  efeguir  quelli  del  mio  Signore . Cosi  dun- 
que , replicò  Euifrazio , difprezzi  me , ed  il  volere  de'  Prin- 
cipi ? Ti  do  tre  giorni  di  tempo , e per  tutti  gli  dei  ti  giu- 
ro , che  fe  non  ti  rifolvi  ad  ubbidire , farai  condotta  al  po- 
(fribolo  , onde  nella  tua  infamia  vedano  le  altre  donne  ciò 
eh’  elle  debban  temere  . Fa  conto , ditte  la  vergine , che 
quelli  tre  giorni  fien  già  pattati . Fa  quello  che  ti  piace  . So- 
lo ti  prego  di  comandare  , che  non  mi  fia  fatto  verun  inful- 
to , finché  non  abbi  profferito  contro  di  me  la  fentenza  . La 
compiacque  il  Giudice . 

Fattala  indi  a tre  giorni  condur  di  nuovo  alla  fua  pre- 
fenza ; fccome  egli  tornò  a replicare  le  fue  minacce  ; così 
la  vergine  le  fue  prqeeile  . Onde  temendo  quegli , com’ ei 
diceva,  di  offendere  gli  Imperadori , e di  contradire  a’ lor 
ordini , comandò , che  la  Santa  condotta  fotte  al  poilribo- 
lo . Giuntavi  la  fanta  vergine  , e pollali  in  orazione  ; colà 
fubitoaccorfe  una  folla d’ uomini  feoftumati , i quali  come 
lupi  facevano  a gara  a chi  di  loro  toccafle  ad  eflere  il  primo 
a far  violenza  a quell’  umile  pecorella  , o come  uccelli  di  ra- 
pina a quella  innocente  colomba.  Ma  già  Iddio  aveva  efau- 
dito  le  fue  preghiere . Un  de’  fratelli  per  nome  Didimo  ve- 
(fitofi  da  foldato,  e meflbfi  nella  turba  come  uno  de’ pre- 
tendenti , fu  introdotto  il  primo  alla  vergine  . Vedutolo  la 
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Santa  in  quell’  abito , nè  ravviatolo  per  Criftiano  , fi  diede 
a fuggire  per  tutti  gli  angoli  della  llanza . Cui  di(Te  Didimo  : 
Non  temere  : Non  fono  ciò  che  tu  penfì . Apparifco  all’abi- 
tounlupo';  ma  fon’ anch’ io  un  agnello  : Nè  fono  quà  ve- 
nuto fe  non  per  metterti  in  libertà , gemma  preziofa  ed  an- 
cella e colomba  del  mio  Signore  . Mutiamo  gli  abiti  : tu  ve- 
ftiti  de’  miei , e vattene  con  Dio  ; ed  io  qui  rimarrò  co*  tuoi 
efpofto  ad  ogni  ventura . Vi  acconfentì  Teodora , e ufcì  dal 
poltri  bolo  in  abito  militare;  e tenendo  il  capo  bea  coper- 
to , e 1*  faccia  piegata  vcrfo  la  terra  , quali  per  confufione 
dell’  indegno  attentaco , pafsò  per  mezzo  alla  turba  fenza 
elTere  riconofciuta . Indi  a qualche  tempo  fu  data  licenza 
ad  un  altro  di  sfogar  colla  vergine  la  fua  palfione  . Ma  en- 
trato nella  llanza,  fu  ftranamente  forprefo  di  trovarvi  in  luo- 
go della  vergine  un  uomo  : onde  attonito  cominciò  a dir  tra 
fe  ftelfo  : Fatfc  che  Crifto  muta  eziandio  le  femmine  in  uo- 
mini ? Aveva  udito  , aver  egli  mutato  l’ acqua  in  vino  . e 
ciò  teneva  per  una  favola  . Ma  ora  vedo  un  più  tirano  por- 
tento > cioè  la  mutazion  d’ una  vergine  in  un  uomo  ; e ornai 
temo  ancor  io  d’ eflèr  or  ora  trasformato  in  una  donna . Non 
lo  tenne  Didimo  lungamente  fofpefo , e gli  fvelò  apertamen- 
te il  millerio  : Non  mi  ha  altrimenti . gli  dille , Crifto  cam- 
biato : ma  mi  ha  dato  quella  occafidhc  di  far  acquifto  d’  una 
corona  , e di  confcrvare  ad  effa  la  fua  . Qual  la  , che  aveva- 
te in  voftro  potere  , più  non  vi  è ; e di  me  , che  fon  rima- 
fo  in  fuo  luogo , fate  ciò  che  vi  piace . 

Informato d’ un  coslftrano  accidente  il  Prefetto,  co- 
mandò , che  Didimo  condotto  folTe  alla  fua  prefenza  . Indi 
richiellolo  del  fuo  nome  , e di  chilo  avelie  litigato  a quell’ 
imprcfa  ; rifpofe,  elfere  il  fuo  nome  Didimo  ; ed  alar  quel- 
lo che  fatto  aveva  , elfere  ftato  ifpirato  tonicamente  da  Dio  . 
Di  poi  avendogli  lo  ftelfo  giudice  comandato  di  confellàre 
fenza  tormenti,  ove  folfe Teodora»  e di  facrificare  a gli 
dei , poiché  altrimenti  lo  avrebbe  fatto , e per  lo  fcampo 
proccurato  alla  vergine,  e per  la  fua  difubbidienza  a gli 
editti  de’ Principi,  doppiamente  tormentare;  giurò Didir 
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mo,  quanto  a Teodora,  di  non  fapere  ov’clla  folle;  ma 
eh’  era  certo  , averla  Dio  confervara  illefa  , e fenza  mac- 
chia . Quanto  poi  al  punto  de’  facritìzj  , che  adempiere  pu- 
re i comandi  de’  Tuoi  Jmperadori  : poiché  egli  non  ramifi- 
cherebbe a’  demoni , quando  ancora  lo  facefle  gettare  alle 
fiamme  . Comandò  allora  il  Prefetto , che  per  cagione  del- 
la fua  temerità  egli  fofle  decapitato  , e per  la  fua  difubbi- 
dienza  a gli  editti  imperiali  fofle  il  fuo  corpo  gettato  al  fuoco. 

Se  quelli  fono  i medefimi  fanti  con  quelli  , de’  quali 
S.  Ambrogio , fenza  indicare  i nomi , racconta  una  quali 
affatto  limile  iftoriaa;  fa  d’  uopo  aggiugnere  : che  udita 
Teodora  la  nuova  della  fentenza  contro  Didimo  promulga- 
ta , corfe  al  luogo  del  fupplizio  , per  difputargli  la  corona 
del  martirio  : Tocca  a me  di  morire,  diceva  Didimo,  per 
effere  Hata  pronunziata  contro  di  me  la  fentenza  . E io  , di- 
ceva la  Santa,  non  voglio  eflèr  colpevole  della  tua  morte: 
amo  meglio  di  morire  innocente  . Ho  conlentito , che  tu 
mi  falvaflì  l’ onore  , ma  non  la  vita  ; ficcome  ho  fuggito 
1’  infamia  , ma  non  la  morte  . Se  hai  pretefo  di  privarmi  del 
martirio  , tu  m’  hai  ingannato . La  conclufione  fu  , che  per 
fentenza  del  Giudice  ambedue  confeguirono  la  corona  . 

D’ una  delle  molte  città  denominate  Antiochie  , diftin- 
ta  certamente  dalla  grande  Antiochia  metropoli  dell’Orien- 
te , era  Vcfcovo  quel  Cipriano  , che  S.  Gregorio  Nazzian- 
zeno  tra  i Greci 4 e Prudenzio  tra  i Latini  c hanno  con  S.  Ci- 
priano vefeovo  di  Cartagine  malamente  confufo  . Quanto 
più  orribile  fu  l’abiflo  de’ mali , in  cui  s’ era  precipitato 
prima  della  fua  converfione  , tanto  fu  più  ammirabile  la 
grandezza  della  divina  mifericordia  e la  potenza  della  fua 
grazia  in  trarlo  da  quel  profondo , per  farne  uno  de’  più 
fanti  vefeovi , e de’ più  illuftri  martiri  della  fua  Chiefa  . 
Non  v’  ha  empietà  , nè  fcelleratezza  nel  mondo , di  cui  egli 
non  fofle  reo  . Balla  dire  , efsere  flato  il  fuo  principale  Au- 
dio , e la  fua  profeflìone , quella  delle  arti  magiche , e per 
efse  aver  avuto  un  frequente  , e quali  continovo  commer- 
cio co*i  demoni . Per  apprendere  quelle  facrileghc  arti  ( le 
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quali  erano  molto  in  voga  tra  i nuovi  difcepoli  di  Platone  ) 
e tutti  i più  fegreti  mifterj  di  eflè  , intraprefe , a imitazione 
d' Apollonio  Tianeo , lunghi  viaggi.  Dopoché  ebbe  fatto 
i fuoi  ftudj  ad  Atene  , pafsò  ad  Argo , indi  nella  Frigia  , e 
dalla  Frigia  in  Egitto , e fino  all’  Indie  ; ed  era  in  età  di 
trent’  anni  quando  giunfe  nella  Caldea , ove  fi  perfezionò 
nello  ftudio  dell’ aftrologia  , e di  tutte  le  altre  fcienze  , le 
quali  erano  in  grande  ftima  fra  quei  popoli , vi  apprefe  nuo- 
vi fegreti  della  magìa , e vi  fi  fece  ordinare  , c confacrare  al 
demonio  con  tutti  i loro  abominevoli  riti , e profani  mifte- 
rj . Fuineflò  quella  malefica  profelfione  , come  ella  era  in 
ogni  altro , una  forgente  di  tutte  le  fcelleraggini  e iniqui- 
tà . Ora  o per  fare  le  fue  magiche  operazioni , o per  foddi*- 
fare  alle  richiede  e alla  volontà  de’ demoni,  uccideva  uo- 
mini e donne  , e fpecialmente  un  gran  numero  di  fanciulli, 
di  cui  loro  offeriva  le  interiora  ed  il  fangue  ; ora  per  compia- 
cere le  fue  proprie  paflìoni , o quelle  de’  fuoi  amici  , fi  valeva 
di  quell’  arte  diabolica  , o ad  infidiare  alla  pudicizia  delle 
vergini , o a violare  le  facre  leggi  del  matrimonio  . Non  vi 
avea  fe  non  i Criftiani , contra  i quali  impiegava  inutilmen- 
te , e provava  per  efperienza , non  averniuna  forza  tutti  i 
fuoi  malefizj . Perciò  avea  conceputo  da  elfi , e dal  Cri- 
ftianelìmo  una  mortale  averfione  . Si  burlava  delle  fcrittu- 
re  , malediva  i divini  mifterj , beftemmiava  Crifto  e la  fua 
chiefa  ; e divenuto  un  crudele  perfecutore  , fi  valeva  di 
quanto  avea  d’ eloquenza  ed’  autorità , o a ritrarre  gli  uo- 
mini dall’  abbracciare  la  fede , o ad  eccitare  in  vari  paefi 
delle  perfecuzioni  contra  i fedeli . 

Tale  eflèndo  la  vita  di  Cipriano , fi  valfe  Iddio  per  la 
fua  converfione  de  gl’inutili  tentativi , che  mife  in  opera  , 
per  indurre  una  vergine  ad  acconfentire  alle  impure  voglie 
d’  un  fuo  amico , per  nome  Aglaide  , benché  egli  ancora  ar- 
deva del  medefimo  fuoco  . Era  la  vergine  di  ftirpe  nobile  , e 
d’eccellente  bellezza,  e della  fteffa  città  d* Antiochia,  e 
fi  appellava  Giuftina . Nata  nel  paganefimo , avea  di  poi 
abbracciato  la  Criftiana  religione  , ed  avea  indotto  a feguire 
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il  Tuo  efempio  ancora  i Tuoi  genitori.  A rendo  Cipriano , 
ad  effetto  di  pervertirla  , meflò  in  opera  tutte  le  macchine 
dell’  inferno;  nè  avendo  potuto  confeguire  l'intento  ; co- 
nobbe finalmente,  e rimafe  convinto,  eflèr  nulla  tuttala 
potenza  de’  diavoli  contro  la  virtù  della  croce . Cominciò 
adunque  ad  aprire  gli  occhj  alla  fede  ; e per  mezzo  del  nuo- 
vo lume , che  Iddio  gl’  infufe  nel  cuore  , e coll’  aflìftenza 
di  alcuni  fervi  di  Crifto  , e fpecialmente  d'  un  certo  Eufe- 
bio  , il  quale  era  già  ftato  fuo  condifcepolo  nello  fiudio  del- 
le lettere  umane  , concepì  un  tale  orrore  de’  fuoi  paffati 
trafcorfi  , che  rifolvè  di  farne  una  condegna  ed  efemplar  pe- 
nitenza . Fu  il  fuo  primo  palio  , proccurar  di  difingannare 
un  gran  numero  di  pcrfone , che  avea  fedotte  colle  fue  ilJu- 
fioni  > e co’  fuoi  diabolici  malefizj . II  che  egli  fece  con  una 
folenne  confeilìon  de’ fuoi  falli  in  prefenza  di  molta  gente  , 
che  gli  vide  vomitare  il  fuo  interno  veleno  con  un  profluvio 
di  lacrime  , e con  gran  copia  di  gemiti , e di  fofpiri . Stette 
di  poi  tre  giorni  fcnza  mangiare  colla  faccia  proftrata  fem- 
pre  per  terra  , colle  velli  lacere  per  lo  dolore  , colla  tella 
afperfa  di  cenere , e col  cuore  che  fi  fpandeva  in  un  dirot- 
tiffimo  pianto  ; e vi  volle  tutta  1’  autorità , che  fui  fuo  fpi- 
rito  aveva  Eufebio  , per  indurlo  a prendere  qualche  riftoro  . 
In  uno  ftato  di  tanta  umiliazione  prefentato  dallo  fteffo  Eu- 
febio al  Vefcovo  della  città  in  una  folenne  adunanza  de’ fe- 
deli > dallo  zelante  Pallore  fu  rigettato  ; volendo  elfo  mag- 
giori prove  della  lineerà  converlìone  d’ un  uomo  ftato  finora 
di  sì  corrotti  coftumi . Non  tardò  Cipriano  a dargli  quelle 
prove . Ammaliati  il  dì  feguente  quanto  avea  di  libri  trat- 
tanti delle  arti  magiche  , pubblicamente  gli  confcgnò  alle 
fiamme  . Nè  contento  di  un  tal  facrifizio  ; di  tutte  le  fue 
ricchezze  una  parte  diftribuì  a i poveri  , e un'  altra  ne  con- 
facrò  alla  Chiefa  . Finalmente  dopoché  il  Vefcovo  gli  ebbe 
dato  diverfe  inftruzioni , ottenne  per  opera  d’  Eufebio  la 
grazia  d’  effere  unito  al  gregge  di  Crifto , e rigenerato  col 
fuo  celefte  Lavacro  . Seguì  Aglaide  l’ efempio  della  fua  con- 
verfione , e diftribuitì  aneli’  elfo  i fuoi  beni  a i poveri , ab- 
bracciò 
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bracciò  la  fede , e fi  foggettò  al  foave  giogo  della  legge  di 
Crifio  . E Giullina  concepì  una  tal  gioia  per  lo  ravvedimen- 
to di  Cipriano  > che  per  dimoltrarne  a Dio  la  fua  ricono- 
fcenza  , gli  confacrò  (biennemente  la  fua  verginità  > col  farli 
tagliare  la  chioma  , e venduti  i fuoi  ornamenti,  ne  fece  di* 
ftribuire  il  prezzo  , inficine  colla  fua  dote  , in  follievo  de’ 
bifognofi  , e indulfe  i genitori  a convertire  la  loro  cafa  in  un 
tempio . 

Fu  Cipriano  dopo  la  fua  converfionc  un  altr’  uomo  , e 
a sì  bei  principj  corrifpofe  tutta  la  ferie  della  fua  nuova  vita: 
di  cui  tutte  le  azioni  furono  regolate  a norma  della  Evange- 
lica difciplina  , i penfieri  occupati  nel  meditare  1’  eterne  ve- 
rità , le  lperanze  filfe  nel  cielo  , gli  efercizj  in  mortificare 
la  carne  e foggettarla  allo  fpirito , e le  premure  in  confer- 
vare  la  battefimale  innocenza.  Iddio  gli  diede  la  grazia  di 
far  miracoli , di  fanare  colle’fue  preghiere , e col  tocco  delle 
fue  mani  gl’  infermi , e d’  efercitare  uno  ftraordinario  po- 
tere fopra  i demoni  . Il  che  unito  a gli  efempj  delia  fua  vi- 
ta , al  fervor  del  fuo  zelo  , e alla  forza  della  fua  eloquenza  , 
fervi  a renderlo  un  degno  iilrumento  della  divina  mifericor- 
dia  per  la  converfione  di  molti , e a ridur  per  fuo  mezzo  un 
gran  numero  di  Gentili  alla  fede. 

Il  Santo  , che  per  la  fua  umiltà  avea  con  molte  pre- 
ghiere ottenuto  d’  effe  re  impiegato  nello  fpazzare  il  tempio 
di  Dio  , non  fu  per  Tempre  lafciato  in  quello  umile  impiego , 
che  fi  era  eletto . Dopo  la  morte  di  Antimo  fu  eletto  Vefco- 
vo  della  fua  città  di  Antiochia  ; dalla  quale  , poiché  i’  eb- 
be fintamente  governata , fu  tratto  fuori  con  violenza , per 
illufirar  la  fua  dignità , c coronare  il  fuo  fine  con  un  glorio- 
fo  martirio  . Era  in  quelle  parti  penetrato  l’ incendio  della 
perfecuzione  di  Diocleziano  . Arredato  adunque  per  co- 
mandamento  del  Giudice  ( il  qual’ era  probabilmente  il  go- 
vernatore della  Fenicia , che  faceva  la  fua  ordinaria  refiden- 
za  a Tiro  ) ordinò  Iddio , eh’  ci  gii  foflè  prefentato  nel  me- 
defimo  tempo  , in  cui  vi  giunfe  la  vergine  (anta  Giullina  , 
fatta  ancor  efia  per  la  fède  prigionera  a Damafco  . Siccome 
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ambedue  modrarono  la  della  generalità  e codanza  nella  con- 
fedìon  della  fede  ; così  mentre  Giudina  era  battuta  con  ner- 
vi di  bue,  a Cipriano  erano  fu  1’ eculeo  lacerati  i fianchi 
con  unghie  di  ferro  . Non  avendo  quelli  tormenti  nè  abbat- 
tuto , nè  diminuito  il  loro  coraggio,  furono  feparatamente 
medi  in  prigione . E indi  ad  alcuni  giorni , pofciachè  il 
Giudice  ebbe  di  nuovo  inutilmente  tentato  la  loro  fede  , gli 
fece  mettere  infieme  in  una  caldaia  di  rame  piena  di  grado  , 
di  pece  , e di  bitume  bollente  . Iddio  non  folamente  gli  fo- 
ftenne  colla  fua  grazia  in  quello  fupplizio , ma  altresì  con 
un  miracolo  impedì  , che  non  vi  perdefler  la  vita  . Non  fa- 
pendo  il  Giudice  più  che  lì  fare  de’  Martiri  , determinò 
d’  inviarli  a Nicomedia  , ov*  era  tornato  Diocleziano; 
lignificandogli , com’  erano  rimali  fuperiori  a tutti  i fup- 
plizj , che  avea  fatti  loro  foffrire  . Ricevuta  la  fua  lettera 
l’Imperadore,  ordinò  fubito  , che  fenz' altra  forma  di  giu- 
dizio fodero  decapitati  fu  la  fponda  del  fiume  Gallo , che 
paflà  non  molto  lungi  dalla  città  * . Fu  loro  compagno  nel 
martirio  un  certo  fervo  di  Dio  per  nome  Teotillo  : il  quale 
feoperto  per  ciò  che  era  dall’  ederlì  abboccato  con  Cipria- 
no , fu  fubito  condannato  a cdergli  tagliata  la  teda  . S’  era 
portato  nella  Bitinia  in  compagnia  d’ alcuni  marinari , pa- 
rimente Cridiani , i quali  vi  erano  poc’  anzi  approdati  da 
Roma.  Eflèndo  dati  lafciati  i corpi  de’ fanti  Martiri  infe- 
polti , acciocché  fodero  mangiati  dalle  bedie  , e con  una 
guardia  di  foldati , affinchè  niuno  rubaflc  quelle  facre  reli- 
quie ; trovarono  que’  marinari  il  modo  di  prenderli , fenza 
che  i foldati  fene  accorgelfcro  , gli  mifero  nelle  lor  navi , e 
gli  trafportarono  a Roma  . Tra  le  molte  Antiochie  celebri 
nell’ antica  geografia  , quella,  onde  fu  nativo  S.  Cipriano  , 
e di  cui  fu  Vefcovo  , v’  ha  chi  crede  b edere  data  quella  , 
che  fu  appellata  di  Semiramide  * tra  la  Siria  e l’ Arabia  . 

Ma  de’  tanti  combattimenti , che  feguirono  qued’  an- 
no tra  la  fede  e l’ empietà  , il  più  duro  ed  afpro  e rifoluto 
fu  quello  , che  accadde  nella  Cilicia  , tra  il  Prefidente 
Madìmo  , e i fanti  martiri  Taraco , Probo , e Andronico . 

Se  ne 
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Se  ne  confervano  gli  Atti  originali , de’  quali  per  giudizio 
de  gli  uomini  eruditi  * , non  v’  ha  in  quello  genere  in  tutta 
l’antichità  più  (incero e preziofo  monumento.  Si  vedono 
in  elfi  i tre  Santi  animati  di  quel  medefimo  fpirito , che  fi  era 
già  ben  fovente  valuto  delle  lingue  de  gli  antichi  Profeti  a 
flagellare  fecondo  il  loro  merito  gli  uomini  empj.,  e i tiran- 
ni , e a predire  per  via  di  maledizioni  , contra  quei  che  in- 
teriormente non  lafciavan  di  amare  , le  feiagure , che  lòpra- 
ftavano  loro  per  la  loro  ofiinazione  nell’  empietà  . In  Tarfo 
metropoli  della  Cilicia  ‘,  ellèndofi  aflUfo  nel  tribunale  Nu- 
merano Maflìmo  Prefidente , gli  furono  prefentati  da  un 
Centurione  , Taraco , Probo  , e Andronico  , i quali  già  gli 
erano  fiati  denunziati  j e per  fuo  ordine  arredati  come  Cri- 
ftiani  in  Pompeiopoli  città  della  fteflà  provincia  . Taraco 
come  il  più  vecchio  richiedo  il  primo  di  palefare  il  fuo  no- 
me , rifpofe  : Io  fon  Criftiano  . Lafciata  da  parte  , diflè  il 
Prefetto , quella  empia  profeflìone , dimmi  il  tuo  nome  . 
Ed  egli  di  nuovo  : Io  fon  Crifiiano . Montato  in  collera 
Maflìmo  : Rompetegli  , diflè  a i miniftri , le  mafcellc , e 
ditegli  : Impara  a non  rifponderc  una  cofa  per  un’  altra  . 
Ho  detto,  rifpofe  il  Santo  , il  mio  vero  nome  . Se  poi  vuoi 
faper  quello , col  quale  comunemente  fono  chiamato  , e che 
mi  fu  importo  da  i genitori , mi  chiamo  Taraco  , e quando 
militava  , era  nominato  Vittore  . Di  quale  ftirpe  fe’  tu  ? lo 
interrogò  il  Prefidente  / Sono,  rifpofe  il  Santo,  uomo  di 
profeflìon  militare , ed  ho  il  diritto  della  Romana  cittadi- 
nanza ; benché  fia  nato  in  Claudiopoli  città  dell’  Ifauria  : e 
per  eflèr  Crifiiano  , ho  rinunziato  alla  milizia  . Non  eri  de- 
gno di  militare,  foggi  unfe  Maflìmo  . Ma  come  hai  tu  ab- 
bandonato la  profeflìone  dell’  armi  ? Con  buona  licenza  di 
Publione  mio  comandante  , rifpofe  Taraco . Rifletti  adun- 
que , diflè  il  Governatore  , alla  tua  vecchiezza-,  perchè 
voglio  onorarti , purché  fii  ubbidiente  a i comandamenti 
imperiali.  Perciò  accodati,  e facrifica  a’ nofiri  dei  , che 
da  gli  fiefli  Principi  fon  venerati  per  tutto  il  mondo  . Erra- 
no gravemente  i Principi , rifpofe  il  Santo , e fono  acceca- 
ti da 
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ti  da  Satana  . Avendo  ordinato  Mallìmo  , che  per  quelle  pa- 
role rotte  gli  follerò  le  mafcelle , replicò  il  Martire  : Ho 
detto  , e torno  a dire,  che  errano  come  uomini . Sacrifica 
a’  noftri  dei , tornò  a ordinargli  il  Governatore  , e deponi 
quella  tua  vana  prudenza  . Io  » rifpofe  Taraco  , /acritico 
al  mio  Dio  , e gli  offerifco  , non  il  /angue  de  gli  animali , 4 

ma  un  cuor  mondo  : poiché  non  ha  Iddio  bifogno  di  limili 
facrifizj . Avendo  pietà  della  tua  vecchiezza , foggiunfe  il 
Giudice , torno  ad  ammonirti , di  deliftere  da  quelle  tue 
frenesìe , e facrificare  a’  nollri  dei . E Taraco  : Non  mi  ri- 
muovo , rifpofe , dalla  legge  del  mio  Signore  . Accollati 
dunque , replicò  Mallìmo , e facrifica . E il  Santo  : men- 
tre onoro  la  legge  di  Dio,  replicò,  non  polTo divenir  em- 
pio . V’  ha  dunque  , foggiunfe  il  Giudice  , fuor  di  quella 
un’  altra  legge  ? Sì  certamente  , rifpofe  Taraco  , ed  è quel- 
la , per  la  quale  voi  empj  adorate  i fadì  ed  i legni , opere 
delle  mani  de  gli  uomini . Ordinò  Mallìmo,  che  folle  battuto 
nella  tella  , ed  ammonito  di  ravvederli  della  fua  vanità.  E 
il  Santo:  Non  mi  ravvedo,  diceva  , d’una  vanità  , che 
mi  è cagione  della  falute.  E il  PreGdente  : Ti  farò  ben  io 
ravvederti,  et’  infegnerò  ad  e/Ter  favio  . Fa  quello  che  ti 
piace  , rifpofe  Taraco , hai  tutta  la  potellà  fui  mio  cor- 
po . Ordinò  il  Giudice , che  toltegli  le  vellimenta  , folle 
battuto  colle  verghe  : E il  Santo  : Ora  sì , diceva  , che  ve- 
ramente m’ hai  fatto  favio , confortandomi  con  quelle  pia- 
ghe , che  fempre  più  m’  incoraggifcono  a mettere  la  mia 
fiducia  in  Dio , e nel  fuo  Crillo  . Mallìmo  allora  : Perfido  , 
e iniquo,  gli  dille,  come  fervi  tu  a due  Dei , che  colla  vo- 
ce hai  pur  confelìàti , mentre  neghi  la  pluralità  de  gli  dei  ? 

Io , rifpofe  Taraco , non  confellb  fe  non  un  folo  verace 
Dio . Ma  tu  hai  pur  ora  , replicò  Mallìmo , confellato  e 
Crillo  , e Dio  . Così  è » rifpofe  il  Santo , poiché  Crillo  è 
il  figliuolo  di  Dio  vivente  , ed  è la  fperanza  de’  CrilHani , 
e per  lui  foffriamo , e confeguiam  la  falute  . Avvertitolo 
Mallìmo  di  iafeiar  quei  vani  difcorG , e facrificare  ; Nò  « 
dille  Taraco , non  fono  un  vano  difeorritore , ma  dico  la 

verità . 


Digitized  by  Google 


Libro  Nono.  87 

verità . Sono  ornai  di  feflàntacinque  anni  d’ età  , e fono  fla- 
to così  educato , ed  ho  Tempre  amato  la  verità.  Demetrio 
Centurione  : Odi , gli  difle  , o buon  uomo  , il  mio  coni- 
glio , abbi  pietà  di  te , e facrifìca  . E Taraco  : Scollati , 
gli  difle  , dame  , o conigliere  di  Satana  . Ordinò  il  Giu- 
dice Analmente , che  legato  con  grofle  catene  di  ferro  folle 
meflo  in  prigione  : e che  prefentato  gli  foie  il  fecondo  de* 
tre  Crilliani . 

Interrogato  quelli  del  Tuo  nome  * rifpofe  : Il  più  nobile 
de’  miei  nomi  è quello  di  Crifliano  . Di  poi  appreflò  gli  uo- 
mini mi  fento  nominar  Probo.  Indi  richiefto  della  Tua  na- 
fcita , rifpofe  : Il  mio  padre  fu  Trace , ma  io  fon  nato  in  Sida 
nella  Panfilia  : e fono  plebeo , ma  Crifliano  . Quello  nome  , 
gli  difle  il  Giudice , non  ti  è d’ alcun  giovamento  . Odimi , 
e facrifìca  a’  noftri  dei  , onde  lìi  onorato  da  gl’  Imperadori , 
e fatto  partecipe  della  nollra  amicizia . Non  mi  curo , rifpo- 
fe Probo , de  gli  onori  de'  Principi . nè  della  tua  amicizia  . 
Non  era  picciola  la  follanza  de’  miei  averi , cui  rinunziai 
per  fervire  a Dio  vivente  . Ordinò  Maflìmo  , che  fpogliato, 
e toltogli  il  pallio . e legato , e Itelo , foflè  battuto  con  nervi 
di  bue . Avendolo  Demetrio  Centurione  avvifato  di  aver 
pietà  di  fe  lleflo , vedendo  la  terra  tutta  bagnata  del  fuo  fan- 
gue  : Il  mio  corpo , rifpofe  il  Santo  , è in  voftro  potere  : e i 
voliri  tormenti  lòno  per  me  un  falutifero  unguento  . E Maf- 
fimo  : Ancora , difle , non  ti  correggi  della  tua  vanità  , e per- 
lìlti  nella  tua  olii  nazione  ? Non  fon  vano , rifpofe  Probo , ma 
favio  e prudente,  e perciò  non  facrifico  a’ demonj  . Maf- 
fimo  allora  ordinò . eh’  ei  foflè  rivoltato , e battuto  fui  ven- 
tre . Avendo  Probo  invocato  Dio  in  fuo  ajuto  ; lòggiunfe 
Maflìmo  , che  battendolo  lo  iqterrogaflèro , ove  foflè  il  fuo 
ajuto . E il  Santo  : Iddio , difle  , e m’ ajuta , e m’ ajuterà  ; e 
perciò  non  iftimo  nulla  i voftri  tormenti , e non  acconfento 
alle  voftrc  fuggeftioni . Mifero , difle  il  Giudice , mira  il  tuo 
corpo , e come  del  tuo  fangue  è tutta  inzuppata  la  terra  • 
Tu  dei  fapere,  rifpofe  il  Santo , che  quanto  per  Crifto  foffre 
il  mio  corpo,  altrettanto  l’ anima  acquifla  di  fanità  e di  vi- 
ta . 
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— r* ta . Maffimo  allora  ordinò  , che  carico  di  catene  folle  con- 

AN.304.  Jqjjo  jn  prigione  , che  gli  fodero  ftefi  i piedi  lino  al  quarto 
foro  del  nervo  , nò  folle  pennellò  ad  alcuno  di  curarlo  . Ed 
aggiunfe  : Conducetemi  il  terzo  . 

» DI II».  III.  Interrogato  anch’eflo  primieramente  del  fuo  nome  * Se 

vuoi . rifpofe  , che  chiaramente  tei  dica  ; io  fon  Criftiano  . 
Poiché  quello  nome , dille  il  Giudice  , non  ha  giovato  nulla 
a quei  due , che  mi  fono  venuti  avanti  prima  di  te  ; rifpon- 
dimi  a propolìto  , e dimmi  il  tuo  vero  nome  . Il  nome  rilpo- 
fc  il  Santo,  con  cui  fono  da  gli  uomini  comunemente  chia- 
mato , è Andronico . E la  tua  ftirpe , foggiunfe  Maffimo  , 
qual'  è ? Sono , rifpofe  Andronico  , di  ftirpe  nobile,  e figliuo- 
lo d’  un  Efelìno  del  primo  ordine  della  città . Maffimo  allora 
gli  dille  : Lafciate  da  parte  le  vanità , odimi  come  padre  ; e 
onorando  i Principi  e i padri , riconofci  i noftri  dei . Rifpo- 
fe Andronico  : Hai  fatto  bene  a nominare  i padri  : poiché 
avete  per  padre  il  diavolo , e liete  fuoi  figliuoli , e fate  l’ ope- 
re fue . Ho  tuttavia  compaffione  della  tua  giovinezza  , difle 
Maffimo  ; del  rimanente  dei  fapere  , efTerti  apparecchiati  de’ 
gran  tormenti . Ti  paio  giovane  quanto  a gli  anni , rifpofe 
il  Santo , ma  quanto  all’  anima  , ella  é giunta  all’  età  virile  . 
e ne  ha  tutta  la  maturità  ed  il  fenno  . Lafcia,  gli  diffe  il  Giu- 
, dice , quelle  parole  ; ma  vieni , e facrifica  , onde  podi  fchi- 

vare  i tormenti . Credi  tu  forfè , rifpofe  il  Santo , che  io  fia 
così  ftolto  , che  voglia  cedere  in  faviezza  a que’  due  , che  mi 
hanno  preceduto  ? Sono  apparecchiato  a tutti  i tuoi  tor- 
menti . Maffimo  allora  : Spogliatelo , difle  a i miniftri , ftrin- 
getelo , e fofpendetelo  in  aria  . E Demetrio  centurione  , 
avendo  di  lui  pietà  : Mifero , gli  difle , afcolta  le  mie  parole 
prima  che  fia  mal  concia  , e rovinata  la  macchina  del  tuo 
corpo.  Meglio  è,  rifpofe  Andronico , che  perifea  il  corpo, 
che  l’ anima . Fa  quello  che  ti  piace . Cedi  una  volta , e fa- 
crifica , foggiunfe  il  Giudice , prima  che  fi  dia  principio  allo 
ftrazio  del  tuo  corpo  : Non  ho  mai  facrificato  , rifpofe  An- 
dronico , e nè  pur  facrifico  di  prefente  . Quei , cui  mi  vuoi 
coftringere  a facrificare  , fono  demonj . Rivolto  Maffimo  a i 
• carne- 
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carnefici  : Efeguite  , difife  loro  , i miei  ordini . Ma  Atanafio  , 
un  de’  notai  del  medefimo  Giudice , molfo  di  lui  a pietà:  Fa, 
gli  dilTe , la  volontà  del  Prefidente  . Sono  più  vecchio  di  te  ; 
e perciò  ti  fuggerifco  il  mio  configlio.  Tienti  per  te  il  tuo 
configlio , rifpofe  Andronico  : poiché  quantunque  avanzato 
ne  gli  anni , le  privo  di  fenno , conGglandomi  a facrificare 
a’  fallì , e a i demonj  . Non  Tenti , o mifero  , i tormenti , gli 
dilfe  il  Giudice,  nè  ti  muovi  a pietà  di  tè,  nè  rinunzj  alle 
tue  follìe , che  non  ti  poflòn  falvare  dalle  mie  mani  ? Beate 
follìe,  rifpofe  il  Santo  , per  quei  che  confidano  nel  Signo- 
re . Ma  Ja  voftra  faviezza  vi  farà  cagione  d’  eterna  morte . 
Chi  ti  ha  pafciuto  , gli  dilfe  il  Giudice,  di  così  fatte  chi- 
mere? E il  Santo:  La  parola  di  Dio,  che  è principio  della 
vita , e in  cui  viviamo  , e per  lui  fperiam  di  riforgere  , e di 
vivere  eternamente  nel  cielo  . Lafcia  quelle  chimere  , fog- 
giunfe  Malfimo , prima  che  io  ti  faccia  provar  più  gravi 
tormenti  : E Andronico  : Ecco  , dilfe  , è in  tuo  potere  il 
mio  corpo . Fanne  ciò  che  ti  piace . Malfimo  allora  ordinò  , 
che  egli  folfe  tormentato  crudelmente  nelle  gambe . E il 
Santo  : Vede  Iddio , gli  diflè , che  fenza  cagione  mi  tratti , 
come  s’ io  folli  un  omicida  . E il  Giudice  : Non  fai  niun  con- 
to , foggiunfe  , de’ comandamenti  de’ principi,  e deprez- 
zi il  mio  tribunale  ; ed  hai  coraggio  di  dire , che  fenza  ca- 
gion  ti  punifco?  E Andronico:  L’  ùnico  motivo  delle  mie 
pene,  replicò,  èia  mia  fede  nell’eterna  verità,  e la  mia 
fiducia  nella  divina  mifericordia  . Sarelli  molto  più  pio , 
dilfcgli.il  Prefidente  , fe  onoralfi  gli  dei,  che  fono  adorati 
da’  Principi . E un’  empietà , rilpofe  Andronico  , voltare 
al  vero  Dio  le  fpalle  , per  adorare  le  pietre  . Difgraziato  , 
replicò  Malfimo  , dunque , fecondo  il  tuo  giudizio , fono 
empj  i noftri  Principi . Così  è , dilfe  il  Santo  , eflendo  una 
manifefta  empietà,  facrificare  a i demoni.  Malfimo  allora 
avendo  ordinato,  che  lacerati  gli  folfero  i fianchi , dilfe  il 
Martire  ; il  mio  corpo  è in  tuo  potere  , fanne  quel  che  ti 
aggrada  . Compiuta  quella  carnificina  , comandò  Malfimo  , 
che  con  de’ cocci  di  terra  cotta  gli  .folfero  llropicciate  , e 
Tom.  IV.  M fatte 
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AN.304.  ^attc  P'^  profonde  le  piaghe . E Andronico  : Hai  , difle  , 
confortato  il  mio  corpo  con  quelle  piaghe  . Finalmente 
avendolo  Malfimo  minacciato  di  farlo  tagliare  in  minuti  pez- 
zi : Non  temo,  replicò  il  Santo,  le  tue  minacce.  E’ più 
collante  della  tua  malizia  la  mia  laviezza  ; perciò  non  te- 
mo tutto  l’ apparecchio  de’ tuoi  tormenti.  Malfimo  allora 
ordinò  , che  melfigli  i ferri  a’  piedi  e al  collo  , fodè  guar- 
dato in  prigione  . 

secondo  interro-  Portatoli  indi  a qualche  tempo  il  medefimo  Prefidente 
gatoiio  in  Mo-  a Mopfuellia  , cittàlìmilmente  della  Cilicia  , vi  fece  anche 
yfncfli».  trafportare  i fanti  Martiri . E alfifo  nel  tribunale  comandò  , 
che  col  medefimo  ordine  di  prima  gli  folfero  prefentati . Il 
primo  adunque  a comparirgli  davanti  fu  Taraco  . Mollran- 
do  il  Giudice  d’  aver  pietà  della  fua  vecchiezza  , lo  efortò 
di  nuovo  con  benigne  parole  a ubbidire  a' Principi,  cafa- 
crificarc  a’ loro  dei.  Ma  avendogli  rifpollo  il  Santo  colla 
fua  folita  determinazione  e fermezza;  ordinò  Malfimo  , che 
colle  pietre  rotta  gli  folle  la  bocca  . E poi  aggiunfe  : Ecco  , 
mifero  , ti  fono  caduti  i denti  ; abbi  ornai  pietà  di  te  . 
Quando  ancora  , rifpofe  Taraco  , mi  fracalfi  tutte  le  mem- 
bra , non  potrai  vincermi . Sono  qui  Tempre  più  vigorofo  e 
più  forte,  per  la  virtù  di  colui  , che  m’ incoraggifce , e 
fortifica . Lo  fece  Malfimo  di  nuovo  battere  nella  bocca  ; 
efortandolo  tuttavia  ad  accodarli  all’  altare  , e facrificare  a 
gli  dei  , e ammonendolo  , che  non  gli  farebbe  mancato  il 
modo  di  vincere  la  fua  durezza  . Ma  il  Santo  : Eccomi  qui , 
gli  diceva  , pronto  a foffrire  quanto  ti  caderà  nel  penfiero 
contro  di  me  . Spero  di  trionfare  di  tutto  , affidilo  da  co- 
lui , per  lo  cui  nome  combatto . Ciò  udito , comandò  il 
Giudice,  clic  fu  le  mani  didefe  gli  fodero  medi  accefi  car- 
boni . Ma  dicendo  il  Santo , che  non  temea  il  fuo  fuoco 
temporale  riflettendo  all’  eterno  ; ordinò  Malfimo  , che  fo- 
fpefolo  in  alto  per  gli  piedi , c colla  faccia  rivolta  verfo  la 
terra , gli  accendedèro  fotto  un  gran  fumo  . E Taraco  in 
quel  fupplizio  : Ho,  diceva,  difprezzato  il  tuo  fuoco,  e 
ho  da  temere  il  tuo  fumo  ? E Malfimo  fece  a quedo  tormen- 
to fuc- 
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to  fucceder  quello  d’ infondergli  nelle  narici , che  dovevano 
elfere  fcorticate  , fale  ed  aceto  . Mail  tuo  aceto,  diceva  il 
Santo  , mi  è dolce , e il  tuo  falc  fenza  fapore  . Onde  Malfi- 
jno  ordinò  , che  a quella  miftura  aggiunta  folTe  la  fenapa  . 
Di  che  Taraco  parimente  burlandoli:  T’ingannano,  dice- 
va , o Malfimo  , i tuoi  miniftri , mentre  in  luogo  della  fe- 
napa hanno  infufo  del  miele.  Penfarò,  difle  il  Giudice,  a 
farti  foffrire  in  un’  altra  fellìone  nuovi  tormenti . Ed  io  , 
rifpofe  il  Santo , mi  preparerò  a foffrirgli . Fattolo  Maf- 
Cmo  calare  a baffo  , ordinò , che  legato  con  catene  di  fer- 
ro , folfe  rimelTo  in  prigione  : e che  Probo  folfe  introdotto 
all’  udienza . 

Interrogatolo  Malfimo  * fe  lì  folle  ravveduto  , e difpo- 
fto  fofse  ad  ubbidire  a’  Principi  , e a facrifìcare  a’  loro  dei  ; 
No,  difse  Probo,  ma  eccomi  qui  prefente  colla  ftefsa  fran- 
chezza di  prima  . Per  le  tue  pafsate  interrogazioni , e pene 
che  mi  facefti  foffrire  , fon  divenuto  piu  forte . Nè  tu  , nè  i 
tuoi  Principi  m’ indurrete  a facrifìcare  a’ dei , che  non  co- 
nofco  . Ho  il  mio  Dio  ne’ cieli , ed  a lui  folo  fervo , lui  folo 
adoro.  Scellerato,  gli  difse  MalTìmo , dunque  non  fono  dei 
vivi  c veri  quei  che  adoriamo  ? I fallì , e i legni , rifpofe  il 
Santo , fattura  delle  mani  de  gli  uomini , come  poffono 
elfere  dei  viventi  ? E’  in  un  grave  errore , e in  una  profonda 
ignoranza  chiunque  loro  facrifica.  Hai  dunque,  o temera- 
rio , replicò  Mallimo , 1*  audacia  di  dire  , che  erro  , men- 
tre facrifico  ai  numi?  Perifcano  , rifpofe  il  Santo,  quei 
numi , che  non  hanno  fatto  il  cielo  e la  terra  . Efortandolo 
tuttavia  Malfimo  a facrifìcare  a’  fuoi  dei  ; Io  , dille  Probo , 
non  facrifico  a molti  dei  : Ma  quel  folo  adoro  , e adorerò , 
che  fo  elfere  il  vero  Dio . Sia  fatto  dunque,  dille  il  Giudi- 
ce , come  ti  piace  : accortati , e facrinca  a Giove  noftro 
gran  Dio  , e non  a molti  dei.  Il  mio  Dio  , tornò  a dire  il 
Santo , è ne’  cicli  : cui  folo  temo  ; nè  adoro  alcuno  di  quei , 
che  da  te  fono  celebrati  per  dei . E io  di  nuovo , foggiunfe 
Malfimo,  torno  a dirti,  che  facrifichi  a Giove , Dioinvit- 
tilfimo  . Parli  tu  forfè  di  quello , rifpofe  Probo , che  fi 

M 2 mefco- 


An.  304. 


v. 


Digitized  by  Google 


d 


AN.304. 


t nnm.  vi. 


91  Istoria  Ecclesiastica 

mefcolò  carnalmente  colla  Tua  forella  , e fece  molte  altré 
cofe  , che  non  m’ è lecito  di  ridire  ? Quelli  è da  te  tenuto 
per  Dio?  E Malfimo  a’  fuoi  carnefici:  Rompetegli,  dille  , 
la  bocca  , acciocché  impari  a non  bellemmiare . E Probo  : 
Per  qual  motivo  , dilfe , mi  batti  ? Non  ho  io  detto  la  ve- 
rità ? Tutti  quei,  che  gli  offerifcono  facrifizj , dicon  di  ef- 
fo  le  ftclTe  cofe , come  tu  Hello  ben  fai . Ti  farò  ben  ora 
comprendere  la  tua  lloltezza , dilfe  il  Prefidente  . E rivolto 
a i carnefici  : Arroventate , dille  loro  , delle  piatire  di  fer- 
ro , e mettetegliele  fotto  le  piante  de’  piedi . Il  tuo  fuoco  , 
diceva  il  Santo , è tepido , nè  lo  fento , come  fc  non  mi 
toccafle  . Arroventatele  adunque  maggiormente  , dilfe  il 
tiranno,  e tornate  ad  applicargliele  di  nuovo  . E Probo  : 
Si  burlano  , dille,  di  te  i tuoi  minillri  : orasi,  eh’ è dive- 
nuto tepido  il  fuoco  . Ordinò  allora  Malfimo  , che  dillefo  , 
e legato , folfe  battuto  con  duri  nervi  di  bue  . E Probo  : 
Non  ho  temuto  , difse  il  tuo  fuoco  , e difprezzo  altresì  que- 
llo tuo  nuovo  tormento  . Se  ne  hai  pronto  alcun  altro , met- 
tilo pure  in  opera  , acciocché  polli  meglio  comprendere  la 
potenza  di  quel  Dio,  che  mi  folliene  . Ordinò  Malfimo, 
che  gli  fofse  rafa  la  fella  , e le  fofsero  medi  fopra  accelì  car- 
boni . Poiché  m’ hai  abbruilolito , gli  difse  Probo  , i piedi 
ed  il  capo  , ora  sì  che  fono  fervo  di  Dio  , e non  temo 
tutto  il  tuo  fdegno  . Rompetegli  la  bocca , difse  il  Giudi- 
ce , acciocché  impari , e lì  avvezzi  a nominare  , non  un  fo- 
lo  Dio , ma  più  dei . Perchè  ho  parlato  fecondo  la  verità , 
difse  Probo  , perciò  mi  fai , Giudice  iniquo  , romper  la 
bocca . Ti  farò  ancora  , rifpofe  Malfimo , tagliar  la  lingua, 
acciocché  ponghi  fine  a’  tuoi  infenfati  difeorfi  , e facrifichi 
a i numi . Replicò  il  Santo  : Tagliata  quella  lingua  citerio- 
re , me  ne  rimarrà  una  interiore  , e immortale , colla  quale 
fempre  condannerò  le  vollre  empietà  . Così  fu  terminato  il 
fecondo  interrogatorio  di  Probo  : e fu  introdotto  avanti  al 
Giudice  Andronico . 

Volle  Malfimo  fargli  credere  * che  Taraco  e Probo  avef- 
fero  ceduto  a i tormenti , e fi  fofsero  indotti  a ubbidire  a i 
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Principi  » e a facrificare  a gli  dei . Ma  il  Santo , pienamen- 
te perfuafo  della  virtù  e coftanza  de’  fuoi  compagni  , lo 
trattò  di  bugiardo  . Ed  aggiunfe,  che  quali  aveva  fperi- 
mentato  loro , tale  farebbe  (lato  ancor  efso . Eccomi  qui 
prefente  armato  della  fede,  e della  virtù  del  mio  Dio  , nè 
temo  i tuoi  dei , nè  i tuoi  Principi , nè  tutta  la  maeftà  del 
tuo  tribunale . Metti  pure  in  opera  tutti  i tormenti , che 
hai  faputo  inventare  contra  i fervi  di  Dio . Comandò  Madì- 
mo  , che  legato  a quattro  pali , fofse  battuto  con  crudi  ner- 
vi di  bue.  E Andronico  : Quello,  difse,  è un  fupplizio 
molto  comune  . A ciò  adunque  fi  riducono  le  tue  minacce  ? 
Atanafio,  mofso  di  lui  a pietà  : Mifero,  gli  difse,  tutto  il 
tuo  corpo  è mal  concio  ; e tieni  tutto  ciò  per  un  nulla  ? Ma 
il  Prefidente  ordinò , che  il  lacero  dofso  gli  fofse  afperfo  di 
fale  . E poiché  il  Santo  fcherzando  gli  difse , che  lo  facefse 
pur  ben  falarc  , acciocché  fofse  ben  condito , e più  atto  a lun- 
gamente refillere  alle  fue  forze  ; comandò  , che  voltatolo  , 
lo  battefsero  fopra  il  ventre,  in  modo  che  fe  gli  rifvegliaf- 
fero  tutte  le  antiche  piaghe,  e giugnefsero  colle  battiture 
a fcoprirgli  l’ ofsa  , e le  vifcere  . E Andronico  : Anche  la 
prima  volta , gli  difse , facefti  lacerare  in  quella  guifa  il 
mio  corpo  ; e nondimeno  fon  tornato  fano  dinanzi  al  tuo 
tribunale.  Quegli,  che  mi  ha  curato,  può  anche  tornare 
a curarmi  . Elsendo  chiara  e manifella  la  cofa  , s’ irritò  il 
Giudice  contra  i foldati , quali  che  contra  i fuoi  ordini  avef- 
fero  introdotto  nella  prigione  chi  lo  curafse . Ma  i foldati 
con  giuramento , e fu  la  foro  fella  affermavano , che  niuno 
avevano  lafciato  entrare  nella  prigione . Come  dunque , re- 
plicò Maffimo , non  comparifcono  più  le  fue  piaghe  ? Telo 
dirò  io , rifpofe  Andronico . 11  nollro  medico  grande , e 
pie  tofo  abita  ne’ cieli,  ed  è prefente  in  ogni  luogo  : Nè  ha 
bifogno  di  medicina  o d’ impiallro , ma  colla  fola  parola  cu- 
ra tutti  coloro , che  in  lui  confidano . Non  fervono  a nulla , 
gli  difse  il  Giudice , quelle  tue  ciance . Vieni , e facrifica  , 
o ti  farò  perire  di  mala  morte . Non  fia  mai  vero , che  da  te 
io  fia  vinto , e conculcata  fia  1’  autorità  del  mio  tribunale  . 
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Neanche  noi,  rifpofe  Andronico  , faremo  vinti  dalla  tutl 
collera  , nè  dalle  tue  minacce  , nè  da’  tuoi  tormenti  : ma 
troverai  Tempre  noi  tre  atleti  invincibili  per  la  forza  , che 
Gesù  Crifto  c’  ifpira , come  hai  già  potuto  conofcere  per 
efperienza  . Finì  Madìmo  quella  feconda  feflìone  con  ordi- 
ne, che  per  la  nuova  udienza  fofsero  preparati  nuovi  tor- 
menti ; e che  Andronico , carico  di  catene  di  ferro  , fofse 
rinchiuda  nel  più  orrido  e rimoto  luogo  della  prigione  , fen- 
za  permettere  ad  alcuno  di  vifitarlo  . 

Fu  la  terza  ed  ultima  felììone  tenuta  nella  città  di  Ana- 
zarbo , dopo  la  divilìone  della  provincia  divenuta  di  poi 
metropoli  della  feconda  Cilicia  . Furono  i Santi  ancora  in 
quella  prefentati  al  Giudice  fecondo  l’ordine  tenuto  nelle 
precedenti  fcffioni . Avendole  adunque  dato  principio  Maf- 
fimo  dall’efortare  di  nuovoTaracoa  facrificare  a gli  dei  , 
per  cui , dille  . fullìllono  tutte  le  cofe  : Per  ellì  eh , rifpofe 
il  Santo  , fullìlle  il  mondo  ? per  efsi , dico , cui  fono  appa- 
recchiate le  fiamme  , e gli  eterni  tormenti?  Così  adunque, 
foggiunfe  Mafsimo  , non  defilli  dal  bellemmiare  ? E vuoi 
finalmente  collringermi  per  la  imprudenza  de’  tuoi  difeorfi 
a farti  tagliar  la  telta  ? Quando  fia  così  ; non  mi  rimane 
adunque,  rifpofe Taraco , fe  non  un  breve  combattimen- 
to . Ma  io  ti  prego  di  voler  farmi  foffrire  per  la  mia  fede 
una  più  lunga  agonìa . Così  fecondo  le  leggi  , gli  dille  il 
Giudice,  fono  trattati  i tuoi  pari.  V*  è un  gran  divario, 
rifpofe  Taraco , tra  noi,  e gli  altri  rei.  Quei,  che  fono 
puniti  per  le  loro  fcelleratezze , con  ragione  perifeono  di 
mala  morte  . Noi , che  non  abbiam  fatto  alcun  male  , ma 
foffriamo  per  amore  di  Dio  , fperiamo  dal  medefimo  Dio  ne’ 
cieli  un’ eterna  mercede . Difgraziato  , foggiunfe  Mafsimo* 
e qual  mercede  potete  voi  fperare  , poiché  farete  infera- 
mente periti  ? Non  t’ è lecito,  rifpofe  Taraco , di  farci  una 
tale  interrogazione , nè  ti  convien  di  fapere  qual  mercede 
ci  fia  da  Dio  apparecchiata  ne’  cieli . Così  dunque  mi  parli  , 
dilfe  il  Prefidente  , come  s’ io  fofsi  un  tuo  pari  ? No  , dilfe 
Taraco,  non  fon  tuo  pari , ma  ho  la  poteftà  di  parlare  , nè 
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alcuno  può  obbligarmi  a tacere  per  cagion  di  quel  Dio  , che 
mi  dà  una  tal  libertà  . Ma  io  faprò  bene  , difle  Mafsimo , 
{radicare  da  te  quella  potellà  . della  quale  ti  vanti . E io  ti 
dico , replicò  Taraco , che  neppure  il  vollro  fatana  potrà 
privarmene  . Dopo  varj  altri  difeorfi  per  una  parte  , e per 
l’altra,  conchiufe  Taraco  : Già  ti  ho  detto,  e torno  a dir- 
ti : E'  in  tuo  potere  il  mio  corpo  , fanne  ciò  che  ti  piace  . 
Allora  lo  fece  Mafsimo  legare  , e fofpendere  in  aria  . Ma 
prima  di  venire  alle  pene  , tornò  ad  efortarlo  , a ubbidire 
a gl’  Imperadori  , e a facrificare  a gli  dei  • E Taraco  : Ben- 
ché , dille  , non  ti  fia  lecito  , per  eflèr  io  militare , di  far- 
mi foiFrire  qualunque  forta  di  pene  ; nondimeno  acciocché 
non  penfi  , che  io  rammenti  per  alcun  timore  un  tal  privi- 
legio , quante  te  ne  poffono  cadere  in  penfiero , mettile  pu- 
re in  opera  nel  mio  corpo  . I foldati  , difle  il  Giudice  , che 
vogliono  eflTerc  rifpettati  e promofsi , facrificano  fempre  a 
gli  dei  per  la  falute  de’  Principi . Ma  tu  effendo  uno  fcelle- 
rato,  e un  defertore  della  milizia,  conviene,  che  ti  faccia 
foffrire  i più  gravi  tormenti . E Taraco  : A che  fervono , 
dille  , tante  minacce  ? Già  più  volte  te  lo  fono  tornato  a 
dire  : Fa , o empio , ciò  che  ti  piace  . Non  vogli  credere , 
o Taraco , foggiunfe  Mafsimo  , di  doverla  finire  con  un  fol 
colpo  ; farai  fatto  in  minuti  pezzi , c le  tue  carni  faranno 
date  alle  fiere . Quello  che  fe’  per  fare  , rifpofe  Taraco  , 
fallo  prello  . A che  fervono  tante  parole  ? E Mafsimo  : For- 
fè t’ immagini , difle,  che  alcune  donniccuole  fien  per  ave- 
re la  facoltà  d’ imbalfamare  dopo  la  tua  morte  il  tuo  corpo  ? 
Ma  penferò  ben  io  al  modo  di  difsipare  i tuoi  avanzi . Rifpo- 
fe Taraco  : E di  prefente,  e dopo  la  morte  fa  del  mio  cor- 
po quanto  ti  piace  . Ma  prima  voglio , foggiunfe  Mafsimo , 
che  tu  facrifichi . E Taraco:  Stolto,  difle,  quante  volte 
ti  ho  detto , che  non  facrifico  a’  tuoi  dei , nè  alle  vollre 
ignominie  . Avendo  ordinato  Mafsimo , che  gli  foffe  rotta 
la  faccia  e la  bocca  : M‘  hai  tutta  rallegrata  T anima  » difle 
il  Santo , mentre  m’ hai  fatto  {contraffare  la  faccia  . Mife- 
ro , difle  il  Giudice , così  mi  vai  irritando  ? Mi  vedrai  ben 
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tolto  un  altro  da  quello , che  fono  flato  finora  . Non  ti  cre- 
dere , rifpofe  Taraco  , d’ intimorirmi  colle  parole . Eccomi 
qui  apparecchiato  a tutto  , armato»  come  fono,  delle  ar- 
mi di  Dio . Quali  armi  , dilfe  il  PreGdente  , porti  tu  Ted- 
ierà to  ; effendo  nudo,  e coperto  tutto  di  piaghe  ? Perchè 
fé’  cieco  , rifpofe  il  Santo  , nè  le  vedi , nè  le  puoi  veder  le 
mie  armi . Mentre  foffro  la  tua  vanità  , difle  il  Giudice  , tu 
feguiti  a irritarmi  colle  tue  rifpofte,  e vuoi  coftringermi  a 
condannarti  alla  morte  . Ma  che  ingiuria  ti  ho  fatta , repli- 
cò il  Santo,  condire,  che  non  puoi  veder  le  mie  armi , per 
non  e(Ter  tu  puro  nè  di  cuor , nè  di  corpo  , ma  omicida  de’ 
fervi  di  Dio  ? Lafcia  quelli  tuoi  fciocchi  vaneggiamenti  , 
gli  dille  il  Giudice , e facrifica  , onde  fii  libero  da  quelle  an- 
guille . E il  Santo  : Mi  credi  tu  forfè  , rifpofe  , così  llolto 
ed  infenfato  , che  per  una  breve  ora  io  fi  a per  rinunziare  a 
un’eterna  felicità?  Ordinò  Malfimo  , che  arroventate  al- 
cune punte  di  ferro  in  forma  di  piramidette,  gliele  ficcalfe- 
ro  nelle  mammelle . E il  Santo  : Nè  con  quelli  , diceva  , 
nè  con  peggiori  fupplizj  potrai  coltringermi  ad  adorare  i 
demoni,  e le  tue  ignominie  . Irritato  Malfimo  : Prendete, 
dilfe  a i carnefici  , un  rafoio  , e tagliategli  le  orecchie  . In- 
di radetegli  il  capo  , e mettetevi  fopra  carboni  accefi  . E di 
tutto  ciò  burlandoli  Taraco  ; quegli  maggiormente  infuria- 
to : Scorticategli,  aggiunfe,  col  rafoio  la  teda  , e di  nuo- 
vo mettetevi  fopra  le  accefc  brace  . Quando  ancora  , dice- 
va Taraco  , tu  mi  facelfi  fcorticar  tutto  il  corpo , non  per 
quello  volgerei  le  fpalle  al  mio  Dio , che  mi  dà  forza  di  vin- 
cere tutte  le  macchine  della  tua  crudeltà . E Malfimo , Tem- 
pre piùollinato  in  voler  trionfare  della  coftanza  del  Santo  : 
Prendete , dilfe  a’  miniftri  del  Tuo  furore  , quelle  medefime 
punte , e maggiormente  infiammatele  , e ficcategliele  fotto 
leafcelle.  Veda  Iddio  dal  cielo , difle  Taraco , e giudichi. 
Avendogli  Malfimo  domandato , quale  Dio  avelfe  invocato  : 
Quello,  rifpofe  il  Santo,  che  non  conofci , e che  renderà 
a ciafcuno  fecondo  l’ opere  fue  . Scellerato , foggiunfe  il 
Giudice,  non  ti  farò,  come  ho  già  detto,  perire  in  tal 
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modo,  che  polla  venir  fatto  ad  alcune  mifere  donne  di  rac-  XìTsoZ"" 
cogliere  i tuoi  avanzi , d’ involgerli  in  bianco  lino  , ed  un-  3 
gerii  con  odori  ed  unguenti  ; ma  ti  farò  confumare  dal  fuo- 
co , e le  tue  ceneri  farò  difpergere  al  vento . Edio,  rifpofe 
il  Santo,  e già  ti  ho  detto  , e torno  a ridire  : Fa  quello  che 
ti  piace . E’  in  quello  fecolo  in  tuo  potere  il  mio  corpo  . 

Comandò  il  Giudice , che  ricondotto  ei  folle  in  prigione  , 
per  ellèr  efpollo  ne’  prolfimi  fpettacoli  alle  fiere . E che 
Probo  prefentato  folle  all’  udienza  . 

Dopo  varie  alterazioni  lo  cfortò  Malfimo 1 a penfar  » ntim.  viri, 
bene  a fe  Hello  ed  a’  cali  fuoi , ad  avere  di  fe  pietà  , e a di- 
mollrar  la  fua  religione  verfo  gli  dei . A che  il  Santo  : Cre- 
dimi , rifpofe  , o Prefidente  , mentrechè  telo  giuro  per  , 
GesùCrillo  : Nè  tu  , nè  i demonj , a i quali  errando  facri- 
fichi , nè  i Principi , che  ti  diedero  fopra  di  noi  tutto  il  po- 
tere , pervertiranno  giammai  la  fede  , ed  ellingueranno  la 
carità  , che  abbiamo  nel  nollro  Dio  . Ordinò  Mafsimo , che 
folle  il  Santo  legato,  e fofpefo  in  aria  per  gli  piedi,  e che 
punte  di  ferro  bene  infuocate  gli  fodero  ficcate  prima  ne’  ? 
fianchi , indi  nel  dolio . Dicendo  Probo  in  quelli  tormenti  : 

E’  in  tuo  potere  il  mio  corpo . Veda  il  Signore  dal  cielo  la 
mia  umiltà , e la  mia  fofferenza  : lo  avvertì  Mafsimo  , che 
quel  Dio  , che  invocava  , giullamcnte  lo  avea  abbandonato 
al  fuo  perverfo  volere  . A che  Probo  : No  , replicò  , è il 
nollro  Dio  amante  de  gli  uomini  , nè  vuol  male  ad  alcuno  . 

Ma  ciafcuno  , eilèndo  dotato  del  libero  arbitrio , fa  quello 
che  più  gli  aggrada . Venne  frattanto  a Mafsimo  un  penfie- 
ro , che  non  potè  ellèrgli  fuggerito  fe  non  dal  diavolo  ; e 
fu  , di  far  mettere  per  forza  nella  bocca  del  Santo  del  vino 
de’  libamenti , e delle  carni  facrificate . E benché  Probo 
protellaffe  contro  una  tal  violenza  ; e con  gli  occhj  rivolto 
al  cielo  dicelle  : Veda  il  Signore  , e rimiri-dalle  fue  altilfi- 
me  fedi  la  violenza  che  fotffo , e giudichi  la  mia  caufa  ; 
nondimeno  Mafsimo  lo  infultava  dicendo  : Mifero,  hai  tan- 
te pene  fofferte  indarno , avendo  finalmente  participato  de’ 
facrifizj . Che  ti  rimane  ora  da  fare  ? Ti  pare  , rifpofe  il 
Tom.  IV.  N Santo , 
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Santo , di  aver  fatto  una  gran  prodezza  , coll’  infondermi 
per  forza  quel  vino  , e mettermi  nella  bocca  quelle  fpor- 
chezze  . Ma  Iddio  ben  vede,  qual  fia  la  mia  volontà.  Sì, 
dille  Maffimo  , ma  intanto  ne  hai  mangiato , e bevuto.  Così 
non  abbi  tu  mai  alcun  bene  , rifpofe  Probo  , come  non  ti 
farà  mai  poffibile  di  contaminar  la  mia  confelfione  . Poiché 
quando  ancora  tutte  le  abominazioni  e fozzure  de’  tuoi  al- 
tari tu  faceffi  infondere  nella  mia  bocca  , nonne  farò  per 
quello  imbrattato  ; efifendo  ben  noto  a Dio  , che  in  tutto  ciò 
foffrirei  un’  orribile  violenza  . Confufo  adunque  e irritato 
Maffimo , fi  rivolfe  di  nuovo  a mettere  in  opera  i tormenti , 
e ordinò , che  le  folite  punte  di  ferro  infuocate  polle  gli 
foflero  nelle  polpacci  delle  gambe.  E vantandoli  Probo, 
che  nè  il  fuoco , nè  i fuoi  tormenti , nè  il  luo  padre  fatana 
potrebbono  mai  pervertire  in  un  fervo  di  Dio  la  confeffion 
della  fede  : Mifero  ed  infenfato  , gli  dille  Maffimo  , e che 
vuoi  fare  , non  avendo  più  nel  tuo  corpo  nè  pure  una  parte 
fana?  E il  Santo:  Perciò,  dilTe,  ti  ho  confègnato  il  mio 
corpo,  acciocché  1*  anima  mia  fana  fi  confervi  ed  incorrotta. 
Avendo  adunque  tutte  le  membra  del  Martire  fotferto  il 
loro  tormento,  ordinò  il  Giudice,  che  con  acuti  chiodi , 
e bene  infuocati  gli  follerò  trafitte  le  mani , che  forfè  fole 
gli  rimanevano  fané , e lènza  aver  provato  il  loro  fupplizio. 
Di  che  il  Santo  ad  alta  voce  rendette  grazie  al  Signore  . 
Attonito  il  Prefidente  non  Teppe  altro  che  dire , fe  non  che 
i molti  tormenti  già  lo  facevano  vaneggiare . E il  Martire  : 
E la  tua  gran  potellà  , gli  rifpofe  , ti  rende  non  fidamente 
vano,  ma  cieco;  non  fapcndo  ciò  che  li  fai.  Infelice,  re- 
plicò Maffimo , cieco  mi  chiami  ed  infenfato , perchè  tanto 
mi  adopero  per  la  pietà  verfo  i Dei . Ma  forfè  ti  fe’  prefa 
quefta  licenza , perchè  avendoti  rovinato  ornai  tutto  il  cor- 
po , ho  lafciato  finora  in  te  gli  occhj  fani . Ma  in  elfi  an- 
cora ti  crucierò , e privo  ne  rellerai . Non fia quella,  dille 
Probo  , una  mera  minaccia  , a effetto  d’ intimidire  il  Servo 
di  Dio . Nè  penfare  di  rattriftarmi  , fe  palli  dalle  parole 
all’ efecuzione  : poiché  l’occhio  invifibile  del  mio  fpirito 
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nonne  rifentirà  alcun  danno . Ordinò  allora  Mafitmo  a i 
carnefici,  che  con  aguzze  punte  gli  pungeflèro  gli  occhj, 
onde  reltalfe  privo  della  luce  del  giorno . Ecco  , dille  il 
Martire  , ini  hai  privato  anche  de  gli  occhj  del  corpo  . Ma 
così  non  ti  accada  mai  alcun  bene  , crudelifiìmo  tiranno  > 
come  non  potrai  togliermi  gl’interiori  occhj  del  cuore. 
Non  ti  fono  rimafti , dille  il  Giudice,  fe  non  pochi  avanzi 
di  carne  , e quella  ornai  quali  morta  , c tuttavia  non  defilli 
dalle  tue  ciance.  Finché  avrò  fpirito  , rifpofeProbo  , non 
tacerò , coll'  ajutodi  quel  Signore , che  mi  dà  forza  . E do* 
po  tanti  tormenti , foggiunfe  Maiììmo  , fperi , o difgraziato 
di  vivere  ? o ti  lufinghi , che  io  Ila  per  lafciarti  fare  una 
morte  lieta  e tranquilla  ? Quello  appunto , replicò  Probo , 
è tutto  il  mio  defiderio  , d’ cllèr  fatto  da  te  morire  fcnz’  al- 
cuna mifericordia  . Così  farò  , dille  Maiììmo , morirai  lenta- 
mente , ed  a forza  di  mille  piaghe  , come  Io  meriti . E’  in 
tuo  potere  di  farlo,  rifpoie  il  Martire  , elfendo  minillro 
d’  empj  e fpietati  tiranni . Finì  Maffimo  la  tenzone  con  or- 
dinare , che  anche  Probo  folle  ripollo  in  prigione  , e ferbato 
per  le  beltie  ; e che  Andronico  folle  prefentato  all’  udienza. 

Cominciò  Maiììmo  fecondo  il  fuo  coltumc  1"  udienza  * 
dall’  efortare  con  miti  e dolci  parole  il  Martire  ad  ubbidire 
alle  leggi,  e facrificare  a i fuoi  numi.  Ma  avendo  rigettato 
il  Santo  con  altrettanto  d’ indignazione  e afprezza  l’ inde- 
gno e fccllcrato  configlio  : Anche  i tuoi  compagni , gli  dille 
il  Giudice,  prima  eh’ io  procede!!!  alle  pene,  facevano  i 
bravi  e i coraggio!!.  Ma  poiché  gli  ebbi  medi  alla  prova 
co  i tormenti , che  feci  loro  foffrire , fi  ridullèro  a facrifi^ 
care  a gli  Dei,  c agli  llcflì  Imperadori.  Ben  ti  conviene , 
rifpofe  il  Santo , profferir  tali  menzogne  ; elfendo  tu  adora- 
tore di  que’  maligni  fpiriti , che  mai  non  dicono  la  verità . 
Ti  giudichi  Dio  operajo  d’ iniquità  . Tale  farei  certamente, 
replicò  Maiììmo , fe  non  delfi  opera  ad  umiliare  la  tua  fie- 
rezza e fuperhia  . Né  temone,  diffe  Andronico,  nè  le  tue 
furie  , apparecchiato  a refillerti  nel  nome  del  mio  Signore  . 
Irritato  Maiììmo , comandò  a’  carnefici  , che  fatti  alcuni 
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fafci  di  papiro,  c accefigli , glieli  metteflero  fui  ventre. 
Quando  ancora  mi  facci  ardere  tutto  vivo , diceva  Androni- 
co  , finché  farà  in  me  fpirito  , non  mi  vincerai , o maledetto 
tiranno  : poiché  mi  affitte  , e mi  conforta  quel  Dio , al  quale 
ho  confacrato  tutta  la  mia  fervitù.  E quando  mai,  diiTe 
Maffimo  , ttolto  e infenfato  ti  acquieterai  ? Finché  abbia 
riportato  di  te  , rifpofe  Andronico  , una  compiuta  vittoria . 
Ordinò  Malfimo  allora  , che  infuocate  alcune  punte  di  ferro, 
glie  le  mettelTero  tra  le  dita  . O infenfato , diceva  Androni- 
co  , e tutto  pieno  della  malizia  di  fatana  . Vedi  il  mio  cor- 
po tutto  arroftito  ; e ancor  ti  lufinghi  di  farmi  paura  colle 
tue  pene.  Ho  in  me  Crifto,  e perciò  ti  difprezzo  . Moftri, 
diiTe  Malfimo , di  non  fapere , come  quel  Crifto , che  in- 
vochi , fu  crocifitto  fotto  Ponzio  Pilato  . E ne  fanno  fede  i 
fuoi  Atti , che  tuttavia  fi  confervano  . Taci , rifpofe  il  San- 
to , fpirito  immondo  , conciolfiaché  non  fe’  degno  di  par- 
lare di  tali  cofc.  Ma  tu  frattanto,  foggiunfè  il  Giudice, 
qual  vantaggio  riporti  dalla  tua  fede  e fperanza  in  quell’  uo- 
mo , che  chiami  Crifto  ? Grande , rifpofe  Andronico  , e mag- 
giore farà  ancor  quello  , che  ne  riporterò  per  le  pene  , che 
per  lui  foffro  . Non  voglio  , foggiunfè  Malfimo  , a’  prece- 
denti tormenti  aggiugnere  altra  pena  , fe  non  quella  di  con- 
fegnarti  alle  fiere , acciocché  prima  del  tuo  patteggio  tu 
veda  ciafcuna  delle  tue  membra  da  effe  lacerate.  Su  che  il 
Santo  gli  fece  un’  amarilfima  riprenfione , trattandolo  di 
più  crudele  di  tutte  le  beftie , c di  più  fcellerato  di  tutti  gli 
omicidi  ; elTendo  rifoluto  a condannare  alla  morte  come 
micidiali  perfone  innocenti  , e che  non  avevano  chi  le  accu- 
rate di  alcun  misfatto.  Volle  Malfimo,  prima  di  terminar 
la  felfionc , fare  al  Santo  la  medefima  violenza,  che  ufata 
aveva  con  Probo , e ordinò , che  apertagli  per  forza  la  boc- 
ca , le  infondeflero  del  vino , e delle  carni  de’  facrifizj  . 
E non  oltante  la  protetta  , che  fece  Andronico  contro  una 
tal  violenza  ; osò  domandargli  , che  cofa  era  per  fare  , do- 
po aver  guftato  de’  facrifizj  offerti  a que’  numi , cui  non 
aveva  voluto  facrificare . Rifpofe  il  Santo , trattandolo  da 
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infenfato,  c da  tiranno;  da  infenfato,  per  efTerfi  immagi- 
nato di  poterlo  contaminare  colie  immondezze  de’  facrifizj 
contro  la  Tua  volontà  ; e da  tiranno  per  la  violenza  fattagli 
contro  la  fua  religione . Sdegnato  Maffimo , lo  minacciò  di 
fargli  tagliar  la  lingua  ; onde  avellerò  fine  tanti  Tuoi  vani 
ragionamenti . Di  ciò  appunto  ti  prego , rifpofe  Androni- 
co  , che  mi  facci  recidere  , e le  labbra  , e la  lingua , che  hai 
tentato  di  fporcare  colle  lordure  delle  tue  vittime  . E quan- 
do, gli  difle  il  Giudice , ti  acquieterai  ? Se  non  fono  balla- 
te per  umiliarti  le  pene , dovrebbe  almeno  ballare  , lo  aver 
tu  finalmente  guilato  de*  facrifizj  . Cosi  non  podi  aver  giam- 
mai bene  crudel  tiranno  * rifpofe  Andronico  , nè  quei  che 
ti  diedero  un  tal  potere  , come  io  non  fono  mai  per  accon- 
fentire  alla  tua  volontà , nè  gullar  le  immondezze  de’  tuoi 
abominevoli  facrifizj . Così  dunque  , o pellìmo  uomo , dille 
MalTImo , olì  di  maledire  i Principi  , per  lo  cui  valore  e bon- 
tà godiamo  d’  una  sì  llabile  e lunga  pace  ? Io , rifpofe  il 
Martire,  e ho  maledetto  , e maledico  di  nuovo  quelle  ini- 
que e fanguinarie  potenze , le  quali  hanno  melfo  foflòpra 
c rovinato  il  mondo . Iddio  col  fuo  alto  e onnipotente  brac- 
cio le  abbatta,  le  fintoli,  eie  difperda,  efcagli  fopra  di 
loro  i dardi  del  fuo  furore , onde  alla  fin  fi  ravvedano,  e 
comprendano  l’ iniquità  di  ciò  che  fanno  contra  i fuoi  fervi. 
Irritato  Malfimo  , comandò , che  meflogli  il  ferro  nella  boc- 
ca , gli  diraderò  tutti  i denti , e gli  recideflèr  la  lingua  ; e 
che  il  tutto  bruciaflèro , e riduceffero  in  cenere  , e le  ceneri 
difpergeffero  al  vento  ; acciocché , diceva  , niuno  de’  fuoi 
empj  fratelli , o alcuna  mifera  donna  non  le  raccolga , e le 
confervi  quali  un  preziofo  teforo.  Eflò  poi  fia  ritenuto  in 
prigione , finché  nel  giorno  de  gli  fpettacoli  co’  fuoi  due 
compagni  fia  efpoflo  alle  fiere  . 

Cosi  compiute  le  confeflìoni  de’  Santi  Martiri , Maffi- 
mo  chiamò  a fe  TerenzianoCiliarca  * , cioè  il  primo  magi-» 
firato  del  comune  della  Cilicia  , e gli  ordinò , che  per  Io  fe- 
guente  giorno  apparecchiafTe  il  folenne  fpettacolo  della  cit- 
tà . Ubbidì  Tercnziano,  e fatti  a fe  venire  i cuftodi  delle 
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Ah  so  a.  fierc«  comandò  loro , che  metteflero  tutto  in  ordine  per  quei- 
i la  folennità.  Venuto  il  giorno,  un’  immenfa  moltitudine  d’o- 
gni  genere  di  perfone  fi  portò  all’anfiteatro,  limato  in  diftan- 
za  dalla  città  circa  un  miglio  . Poiché  vi  fu  giunto  Maflimo, 
fu  dato  principio  al  ferale  divertimento  . E nello  fpazio  di 
alcune  ore  molti  corpi  di  gladiatori  furono  divorati  dalle 
fiere.  Noi  ( dicono  i raccoglitori  de  gli  Atti  e fcrittori  di 
quella  loro  ultima  parte)  ci  tenevamo  nafcofi  , e ftavamo 
con  gran  timore  offervando  ciò  che  farebbe  accaduto  de’ 
fanti  Martiri  ; quando  Malfimo  comandò  , eh’  ci  loffero 
condotti  in  mezzo  all'  arena . Non  potendo  i Martiri  cam- 
minare per  la  moltitudine  delle  piaghe  , collrinferoi  foldati 
alcuni  uomini  a portarvegli  fu  le  fpalle  . Ma  quando  vi  fu- 
rono introdotti , e gettati  in  mezzo  all’ anfiteatro  , fi  folle- 
vò  gran  romore  e bisbiglio  nel  popolo,  fdegnato  in  gran  par- 
te della  loro  ingiulla  condannazione  ; onde  molti  fi  ritira- 
rono mormorando  del  Prefidente  : i quali  furono  fatti  da 
lui  notare , per  poi  chiamargli  in  giudizio  . Le  beftie  , che 
lafciate  furono  contra  i Santi , non  avendo  fatto  loro  alcun 
danno  ; Malfimo  fe  la  prefe  contra  i cullodi , gli  fece  batte- 
re , e ordinò  loro  , che  facefifero  venire  in  mezzo  la  più  fero- 
ce di  tutte . Scelfero  adunque  per  tal’  effetto  un  orfo  cru- 
dele , che  dicevano  avere  in  quel  giorno  uccifi  tre  uomini  . 
Ma  accollatoli  a i Santi , non  fece  loro  alcun  danno , e paf- 
fando  prefica  ad  Andronico , fi  mife  a leccargli  le  piaghe  ? E 
quantunque  il  Santo,  defiderofo  del  fine  di  quello  combat- 
timento, loiftigaffe  contra  fe  llcflò , ne  divenne  più  man- 
fueto;  onde  Malfimo  infuriato,  lo  fece  uccidere  appreffo  i 
piedi  del medefimo  Andronico  . Temendo Terenzia no  l’ira 
* il  furore  di  Malfimo,  fece  intendere  ai  cullodi,  che  la- 
feiaffero  contra  i Santi  una  lioneffa  , che  gli  era  Hata  man- 
data in  dono  da  Erode  Siriarca  , cioè  che  nella  Siria  facea  la 
fteffa  figura , che  elio  nella  Cilicia  . Ulcì  la  bellia  ruggendo, 
e riempiè  di  fpavento  tutto  Tanfiteatro  . Ma  giunta  preflo 
di  Taraco  , fe  gli  gettò  a’ piedi  quali  in  atto  di  adorazione  . 
E benché  il  Santo , anfiofo  ancor  elfo  di  terminare  la  fua 
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carriera.  , la  provocaffe  , e tentafle  renderla  feroce  , ella 
predò  di  lui  feguitò  a giacere  manfueta  come  una  pecora. 
Avendo  Mafiimo  pieno  di  rabbia  ordinato , che  la  fiera  folle 
da  i cuftodi  irritata  ; ella  dato  un  gran  ruggito , corfe  verfo 
la  cataratta  , e tentò  di  romperla  ; onde  il  popolo  fpa ven- 
tato alzò  la  voce  gridando  : Si  apra  alla  JionelTa . 

Allora  Mafiimo  , Tempre  più  accefo  di  furore  e di  rab- 
bia * chiamato  a fe  Terenziano , gli  ordinò , che  da’  gladia- 
tori follerò  i Martiri  trucidati . Il  che  fubito  fu  efeguito . 
Nel  partir  poi  dall’  anfiteatro  lo  Hello  fpietato  Giudice  co- 
mandò , che  i corpi  de’  Santi  fodero  mefcolati  con  quelli 
de’  gladiatori , onde  non  fi  poteffero  dillinguere  , nè  ravvi- 
fare  . Mentre  i foldati  efeguivano  gli  ordini  del  Prefidente; 
quei  Fedeli , i quali  avevano  da  lungi  e di  foppiatto  ofler- 
vato  quella  tragedia , o piuttollo  ammirato  avevano  quello 
glofiofo  fpettacolo»  fi  appallarono  alquanto,  e piegate  a 
terra  le  ginocchia,  pregarono  l’Altifsimo , acciocché  per 
fua  pietà  fi  degnaflè  di  dar  loro  a conofcere  quelle  facre  reli- 
quie. E dopo  l’ orazione  portatili  alquanto  più  innanzi  , 
videro , che  i foldati  lafciativi  di  guardia  ilavano  al  fuoco 
cenando  . Pollili  di  nuovo  in  ginocchio , e rinnovata  al  Si- 
gnore la  Itellà  fupplica  ; fi  fcolfe  fubito  per  un  improvvifo 
tremoto  la  terra  , s’ ingombrò  l’ aria , e in  mezzo  a una  gran 

2uantità  di  lampi  edi  tuoni  cominciò  a cadere  una  dirottif- 
ma  pioggia  . Ceffata  la  tempella  , fecero  que’  buoni  Fedeli 
nuovamente  orazione  ; e accollatili  al  luogo , ove  giacevano 
i cadaveri  , trovarono  il  fuoco  fpento , echei  foldati  per 
lo  timore , e per  la  furia  dell’  acqua  fi  erano  ritirati . Medili 
a cercare  i corpi  de’  Santi , nè  potendoli  ravvifare , alzaro- 
no le  mani  al  cielo,  fupplicando  l’Altilìimo di  darne  loro 
alcun  indizio  • Furono  elàudite  le  loro  fuppliche  . Una  fplen- 
dida  (Iella , fucceilìvamente  fermatali  fopra  ciafcun  di  quei 
corpi , indicò  loro  il  teforo , di  cui  andavano  in  cerca . E 
poiché  gli  ebbero  levati , precedendogli , indirò  loro  fra  le 
tenebre  della  notte  il  cammino , « forvi  loro  di  guida . Di- 
modoché elfendofi  polli  a fodere  per  la  iianchczza  , la  della 
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parimente  fi  arreftò  . Indi  riprefo  alquanto  di  lena  , giun- 
terò , portando  con  eflb  feco  que’  fiacri  pegni  , ad  una  parte 
del  monte , ove  la  ftella  gli  abbandonò  . Ma  veduta  in  quel 
fito  una  pietra  (cavata  , vi  depofiero  quel  preziofio  teforo  ; 
con  gran  diligenza  occultandolo  per  lo  timore  delle  future 
ricerche  del  Prefidente  . Dipoi  tornarono  nella  città  , per 
intendere  , che  cola  vi  fi  diceva  del  loro  rcligiofio  furto  ; e 
apprefiero.chc  per  ordine  di  Maflìmo  ( il  quale  dopo  tre  gior- 
ni parti  d’ Anazarbo)  erano  fiati  i fioldati  per  la  loro  fuga 
puniti . I Fedeli  della  Cilicia , sborfata  una  certa  Comma  di 
danari  a un  foldato  per  nome  Sebafto , ottennero  per  fiuo 
mezzo  la  permiflìone  di  trarre  da'  pubblici  regiftri  una  co- 
pia de  gli  Atti , cioè  de’  tre  interrogatori , che  fecondo  il 
coftume  erano  fiati  ficritti  da’  notai  del  Prefidente  . Vi  ag- 
giunferoin  fine  la  relazione  del  martirio , e della  fiepoltura 
proccurata  alle  loto  fiacre  reliquie . E di  tutto  ciò  inviarono 
un  efiemplare  a’  Fedeli  d’ Iconio  , pregandoli  di  volerne  ren- 
der partecipi  anche  le  Chiefe  della  Panfilia  , e della  Pifidia  ; 
onde  tutti  per  le  vittorie  de’  valorofifiìmi  Martiri  glorifi- 
cafiero  Gesù  Crifto  , s’ incoraggidèro  ad  imitare  gli  ammi- 
rabili efiempj  della  loro  virtù  , e armati  d’ una  fimil  fede  ed 
ugual  fervore , potedèro  anch’  efiì  refiftere  a coloro  , da’ 
quali  era  con  tanto  furore  impugnata  la  verità . La  lettera, 
colla  quale  accompagnarono  quello  preziofio  regalo , por- 
tava in  fronte  i nomi  di  Panfilio  , di  Marciane , di  Lifia , di 
Agatocle , di  Parmenione , di  Diodoro  , di  Felice  , di  Ge- 
mello , di  Atenione , diTaraco,  e d’ Orofio.  Tre  di  efiì, 
cioè  Marciano  » e Felice , e un  altro , che  fi  appella  nel  fine 
per  lo  fiuo  foprannome  di  Vero  , furono  quei , che  fi  adope- 
rarono , per  proccurare  a’  corpi  de’  fanti  Martìri  la  fepol- 
tura  . Ed  aggiungono  , che  ardentemente  bramavano  di  di- 
morare approdò  di  efiì  per  tutto  il  rimanente  della  lor  vita  » 
affin  di  renderli  degni , che  dopo  la  loro  morte  fodero  nello 
fiefiò  luogo  i loro  corpi  fiepolti . 

Non  minore  certamente  di  quella , che  ardeva  nelle 
provincie  al  governo  di  Diocleziano  fpecialmcnte  fioggette, 
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doveva  eflère  la  perfecuzione  , che  in  quello  mcdefimo  AN.304. 
anno  fi  faceva  a i Fedeli  nelle  provincie  appartenenti  a Gale- 
rio ( principale  autore  di  quello  incendio , ond'  era  deva- 
ftato  l’ univerfo  ) quali  erano  la  Tracia,  la  Macedonia  , c 
[' Illirico  colla  balfa  Pannonia  . Celebre  nella  prima,  cioè 
nella  Tracia  , è il  martirio  di  S.  Filippo  Vefcovo  d’  Eraclea, 
metropoli  allora  della  provincia  ; nella  feconda  a Tcflalo- 
nica  quello  delle  fante  donne  , Agape  , Chionia  , e Irene  ; c 
nella  balfa  Pannonia  a Sirmio  quella  di  S.  Ireneo  , e a Cibali 
nella  ftelTa  provincia  quello  di  S.  Pollione  . 

ElTendo  fiato  Filippo  per  le  fue  rare  virtù  innalzato  min. 
alla  dignità  vefcovile  *,  non  defraudò  le  fperanze,  che  tutto 
il  popolo  concepute  aveva  del  fuo  governo  , con  adempiere  elea  £ compagai 
tutte  le  parti  d’  un  favio  e vigilante  Pallore  . Fu  fommamen-  *n. 

te  grato  ed  accetto  al  fuo  gregge , che  era  da  lui  con  gran  »*"•  t- 
faviezza  e diferezione  governato , e col  pafcolo  della  fua  ce- 
lefte  dottrina  copiofamente  pafeiuto  . Ma  i fuoi  più  cari  e 
confidenti  difcepoli  furono  un  fanto  prete  appellato  Severo  , 
c un  diacono  per  nome  Erme  ; che  fi  lludiò  di  render  limili 
a sè , e dopoché  gli  ebbe  avuti  per  compagni  e affilienti  nella 
celebrazione  de’  facri  mifterj  , ebbe  eziandio  la  confolazione 
di  averli  per  colleghi  nella  confelfione  e nel  martirio  . In- 
lorta  la  perfecuzione  di  Diocleziano  k , molte  perfone  lo  b ,I* 
configliarono  di  ritirarli  dalla  città  . Ma  il  Santo  nonne 
volle  far  nulla,  e diceva  : Sieno  adempiute  le  celefti  difpofi- 
zioni  . E aggiugneva  , che  i mali  di  quello  mondo  fono  piut- 
tofio  da  dcliderarfi  , che  da  temerli  ; e che  Crifio  liccomc 
ifpira  la  pazienza  a foffrire  le  pene  , così  rimunera  per  quel- 
le , che  fono  fiate  per  lui  fofferte  . E che  perciò  non  dovean 
temere  nè  le  minacce  de  gli  empj , nè  i loro  tormenti . Ver- 
fo  la  fella  dell’  Epifania  di  quell’  anno  304.  di  Crifio , e men-  « ’>««• 
tre  il  Santo  con  tali  difeorfi  efortava  nella  Chiefa  il  fuo 
gregge  alla  pazienza,  fopraggiunfe  un  foldato  per  nome 
Ariflcmaco  , il  quale  per  ordine  del  Governatore  appellato 
Baflb,  fattane  ufeire  tutta  l’ adunanza  de’ Fedeli,  ne  chiu- 
fe  e figillò  le  porte  . Cui  Filippo  trattandolo  da  uomo 
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fenza  fenfo;  Credi  tu  forfè , dille , che  Iddio  onnipoten- 
te abiti  piuttollo  fra  quelle  mura,  che  ne’ cuori  de  gli 
uomini  ? Ma  il  giorno  dopo  tornato  Jo  Hello  foldato  , cd 
entrato  nel  teforo  della  Chiefa,  ov’ erano  i vali  facri  , ei 
libri  delle  divine  fcritture,  vi  pofe  Umilmente  il  lìgi  Ilo  . I 
Fedeli  , che  vi  fi  trovaron  prefenti  , ne  concepirono  un 
gran  dolore  , e ben  fi  accorfero  della  tempera , che  fopra- 
ltava  alla  religione  . Non  potendo  adunque  Filippo  entrar 
nella  Chiefa  , nè  volendola  abbandonare  , fi  tenne  apprelfo 
le  porte  della  medefima  , ove  anche  il  fuo  popolo  fi  adunò  . 
Ivi  il  Santo  con  Severo  ed  Erme  deliberava  intorno  a ciò, 
che  conveniva  di  fare  in  una  tale  occafione  . E fattavi  una 
rivilla  di  tutto  il  popolo , feparò  i buoni  e fani  da  gl’  infer- 
mi e da’  rei  di  gravi  delitti , e mife  quelli  in  penitenza  , ac- 
ciocché attendeflero  a curare  le  piaghe  delle  lor  anime  , e 
confortò  i primi  a perfeverare  , ed  efler  collanti  nella  pietà. 

Trovatili  Ballò  in  quello  modo  adunati  preflò  la  porta 
della  bafilica  * , gli  fece  tutti  arreltare , c con  tuono  autore- 
vole domandò  loro  : Chi  di  voi  è il  maeftro  de’  Criftiani , e 
il  dottor  della  chiefa?  Fattoli  innanzi  Filippo:  Io,  dille  > 
fon  quegli , che  tu  domandi  . E Balfo  : Avete  , dille  , intefo 
la  legge  dell’  Impcradore  , il  quale  efprelfamente  comanda , 
che  in  niun  luogo  fi  adunino  i Crilliani  , acciocché  in  tutta 
la  terra  gli  uomini  di  quella  fetta,  o facrifichino  , o peri- 
tano ? Confegnateci  adunque  tutti  i vollri  vali , o d’  oro  , 
o d’  argento  , o di  qualunque  altro  metallo  ; come  altresì  le 
fcritture  , che  leggete  al  popolo , e che  trattano  de’  vollri 
dogmi , e contengono  le  vollre  leggi  ; affinchè  ricufando  di 
confegnarmi  tutto  ciò  colle  buone , non  fiate  collretti  a 
farlo  colle  cattive  , e a forza  di  tormenti . Rifpofe  il  Santo  : 
Giacché  vi  prendete  piacere  di  tormentar  gl’innocenti,  è 
pronto  il  mio  animo  a foddisfarvi . Quello  corpo  , già  ca- 
dente per  la  vecchiezza  , è in  tuo  potere . Laceralo  pure  a 
tuo  piacimento , e fallo  in  pezzi . Ma  togliti  dal  penderò  , 
d’  avere  eziandio  qualche  potere , o autorità  fui  mio  fpirito. 
Quanto  a’  vali  facri , che  per  tuo  ordine  fono  fotto  figlilo , 
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Jjrendigli , fe  ti  aggrada  . Il  culfo  del  noflro  Dio  non  con- 
ile in  quel  preziofo  metallo  , ma  nel  timore  di  lui  ; nè  Cri- 
flo  così  richiede  da  noi  gli  ornamenti  della  Tua  chiefa  , come 
quegli  del  cuore  . Ma  le  fcritture , a te  non  contiene  di 
prenderle  , e a me  tocca  per  quanto  pollò  a difenderle  , onde 
non  cadano  nelle  tue  mani . Irritato  Baffo  di  quella  gene- 
rofa  rifpofla  , fece  accollare  i carnefici , e fpccialmente  uno 
appellato  Mucabor  , uomo  fpietato , e affatto  privo  d’  uma- 
nità . E fatto  cercare  il  prete  Severo  , nè  avendolo  potuto 
trovare  , fi  accefe  anche  per  quello  più  fieramente  del  Go- 
vernatore la  collera,  che  tutta  fcaricò  fu  Filippo,  facen- 
dolo crudelmente  , e per  lungo  tempo  tormentare . Era  pre- 
fente  a quella  carniiìcina.  e vicino  al  fanto  Vefcovo  il  fuo 
fedel  diacono  Erme  : il  quale  accefo  di  zelo  prefe  a dire  al 
Governatore:  Quando  ancora  ti  riufciffe  di  prendere  tutte 
le  nollre  fcritture  , dimodoché  non  folamente  in  quella  pro- 
vincia , ma  in  tutto  il  mondo  altresì  nonne  rimaneffe  vcfti- 
gio  ; nondimeno  i nollri  fucceffori , e fu  la  memoria  delle 
paterne  tradizioni , che  rimarranno  impreffe  ne’  loro  cuori, 
e per  lo  zelo  della  falute  dell’ anime,  procurerebbero  di 
riparar  quella  perdita  con  una  maggior  copia  di  libri  ; e con 
maggior  forza  e ardore  infegnerebbero  a gli  uomini  a temer 
Grillo,  e prendergli  il  culto,  che  gii  è dovuto  , ecbc  ri- 
chiede da  noi..Queirte  parole  attirarono  fui  fanto  diacono  una 
tempella  di  battiture  e di  oltraggi  . Indi  gli  fu  ordinato  di 
entrar  nel  facrario  , ove  fi  confervavano  le  fcritture  ed  i fa- 
cri  vali , e vi  fu  feguito  da  un  certo  Publio  affcfiòre  del  Giu- 
dice ; il  quale  , cóme  uomo  avaro  e rapace , proccurava  di 
trafugarne  alcuni  per  appropriaceli ..  Ma  Erme  di  ciò  ac- 
cortoli , nè  volendo  dilfimulare  , e tener  di  mano  al  facrile- 
go  furto  , fe  gli  oppofe  . Per  lo  che  fdegnato  colui , gli  ruppe 
co’  pugni  la  faccia  , e tutta  gliela  imbrattò  di  fangue  . Fatto- 
ne conia pevole  il  Governatore,  e veduta  la  faccia  di  Erme,  fi 
fdegnò  contro  Publio  ; diede  ordine  , che  Erme  folle  curato; 
che  le  fcritture  ed  i fatti  vafi  confegnati  foffero  a’  fuoi  mini- 
fìri , e che  Filippo  e gli  altri  prigionieri , circondati  di  guar- 
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die  , condotti  fodero  ai  foro , ad  effetto  di  rallegrare  con  ua 

tale  fpettacolo  gl’  infedeli , e fpaventare  i Criftiani . 

Dati  quelli  ordini , * mentre  i Santi  profegu ivano  il  lor 
cammino , ed  egli  con  gran  fretta  Tene  tornava  al  palazzo, 
comandò , che  il  tetto  della  chiefa  , affinché  i Criftiani  non 
potettero  adunarvi!»  , fotte  demolito,  e che  le  fcritturc  for- 
iero mede  in  mano  de’foldati , e da  edì  date  alle  fiamme . 
Informato  Filippo  ( che  già  era  nel  foro  attorniato  da  una 
gran  turba  di  circoftanti  ) di  queft’  incendio  , prefe  indi  oc- 
catione  di  fare  un  lungo  ditcorfo  fui  fuoco  eterno , onde  gli 
empj  fono  da  Dio  minacciati , e di  cui  ha  dato  di  tempo  in 
tempo  come  divertì  faggi  nell’  incendio  di  Sodoma  , ne  gli 
fpandimenti  del  Vefùvio , e dell’  Etna , e in  que’  tanti  famofi 
incendj , ond’  erano  (lati  ridotti  in  cenere  tanti  celebri  tem- 
pli e i più  venerati  del  paganetimo , come  quei  di  Diana  ad 
Efefo,  del  Campidoglio  a Roma  ,di  Serapidead  AlefTandria, 
di  Bacco  ad  Atene,  e di  Apollo  a Delfi  ,ov’  erano  altresì  pe- 
liti i loro  idoli , e i loro  dei.  Oltreché  Ercole,  gran  protetto- 
re della  città  di  Eraclea,  e da  cui  aveva  il  fuo  nome,  avea  per- 
duto tra  le  fiamme  la  vita  fui  monte  Oete  nella  Tefsaglia  , ed 
Efculapio  era  ftato  fulminato  da  Giove  - Non  avea  anco- 
ra Filippo  pofto  fine  al  fuo  lungo  ragionamento,  ‘quando 
comparve  nel  foro  Catafronio  facerdote  de  gl’  idoli , e gli 
altri  miniftri , portando  feco  le  carni  delle  vittime  facrifi- 
cate  a i demoni . Veduto  ciò  Erme  , voltatofi  a i circoftanti, 
ditte  loro  : Quella  è una  cena  diabolica , nè  è Hata  quà  por- 
tata per  altro  fine  fe  non  di  coftringerci  a guftar  di  quelle 
fozzure  , e per  effe  contaminarci . Ma  Filippo  efortò  Erme 
a non  inquietacene,  e dille  : Sia  fatta  la  volontà  del  Signore. 

Frattanto  giunfe  al  foro  il  Governatore  fegnito  da  una 
gran  moltitudine  d’ ogni  genere  di  perfone  : delle  quali , co- 
me fuole  accadere  nel  volgo  , alcune  avevano  pietà  de’  Santi, 
e moftravano  compaftìone  delle  lor  pene  ; e alcune  piene  di 
furore  e d’ infania  dicevano  , che  in  tutti»  modi  dovevano 
edere  tutti  forzati  a facrificare  ; e di  quello  numero  erano 
fpecialmente  i Giudei , degni  fucceflòri  di  coloro , de’  quali 
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uvea  già  detto  per  lo  fuo  Profeta  lo  Spirito  Santo  : Hanno 
facrificato  a’  demoni , e non  a Dio  ,, . Avendo  dunque  co- 
mandato Baffo  a Filippo  di  facrificare  a*  Tuoi  numi  : Come 
poflo  , rifpofe  il  Santo , effondo  Criftiano  , venerare  le  pietre? 
Sacrifica  almeno  , foggiunfe  Baffo , a gl'  Imperadori  : La 
mia  religione , replicò  il  Santo , mi  prefcrive  d’  ubbidire  a i 
maggiori , e di  rendere  offèquio  a i Principi , ma  di  non  fa- 
cri  hcare  fe  non  a Dio . Ma  la  fortuna  della  città  , aggiunfe 
il  Governatore  , quella  ftatua  così  bella  , così  lieta  , così  ri- 
dente e graziofa  , e che  invita  tutti  a renderle  omaggio , non 
avrà  fui  tuo  fpirito  tali  attrattive  , che  lo  muovano  ad  offe- 
rirle una  vittima?  Ella  può  forfè , rifpofe  il  Santo  , incan- 
tare voi  altri , che  l’ adorate  . Quanto  a me , tutta  la  finezza 
dell’  arte , che  in  lei  rifplende , non  mi  feduce , nè  vale  a 
farmi  volger  dal  ciclo  verfo  la  terra  gli  affètti  . Ti  muova 
almeno  , diffè  finalmente  il  Governatore  , quello  sì  bello  e 
fmifurato  fimolacro  di  Ercole  . Allora  il  Santo  con  un  co- 
piofoeforte  ragionamento  efagerò  la  follìa  e la  cecità  di 
coloro , che  le  llatue  di  legno , di  marmo , d’ avorio , d’oro, 
d’  argento  , o d’ alcun  altro  metallo , cui  gli  artefici  non  po- 
tevano avere  aggiunto  fe  non  la  grazia  ed  il  pregio  della  lor 
arte , e non  alcun  fenfo  o potere  , veneravano  come  altret- 
tante divinità  ; dovendo  elle  piuttoffo  come  i materiali  onde 
fono  formate , tratti  originalmente  dalla  terra  , cffèr  da  noi 
conculcate , e non  fervire  di  oggetto  alle  noftre  adorazioni , 
alle  noffre  fuppliche , a i nollri  voti . 

Attonito  Baffo  per  la  coffanza  del  vefcovo1,  e da  lui 
vinto  , fi  rivolfe  verfo  il  diacono  Erme  , e gli  comandò , che 
almen  efTo  facrificaffè  a’fuoinumi.  11  Santo  rifolutamente 
rifpofe  : Non  facrifico . Son  Criftiano.  Richiedo  poi  dai  Go- 
vernatore , di  qual  condizione  egli  foflè  : Io  fono  , diffè  , de- 
curione della  cittì , e in  tutte  le  cofe  al  mio  maeftro  ubbi- 
difco . Se  dunque  , foggiunfe  il  Governatore  , s’ indurrà  Fi- 
lippo a facrificare  , tu  pure  feguirai  il  fuo  efcmpio  ? Nè  io 
lo  fcguirò , diffè  il  Santo  , nè  egli  da  te  farà  vinto  . E’  in  am- 
bedue lo  fteffo  animo , e la  1 fella  virtù  . Sarai  dato  alle  fiam- 
me. 
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me , difle  quegli , fé  perfeveri  in  quella  infania  . E quelli  : Mi 
minacci,  rifpofe , come  una  tcrribil  cofa  quelle  fiamme, 
che  quali  prima  fono  ellinte  , che  accefe  , perchè  ignori  la 
violenza  di  quell’  incendio,  che  Tempre  arde,  e i difcepoli  del 
diavolo  lenza  intermilfione  confuma  . Sacrifica  almeno  a 
gl'  Imperadori , difle.il  Giudice  , e pronunzia  quelle  parole  : 
Vivano  i nollri  Principi . La  vita  , rifpofe  Erme  , è 1’  oggetto 
de’  nollri  voti . Ma  fe  bramate  di  vivere  , replicò  Baflo  , fa- 
crificate  adunque  ; e così  vi  fottrarrete  alle  orride  catene  , 
e a’  crudeli  tormenti . Empio  Giudice  , dille  il  Santo  , non  ti 
riufeirà  giammai  di  confeguire  l’ intento  . Le  tue  minacce 
rifvegliano  in  noi  la  fede , non  c’  inducono  alla  perfidia  . Al- 
lora Baffo  con  volto  truce,  e con  voce  terribile  comandò, 
che  condotti  folTero  in  carcere.  Nel  cammino  alcuni  inlò- 
lenti  uomini  più  volte  urtarono  iJ  Tanto  vecchio  Filippo, 
e lo  fecero  cadere  a terra  ; ed  egli  fenza  punto  turbarli , e 
con  faccia  lieta  fi  rilevava  ; dimodoché  tutti  ammirarono  la 
Tua  pazienza.  E giunto  alla  carcere  , cantò  infiemecoo  Erme 
un  falmo  di  lode  all’AltilIìmo  . Pochi  giorni  furono  ritenuti 
in  prigione  ; avendo  permeflb  il  Governatore  , che  la  cafa 
d’  un  certo  Pancrazio  aveflèro  per  carcere  , ove  però  da  una 
guardia  di  foldati  erano  culloditi . Ma  conciolfiachè  a una 
gran  moltitudine  di  perfone  , che  in  quella  cafa  fi  portava- 
no a yifitarlo  , con  deiiiieva  Filippo  d’ infegnare  i millerj  del- 
la Crilliana  pietà  ; fece  il  diavolo  in  modo , che  indi  a poco 
foflero  ricondotti  in  prigione.  Era  quella  congiunta  di  fab- 
brica col  teatro , e comunicavano  infieme  per  una  porta  fe- 
greta  ; per  la  quale  e di  giorno  e di  notte  molti  pafl&vanoa 
vifitarli , c prollratj  appiedi  del  Tanto  vefeovo  , glieli  baciar 
vano , ben  conlàpevqli  di  quanta  efficacia  foflero  appreflb 
Dio  le  fue  preghiere  . 

Spirato  frattantb  l’ anno  del  governo  di  Baffo* giunfe 
ad  Eraclea  il  Tuo  fucceflbre  nominato  Giullino  , uomo  cru- 
dele e peryerfo  , fenza  pietà  e niun  timore  di  Dio  ; onde  la 
fua  venuta  turbò  alquanto  i fratelli  : poiché  Baffo  era  Hata 
alquanto  più  mite.,  fi  lafciaya  talora  vincere  dalla  ragione  . 
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ed  avea  la  moglie , che  fi  era  data  da  qualche  tempo  al  divi- 
no icrvizio . Giunto  adunque  ad  Eraclea  il  nuovo  governa- 
tore , Zoilo  uno  de’  magiftrati  della  città  , circondato  di  po- 
polo e di  foldati , al  tribunale  del  nuovo  Prefìdente  fece  pre- 
sentar S.  Filippo  . Interrogato  il  Santo  , s’  ei  folTe  il  vefcovo 
de’  Crilliani  ; rifpofe  : Io  fono  . 1 noitri  Signori , dille  Giu- 
ftino , fi  fon  degnati  di  comandare , che  tutti  i Criftiani , fe 
non  confentono  di  fpontaneamente  facrificare  , vi  fien  for- 
zati , e pcrfeverando  nella  loro  oflinazione  » foggiacciano 
alle  pene  . Abbi  adunque  riguardo  all’  età  tua  ; onde  non 
fii  collretto  a foffrirequel  che  farebbe  intollerabile  ancora 
a i giovani  . Voi  altri , rifpofe  il  Santo  , per  timor  d’  una 
breve  pena  oflervate  i comandamenti  promulgati  da  uomini 
della  voitra  medefima  condizione  : Quanto  più  dunque  dob- 
biamo noi  ubbidire  a i comandamenti  di  Dio  , che  i trafgrcfi- 
fori  delle  fue  leggi  punifce  con  un  fempiterno  fupplizio  ? Ma 
a noi  conviene , aggiunfe  Giuftino,  ubbidire  a gl’  Impera- 
dori . Rifpofe  il  vefcovo  : Io  fon  Criftiano  . Perciò  non  pof- 
fo  fare  ciò  che  m’imponi.  Se’ comandato  di  punire  , non 
di  forzare . Non  fai , dille  il  Governatore , quali  pene  ti  fo- 
no apparecchiate  . Potrai , rifpofe  il  Santo,  tormentarmi, 
ma  non  già  vincermi . Niuno  per  certo  m’ indurrà  a facrifì- 
care . Sarai , difle  Giultino , ttrafcinato  per  gli  piedi  per 
tutta  la  città  ; e fe  fopravviverai  , farai  condotto  in  prigione 
per  tollerare  nuovi  fupplizj  . Piaccia  a Dio , rifpofe  il  Santo, 
che  da  te  fia  melfa  in  elocuzione  la  tua  minaccia . Comandò 
allora  Giuftino , che  il  Santo  legato  per  gli  piedi , ftrafci- 
nato  forte  per  la  città . Sopravviflc  a quello  fupplizio»  ma 
per  tollerarne  de’  nuovi , e tutto  lacero , e carico  di  ferite, 
e mal  concio,  tra  le  braccia  de’ fratelli  fu  ricondotto  in 
prigione . 

Frattanto  era  flato  con  ogni  diligenza , ma  inutilmente 
cercato  il  fanto  prete  Severo*.  Quando  egli  per  impulfo 
dello  Spirito  Santo  fpontaneamente  venne  a manifeftarfi  , e a 
darli  in  mano  de  gli  arrabbiati  perfecutori . Condotto  adun- 
que in  giudizio , fu  da  Giuftino  avvertito  di  non  lafciarfi  fe- 
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durre  dall’  efempio  di  Filippo,  ma  d’ubbidire  a gl’ Im- 
periali comandamenti  , fe  volea  menare  una  vita  lieta  e 
tranquilla  nel  fecolo  • A che  Severo  rifpofe  : Non  poflo  non 
mantenere  ciò  che  ho  imparato , e mi  fa  d’ uopo  eternamen- 
te perfeverare  nel  culto  della  mia  religione  . Pcnfavi  bene  , 
foggiunfe  il  Governatore  ; rifletti  per  una  parte  alla  tua  fa- 
iute  , e per  l’ altra  alle  pene  , che  ti  fovraltano  , e vedrai  , 
quanto  ti  Ga  deGderabile  il  facrifizio  , che  ti  domando  . Ef- 
(endofi  il  fanto  prete  inorridito  al  folo  nome  di  facriGzio , 
fu  ancor  eflò  per  ordine  di  Giufiino  meflTo  in  prigione  . Indi 
fattoG  prefentare  il  fanto  diacono  Erme  , l’ avvertì,  che  pen- 
fafle  bene  alla  fua  fai  u te , che  G ricordale  de’  fuoi  figliuoli, 
e che  facrificando  fchifaflè  i tormenti , che  gli  erano  appa- 
recchiati . Non  è poflìbile , rifpofe  il  Santo , che  m’ induchi 
a far  quello  che  mi  domandi . Sono  fiato  educato  in  quella 
fede  : il  cui  latte  ho  fucchiato  dal  miomaefiro  fin  dall’in- 
fanzia : nè  dalle  verità , che  ho  altamente  impreflè  nell’  ani- 
mo, in  modo  alcuno  mi  potrai  far  deviare.  Tu  dunque  a 
tuo  piacimento  lacera  pure,  e fa  in  pezzi  il  mio  corpo. 
Parli  così  francamente , diffe  Giuftino , perchè  non  com- 
prendi 1’  atrocità  delle  pene  , che  ti  converrà  di  foffrire . 
Quando  verremo  alle  prove  , fenza  dubbio  tene  pentirai  :ma 
troppo  tarda  farà  allora  la  tua  penitenza  . Per  quanto  pof- 
fano , replicò  Erme , elfere  atroci  le  pene  , quel  Crifio  , per 
lo  cui  amore  patiamo  , per  lo  minifterio  de’  fuoi  Angeli  ce 
le  renderà  lievi  e loavi . 

Sdegnato  il  Governatore  * comandò  , che  ancor  eflo 
condotto  fofiè  in  prigione  ; ove  i tre  Santi  per  lo  fpazio  di 
fette  mefi  furono  fatti  marcire . Indi  per  fuo  ordine  trasfe- 
riti furono  a Adrianopoli  ; ed  efièndovi  giunti  prima  di  lui, 
furono  ritenuti  fino  al  fuo  arrivo  in  una  cafa  fuburbana  d’ un 
certo  nominato  Semporo  . Pervenuto  il  Tiranno  nella  città 
di  Adrianopoli  ; come  fequefta  fofiè  fiata  la  principale  in- 
combenza, per  cui  vi  s’ era  portata  , fubito  il  giorno  dopo 
fattofi  condurre  alla  fua  prefenza  Filippo  , gli  difie , di  avere 
per  sì  lungo  fpazio  di  tempo  differito  la  fua  condanna , affin- 
chè 
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chè'dopo  aver  meglio  deliberato , fi  rilblvefle  a far  la  Aia  vo- 
lontà , e a facrificarc  a’  Atoi  numi . Ma  io  , rifpofe  il  Santo  , 
ti  ho  già  detto,  che  fonCrifliano:  e qualunque  volta  farò 
da  te  interrogato,  udirai  la  fteflà  rifpofta  . Non  facrifico 
a’  fimulacri  , ma  a quel  folo  eterno  Dio,  al  quale  hoconfa- 
crato  tutta  la  mia  fervitù  . Accefo  di  fdegno  il  Prefidentc , 

10  fece  in  fua  prefenza  , e di  tutto  il  popolo , fpogliare  delle 
fue  vefti , e battere  con  tanta  crudeltà  , che  ne  rimafero  feo- 
perte  1*  o(Ta  e le  vifeere  . Softcnne  però  con  una  tale  intrepi- 
dezza ed  alacrità  il  buon  vecchio  quella  fpietata  carnificina, 
che  ne  rimafero  ftorditi , non  folamente  i circoftanti , ma 
lino  i carnefici , e lo  Aedo  Governatore  : il  quale  fattolo  ri- 
condurre in  prigione  , fece  di  nuovo  venire  alla  fua  prefenza 

11  fanto  diacono  Erme . Per  indurlo  a facrificare  , non  tanto 
impiegò  il  Giudice  le  minacce  , quanto  i fuoi  uffiziali  mifero 
in  opera  le  perfuafioni  e i configlj . Concioflìachè  avendo 
già  alcune  civili  cariche  amminiftrate  , e colla  fua  integrità, 
e colle  fue  dolci  maniere  eflèndofi  conciliata  la  benevolenza, 
e la  ftima  d’  ognuno  ; rincrefceva  loro  di  doverlo  vedere 
come  un  indegno  malfattore  crudelmente  ftraziato  . Ma  ri 
Santo  ugualmente  infenfibile  alle  minacce,  e a gli  amiche- 
voli configlj , lieto  e vittoriofo  fe  ne  tornò  alla  carcere  ; 
eflendofi  torfe  il  Giudice  , in  grazia  de'  fuoi  Aflèflori , afte- 
nuto  dal  fargli  per  quella  Tolta  foffrirc  verun  tormento. 

Dopo  tre  giorni  * poftofi  Giuftino  a feder  nel  fuo  tribu- 
nale , di  nuovo  fece  venire  alla  fua  prefenza  i due  Santi . E 
primieramente  prefe  ad  interrogar  S.  Filippo , perchè  con 
tanta  temerità , melTa  in  non  cale  la  fua  falute , ricufafle 
d'  ubbidire  a gl'  Imperadori  . Non  mi  fpmge  a ciò  fare  , ri- 
fpofe il  Santo  , un  temerario  ardimento  , ma  1*  amore  e il 
timor  di  quel  Dio  , che  ha  creato  tutte  le  cofe,  e che  un 
giorno  verrà  a giudicare  i vivi  ed  i morti . A gl'  Imperadori 
fono  flato  fempre  ubbidiente,  e lo  farò  altresì , purché  co- 
mandino cofe  giufle  : comandandoci  la  divina  fcrittura  di 
rendere  a Dio  ciò  che  appartiene  a Dio  , e a Cefare  ciò  che  è 
di  Cefare  . Ho  dunque  finora  incolpabilmente  fcrvito . Ma 
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di  prefente  fi  tratta  di  preferire  alle  terrene  cofe  le  celeftiali. 
Odi  dunque  di  nuovo  ciò  che  hai  fovente  da  me  udito  . Io 
fon  Criftiano  , e ricufo  di  facrificare  a’  tuoi  numi . Ciò  udi- 
to , rivolfe  Giuftino  ad  Erme  il  difeorfo . E giacché  , gli  dille, 
a coftui  è venuta  per  la  vecchiaia  in  orrore  la  luce  ; tu  alme- 
no non  la  voler  deprezzare , e facrificando  provvedi  alla  tua 
ficurczza . Nella  rifpofta , che  gli  diede , prefe  il  Santo  ad 
inveire  con  tale  zelo  contro  1*  empio  e profano  culto  de 
gl’  Idoli  ; che  Giuftino  , interrottolo  , tutto  corrucciato 
efclamò  : Così  mi  parli  r come  fe  ti  lufingaftì  di  poter  farmi 
Criftiano  • Non  te  folo  , replicò  il  Santo  , ma  tutti  altresì 
quei  che  mi  afcoltano  , bramo  che  tali  divengano  . Veden- 
doli vinto  il  Governatore  da’  due  fortilfimi  atleti , poiché 
ebbe  parlamentato  co’  fuoi  configlieri  ed  aflèflòri , prof- 
ferì quella  fentenza  : Comandiamo , che  Filippo  ed  Erme  , 
i quali  per  aver  deprezzato  del  Romano  Impcradore  i pre- 
cetti , fi  fono  renduti  del  Romano  nome  indegni , e immeri- 
tevoli d’efler  trattati  come  Romani , fieno  arfi  vivi  ; accioc- 
ché tutti  a fpefe  loro  imparino , quanto  debba  eflere  fiera- 
mente punita  la  difubbidienza  a gl’  Imperiali  comandamen- 
ti . Udita  quella  fentenza  , s’ incamminarono  i Santi  con 
gran  letizia  alle  fiamme  , come  due  principali  arieti  del 
gregge  confacrati  in  olocaufto  aU’Altilfimo . 

Ma  avevano  l’uno  e l’altro  un  tal  dolore  ne’  piedi 1 con- 
tratto probabilmente  per  la  lunga  ed  orrida  prigionìa  ; che 
fu  di  mclliere  portar  di  pefo  il  fanto  vefeovo  al  luogo  del 
fupplizio  , ed  Erme  lo  feguiva  con  grande  ftento  ; benché 
altresì  con  altrettanto  coraggio,  dicendo  a Filippo  : Affret- 
tiamoci , amato  maeftro  > d’ andare . Non  ci  prendiamo  ve- 
run  penfiero  de’ piedi,  de’ quali  non  fiamo  ornai  per  aver 
più  bifogno  . Ceneranno  le  terrene  funzioni , fubitochè  fa- 
rem  giunti  al  regno  de’  cieli . E alla  moltitudine  , che  Io  fe- 
guiva: Di  quanto  oggi  mi  accade,  andava  dicendo,  aveva 
già  avuta  dal  Signore  una  certiffima  rivelazione  . Era  ftato 
forprefoda  un  dolce  fonno,  quando  mi  parve  vider  entrare 
nella  mia  ftanza  una  colomba , lucida , c candida  come  la 
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nere , e pofarfi  nel  mezzo  della  mia  tefta  : donde  poi  difen- 
dendo verfo  lo  flomaco  e il  petto  , ed  offerendomi  un  fua- 
viffimo  cibo  ( (imbolo  della  divina  Eucariltia  , folita  dalla 
chiefa  darli  a’ Fedeli  per  preparazione  al  martirio)  fubito 
intefi  , che  il  Signore  fi  degnava  di  chiamarmi  a fe , e di  far- 
mi partecipe  della  corona  . Parlando  Erme  di  tali  cofc» 
giunfero  al  luogo  del  fupplizio  . Era  coflume  di  quel  paefe , 
che  a i condannati  ad  elfere  bruciati  vivi  non  (blamente  fof- 
fero  inchiodate  le  mani  a uno  lfipite  , ma  altresì , eh*  ei  fof- 
fero  calati  in  una  fofTa  , e coperti  fino  alle  ginocchia  , onde 
in  niun  modo  fi  poteflcro  muovere  . Erme  temea  sì  poco  le 
fiamme,  che  nello  fendere  nella  fofTa,  infui  tando  il  demo- 
nio , diede  in  un  grandiflìmo  rifo  . Indi  chiamato  a fe  uno 
appellato  Velogio , lo  pregò , anzi  per  lo  nome  di  Gesù 
Criftocon  gran  premura  lo feongiurò di  direa  Filippo  fuo 
figliuolo , che  fedelmente  reftituifle  tutti  i depofiti , che  gli 
erano  fati  confidati  ; e che  effendo  giovane  , fi  procacciale 
da  vivere  colla  fatica  e 1’  indullria,  come  egli  Tempre  avea 
fatto  . Finalmente , effendo  flato  da  i miniftri  accefo  il  fuo- 
co , finché  ne’ due  Santi  fu  1’ ufo  della  favella,  non  ceffa- 
rono  di  render  grazie  al  Signore , e alle  divine  laudi  diedero 
fine  con  un  dolce  Amen  . 

Eftinto  il  fuoco  * , fu  trovato  il  corpo  di  S.  Filippo  colle  a 
mani  flefe , come  fe  flato  folle  in  orazione  ; e tutto  il  fuo 
corpo  pareva  effere  ringiovanito , e col  volto  come  di  un 
fòrte  atleta  , che  sfida  il  nemico  al  combattimento . Simil- 
mente nella  faccia  di  Erme  rifplendeva  una  beltà  (ingoiare  , 
e una  ftraordinaria  vivacità  di  colori . Onde  tutti  i Fedeli 
rendettero  grazie  a Dio , il  quale  così  glorifica  e corona  i 
fuoi  fervi  . Ma  il  diavolo  tuttavia  irritato  b fuggerì  a Giu-  b 
ftino  il  penfiero  di  privare  quelle  preziofe  reliquie  dell’  onor 
del  fepolcro , e le  fece  gettare  nel  fiume  Ebro  . 1 Fedeli  di 
Adrianopoli , che  ne  furono  fenfibilmente  afflitti , invocato 
il  Signore  , entrarono  in  alcune  barchette  come  per  ufeire  a 
pefe are  , ed  ebbero  la  buona  forte  di  ritrovarle , e di  cifrarle 
colle  loro  reti  dall’  acque  . E la  inefliroabile , e gratiflìma 
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An.  304..  Pc^ca  » in  un  luogo  dodici  miglia  diftante  da  Adrianopoli  , 
tennero  per  tre  giorni  nafcofa  . Nè  dicono  gli  Atti  ove  poi 
folTero  que’  fanti  corpi  collocati . 

a n:im.  xjx.  Mentre  Filippo , e il  fuo  diacono  Erme  erano  condan- 

nati * e condotti  al  fupplizio , era  flato  Severo  ( nè  (ì  fa  per 
qual  motivo)  lafciato  nella  prigione  . Si  rallegrò  il  Santo  » 
quando  intefe  la  loro  condannazione  , o piuttofto  la  lor  vit- 
toria del  tiranno  , e il  trionfo , che  andavano  a celebrare. 

Ma  provava  un  fenfibil  dolore  di  vederli  feparato  dalla  loro 
amata  compagnia  , e che  lolle  differito  il  fuo  facrifizio . Po- 
ftofi  adunque  in  orazione  , e con  gran  gemiti  e lacrime  ri- 
cordando al  Signore  le  maraviglie  tante  volte  operate  in  fa- 
vore de*  fervi  fuoi , c regiflrate  ne'  libri  delle  divine  fcrittu- 
re  , lo  fcongiurò  di  non  lo  giudicare  indegno  di  patire  per 
lui,  come  tacevano  i fuoi  compagni;  onde  com’era  flato 
con  eflì  unito  nella  carcere  , così  lo  fòrte  eziandio  nella  glo- 
ria . tfaudì  l’ Altilflmole  fue  preghiere;  e il  giorno  dopo 
confeguì  ancor  erto  la  deGata  corona , ma  è ignoto  , per  i 

qual  genere  di  fnpplizio  . j 

©elle  ssAgif*  Non  men  gloriofo  fpettacolo  ci  prefenta  la  città  di 
Chionia»  c«l  Ire-  Teffalonica  nel  martirio  di  tre  fante  donne  , Agape  , Chio- 
nia,  ed  Irene.  La perfecuzione , principalmente  eccitata 
per  opera  di  Galerio  , cui  era  fpecialmente  foggetta  la  Ma- 
s Rum.  m.  cedonia  ‘avendole  trovate  bene  armate  di  fede  , e dell’  ap- 
parato di  tutte  le  altre  virtù  , e bene  iflrutte  de’  divini  co- 
mandamenti  , e della  Evangelica  difciplina  per  1’  affidua  le- 
zione de’  facri  libri , diede  loro  occafione  di  dimoftrare  , 
quanto  ancora  il  feffo  imbelle  Ga  idoneo  a combattere , e a 
trionfare  del  comune  nemico  fecondo  le  regole  della  Cri- 
ftiana  milizia  . Avendo  elle  dunque  letto  nell’Evangelio, 
che  quando  i Fedeli  foffero  perfeguitati  in  una  città,  ordi- 
nava loro  il  Signore  di  fuggire  in  un’  altra  ; e porteli  dinanzi 
agliocchj  l’efempio di  Abramo,  il  quale  per  ubbidire  al 
celefte  comando  , abbandonò  la  patria  e la  cafa  paterna  ; G 
ritirarono  da  Teffalonica , e lafciati  i genitori  e i mariti , e 
i comodi  delle  lor  cafe  , fi  rifugiaron  ne’  monti , ove  fenz’  a- 
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ver  nè  cafa  nè  tetto , ed  efpofte  all’  inclemenza  dell’  aria  , 
pacavano  i giorni  e le  notti  in  una  quali  non  interrotta  ora- 
zione . Indi  a qualche  tempo  ; o perchè  la  perfecuzione  lì 
folTe  alquanto  mitigata  , o perchè  li  lulingalTero  di  poter  ef- 
fer  (ìcure  nelle  lor  cale  , o perchè  Iddio  , che  avea  loro  de- 
ftinato  la  corona  del  martirio,  così  interiormente  le  ifpi- 
raffe  ; tornarono  nella  città  , ove  dopo  non  lungo  fpazio  di 
tempo  furono  per  ordine  de’  magillrati  arredate  . Nè  vo- 
lendo cibarli  delle  carni  offerte  in  facrifizio  a i falli  numi, 
furono  con  un  altro  Criftiano  nominato  Agatone , e tre  al- 
tre donne  , i cui  nomi  eranoCafia,  Filippa,  edEutichia, 
accufate  dinanzi  al  prelìdenteDulcezio.  Il  quale  poiché  ebbe 
domandato  a tutte  in  comune,  per  qual  loro  furore  ricufaflc- 
ro  d’  ubbidire  a i religiolilfimi  comandamenti  de  gl’  Impera- 
dori,  e de’  Cefari;  rivolto  ad  Agatone  : E tu  , gli  dille,  perchè 
trovandoti  prefente  al  facrifizio  , non  hai  voluto  guftare , fe- 
condo il  collume  di  coloro , che  li  fon  confacrati  al  fervizio 
de’  numi , le  carni  delle  vittime  ? Perchè  , rifpofe  Agatone, 
io  fon  Crilliano  . Perfeveri  tuttavia  , foggiunfe  Dulcezio,  in 
quello  fteflo  proponimento  ? Certamente , replicò  il  fanto 
Confellbre  . E tu  Agape  , dille  a lei  rivolto  Dulcezio,  che 
dici  ? lo  dico  , rifpofe  la  Santa  , che  credo  in  un  Dio  viven- 
te , nè  voglio  contaminare  la  mia  cofeienza  . Fatta  fuccelfi- 
vamente  la  fteflà  interrogazione  alle  altre  Sante , rifpofe 
Chioma  : Perciocché  io  credo  al  vero  Dio , non  ho  voluto 
fare  ciò  che  tu  dici  . E Irene  : Per  timore  di  Dio  non  ho  vo- 
luto ubbidire  a i precetti  de  gl’ Imperadori  , e de’ Cefari^ 
E Calia  : Perchè,  difle,  voglio  falvar  la  mia  anima.  E Filippa: 
Dico  ancor  io  lo  fteflojcioè  voglio  piuttollo  morire, clic  par- 
tecipare de’  vollri  facrifizj . E finalmente  Eutichia  : Io  pure 
dico  Io  fteflo , voglio  ancor  io  piuttollo  morire,  che  far  quel- 
lo, che  mi  comandi . Effendoella  molto  avanzata  nella  fua 
gravidanza  , la  interrogò  Dulcezio , fe  avelie  marito . Ri- 
fpofe la  Santa  , che  erano  ornai  fette  mefi  , da  che  era  mor- 
to , e che  di  lui  era  gravida . E il  Prefidente:  Ti  eforto  , difle, 
a ravvederti  del  tuo  furore  , ed  a far  ufo  delia  ragione . Che 
, • dici? 
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A.N.304.  dici  ? Vuoi  tu  ubbidire  all*  editto?  No  , rifpofe  Eutichia  , 
non  voglio  ubbidire  , poiché  fono  Crilliana  , e ferva  di  Dio 
onnipotente  . Allora  Dulcezio  : Poiché  ella  è gravida  , dille  » 
fia  ritenuta  in  prigione  . 

Indi  rivoltoli  ad  aflalire  di  nuovo  e tentar  la  coftanza 
delle  altre  fante  , e primieramente  ad  Agape  : Vuoi , dille , 
o Agape  , far  tutto  quello  , che  noi  altri  facciamo  come  di- 
voti a gl’Imperadori  ed  a’  Cefari  ? No , rifpofe  la  Santa  , non 
mi  conviene  d’  elfer  devota  al  demonio  . Le  tue  parole  non 
fanno  breccia  nella  mia  mente  : ella  è inefpugna bile  . E la 
ftelfa  fu  la  rifpofta  di  Chionia  : La  quale  di  poi  interrogata  , 
fe  folfero  appreflo  di  loro  , o fcritture  , o carte , o libri  de' 
Criltiani  ; rifpofe  Chionia  di  no  , perchè  il  tutto  era  flato 
loro  levato  in  vigor  de  gli  editti . Indi  richiella  di  chi  ave  Uè 
loro  ifpirata  una  fimil  follìa . Iddio  onnipotente , difle  la 
Santa.  Ma  chi , foggiunfe Dulcezio,  chi  fono  flati  i voftri 
maeflri?  L’ onnipotente  Dio , replicò  Chionia , e l’unige- 
nito fuo  Figliuolo , e noftro  Signor  Gesù  Crifto  . Chiara  cofa 
è , difle  allora  Dulcezio , edere  voi  tenute  ad  ubbidire  a’  co- 
ltri potentiflìmi  lmperadori  e Cefari  . Ma  poiché  dopo  un  si 
lungo  tempo , dopo  tante  ammonizioni , dopo  la  pubblica- 
zione di  tanti  editti , e dopo  tante  minacce , con  intollera- 
bile temerità  e fuperbia , e avete  difprezzato , e tuttavia  de- 
prezzate i giufti  comandi  de’  medefimi  lmperadori  e Cefari, 
perfeverando  nell’  empio  nome  , e nella  profelfione  del  Cri- 
ftianefimo  ; perciò  fiate  punite,  fecondochè  merita  la  vo- 
ftra  pertinace  difubbidienza  alle  leggi . E ciòdetto  , lefle  la 
fentenza  , fcritta  , e conceputa  in  quelli  termini  : Coman- 
diamo, che  Agape  , e Chionia  , per  avere  con  animo  per- 
verfo  e ribelle  refiflito  al  divino  e facratiflimo  editto  de’  no- 
flri  fignori  Augufli  e Cefari , e poiché  ancora  perfevcrano 
nell’empia,  vana , e a tutte  le  perfone  pie  efecrabile  religione 
de’  Criltiani , fien  confegnate  alle  fiamme  . Di  poi  foggiun- 
fe  : Agatone  , Calìa , Filippa , ed  Irene , fino  a nuovo  mio  or- 
dine fien  ritenute  in  prigione  . 

Poiché  le  due  làntilfime  donne  furono  confumate  dai 
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fuoco;  fattali  il  Prefidente  prefentare  di  nuovo  Irene  , così 
le  prelè  a parlare  : Qual  (ìa  la  tua  temerità,  e perverfa  in- 
tenzione , chiaramente  apparifce  dall’  aver  tu  voluto  con- 
fervare  fino  al  prefente  tante  carte,  e tanti  codici , e libri 
delle  fcritture  appartenenti  a i Criftiani , benché  avelli  tante 
Tolte  negato  di  avere  appretto  di  voi  tali  fcritti,  nè  hanno 
avuto  forza  a correggerti  1’  efempio  delle  tue  forelle  , nè  il 
timor  della  morte  . Perciò  fa  d’ uopo , che  fii  tu  ancora  pu- 
nita. Nondimeno  tuttavia  teco  voglio  far  ufo  della  mia  in- 
nata bontà,  acciocché  almen  di  prefente  rivivendoti  a ri- 
conofcer  gli  Dei , fii  falva , e libera  da  ogni  pena . Che  dici 
adunque?  Fai  tu  quello,  che  inoltri  lmperadori e Cefari 
han  comandato  ? Se’  tu  apparecchiata  a cibarti  de’  facrifizj, 
e ad  offerire  tu  ftelfa  un  facrifizio  a’  nollri  numi  ? No , rifpo- 
fe  Irene  , no  per  quel  Dio  onnipotente  , il  quale  ha  creato  il 
cielo,  la  terra  , il  mare , e tutte  le  cofe , che  fono  in  elfi  . Ma 
chi  ti  ha  fuggerito,  dilfe  Dulcezio,  di  ritenere  fino  al  prefen- 
te quelle  carte  e fcritture , che  eravate  tenute  a confegnarc? 
Quel  Dio  onnipotente , replicò  la  Santa  , che  ci  ha  coman- 
dato di  amarlo  fino  alla  morte  ; perciò  abbiam  piuttofto  vo- 
luto efporci  ad  ogni  pericolo , e ad  elfer  bruciate  vive  , che 
confegnar  tali  fcritti . Chi  era  confapevole , foggiunfe  il 
Giudice  , che  tali  cofe  folfero  in  quella  cafa , ove  abitavate  ? 
Rifpofe  Irene  : Fuorché  Dio , che  fa  e conofce  tutte  le  cofe, 
niun  altro  ne  avea  notizia  . Riguardavamo  la  noftra  gente 
come  nemica , nè  ci  fidavamo  d’  alcuno  , temendo , che  non 
venilfero  ad  accufarci . Interrogatala  il  Prefidente , ove  l’an- 
no paflato , quando  fu  fattala  pubblicazione  dell’editto, 
elle  fi  follerò  aicofe  , apprelfo  di  chi  fi  folfero  ritirate , chi 
avelfe  foramin  ilirato  loro  da  vivere , e fe  fuo  padre , o alme- 
no alcuno  de’  fuoi  vicini  folfero  di  tutto  ciò  informati  ; ri- 
fpofe a tutte  quelle  domande  la  Santa , che  erano  andate  va- 
gando per  gli  monti , ora  in  un  luogo , ora  in  un  altro , fen- 
za  cafa  ed  abitazione  , e fempre  all’  aria  fcoperta  ; che  quel 
Dio , il  quale  a tutti  provvede , avea  loro  fomminiftrato  da 
vivere  : che  fuo  padre  n’  era  affatto  all’  ofcuro  ; e che  quan- 
to 
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to  a i vicini , gl’  inccrrogaflè , fé  ne  fapevano  nulla  . Ma 
poiché  tornalle  , come  tu  dici , dal  monte  , la  interrogò  DuL 
cezio,  leggevate  voi  quegli  fcritti  alla  prefenza  di  alcuno? 
Erano  , rifpofe  Irene,  in  noftra  cafa  , ma  non  ofavamo  di 
metterli  fuora  . Ed  era  quella  per  noi  una  grande  afflizione, 
di  non  potere  , come  eravamo  lolite  , avergli  giorno  e notte 
fra  mano  , ed  applicarci  liberamente  alla  loro  lettura  . Le 
tue  forelle , dille  Dulcezio  , ne  hanno  pagato  il  fio . Ma  ben- 
ché tu  prima  ancor  che  fuggilfi  , per  avere  occultato  quelle 
fcritture  , folli  rea  di  morte;  non  perciò  così  torto  voglio 
privarti  di  vita  ; ma  farai  da’  miei  fgherri , c da  Zofimo  pub- 
blico carnefice  affatto  nuda  merta  nel  poftribolo  , ove  dal 
palazzo  ti  farà  ciafcun  giorno  fomminiftrato  un  fol  pane , 
e farai  dalle  guardie  con  attenzion  curtodita  . 

Fu  dunque  Irene  all’ infame  luogo  condotta,  ove  me- 
glio che  dalle  guardie  del  Prefidente  fu  cullodita  da  Dio  : 
il  quale  non  permife  , che  alcuno  contro  di  lei  attentarti 
o di  dire  o di  fare  alcuna  cofa  meno  che  onefta  . Dopo 
alcuni  giorni “fecela  ricondurre  alla  fua  prefenza  Dulcezio. 
E interrogatala  , fe  tuttavia  perfeverava  nella  fua  oftina- 
zione  e temerità  ; rifpofe  la  Santa  : Non  è temerità  quel- 
la , nella  quale  io  perfirto  , ma  pietà  verlb  Dio  . Per  la  qual 
cofa  Dulcezio  : Già  , dille  , ben  chiaramente  avendo  tu  di- 
moftrato  per  le  tue  prime  rifpolle  di  non  volere  ubbidire 
a gl’ Imperiali  comandamenti;  e ancor  di  prefente  veden- 
doti nella  fterta  arroganza  pertinacemente  oftinata  ; fa  di 
melliere  , che  alla  dovuta  pena  foggiacci  . E domandata 
la  carta  , fcrifse  contro  la  Santa  quella  fentenza  : Con- 
cioflìachè  Irene  non  ha  voluto  ubbidire  a gli  editti  , nè 
facrificare  a’  noftri  Dei  ; anzi  anche  di  prefente  perfide 
nella  religion  de’  Criftiani , comandiamo  , che  come  le  al- 
tre due  fuc  forelle  , ella  fia  bruciata  viva  . Pronunziata 
quella  fentenza  , la  condurtèro  i foldati  fopra  un’  altura , 
ove  ancora  Agape  e Chionia  avevano  confumato  il  loro 
olocaurto  . Ivi  accefoungran  fuoco,  ordinarono  alla  San- 
ta di  gettarvifi  dentro.  Ed  ella,  fenza punto efitare , ub- 
bidì. 
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bidì , e compiè  il  fuo  facrifizio , cantando  falmi  e inni  di 
lode  al  Signore . 

La  città  di  Sirmio,  celebre  nella  ftoria  profana  perla 
nafcita  data  a Probo  , e per  la  morte  accaduta  nelle  fue  vici- 
nanze dello  fteflo  prode  Imperatore  , e per  eflèr  di  poi  di- 
venuta la  capitale  di  tutto  l’Illirico,  avea  in  quelli  tempi 
per  Vefcovo  un  Tanto  uomo  appellato  Ireneo  *.  Prefo  da’ 
folcisti , e prefentato  a Probo  governatore  della  bafla  Pan- 
nonia  , gli  fu  da  elio  ordinato  , che  ubbidendo  a gl’  Impe- 
riali decreti , facrificalfe  a’ fuoi  numi.  Rifpofe  il  Santo: 
Chiunque  facrifica  a molti  Dei , e non  a un  folo  Dio  , farà 
ellerminato  . Soggiunfe  Probo  : Hanno  i clementiflìmi  Prin- 
cipi comandato  , che  voi  altri  Criiliani , o facrifichiate  , o 
fiate  fottopofti  a’ tormenti . E a me , rifpofe  Ireneo , è fiato 
comandato  d’elegger  piuttolto  i tormenti , che  di  negare 
Dio , e facrificare  a’  voftri  numi  . Replicò  Probo  : O facrifi- 
ca , o ti  farò  tormentare.  Rifpofe  il  Santo:  Mi  farai  gran 
piacere,  fe  loefeguifci;  poiché  farò  fatto  partecipe  della 
palfione  del  mio  Signore  . Comandò  adunque  il  Prefidente  , 
ch’ei  fofse  meflo  a i tormenti . Ed  efsendo  crudelmente  Gra- 
ziato , gli  difse  Probo  : Che  dici , Ireneo  ? facrifica  . E il  Tan- 
to : Sacrifico , rifpofe  , mediante  la  mia  buona  confelfione  al 
mio  Dio  , cui  Tempre  ho  facrificato . Giunfe  frattanto  al  fo- 
ro tutta  la  Tua  famiglia  , il  fuo  padre  , la  Tua  moglie  , i fuoi 
figliuoli  , e tutti  i fuoi  dimellici , e vicini  , ed  amici  : i quali 
vedendolo  in  quello  flato,  con  pianti  , con  gemiti , e con 
alte  grida  e lamenti , lo  fcongiuravano  di  avere  di  fe  mede- 
fimo  , o almen  di  eflì  pietà  . Ma  nel  cuore  del  Tanto  vefcovo  , 
più  che  le  loro  lacrime  , facea  impresone  quella  fentenza  di 
Crifto  : ,,  Chiunque  mi  negherà  nel  cofpetto  de  gli  uomini, 
non  farà  da  me  riconofciuto  per  mio  alla  prefenza  di  mio 
Padre  , che  è ne’  cieli  „ . E perciò  non  facendo  verun  conto 
di  eflì , non  fi  degnò  di  rifponder  loro  ne  pure  una  parola. 
Allora  Probo  : Ti  muovano  almeno  , gli  dille , le  lacrime  di 
coftoro  : ti  muova  il  riguardo  alla  tua  florida  età  , e facrifi- 
ca . E il  Santo  : Pcnfo,  rifpofe,  alla  beata  eternità,  che  mi 
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afpetta , fe  non  facrifico . Finalmente  depollo  da’  tormenti  » 
fu  mello  in  carcere , ove  per  molti  giorni  gli  furon  fatte  fof- 
frire  diverfe  pene  . 

Dopo  qualche  fpazio  di  tempo  meilbfi  Probo  dimezza 
notte  a leder  nel  fuo  tribunale  , e fattofì  di  nuovo  prefenta- 
re  il  fanto  Vefcovo  : Ornai,  gli  dille  , facrifica , e liberati 
dalle  pene  , che  ti  fovrallano  . Rifpofe  Ireneo:  Fa  pur 
quello,  che  ti  è comandato  ; nèvogli  lufingarti , ch’iofia 
giammai  per  mutarmi . Lo  fece  Probo  battere  in  fua  prefen- 
za  . E frattanto  andava  Ireneo  dicendo  : Ho  un  Dio , cui 
fino  dall’  infanzia  apprefi  a venerare  : elio  adoro , che  in 
tutte  le  cofe  mi  contorta  ed  aflìfle  , ed  a lui  folo  facrifico  ; 
nè  i Dei  fatti  per  mano  d’ uomini  pollò  in  modo  alcuno  ado- 
rare . E Probo  : Liberati,  gli  dicea , dalla  morte  : ti  baltino 
i tormenti , che  hai  finora  fofierti . Mi  libero  dalla  morte  > 
replicava  Ireneo,  quando  per  quelle  medefime  pene  , che 
mi  fai  foffrire,  e di  cui  non  ho  verun  fenfo,  confeguifco 
T eterna  vita  . Interrogato  dal  Prefidente  , fe  avelie  moglie; 
rifpofe  Ireneo  : Non  l’ho.  Se  figliuoli  ; replicò  il  Santo: 
Neppure  . Se  i genitori  ; rifpofe  parimente  : Nè  anche  . E 
chi  erano  dunque  coloro , foggi unfe  Probo  , che  nella  pre- 
cedente felfione  verfavano  tante  lacrime?  Abbiamo,  dille 
Ireneo  , quello  precetto  del  nollro  Signor  Gesù  Crillo  : 
„ Chi  ama  il  padre , o la  madre , o la  moglie  , o i figliuoli  » 
o i fratelli , o i congiunti  più  di  me , non  è degno  di  me  ,, . 
Così  tenendo  fiffa  in  Dio , e nel  cielo , e nelle  divine  promelTe 
la  mente,  e deprezzando  tutte  le  cofe,  nìuno  fuori  di  Dio 
riconofceva  per  Tuo . Tornò  a ripetergli  Probo  : Almeno 
per  amor  loro  facrifica  . Rifpofe  il  Santo  : I miei  figliuoli 
hanno  Dio  al  pari  di  ine  , che  può  ugualmente  falvarli . Tu 
poi  fa  quello  , che  ti  è fiato  comandato  . Penfa  bene  a tc 
fieflb , replicò  Probo , giacché  fe*  giovane , onde  io  non  fia 
coftretto  a conlegnarti  a i tormenti.  Fa  ciò  che  vuoi , ri- 
fpofe il  Santo  : Òr  or  vedrai , qual  coftanza  il  mio  Signor 
Gesù  Crillo  m’ ifpirerà  contro  tutte  le  tue  macchine  , e i 
tuoi  artifizj . Pronunzierò , dille  il  Giudice  , contro  di  te  la 
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fentenza  . Ne  proverò  un  fommo  piacere , replicò  il  Santo, 
fe  lo  farai  . La  fentenza  di  Probo  fu  , che  Ireneo  come  dis- 
ubbidiente a’  regj  precetti , folfe  precipitato  nel  fiume  . Di 
che  il  Santo  altamente  maravigliato  : Io  m’  afpettava  , dirte, 
che  dopo  tante  minacce  mi  laceffi  foffrire  molti  tormenti, 
e poi  trucidare  col  ferro  . Ma  tu  nulla  di  ciò  . Onde  ti  pre- 
go, che  vogli  farmi  più  lungamente  penare  , acciocché  podi 
meglio  conofccre  , in  qual  modo  i Criltiani  per  la  fede  nel 
loro  Dio  fieno  foliti  di  deprezzare  la  morte  . Irritato  Probo 
per  la  fiducia  del  Martire  , comandò  , che  prima  folfe  deca- 
pitato, e poi  gettato  nel  fiume  . Di  che  il  Santo  rendè  gra- 
zie al  Signore  come  d’  una  feconda  corona  . Giunto  poi  ad 
un  ponte  , che  era  appellato  di  Diana  , fpogliatofi  delle  fue 
velti , ettefe  al  cielo  le  mani , fece  quella  orazione  : Signor 
mio  Gesù  Crillo , che  ti  fe’ degnato  di  patire  per  lafalute 
del  mondo  , fi  aprano  , ti  prego,  i cieli , acciocché  gli  An- 
geli ricevano  lo  fpirito  del  fervo  tuo  Ireneo  , il  quale  per  lo 
tuo  nome  , e per  la  tua  plebe  della  cattolica  Chiefa  di  Sir- 
mio  , riceve  ben  volentieri  la  morte . Prego  adunque  la  tua 
bontà  di  degnarti  d’ accogliermi  nella  tua  gloria  , ed  erti 
confermare  nella  tua  fede  . Ciò  detto,  fu  da’  miniltri  percofiò 
colla  fpada*,  c il  fuo  corpo  gettato  nel  fiume  Savo  . 

Indi  a qualche  tempo  provò  il  frutto  e 1’  efficacia  delle 
orazioni  del  tanto  Vefcovo  un  certo  per  nome  Sincro  , o più 
tolto  Sereno  1 : il  quale  benché  Greco  di  origine  , s’  era  traf- 
ferito  nella  Pannonia  , eappreflo  la  Iteffa  città  diSirmio  fi 
procacciava  da  vivere  colla  cultura  di  un  orto  . Accadde  un 
giorno  , che  elfendovi  egli  occupato  nel  fuo  lavoro  , vide  en- 
trarvi fu  l’ora  del  mezzodì  una  dama  di  alto  affare  accom- 
pagnata da  due  fervente  . L’ora  impropria  fece  nafccre  nello 
fpirito  di  Sereno  qualche  fofpetto  di  alcun  fuo  cattivo  dife- 
gno:  onde  liberamente  le  dille  , non  convenire  a una  per- 
fona  della  fua  condizione  di  portarli  in  una  tal  ora  a parteg- 
giare in  quel  luogo  . Sdegnata  la  dama , non  tanto  per  que- 
lla fpccie  di  affronto  , quanto  per  vedere  attraverlata  1’  efe- 
cuzione  del  fuo  malvagio  penfiero;  fcriflè  al  marito,  uffi- 
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zfide  apprellb  Galerio,  d’eflere  (lata  da  Sereno  infultata  . 
Lamentatofene  quelli  col  medefimo  Imperadore , ne  ottenne 
un  ordine  al  Governatore  della  Pannonia  per  eliminar  que- 
llo affare  . Fu  adunque  Sereno  obbligato  a comparire  in  giu- 
dizio . Ma  avendo  efpofto  il  fatto , come  appunto  era  acca- 
duto ; il  marito  , che  fi  trovava  prefente , arrolfitofi  della 
cattiva  condotta  della  fua  moglie , non  ebbe  che  replicare 
contro  del  Santo  . Avrebbe  dovuto  il  Governatore  fpedirlo 
come  innocente . Ma  entrato  in  fofpetto  , che  un  uomo  , il 
quale  non  avea  potuto  foffrire  la  fregolatezza  di  quella  da- 
ma , e con  tanta  libertà  ne  1*  aveva  riprefa  , non  tafle  Cri- 
ftiano , lo  richiefe  , di  qual  religione  egli  era  . Avendo  il 
Santo  liberamente  rifpofto  d’  elTer  Criftiano  ; lo  interrogò 
il  Governatore:  Ove  dunque  fi  folTe  tenuto  per  sì  lungo 
tempo  nafcofo , per  non  effer  coftretto  a facrificare . Iddio , 
rifpofe  Sereno , mi  ha  finora  confervato  la  vita  nel  modo  che 
gli  è piaciuto . Io  non  era  una  pietra  degna  d’  entrare  nel 
i'uo  edifizio . Ma  poiché  io  vedo , eh’  ei  fi  compiace  di  col- 
locarmivi;  io  fono  apparecchiato  a taffrir  la  morte  per  lo  fuo 
nome  , ond’  io  fia  fatto  partecipe  del  fuo  regno  . Montato  il 
Giudice  in  collera , profferì  contro  di  lui  ìenz’ altro  efame 
cd  indugio  la  capitale  fentenza  : la  quale  tofto  efeguita  ap- 
portò al  Santo  la  meritata  corona . 

Non  effendofi  il  furore  di  Probo  mitigato  per  lo  fangue 
• verfato  in  Sirmio , e di  S.  Ireneo  vefeovo  di  quella  Città , t 
per  quello  di  Montano*  prete  della  Chiefa  diSingiduno,  e 
dimoiti  altri  Criftiani  ; imprefeafare  un  giro  per  le  altre 
città  della  fteffa  provincia  per  efercitarvi  le  medefime  cru- 
deltà . Con  un  tal  difegno , benché  coperto  tatto  il  pretefto 
di  altri  affari , pervenne  a Cibali  , città  divenuta  poi  celebre 
per  la  nafeita  dell’  Imperadore  Valentiniano . Al  fuo  arrivo 
gli  fu  prefentato  un  Criftiano  per  nome  Pullione  , o Pollio- 
ne , il  primo  de’  Lettori  di  quella  Chiefa  , notiflìmo  per  l'ar- 
dore della  fua  fede  , e acculato  di  beftemmiar  del  continovo 
contra  i Dei , e contro  i Principi . Interrogatolo  Probo  del 
fuo  nome  , e fe  era  Criftiano , e qual  uffizio  efercitava  ; ri- 
fpofe 
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fpofe  il  Santo:  Mi  chiamo  Pullione , fon  Criftiano  , e fono 
il  primo  de’  Lettori . Di  quali  Lettori  ? foggiunfe  Probo  . 
E il  Santo  : di  quei , dille  , che  la  divina  parola  leggono  a i 
popoli . Di  quei  forfè  , replicò  il  Giudice  , che  è fama  , efler 
foliti  di  fedur  le  mifere  donnicciuole  col  ritirarle  dal  mari- 
tarli, e con  indurle  a olfervare  una  vana  cd  inutile  conti- 
nenza . Oggi  appunto , rifpofe  il  Santo , potrai  vedere  , qual 
fia  la  nollra  leggerezza  e vanità  . In  qual  modo  ? gli  dille 
Probo . Quei  veramente  , rifpofe  il  Santo , fono  vani  e leg- 
gieri , che  abbandonato  il  loro  Creatore  , acconfentono  alle 
voftre  fupcrftizioni . Ma  per  l’ oppoito  fon  devoti  e collanti, 
quei  che  ad  onta  de’  tormenti  perfiftono  nella  oflfervanza  de’ 
precetti , di  cui  fanno  a i popoli  la  lezione . Di  quai  pre- 
cetti mi  parli  tu  ? dille  Probo  . E il  Santo  : Di  quei  precetti 
io  parlo , che  ci  prcfcrivono  di  riconofcere  un  folo  Dio  : che 
ci  ammonifcono , non  efler  Dei , quei  che  fon  fatti  o di  pie- 
tra , odi  legno  : che  correggono , ed  emendano  tutte  le  ini- 
quità : che  gl’  innocenti  confermano  , acciocché  perfeveri- 
no  ne’  loro  buoni  proponimenti  : che  infegnano  alle  vergini 
gli  alti  prcgj  della  perpetua  ed  illibata  verginità  ; alle  mari- 
tate come  debbano  confervare  nella  generazion  de’  figliuoli 
la  pudicizia  ; a i padroni  la  pietà  verfo  i fervi , fui  riflelfo 
d’ efler  tutti  della  llelfa  natura  , e di  aver  nel  cielo  un  comun 
padre  e fignore  ; a i fervi  d’ efler  foggetti  più  per  amore  , 
che  per  timore  ; e a i fudditi  di  ubbidire  alle  pubbliche  Po- 
deffà,  quando  comandano  cofe  giufte  : che  preferivono  l’ o- 
nore  dovuto  a i genitori , Ja  corrifpondenza  a gli  amici , il 
perdono  a i nemici  , lo  fcambievole  affetto  a i cittadini , 
l’ umanità  verfo  gli  ofpiti  , la  mifcricordia  verfo  i poveri , 
la  carità  verfo  tutti  : di  non  far  male  ad  alcuno  , di  ricevere 
con  pazienza  le  ingiurie,  e nonne  fare  ad  altrui  ; di  foffrire  in 
pace  la  perdita  de’  noftri  beni  ; e non  folamente  non  rapire 
gli  altrui , ma  ne  pur  mirargli  con  una  tal  compiacenza , 
onde  fenerifvegli  nel  noftro  cuor  l’ appetito  : Finalmente, 
eflere  apparecchiata  un'  eterna  vita  a coloro , i quali  una 
momentanea  morte , che  folo  è in  voftro  potere  di  darci , 

difprez- 
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"AN.304.  deprezzeranno  • Ma  rimane  a fperare  a un  uomo  , ditte 
Probo  , il  quale  abbia  colla  vita  perduto  il  godimento  della 
luce  , e di  tutti  i beni  del  corpo  ? V’  ha  una  luce  eterna  , ri- 
fpofe  il  Santo  , infinitamente  migliore  di  quella  , che  dopo 
breve  tempo  per  noi  li  ofcura  ; c quc’  beni  che  Tempre  du- 
rano , Tono  fcnza  comparazione  più  dolci  di  quei  che  fon 
di  breve  durata  ; nè  è prudenza  , alle  cofe  caduche  pofporre 
le  fempiternc  . Ruppe  Probo  quello  ragionamento  con  dire: 
A che  fervono  tutti  quelli  difcorfi  ? Fa  quello  , che  han  co- 
mandato gl’  Imperadori  . E Pullione  : Che  cofa  , ditte , 
hann’  eglino  comandato  ? Che  tu  lacrifichi  ; replicò  Probo . 
Penfa  tu  dunque,  rifpofe  il  Santo,  a far  quello,  che  ti  è 
ftato  ordinato . Io  non  facrifico  ; effendo  feri t to  Colui , 

che  facrifica  ai  Dei , e non  a un  folo  Dio,  farà  efterminato 
Sarai , ditte  Probo , fe  non  burrifichi  , decapitato  . Fa  quello, 
replicò  il  Santo  , che  ti  è ftato  ordinato  . A me  tocca  di  fe- 
guitare  le  orme  de’  fanti  vefeovi  e preti  , e di  tutti  i Padri, 
delle  cui  dottrine  io  fono  ftato  imbevuto  . Qualunque  cofa 
perciò  mi  facci  loffrire  , la  (offrirò  con  piacere  . Probo  , che 
avea  minacciato  di  farlo  decapitare , mutata  fentenza  , lo 
condannò  ad  effere  gettato  vivo  alle  fiamme  . Condotto  fu- 
bito  da’  miniftri  del  diavolo  un  miglio  fuori  della  città  , li 
offerfe  il  Santo  in  olocautto  all’  Altittlmo , lodando  , benedi- 
cendo , e glorificando  il  fuo  nome  . Soffrì  Pullione  il  mar- 
tirio lo  lletto  giorno  , nel  quale  S.  Eufebio  vefeovo  della 
ftefla  gente , aveva  molti  anni  prima  , in  una  delle  pattate 
perfecuzioni , morendo  per  lo  nome  di  Crifto , trionfato 
del  diavolo  , e della  morte  , cioè  a i 28.  o a i 27.  d’  Aprile. 
d ™n-  Erano  a Mafllmiliano  Erculeo  foggette  1’  Affrica  c l’ Ita- 

no,  duWoT'c  l*a  > uomo  non  meno  fanguinario  e crudele  di  Galerio  , e di 
de*  loro  comr«-  Diocleziano  ; onde  fi  dee  rigettare  come  una  mera  immagi- 
* Dottwti.  dif.  nazione  , 1’  opinione  di  chi  ha  creduto  * , più  miti  de’  loro 
”4rr  gli  editti  per  ordine  fuo  nell’ Affrica  promulgati.  Ma  de’ 
moltiftimi  Martiri , che  fpecialmentc  in  quell’anno  , e fot- 
to  Fioro  nella  Numidia  , e fotto  Anulino  nell’Affrica  Pro- 
conlòlare , confeguirono  la  corona , pochi  lon  quei  » de’ 

quali 
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quali  fi  fieno  confervati  gli  Atti  (inceri  ed  incorrotti  . Di  — 

quello  numero  fon  certamente  quei  de’  fanti  Saturnino  , Da-  AH‘3°4" 
tivo  , e de’  loro  compagni  ; benché  fieno  pattati  per  un  cat- 
tivo canale.  cioè  per  le  mani  d’ uno  fcrittor  Donatifta  : il 
quale  però  fenza  contaminarne  la  foftanza,  fi  è contentato 
di  fpandere  il  fuo  veleno  nella  prefazione , e in  una  de- 
clamazione , aggiunta  nel  fine  a’  medefimi  Atti , contra 
Menfurio  vefeovo  di  Cartagine  , è contra  Ceciliano  fuo  fuc- 
ceflòre,  e contro  tutta  JaChiefa.  Erano  i Santi  nella  città 
di  Abitina 1 ed  ettèndoli  contra  il  tenor  de  gli  editti  congre-  a n»in.Aa. 
gati  nella  cafa  di  un  certo  Ottavio  » appartenente  ancora  ad 
Emerito , a celebrar  la  facra  adunanza , vi  furono  forprefi 
da’  Magiftrati  di  quella  Colonia , e per  ordine  loro  da  i fal- 
dati fatti  prigioni  . Erano  i loro  nomi , Saturnino  prete  , il 
quale  vi  fi  trovava  con  quattro  fuoi  figliuoli , cioè  Saturnino, 
e Felice  Lettori , Maria , eh’  era  vergine  confacrata  al  Signo- 
re , ed  llarione  fanciullo  . Dativo  fenatore  o decurione  del- 
la città  di  Cartagine , due  altri  Felici.  Emerito,  Ampelio, 
Rogaziano  , Quinto  , Maflìmiano,  Telica,  Rogaziano  , Ro- 
gato , Januario , Cattìano  , Vittoriano , Vincenzo , Cecilia- 
no , Reftituta , Prima , Èva  , Rogaziano , Givalio , Rogato  , 

Pomponia  , Seconda , Januaria , Saturnina,  Martino , Danto, 

Felice , Margherita , Majore , Onorata , Regioia , Vittorino, 

Pelufio  , Fautto  , Daciano  , Matrona  , Cecilia  , Vittoria  , 

Erettina , Seconda  , Matrona , e Januaria . Furono  adunque  b b n,<m- nI- 
dalla  predetta  cafa  di  Ottavio  e di  Emerito  condotti  nella 
piazza  della  città  . Precedevano  il  gloriofo  fquadrone  Dati- 
vo fenatore,  e il  prete  Saturnino  co’ fuoi  figliuoli . Giunti 
alla  piazza  , vi  fecero  avanti  a i Magiftrati  la  prima  pubbli- 
ca confeftìone  della  lor  fede  . E perciò  carichi  di  catene , 
furono  confegnati  a i faldati  per  elfer  trasferiti  a Cartagine , 
e prefentati  al  Proconfole  Anulino  . Fecero  quel  viaggio  con 
una  grande  allegrezza  , cantando  fempre  diverG  cantici  c 
inni  di  lode  al  Signore . 

Eflèndo  pervenuti  a Cartagine  , e condotti  avanti  al 
Proconfole  c il  primo  ad  eflere  interrogato  di  qual  condizio-  c ""*• ,r- 

ne 
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ne  egli  fofle,  efecontra  il  divieto  de  gl’Imperadori  e de* 
Cefari  fi  fofle  trovato  all'  aflemblea  de’  Criftiani , fu  S.  Da- 
tivo 1 . Rifpofe  liberamente  il  Santo  d'  effer  Cridiano  , e 
d’  eflere  intervenuto  alla  facra  adunanza  . Ma  richiedo  chi 
fofle  dato  il  promotore  ed  il  capo  della  medefima  ; com’  ei 
non  volle  indicarlo  , ordinò  fubito  il  Giudice , che  follevato 
e defo  ful’eculeo,  gli  foflcro  con  unghie  di  ferro  lacerati 
i nudi  fianchi  . Già  erano  i minidri  per  dar  principio  alla 
crudele  carnificina  ; quando  Telica  , anfiofo  di  rivolgere 
contra  fe  deflò  il  loro  furore , e i lor  crudeli  tormenti , /aitò 
in  mezzo , e ad  alta  voce  cominciò  a dire  : Tutti  noi  fiamo 
Cridiani , e tutti  ci  fiamo  uniti , e Cam  convenuti  a cele- 
brar l’ adunanza  . Accefo  d’ ira  e di  difpetto  il  Proconfole, 

10  fece  fubito  battere  , e fofpendere  nell’  eculeo , e lacerar 
con  unghie  di  ferro  . Ma  il  gloriofiflìmo  Martire  in  mezzo 
a i tormenti  rendeva  grazie  al  Signore , e lo  pregava  di  libe- 
rare i fuoi  fervi . Richiedo  dal  Proconfole  chi  fofle  dato  il 
capo  della  loro  adunanza  b , rifpofe  il  Santo  : Saturnino  pre- 
te , benché  tutti  in  celebrarla  ci  fiam  trovati  d’  accordo  ; ed 
accennò  il  fanto  prete  al  Proconfole  , perfuafo  di  non  fargli 
alcun  torto,  anzi  di  favorire  il  fuo  zelo  d’ effer  de’ primi, 
come  capo  di  tutti , a foffrire  per  Crido  , e ad  animarli  col 
fuo  efempio  al  gloriofo  combattimento  . Frattanto  fcorreva 

11  fangue  dal  corpo  lacero  del  fanto  Martire  : il  quale  ricor- 
devole per  una  parte  de  gli  Evangelici  comandamenti , pre- 
gava pe’  fuoi  nemici  ; e per  l’ altra  , con  eroica  libertà  , la 
loro  ingiuflizia  al  Proconfole  ed  a i carnefici  rinfacciava: 
Miferi , diceva , voi  commettete  una  crudele  ingiudizia  : ve 
la  prendete , miferi  , contra  Dio  . Oflèrvate  i precetti  dell’al- 
timmoDio.  Siete  ingiudi  draziando  in  cotal  modo  gl’ in- 
nocenti . Non  fiamo  omicidi  ; non  abbia  m fatto  torto  ad 
alcuno  . Abbi  pietà  di  me , o mio  Dio . Ti  ringrazio  Signo- 
re . Dammi  per  lo  tuo  nome  la  fofferenza . Libera  i tuoi 
fervi  dalla  fchiavitù  di  queflo  fecolo . Ti  ringrazio  , nè  ti 
poflò  abbaflanza  ringraziare  . Profeguendo  i carnefici  a tor- 
mentarlo , mentre  gli  erano  più  profondamente  folcati  i 

fianchi. 
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fianchi  , e dalle  lacere  carni  fcaturivano  più  copio!!  rivi  di 
fangue  : Comincerai  finalmente  a fentire  , gli  difle  il  Pro- 
confole, ciò  che  ti  convenga  {offrire . E il  Santo:  Grazie, 
diceva  , io  rendo  al  Dio  de’  regni . Già  mi  fi  comincia  a fve- 
lare  il  regno  eterno , il  regno  incorrotto . Signor  mio  Gesù 
Crifto,  noi  fìam  Criftiani , a te  ferviamo  : tu  fe’  la  noftra 
fperanza  ; tu  la  fperanza  de'  Criftiani . Dio  fantifllmo  , Dio 
altiflimo  , Dio  onnipotente  . Ti  rendiamo  laude  per  lo  tuo 
nome,  Signore  Dio  onnipotente  . Così  orando  , fu  interrotto 
dal  Giudice,  che  gli  diflè:  Dovevi  ubbidire  all’ editto  de 
gl’  Imperadori , e de’  Cefari . E il  Santo  , benché  ornai  col 
corpo  quafi  disfatto , coll’  animo  però  vittoriolò  , e con  un 
tuono  di  voce  forte  e coftante  efclamò  : Non  curo  fe  non  la 
legge  di  Dio  : ad  efla  ubbidifco  , per  efli  morrò , in  efla  con- 
fumo il  mio  facrifizio  , contra  di  efla  non  v’  è altra  legge  . 
Tali  voci  più  vivamente  ferivan  l’animo  del  Proconfole  , che 
il  corpo  del  Martire  i fuoi  tormenti:  pe’ quali  poiché  fu 
alquanto  faziata  la  rabbia  dei  tiranno , lo  fece  depor  dall’e- 
culeo  , e mettere  in  prigione  . 

Era  rimafo  in  tutto  quefto  tempo  Dativo  fofpefo  fu 
l’ eculeo  * . E vedendo  la  coltanza  di  Telica  , non  celiava  an- 1 
cor  elio  di  foventc  e ad  alta  voce  gridare  : lo  fon  Criftiano, 
e fono  ftato  all’  adunanza  . Comparve  frattanto  nel  foro  un 
fratello  di  fanta  Vittoria , per  nome  Fortunaziano,  uomo 
togato , ed  alieno  inque’  tempi  dalla  religione  di  Grillo  : il 
quale  con  profane  voci  accufando  il  fanto  Martire  : Quelli , 
diceva  al  proconfole , quelli , o Signore , è colui , che  in  af- 
fenza  di  noftro  padre  fedotta  la  mia  forella  Vittoria  , da  que- 
lla fplendidiftìma  città  di  Cartagine  , con  Reftituta  e Secon- 
da , feco  la  condufTe  all’  Abitinenfe  Colonia  ; né  mai  è entra- 
to in  cafa  noftra  , fe  non  quando  volea  colle  fue  fallaci  per- 
fuafioni  tentare  i teneri  animi  delle  inefpertc  fanciulle.  Non 
pcrmife  Vittoria , che  il  compagno  del  fuo  martirio  fofle 
dall’  iniquo  fratello  falfamente  accufato  . Onde  fubito  con 
criftiana  libertà  fatta!!  avanti  : Niuno,  diflè,  mi  perfuafc 
a partire  , nè  in  compagnia  di  lui  mi  portai  ad  Abitina  . Mi 
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poflono  di  ciòeflere  teftimoni  i medefimi  cittadini.  Tutto 
hoefeguito  di  mia  fpontanea  volontà . Sono  Hata  all’adu- 
nanza , ed  ho  alTìflito  co’  fratelli  alla  celebrazione  de’  divini 
mifterj  , perchè  fono  Criftiana . Non  defiftendo  il  temerario 
avvocato  dal  calunniare  il  Martire  ; quelli  altresì  dall’  ecu- 
leo  ribatteva  le  fue  calunnie  . Frattanto  comandò  Andino 
a’  carnefici  di  mettere  in  opera  contra  i nudi  fianchi  e il  pet- 
to del  Martire  le  loro  unghie  di  ferro  . Fu  ciò  efeguito  con 
una  tal  crudeltà , che  fotto  la  pelle , lacerata  la  carne , e 
fpolpate  le  olla  , giunfero  eziandio  a fcoprire  le  interne  parti 
del  corpo.  Il  Martire  in  mezzo  a quelli  tormenti  pregava 
Dio  di  non  confondere  la  fua  fperanza:  e sì  chiaramente  con- 
futò le  calunnie  * , che  un  nuovo  accufatore,  nominato  Pom- 
peiano, vomitava  contro  di  lui , che  il  Giudice  fece  por  fine 
alla  tortura  . Ma  ella  ricominciò  ben  torto  . Poiché  appena 
fu  riconofciuta  la  fua  innocenza  per  quello  che  apparteneva 
a Vittoria  ; interrogato  , fe  avertè  artlrtito  alla  facra  adunan- 
za ; avendo  rifpofto  liberamente  di  sì , e di  eflere  interve- 
nuto colla  debita  divozione  alla  celebrazione  de’ facrofanti 
milleri , lo  fece  di  nuovo  il  Proconfole  mettere  fu  1’  eculeo  , 
ed  efporre  a un  nuovo  ftrazio  e laceramento  delle  fue  carni . 
Mirava  il  Santo  fccon  fronte  ferena  , ed  occhio  tranquillo 
quelta  fua  crudele  carnificina , e fenza  far  conto  de’  fuoi  do- 
lori , coll’  animo  aflòrto  in  Dio  : Ti  prego , diceva , o (Dri- 
llo , foccorrimi , abbi  di  me  pietà  . Salva  l’ anima  mia  , cu- 
ftodifci  il  mio  fpirito  , onde  non  refti  confufo . Dammi , ti 
prego , o Grillo  , un’  invitta  pazienza  . Rinfacciandogli  il 
Giudice  , che  per  cagion  del  fuo  grado  ertèndo  tenuto  a dare 
a gli  altri  l’ efempio  d’ una  fedele  e pronta  ubbidienza  , egli 
era  llatode’  primi  a violare  gli  editti  de  gl’  Imperadori  e de’ 
Cefari  ; con  maggior  forza , e coftanza  gridava  il  Santo  : Io 
fon Criftiano . Laonde  vinto  il  Proconfole,  lo  fece  depor 
dall’  eculeo , e mettere  in  prigione . 

Mentre  era  toi-mentato  Dativo , s’  era  il  Proconfole 
applicato  a interrogar  Saturnino  . Avendolo  richiedo  , per- 
chè contra  il  comando  de  gl’  Imperadori  e de’  Cefari  avelie 
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tutta  quella  turba  di  Criltiani  adunata  ; rifpofe  il  Santo  pre- 
te : Ho  ciò  fatto  per  ifpirazione  dello  Spirito  Santo . Per 
qual  motivo  ? DilTe  il  Proconfole  . Perchè  , rifpofe  il  Santo, 
non  fi  può  intermettere  la  celebrazione  del  divin  facrifìzio. 
Ciò  udito , lo  fece  Anulino  ftendere  fu  l’ eculeo  * così  ap- 
prettò a Dativo  , che  il  fuo  fangue  fchizzando  fopra  di  lui , 
gli  dava  un  nuovo  coraggio  a foftenere  una  limile  carnifici- 
na  . Ma  prima  di  venire  a’  tormenti , feguiva  il  Proconfole 
a interrogarlo,  s’ ei  fotte  flato  l’ autore  dell’ aflemblea  ; e 
rifpondendo  il  Santo  di  sì  ; Emerito  Lettore , il  quale  ardeva 
di  voglia  di  cimentarli  ed  efporfi  al  gloriofo  combattimento: 
Io  piuttollo , ditte  ad  alta  voce  , ne  fono  flato  l’ autore  , ef- 
fendofi  ella  celebrata  nella  mia  cafa . Non  fece  per  allora 
cafo  di  quelle  voci  il  Proconfole  , ma  feguitò  a interrogar 
Saturnino,  e di  nuovo  il  richiefe  , perchè  avefle  avuto  1’ ar- 
dire di  ciò  fare  contra  l’ efpreflò  divieto  . Perchè  non  pollia- 
mo intermettere , tornò  a dire  il  Santo  , di  celebrare  i facri 
millerj . Così  la  legge  comanda  . Ma  dovevi  altresì  riflettere, 
ditte  Anulino , all’  Imperiale  divieto  . E dato  ordine  a’ car- 
nefici d’ incrudelir  contra  il  Santo , fecero  etti  di  lui  non 
minore  llrazio  di  quello  che  fatto  aveflero  di  Dativo . Frat- 
tanto il  Santo  vecchio  era  unicamente  intento  a pregare  il 
Signore  di  avere  di  lui  pietà . E tornato  a dirgli  il  Procon- 
fole : Perchè  operavi  contra  il  precetto  ? tornò  a ripetergli 
Saturnino  : La  legge  così  comanda  , così  infegna  la  legge  . 
E ciò  detto , fu  depollo  dall’  eculeo,  e condotto  anch’  elfo  in 
prigione  . 

Voltatoli  allora  Anulino  ad  Emerito b Dunque.gli  ditte, 
nella  tua  cafa  celebrate  furono  le  collette  contra  gli  editti 
Imperiali?  A cui  Emerito,  pieno  di  Spirito  Santo:  Così  è , 
rifpofe  , nella  mia  cafa  fono  flati  celebrati  i divini  millerj . 
Perchè,  loggiunfe  il  Proconfole,  ne  permettevi  loro  Pin- 
greflo  ? Perchè,  rifpofe  Emerito , fon  miei  fratelli , nè  poteva 
loro  impedirlo . Ma  dovevi  impedirlo,  ditte  Anulino  . E il 
Santo  : Non  poteva  , perchè  non  poflìam  vivere  fenza  cele- 
brare i nollri  lacri  miilerj  . Lo  léce  allora  Anulino  llendere 
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fu  1’  eculco  , e tormentare  come  i precedenti  martiri . Nè 
con  minor  fortezza  foftenne  il  Santo  i tormenti . Tali  in 
mezzo  allo  ftrazio  delle  fue  carni  erano  le  fue  voci . Ti  pre- 
go , o Crifto  , di  fovvenirmi . Miferi , voi  fate  contra  il  divi- 
no precetto  . E dicendogli  il  Proconfole  : Non  dovevi  rice- 
vergli nella  tua  cafa  ; rifpofe  il  Santo:  Non  potea  non  rice- 
vere i miei  fratelli . Soggiugnendo  Anulino  : Ti  doveva  cfler 
più  a cuore  il  precetto  de  gl’  Imperadori  e de’  Cefari  : E’  Id- 
dio maggiore  , replicò  Emerito , de'  medefimi  Imperadori. 
Ti  prego  , o Crifto  ; ti  rendo  lode;  dammi,  oCrifto  Signo- 
re , la  tolleranza . Mentre  così  orava  , di  nuovo  lo  interrup- 
pe il  Proconfole  con  domandargli , fe  aveva  fcritture  nella 
fua  cafa  . Le  ho , rifpofe  il  Santo  , ma  nel  mio  cuore  . E il 
Proconfole:  Le  bai,  difle , nella  tua  cafa , o no  ? Le  ho  nel 
mio  cuore,  replicò  Emerito.  Evoltati  di  nuovo  gli  occhj 
verfo  il  cielo  : Ti  prego , diceva  , o Crifto  : Che  fii  tu  fempre 
lodato.  Liberami  ,0  Signore  . Patifco  per  lo  tuo  nome  : fon 
brevi  le  pene  che  patifco  ; volentieri  patifco  Crifto  Signore 
non  rimarrò  confufo . 

Finalmente  comandò  Anulino  a i carnefici  di  defiftere 
da’tormenti.  E fatte  fcrivere  le  rifpofte  d’  Emerito  con  quel- 
le de  gli  altri  Santi , che  ftati  erano  tormentati  : Tutti  voi , 
difle  loro  , fecondo  la  voftra  confeflìone  foffrirete  il  meritato 
fupplizio.  Frattanto  eflendo  egli  più  fianco  ed  abbattuto  * di 
que’  medefinri , che  avean  fonerto  i tormenti  : Spero , dille 
agli  altri  Santi , con  voce  debole,  e fiacco  di  ipiritoedi 
corpo  , che  per  confervare  la  vita,  rifolverete  a ubbidire  . Ma 
i fanti  Confclfori  con  un  medefimo  fpirito  , e come  con  una 
fola  voce  concordemente  rifpofero:  Siamo  Criftiani  ;e  dob- 
biamo la  legge  fantadi  Diocuftodire  fino  allo  fpargimento 
delfangue.  Uno  de’ Felici  eflendofi  più  avanzato  de  gli  al- 
tri , gli  dille  il  Proconfole  : Non  cerco , fe  fei  Criftiano  : ma 
fe  abbi  celebrato  la  colletta  , e fe  abbi  veruna  fcrittura  . A- 
vendogli  il  Santo  rifpofto  : Abbiam  celebrato  con  tutta  la 
poflibilc  folcnnità  la  colletta;  cd  abbiam  fempre , quando 
ci  fiamo  adunati  a celebrare  i facri  mifterj , letto  le  divine 
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feritture  ; lo  fece  Anulino  battere  con  tal  furia  , che  fpirò  

.l’ anima  fotto  le  battiture,  e fu  il  primo  di  quella  beata  com-  3°^ 
pagnia  a confeguire  la  defiata  corona  . Succedè  a lui  un  al- 
tro Felice  : il  quale  eflèndo  fiato  con  ugual  crudeltà  e furo- 
re battuto , per  le  ricevute  percolfe  finì  indi  a poco  di  vivere 
nella  prigione . 

Dipoi  furono  un  dopo  l’altro  interrogati  ' Ampelio,* 
Rogavano  , Quinto , Mafiimiano  , e Felice  il  più  giovane, 
il  quale  può  effe  re  fiato  il  figliuolo  di  quefto  nome  del  fanto 
prete  Saturnino  . Interrogato  Ampelio , fe  fofle  fiato  alla 
colletta  ; fenza  punto  efitare  : Sì  rifpofe , vi  fui  co’  miei  fra- 
telli , ho  alfiftito  con  elfi  al  divin  facrifizio  , e ho  meco  le 
divine  feritture  , ma  impreflè  nel  mio  cuore  . Per  la  qual  ri* 
fpofta  fu  dal  Proconfole  fatto  battere  nella  fronte  . Quinto  , 
e Mafiimiano  per  una  limile  confelfione  furono  melfi  , e fatti 
battere  fu  1’  eculeo . E avendo  Felice  detto  ad  alta  voce , ef- 
fere  la  celebrazion  de’  mifierj  la  fperanza  e la  falute  de’  Cri- 
fiiani , fu  fimilmente  battuto  ; e in  mezzo  alle  battiture  an- 
dava dicendo  : Con  divota  mente  ho  alfifiito  al  divin  facrifi- 
zio ; fui  co’  fratelli  all’  adunanza  . Solo  Rogaziano  , con- 
tuttoché con  non  minor  fervore  de’  fuoi  compagni  avelie 
confeflato  il  nome  di  Crifto , fu  immune  da’  tormenti . 

Non  men  di  quella  del  padre  mirabile  fu  la  confelfione 
del  giovane  Saturnino  b . Interrogato  dal  Proconfole  , fe  in-  k 
tervenuto  fofle  all’  aflèmblea  ; rifpofe  : Sono  Criftiano . Non 
è quello  , dille  il  Proconfole  , quello  che  ti  domando  ; ma  fc 
ti  le’  trovato  alla  celebrazion  de’  mifierj . Sì , replicò  Satur- 
nino , poiché  Crifto  è il  noftro  Salvatore  . Udito  il  nome  del 
Salvatore , arfe  di  rabbia  il  Proconfole  ; e fattolo  ftendere  fu 
l’ eculeo , tinto  ancora  del  frefeo  fangue  di  fuo  padre  : Che 
dici  Saturnino  ? prefe  a dirgli  il  Proconfole  : Vedi , ove 
fe’ pollo?  Hai  veruna  ferittura?  Rifpofe  il  Santo  : Sono 
Criftiano . Non  cerco  quefto  , foggiunfe  Anulino , ma  fe  hai 
neflune  feritture  . Replicò  Saturnino  : Sono  Criftiano  . Dopo 
quello  di  Crifto , non  v’  è nome  più  fanto  di  quefto , nè  per 
cui  dobbiamo  maggiormente  gloriarci  . Infiammato  Anuli- 
no 


Digitized  by  Google 


An.jo4- 


% narn.  xv. 


b nam.  xtj. 


134  Istoria  Ecclesiastica 

no  per  uni  tal  confeftìone  d’ un  furore  diabolico  : Poiché. 
dilTe,  perfeveri  nella  tua  ollinazione  , fa  di  melliere  , che 
anche  tu  provi  i tormenti . Hai  neffìine  fcritture  ? E fenza 
attendere  la  rifpofta  , volto  a i carnefici  , comandò  loro  di 
tormentarlo  . Le  unghie  di  ferro  , tuttavia  bagnate  del  vivo 
c frefco  fangue  del  genitore  furono  impreflè  ne’  fianchi  del 
generofo  figliuolo  : e quali  lo  fteflo  fangue  del  padre  fofle 
per  lui  una  medicina  o un  unguento  , prefc  in  mezzo  a i tor- 
menti maggior  coraggio  e vigore  : Ho , diceva  con  un  tuono 
di  voce  alto  e fonoro  , le  divine  fcritture  , ma  nel  mio  cuore. 
Ti  prego  , Crifto , dammi  un’  invitta  pazienza  . La  mia  fpe- 
ranzaèin  tefolo  . Dicendogli  Anulino  : Perchè  facevi  con- 
tra  il  divieto  ? Rifpofe  il  Santo  : Perchè  io  fono  Criftiano. 
Vinto , e confufo  per  una  tal  rifpofta  il  Proconfole  , fece  dar 
fine  a i tormenti . 

Era  già  verfo  la  fine  del  giorno , e fi  apprelTava  la  notte 
*nè  meno  de’  carnefici  era  ftanco  ed  abbattuto  il  tiranno  . 
Laonde  non  volendo  più  cimentarli  con  alcuni  de’  Santi  in 
particolare  , credè  d’ intimorirgli  con  quelle  voci  dirette  a 
tutti  in  commune  : Avete  veduto  ciò  che  hanno  fofferto  per 
la  loro  oftinazione  i voftri  compagni , e indi  potete  argu- 
mentare  , fe  non  fi  emendano  , ciò  che  loro  refta  a foffrire  . 
Perciò  fe  alcuno  di  voi  vuole  ottenere  il  perdono  , ed  efler 
falvo , lì  dichiari . Rifpofero  ad  una  voce  tutti  que’  fanti 
Confeflòri  : Siamo  Criftiani . Vinto  il  diavolo  , ed  abbattuto 
Anulino  per  quella  generofa  e rifoluta  rifpofta  , gli  fece  tutti 
condurre  in  prigione,  avendogli  già  dellinati  all’ diremo 
fupplizio . 

Eflèndo  ben  giullo , che  ancor  le  femmine  follerò  a parte 
di  quella  gloria , cioè  d’ una  diliinta  e particolar  confelfìone, 
fu  deftinata  fanta  Vittoria  a combatter  per  tutte  e per  tutte 
eziandio  trionfò . Ella  era  illultre  per  la  fua  nafeita  ; e la 
bellezza , ond’  era  ornato  il  fuo  corpo , era  uno  fpecchio 
della  beltà  e del  candore  della  fua  anima.  Tal’era  fin  dall’in- 
fanzia la  fua  modeftia  , che  parea  fin  d’  allora  deftinata  alla 
verginal  prolèflione  ; e tale  la  gravità  e nobiltà  del  fuo  fpi- 

rito. 


Digitized  by  Google 


Libro  Nono.  135 

rito,  che fembravano  eflere  un  prefagio  del  fuo  martirio. 

Vollero  i fuoi  genitori  coftringerla  a maritarli . Ma  in  mezzo 
della  folennità  delle  nozze,  Jafciata  la  famiglia  e lo  fpofo; 
nè  avendo  altro  mezzo  per  ifcapparc  , gettatoli  da  un’  alta 
fineftra  , fenza  farli  per  ifpeciale  aflìftenza  di  Dio  alcun  ma- 
le ; corfe  al  tempio  della  caftità , e al  porto  della  continen- 
za , cioè  alla  Chiefa  di  Crifto  ; e in  efla  confacrò  folenne- 
mentc  al  Signore  la  fua  verginità  . Avendola  interrogata  il 
Proconfole  , qual  folle  la  fua  profeflione  , ad  alta  e chiara 
voce  rifpofe  : Sono  Criftiana . Fortunaziano  fuo  fratello , 
anfiofodi  falvarle  la  vita,  li  sforzava  di  perfuadere  al  Pro- 
confole , elTere  la  fanta  Vergine  mentecatta.  Ma  ella  fofte- 
neva  d’eflèrebene  infe,  e di  non  eflerfi  mai  mutata  . Ri- 
chiedendola poi  Anulino , fe  voleva  andare  col  fuo  fratello  : 

No , rifpofe  , perchè  fono  CrilHana  ; e i miei  veri  fratelli  fon 
quei  che  ortèrvano  i precetti  di  Dio  . Ciò  udito  il  Proconfo- 
le , deporta  l’ autorità  di  Giudice , con  dolci  e amorevoli 
parole  li  ftudiava  di  perfuaderla  a provvedere  a fe  fteflà,  ri- 
flettendo eziandio  alla  cura,  che  il  fuo  fratello  li  prendeva 
della  fua  falute  : cui  la  Santa  rifpofe  : Sono  fempre  la  rtelTa, 
nè  fono  mai  per  mutarmi . Sono  ttata  co  i fratelli  alla  folenne 
adunanza , ed  ho  alliftito  con  elli  a i divini  mirterj , perchè 
fono  Crirtiana  . CambiataG  in  furore  la  manfuetudine  d’ A- 
nulino , ordinò , che  ancor  elfa  , colle  altre  vittime  dertinate 
al  facrifizio  . condotta  forte  in  prigione . 

Reftava  il  fanciullo  Ilariano  * un  de’  figliuoli  del  fanto  » n utn.  xvii. 
martire  Saturnino , il  quale  la  tenerezza  degli  anni  confor- 
tava coll’  ardore  della  fua  fede  : e ficcome  afpirava  ad  eflèr 
partecipe  de’  trionfi  del  padre  e de'  fratelli  ; così  lungi  dal 
concepirne  fpavento , non  fece  cafo  veruno  delle  minacce 
del  feroce  tiranno . Interrogato , fe  dal  padre  o da’  fratelli 
forte  flato  condotto  all’  artemblea  de’  fedeli  ; alzata  quanto 
potè  la  fua  piccola  voce  : Sono , difle  , Criftiano  , e di  mia 
propria  e fpontanea  volontà , con  mio  padre  e co’  miei  fra- 
telli, fono  intervenuto  alla  facra  adunanza.  Non  eflèndo 
ancora  il  Proconfole  perluafo , che  non  le  forze  umane , ma 
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AN.304.  Dio  medefimo  ne’  fuoi  Martiri  combatteva  ; nè  eflendofi  ac- 
corto , qual  grandezza  di  fpirito  folle  nell’  animo  d’  un  fan- 
ciullo ; credè  di  fpaventarlo  col  minacciargli  tormenti  adat- 
tati alla  fua  tenera  età  . Ti  farò , gli  diflfe , tagliar  la  chioma , 
il  nafo  , e le  orecchie  ; e così  sfigurato  ti  lafcerò  . A che  il 
fanto  fanciullo:  Fa,  rifpofe  , quel  che  ti  aggrada  . Io  fon 
Criftiano  . Comandò  il  Giudice  , che  ancor  elfo  condotto 
folle  in  prigione . 11  che  udito  dal  generofo  fanciullo , con 
voce  lieta  dilfe  : Grazie  ne  fieno  a Dio  . 

Giunti  i martiri  alla  prigione  vi  trovarono  molti  altri 
Confeffori  , che  vi  erano  già  Itati  rinchiufi  ; e di  poi  ve  ne  fu 
condotto  un  gran  numero  da  diverfi  luoghi  della  Provincia  , 
tra  i quali  eran  de’  Vefcovi , de’  Preti , de’  Diaconi , ed  altri 
Ecclelìaftici , rei  di  niun’ altra  colpa,  fe  non  di  aver  celebra- 
to le  facre  adunanze, e di  avere  avuto  il  coraggio  di  piuttollo 
efporre  loro  (ledi  al  fuoco  e a’  tormenti , che  di  conlégnar  le 
Scritture , e il  Teftamento  di  Crifto , a quei  che  gli  voleva- 
no confegnare  alle  fiamme  . Il  loro  zelo  per  la  confervazione 
e difefa  de’ facri  libri  deve  aver  loro  ifpirato  di  tenere  in 
quel  luogo  e fra  quelle  tenebre  come  una  fpecie  di  Concilio, 
e di  formarvi  un  decreto , con  cui  dichiararono  , che  coloro, 
i quali  avellerò  comunicato  co’ Traditori , non  avrebbono 
in  cielo  comunicato  co  i Martiri . Di  un  tal  decreto  , ben- 
ché in  fe  fteflò  fantillìmo  , fi  abufarono  di  poi  i Donatifti , 
per  oftinarfi  nella  loro  feparazione  dalla  Cattolica  Chiefa , 
contaminata  , come  empiamente  dicevano  , per  lo  commer- 
cio co’  Traditori  ; cioè  con  Menfurio  e con  Ceciliano  legit- 
timi Vefcovi  di  Cartagine , da  elfi  falfamente  , e fenza  veru- 
na prova  accufati  di  un  tal  delitto  . 

Incomprenfibili  fon  le  pene  , che  foffrivano  i fanti  Mar- 
tiri in  quella  orrenda  prigione  , sì  per  le  piaghe  che  già  ave- 
vano ricevute , sì  per  ie  catene  ond'  erano  opprelfi  , sì  per  la 
fame  e fete , e per  lo  numero  loro  , e la  puzza  , e 1’  anguftia 
del  luogo  . Ond’  è , che  eflendo  Anulino  , e gli  altri  perfecu- 
tori  occupati  in  altri  affari  , molti  di  elfi  1’  un  dopo  l' altro 
vi  lafciaron  la  vita  . Ed  eflendo  notato  nel  titolo  de’  loro  At- 
ti» 
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ti  , che  dopo  avere  in  Cartagine  confeffato  Ja  fède  a’  12.  di  -0+ 
Febbraio  , egJino  dipoi  fparfero  il  fangue  in  diverfi  tempi , 
ed  eziandio  in  divertì  luoghi  ; è da  credere,  che  Anulino  ne 
avrà  fatti  molti  morire  , fecondo  che  i fuoi  affari  gli  avran- 
no permeffo  di  fpedire  le  loro  caufe,  o piuttoflo  fecondo  l’or- 
dine della  divina  fapienza  : la  quale  ancora  difpofe,  che 
una  parte  de’  figliuoli  di  Saturnino  fofse  lafciata  in  vita  per 
confolazion  della  Chiefa . Il  che  è fpecialmente  notato  del 
giovane  Saturnino.  La  Chiefa  d’Affrica  celebrava ‘la  me- 
moria  di  alcuni  di  elfi  , in  diverfi  giorni , e in  diverfi  meli  . 

Non  meno  celebre  della  loro  nelle  flefse  Chiefe  dell’Af-  Ui 
frica  fu  già  la  memoria  della  martire  fanta  Crefpina  , la  qua- 
le fotto  lo  flefso  Troconfole  foffrì  un  gloriole»  martirio  . S.  A- 
goflino  , che  fa  più  volte  di  lei  menzione  : Chi  vi  è , dice 1 b En*r- '*  ffii- 
nell’  Affrica,  che  non  abbia  di  lei  notizia  ? Ella  era  di  fangue  1,1 

illullrc  , provveduta  di  copiolè  ricchezze  , e di  tenera  e deli- 
cata complelfione . Era  inoltre  maritata , ed  aveva  molti  • 
figliuoli  . Tutti  quelli  temporali  vantaggi  farebbono  per  lei 
flati  tante  catene  per  impedirla  di  andare  a Dio  , fe  non  fi 
foffe  affuefatta  a preferir  loro  l’eternità  . Ma  la  donna  , e 
protetta  da  Dio,  e piena  del  lume  e dell’ardore  della  fua  gra- 
zia , non  folamente  non  temè , nè  fi  rattriflò  di  perdere  per 
lui  i figliuoli , e le  ricchezze , e la  vita  ; ma  giubbilò  altresì  * « «■<»  r/u ?■ 
quando  fi  vide  arrellata  , e prefentata  al  Proconfole , e rin-  ’’ 
chiufa  in  prigione  , e condotta  in  pubblico  carica  di  catene , 
e alzata  fu  l’eculeo,  e pubblicamente  interrogata  , e con- 
dannata alla  morte.  Nè  curò  i pianti  e le  lacrime  de  figliuoli, 
che  vedeva  oppreffi  dalla  triflezza  , e udiva  acculare  la  loro 
madre  di  crudeltà  ■ Si  confervano  gli  Atti  della  fua  ultima 
udienza , i quali  fono  uno  de’  più  bei  monumenti  della  vene- 
rabile antichità . 

Comparita  la  Santa  alla  prefenza  del  Proconfole,  fu  da 
effo  interrogata d fe  le  foffe  ben  noto  il  tenore  del  facro  edit-  Aa' 
to . Non  fo  , rifpofe  Crifpina , di  qual  editto  ti  parli . Di 
quello , dille  Anulino  , che  è flato  pubblicato  per  ordine  de’ 
noflri  Signori  Diocleziano  e Maffimiano  piiffimi  Augufli , e 
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di  Coftinzo  noòiliflìmo  Cefare  per  cui  fé’  tenuta  a facrifi- 
care  a tutti  i noltri  D-*i  per  Ja  loro  profperità  e falute . Non 
ho  mii  facrificato  , rifpofc  la  Santa  , nè  facrifico  fe  non  a un 
folo  Dio,  e al  noftro  Signor  Gesù  Crilto  Tuo  figliuolo.il  qua- 
le è nato  , ed  ha  patito  per  noi  . Togli  da  te , le  diflè  Anuli- 
no  , quella  vana  fuperitizione  , e abbafla  il  tuo  capo  in  oflè- 
quio  de’  noftri  Dei . Ciafcun  giorno , dille  Crifpina  , venero 
il  mio  Dio  , fuor  del  quale  nonne  riconofco  verun  altro . Se’ 
dura  , dille  Anulino,  e difprezzatrice,  e comincerai  tuo  mal- 
grado a fentire  la  forza  delle  leggi. Tutto  quello  che  occorre- 
rà, rifpofe  Crifpina,  fon  pronta  per  la  mia  fede  a foffrire.E’  ta- 
le adunque.replicò  Anulino,  la  vanità  dell’animo  tuo, che  non 
faprai  indurti.ad  abbandonar  la  fuperftizione  , e a venerare  i 
noftri  numi  ? Venero  ciafcun  giorno , tornò  a dire  la  Santa, 
il  mio  Signore , fuor  del  quale  nonne  riconofco  verun  altro. 
Ti  prefcnterò  , le  diflè  Anulino  , il  facro  precetto,  accioc- 
ché neprofclfi  l’ oflèrvanza . E Crifpina  : Oflervo , difle , il 
precetto  , ma  del  mio  Signor  Gesù  Crifto . Perderai  la  tefta, 
difle  il  Proconfole  , fe  non  ti  moftri  ubbidiente  a gl’  Imperia- 
li comandamenti , nella  guifa  che  fa  tutta  1'  Affrica , com’  è 
a te  beniflìmo  noto  . Non  abbiano  bene  , rifpofe  piena  di 
zelo  Crifpina , quei  che  rn’  infegnano  a facrificare  a’  demo- 
ni . lo  facrifico  al  Signore,  il  quale  ha  fatto  il  cielo,  la 
terra , il  mare , e tutte  le  cofe  che  fono  in  effi  . Dunque, 
diflè  Anulino , non  fon  da  te  riconofciuti  per  dei , quelli 
a’  quali  contro  tua  voglia  farai  forzata  a render  1*  oflèquio 
della  tua  divozione?  Non  è divozione,  rifpofe  la  Santa, 
quella  che  fi  ottiene  per  forza  . Ma  io  defidero , foggiunfe 
Anulino,  che  con  animo  veramente  divoto,  e colla  fronte 
inclinata  , in  tutti  i facri  templi  bruci  l’ incenfo  a’  Dei  de* 
Romani . Non  ho  mai  fatto  tal  cofa  , diflè  Crifpina , da 
che  fon  nata  , nè  la  farò  mai  finché  avrò  vita  . Converrà  ben, 
che  la  facci , diflè  il  Giudice  , fe  vorrai  eflere  efente  dalla 
feverità  delle  leggi . Non  temo  , rifpofe  la  Santa , le  tue  mi- 
nacce . Son  quelle  un  nulla . Ma  fe  difprezzaflì  quel  Dio , 
che  è ne*  cieli , farci  facrilega , e perduta  per  fempre . Non 
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puoi  eflèr  facrilega , ditte Umilino,  ubbidendo  a*  facri pre- 
cetti . Che  vuoi  tu  dunque  , ditte  Crifpina  , eh’  io  ha  facri- 
Jega  apprettò  Dio  , e non  apprettò  gl’  Imperadori  ? Non  ha 
mai  vero:  Iddio  è grande  ed  onnipotente,  ed  ha  fatto  il 
inare,  Perbe,  e la  terra;  ma  gli  uomini,  che  Umilmente 
fono  ftati  da  lui  creati  , che  mi  poflòno  fare  ? Abbraccia , 
dille  Anulino , la  Romana  religione  , che  i noftri  Signori  ed 
invittiflìmi  Cefari , e noi  fletti  oflcrviamo  . Non  conofco  fe 
non  un  folo  Dio  , rifpofe  la  Santa  donna  : i voftri  Dei  fon 
pietre  lavorate  per  mano  d’uomini.  Tu  beftemmi , dille 
Anulino  , nè  penh  a ciò  che  giova  e conviene  alla  tua  falute. 
E voltatoli  ad  uno  de’  fuoi  uffiziali , comandò,  che  tagliati  le 
fodero  i capelli,  e con  un  ralòio  per  fua  maggiore  ignominia 
le  fotte  rafa  tutta  la  tetta . Se  i tuoi  Dei , ditte  Crifpina , han- 
no nulla  contro  di  me,  parlino  etti,  e crederò  loro . Se  io 
non  ccrcattì  la  mia  falute  , non  farei  qui  avanti  al  tuo  tri- 
bunale . E Anulino  : Vuoi  tu  vivere,  ditte  , oppur  morir  nelle 
pene  , come  fon  morte  le  tue  compagne , Maflìma  , Dona- 
tili! , e Seconda  ? Se  io  non  temetti  • rifpofe  la  Santa  , di 
perder  l’ anima  , ed  edere  condannata  all’  eterno  fuoco  , da- 
rei la  mia  volontà  a’  tuoi  demoni . Ti  farò , ditte  il  Procon- 
fole , tagliar  la  tetta , fe  più  ti  oftini  a non  volere  adorare  i 
noftri  venerabili  Dei . Ne  renderò  grazie  al  mio  Dio  , rifpo- 
fe la  fanta  Martire  , fe  farò  degna  di  confeguire  una  iìmil 
grazia  . Perdo  per  fempre  il  mio  capo  , fe  offerifeo  incenlò 
a’  tuoi  Idoli  . Ed  è poftìbile  , ditte  Anulino , che  vogli  per- 
fiftere  in  quello  tuo  ftoltofentimento  ? 11  mio  Dio,  rifpofe 
Crifpina  , che  è , e che  fu , e che  mi  fece  nafeere , e mi  diede 
la  falute  mediante  l’ acqua  del  facrofanto  Lavacro  ; egli  è 
meco , acciocché  l’ anima  mia  non  acconfenta  , come  vorre- 
fti , alla  facrilega  azione  . A che  più  tolleriamo , ditte  allo- 
ra Anulino  , 1’  empia  e facrilega  donna  ? Si  rileggano  gli  At- 
ti . E fattane  la  lezione  , recitò  quella  fentenza  : Ordiniamo, 
che  Crifpina  , poiché  perfifte  nella  fua  indegna  fuperftizio- 
ne  , e ricufa  di  facrificare  a’  nollri  Dei , a tenore  de'  facri 
editti  de’  noftri  Principi , ha  decapitata  . Rifpofe  la  Santa  : 
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Ne  rendo  laudi  a Crifto , e benedico  il  Signore  , che  in  que- 
llo modo  fi  degna  di  liberarmi  dalle  tue  mani . Confumò  la 
Santa  il  martirio  a*  cinque  di  Dicembre  : nel  qual  giorno  fi 
truova  notato  il  fuonome  nell'antico  Calendario  della  chiefa 
Cartaginenfe  , con  quei  de’  Santi  Bilio , Felice  , e Potamia  , 
ed  altri  loro  compagni  . 

A Mafllmiano  Erculeo  erano  ancora  foggette  l’ Ifole 
adiacenti  all’  Italia > cioè  la  Sicilia  , la  Corfica  , e la  Sar- 
degna ; ed  effendo  ftati  anche  in  effe  pubblicati  gli  editti 
della  perfecuzione  > molti  Martiri  vi  confeguirono  la  coro- 
na ; di  cui  però  non  fi  fon  confervati  gli  Atti  (inceri , eccetto 
quei  di  S.  Euplo  diacono  di  Catania  . Effendo  il  Santo  * nel- 
la fala  dell’  udienza  appreffo  il  velo , dietro  al  quale  era 
aflìfo  nel  fuo  tribunale  Calvifiano , uomo  confolare  e cor- 
rettore della  Sicilia , efclamò  ad  alta  voce  : Sono  Crilliano  . 
e defidero  di  morire  per  lo  nome  di  Gesù  Crillo . Ciò  udi- 
to , comandò  Calvifiano  , che  colui , il  quale  avea  così  al- 
zata la  voce , fi  accoftaffe , ed  entraffe  dentro  al  recinto  del 
tribunale  . Effendovi  il  Santo  diacono  entrato,  tenendo  nelle 
fue  mani  i facrofanti  Evangelj  ; Malfimo  amico  di  Calvifia- 
no , gli  fuggerì,  non  elfer  lecito  a colui  di  ritener  quelle  car- 
te contra  il  tenor  de  gli  editti . Calvifiano  allora  lo  interro- 
gò , onde  aveffe  avuto  quei  libri , e fe  gli  aveffe  portati  feco 
dalla  fua  cafa . Rifpofe  il  Santo  : Non  ho  cafa , come  è ben 
noto  al  mio  Signor  Gesù  Crifto  . Gli  hai  tu  dunque  portati 
in  quello  luogo  ? lo  interrogò  Calvifiano . Ed  Euplo  : Così  è, 
rifpofe  , come  tu  vedi . Avendogli  il  Giudice  comandato  di 
leggerne  qualche  paffo  ; ne  leffe  Euplo  fra  gli  altri  quelli 
due  brevi  periodi  : „ Beati  fono  coloro , i quali  foffrono  per- 
fecuzione per  la  giuftizia , perchè  di  elfi  è il  regno  de’  cieli. 
E chi  vuol  venir  dietro  a me  , prenda  la  fua  croce  , e mi  fe- 
gua  „ . Che  vuol  dir  ciò , diffe  il  Giudice  . Ed  Euplo  : Que- 
lla , rifpofe  , è la  legge  del  mio  Signore  . E di  chi  ? lo  inter- 
rogò Calvifiano  . Di  Gesù  Crifto  figliuolo  di  Dio  vivo , 
replicò  il  Santo  . Poiché , diffe  Calvifiano  , abbiamo  udi- 
to la  fua  confelfione  fuor  de’  tormenti , fia  confegnato  a’ 
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carnefici , e meflo  alla  tortura , e di  nuovo  interrogato . 

Effendo  adunque  i carnefici  , pronti  a tormentarlo , 
Calvifiano  lo  interrogò  : Che“dici  della  tua  precedente  con- 
feflìone,  orache  fei  efpofto  a i tormenti  ? E il  Santo,  regnatali 
la  fronte  col  fegno  della  croce  : Ciò  che  allora  dilli , rifpofe , 
dico  eziandio  di  prefente , cioè  che  fono  Criftiano  , e leggo 
le  divine  fcritture  . Gli  domandò  Calvifiano  , perchè  avef- 
fe  ritenuto  apprettò  di  fe  quelle  carte , e non  le  avelie  con- 
fegnate  , come  avevano  comandato  gl’  Imperadori  . E il 
Santo  : Perchè , rifpofe  , io  fon  Criftiano , nè  mi  era  lecito 
di  confegnarle  , e mi  conviene  di  piuttofto  morire,  che  di 
far  ciò  . E’  in  elfe  la  vita  eterna  . Chi  le  confegna  , perde 
l’ eterna  vita  . E io  per  non  perderla , do  la  vita  del  corpo. 
Calvifiano  allora  ordinò , che  per  non  aver  confegnato  fe- 
condo l’editto  de’ Principi  le  fcritture,  ma  lettole  al  po- 
polo, fotte  Euplo  tormentato . Ed  effendo  il  Santo  diacono 
fra  i tormenti  : Grazie , diceva , o Crifto  , ti  rendo  : ed  abbi 
pietà  di  me  , che  pei-  tuo  amore  tali  cofe  patifco  . E avvi- 
nandolo Calvifiano  di  ravvederli  della  fua  follìa  , e di  adorare 
gli  Dei , fe  voleva  cflèr  libero  : Adoro  Crifto , diceva  Euplo, 
detefto  i demoni . Fa  quello  che  vuoi  : Io  fon  Criftiano . Ho 
ciò  da  gran  tempo  defiderato  . Fa  quello  che  ti  piace  . Ag- 
giungi nuovi  tormenti . Sono  Criftiano . Poiché  fu  il  Santo 
per  lungo  tempo  in  quella  tortura , ordinò  il  Giudice  a’  car- 
nefici di  defifterc  dal  tormentarlo  : e tornò  di  nuovo  a efor- 
tare  il  fanto  Martire  a venerare  i fuoi  numi . Mifero , gli  di- 
ceva , adora  gli  Dei . Venera  Marte  , Apollo  , ed  Efculapio . 
Ed  Euplo  : Adoro , ditte  , il  Padre , il  Figliuolo , e lo  Spirito 
Santo.  Adoro  la  fanta  Trinità , fuor  della  quale  non  è altro 
Dio . Perifcano  i Dei , i quali  non  hanno  fatto  il  cielo  , e la 
terra  , e tutte  le  altre  cofe . Io  fon  Criftiano  . E tornandogli 
ad  inculcar  Calvifiano  : Sacrifica  , fe  vuoi  effere  liberato:  Ec- 
co , rifpofe  in  Santo , che  io  facrifico  a Crifto  Dio  me  ftcflò  : 
nè  mi  rimane  altro  da  fare  . Invano  ti  affatichi . Sono  Cri- 
ftiano . Calvifiano  ordinò , che  di  nuovo  egli  foffe  , e più  cru- 
delmente tormentato.  Ed  Euplo  : Grazie  , dicca  fra  i tor- 
menti, 
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menti , a te , o Crifto  . Soccorrimi , o Crifto . Per  te  , o Cri- 
Ho,  tali  cofe  patifco . E venendogli  a mancar  le  forze,  e la 
voce,  tali  cofe  ed  altre  diceva  coll’ eftremità  delle  labbra. 

Poftofi  Calvifiano  nel  tribunale , dettò  contra  il  Mar- 
rire  la  fentenza  . E ufeito  fuori , la  lette , ed  era  conceputa  in 
quelli  termini:  Ordiniamo,  che  Euplo  Criftiano,  per  aver  de- 
prezzato gli  editti  de’  Principi , e bcllemmiato  gli  Dei , e ri- 
cucito di  ravvederli  de’  fuoi  falli , fia  decapitato  . Gli  fu  ap- 
pefo  al  collo  il  libro  de  gli  Evangelj  j ed  eia  preceduto  da  un 
banditore , il  quale  ad  alta  voce  gridava  : Euplo  Crilliano  , 
nemico  de’ Dei  , e de  gl’ Imperadori  . Ma  nel  medefimo 
tempo  Euplo  tutto  lieto  non  celfava  di  dire  : Grazie  a Crifto 
Dio  . E giunto  al  luogo  del  fupplizio , genuflellb  fece  una 
lunga  orazione  . Di  poi  tornato  a ripetere  le  fue  azioni  di 
grazie  , e prefentato  il  collo  al  carnefice  , fu  da  eflo  decapi- 
tato . Prefero  i Criftiani  il  fuo  corpo , e avendolo  imbalfa- 
mato , gli  diedero  onorevole  fepoltura  . 

Morì  a Roma  quell’  anno  il  fanto  Pontefice  Marcellino, 
il  quale  , come  fi  ha  da  un  antico  e grave  Scrittore  * nel  tem- 
po di  quella  perfecuzione  fi  rendè  molto  illullre  : le  quali 
parole  fe  non  ballano  ad  aftìcurargli  la  corona  del  martirio 
contrattatagli  da  molti  moderni  Scrittori  contra  il  teftimo- 
nio  d’  un  Pontificale , o Catalogo  de’  fommi  Pontefici  , che 
fi  crede  elfere  del  fello  fecolo  ; fono  però  fufficienti  a farci 
rigettare  le  favolofe  illorie  , fu  cui  già  fi  fondavano  i Dona- 
tifti  ‘ per  accufare  il  fanto  Pontefice  di  avere  offerto  l’incenfo 
agl’idoli,  econfegnato  ai  perfecutori  i libri  delle  divine 
Scritture  . Hanno  molti  Cattolici  adottato  quella  calun- 
nia ; la  quale  da  i medefimi  Donatilli  era  anche  addottala 
a’ fuoi  fanti  fucceflòri  Marcello,  Melchiade,  e Silveftro  ; 
benché  S.  Agoftino  non  men  di  lui,  che  di  quelli  abbia  det- 
to , che  ella  non  era  appoggiata  fopra  alcuna  grave  ed  au- 
tentica teftimonianza  , e che  ballava  negarla  per  confutarla. 
Non  è in  oggi  perfona  dotta  , la  quale  non  fia  pienamente 
convinta  della  fallita  d’  una  tale  accula  . Si  truova  il  fuo 
nome  nel  Calendario  de’  tempi  di  Liberio , ma  fotto  il  tito- 
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10  della  depofizione  de’  Veicoli . 11  che  però , come  altro- 
ve è flato  oflervato , non  è una  prova  /ufficiente  a negargli  la 
prerogativa  di  Martire  . 

Nel  medelimo  Calendario  fotto  il  titolo  della  depofi- 
zione de’  Martiri  , fotto  il  giorno  17.  di  Maggio  * è fatta 
menzione  de’  fanti  Partino  e Calocero  , il  cui  martirio  vi  è 
notato  col  confolato  nono  di  Diocleziano , c ottavo  di  Maffi- 
miano , che  furono  i Confoli  di  quell’  anno  . E a i ai.  di  Set- 
tembre **  vi  lì  fa  commemorazione  di  fanta  Baflìlla  colla 
nota  del  medelimo  Confolato  . 

Non  così  certa  fa  d’ uopo  , che  all’Autore  di  quel  cata- 
logo Ila  Hata  1’  epoca  del  martirio  di  S.  Agnefa , il  cui  nome 

11  legge  fotto  i ai.  di  Gennaio  *** , ma  fenza  nota  de’  Con- 
foli , fotto  i quali  la  vergine  trionfò  e delle  lufinghe  del  fe- 
colo  , e del  terror  della  morte  ; benché  comunemente  lì  cre- 
da , che  abbia  in  quella  perfecuzione  dato  la  vita  per  Crifto. 
Altamente  celebrarono  le  fue  lodi  S.  Ambrogio  e S.  Malfimo 
nell’  Italia  , S.  Agoftino  nell’Affrica  , e Prudenzio  nelle  Spa- 
gne . La  fua  fella  è anche  notata  negli  antichi  Meflàli  Ro- 
mano e Gallicano  dati  in  luce  dal  venerabil  TommaG  , nel 
Sacramentario  di  S.  Gregorio , nel  Calendario  del  P.  Fron- 
tone , e in  quello  della  chiefa  Cartaginese , e ne’  Meneide’ 
Greci . Finalmente  la  fua  vita  per  tetti  monianza  di  S.  Giro- 
lamo ****  fu  celebrata  nelle  chiefe  colle  lettere  , e colle  lin- 
gue di  tutte  le  nazioni . E'  fama  eflèr  nata  la  fanta  Vergine 
di  genitori  non  meno  illullri  per  la  chiarezza  del  fangue, 
che  per  la  fantità  de’  coftumi . Non  era  fe  non  di  dodici  * o 
tredici k anni  , quando , effcndo  già  amata  e defiderata  da 
molti  per  la  fua  rara  bellezza  , preferì  a tutti  le  nozze  dello 
fpofo  immortale  , cui  dopo  aver  confacrato  la  fua  verginità, 
fece  eziandio  con  animo  invitto  il  nobile  facrifìzio  della  fua 
▼ita . 11  Prefetto  di  Roma , cui  la  Vergine , fecondo  alcuni c 

-da 

* xiv.  Kal.  Jnn«  Parthini  le  Caloccri  in  Callisti  Dioc  le  ciano  II.  & Maxim  ano  Vili.  Cori*. 

**  x.  Kal.  Odob.  Baflfillx  Salaria  vetcre  Dioclctiano  IX.  Se  Maximiano  Vili.  Cotf. 

***  xm.  Kal.  Fcb.  Agnati*  in  Nomentana  . 

Omnium  gcntium  liteeru  acque  lingnis  in  Ecclcfiis  vita  laudata  . Hier.  i}.  ijo. 
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AN.304/  fe  medefima  fi  prefentò  .non  omife  nè  le  carezze,  nè  le 
1 Amb.  ita.  minacce  per  rimuoverla  dalla  fede  ' . Ma  ugualmente  infen- 
iw.  Hym.  i4.  fJbiJe  alle  lufinghe , e al  terror  de’  tormenti , offetfe  pronta 
il  collo  e le  mani  alle  catene , e fi  moftrò  difpofta  a ioffrire 
ogni  genere  di  fupplizio , e quello  ancora  del  fuoco  , di  cui 
il  Giudice  la  minacciava . Strafcinata  per  forza  appiè  de  gli 
altari , preparati  ed  accefi  per  la  oblazione  del  facrifizio; 
ftefe  verfo  il  cielo  le  mani  , e fattali  il  fegno  della  croce  * , 
fece  rifplendere  tra  que’facrileghi  fuochi  il  gloriofo  trofeo 
dell’  abbattuta  empietà . 

Accortoli  adunque  il  tiranno , che  alla  pudica  e gene- 
rofa  donzella  farebbe  fiata  più  della  morte  fenfibile  la  per- 
dita della  verginale  integrità  , la  minacciò  di  farla  condurre 
al  pollribolo , ed  efporla  a gl’  infiliti  della  più  sfrenata  gio- 
ventù , fe  tuttavia  ricufava  d’  inchinare  il  capo  , e di  piegar 
le  ginocchia  avanti  a gli  altari  de  gl’  idoli , e di  placare  Mi- 
nerva . Cui  la  Santa  : Non  è , dille , il  noftro  Criflo  sì  poco 
gelofo  e curante  della  noflra  verginità , che  fia  per  ifcordarfi 
di  me  , ed  abbandonarmi  in  unsi  fatto  cimento  . Tingerai, 
fe  ti  piace  , il  tuo  ferro  del  mio  fangue  **  , ma  non  macchie- 
rai il  mio  corpo  colle  fozzure  della  libidine . Non  fu  vana, 
nè  rimafe  delufa  la  fua  fperanza  . Porta  la  Vergine  nel  luogo 
infame,  eccetto  un  folo,  niuno  ebbe  ardire,  nonché  di 
violarla , di  alzare  verfo  di  eHa  men  che  pudici  gli  fguardi. 
Ma  quell’  uno , che  nell’  arca  viva  del  Signore  fenza  il  do- 
vuto rifpetto  fifsò  le  luci , provò  ben  torto  1’  effetto  di  quel- 
lo zelo  , col  quale  Crifto  vegliava  alla  difefa  della  fua  fpofa  . 
Un  lampo  di  fuoco  a guifa  di  fulmine  vibrato  impetuofa- 
mente  dal  cielo,  abbagliò  e ferì  le  pupille  dell’impudico 
garzone , e lo  fece  cader  quafi  morto  in  mezzo  alla  piazza  . 
Mentre  i compagni  proccuravano  di  dare  qualche  follievo 
al  mifero  giovane , e lo  piangevano  già  come  morto  ; canta- 
va la  Vergine  pel  fuo  trionfo  inni  di  lode  al  fuo  fpofo . Ed  è 

fama, 

* Vcl  fi  ad  arai  invila  rcpcrctar  , tendere  Chriiio  inccr  ignei  manus  » atque  in 
ipfi»  florilegi»  (bcii  tropaum  Domini  fignarc  vidoris  . Amb.  loc.  eit . 

**  Ferrimi  impiabii  langu ine  > fi  voi»  , 

No»  inquinati*  membra  libidine  « Frud.  V.  sé.  & J7. 
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fama  , che  fitta  per  elfo  orazione , gli  abbia  reftituito  il  ca-  ~ — 

lore  e lo  fpirito  della  vita  , e il  perduto  ufo  de  gli  occhi . Fu  N'3(1+* 
quella  prima  feguita  bentollo  da  una  feconda  vittoria . Ve- 
dendoli il  perfecutorc  con  tanto  fuo  fcorno  ed  ignominia 
vinto , nè  volendoli  più  cimentare  , la  condannò  alla  morte  : 
che  dalla  fanta  Vergine  fu  incontrata  non  folamente  con  una 
mirabile  intrepidezza  , ma  con  allegrezza  indicibile,  e giub- 
bilo del  fuo  fpirito . Ed  eftèndoii  impallidito  il  carnefice  per 
I’  orrore  d’ una  tale  efecuzione  in  una  tenera  verginella; 
elfa  con  volto  lieto  e tranquillo , e fenza  punto  turbarli , pie- 
gò la  fronte  in  atto  di  adorazione  verfo  il  fuo  fpofo  , che 
lempre  aveva  prefente  , e per  ricevere  il  colpo  della  fpada* 
per  cui  fciolta  da’ legami  del  corpo  , era  per  volare  al  cielo 
a ricevervi  una  doppia  corona  , per  aver  vinto  le  debolezze 
dell’  età  e del  felTo  , e trionfato  del  tiranno  * , e confacrato 
col  fangue  d’ un  illuftre  martirio  il  titolo  della  verginità . 

Fu  data  fepoltura  al  fuo  corpo  nella  via  Nomentana  ; 
ove  elfendoli  i Fedeli  in  gran  numero  adunati , ne  furon  cac- 
ciati da’  Gentili  a furia  di  fallate  , onde  molti  rimafero  feri- 
ti, e la  fanta  vergine  Emerenziana  , la  quale  avea  fucchiato 
il  medefimo  latte  con  fanta  Agnefa  , vi  perdè  la  vita  ; ed 
elTendo  tuttavia  catecumena  , la  mancanza  del  fanto  Lavacro 
compensò  col  battefimo  del  fuo  fangue  . Non  avendo  un  tale 
accidente  impedito  i fuoi  genitori  di  continuamente  veglia- 
re alla  tomba  della  Santa  ; ella  apparve  loro  una  notte  eoa 
un  agnello  appreflò  di  lei , e manifeftò  loro  la  gloria , che 
polTedeva  nel  cielo . Diede  quefla  apparizione  motivo  alla 
feconda  fella , che  di  ella  fi  celebra  il  giorno  ottavo  del  fuo 
natale:  e fa  d’uopo,  che  ella  fia  antichifiima  , trovandoli 
regillrata  nel  Calendario  del  P.  Frontone , e nel  Sacra- 
mentario di  S Gregorio . 

11  medefimo  S.  Ambrogio  , che  ha  celebrato  il  trionfo  D.  sK^“'r, 
di  fant’ Agnefa , ha  altresì  telfuto  l’elogio  d’  un’  altra  nobi- 
lilfima  Vergine  * che  in  quelli  medèfimi  tempi  lbffrì  in  Roma  ? 

Tom.  IV.  T il  mar- 

- c.  6. 

* Biaca  martyf  Agncs  » qu*  & xtatem  ricit  Oc  tyrannum  > Oc  tituium  caftitatis  mar- 
tvrio  confccravic . HitT.ub.fHp. 
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_An  504  martirio  : e che  elfendo  fiata  della  Tua  famiglia  , e perciò 
^ " tenuta  da  lui  come  in  luogo  di  madre*,  più  di  ella  lì  glo- 

riava, che  delle  prefetture,  e de’  confolati  de’ fuoi  mag- 
giori. Era  il  fuo  nome  Sotera  . Benché  nata  di  fanguc  illu- 
ltre  di  Confoli , e di  Prefetti , e fi  travate  nel  fior  de  gli  an- 
ni, tutto  mife  in  non  cale  per  confervare  la  dignità  della 
fede.  Avendogli  il  Giudice  comandato  di  facrificare  a'  fuoi 
Dei , ed  effendofi  ella  oppofta  , come  doveva  , all’  empio 
comandamento;  credè  quegli  di  non  poter  fare  più  fenfibile 
affronto  alla  fua  modellia . e alla  fua  nobiltà  , che  col  farla 
crudelmente  battere  nella  faccia  . Solita  la  Vergine  di  aver 
fempre  il  volto  velato  , appena  udito  il  comando  del  tiran- 
no , prontamente  rimofle  il  velo  ; perfuafa  di  non  dovere  in 
altra  occafione  , fuorché  in  quella  del  martirio  **  feoprire 
il  facrario  della  modellia . Softenne  la  Santa  con  mirabile  in- 
trepidezza il  crudele  ed  obbrobriofo  fupplizio  ; e benché  da 
tutte  le  parti  le  fcaturiffero  rivi  di  fangue  , non  le  ufcì  da  gli 
occhj  una  lacrima  ; e prima  fi  fiancò  il  carnefice  di  percuo- 
• terla , che  ella  di  tenere  immobile  il  volto  a quelle  dure  per- 
colfe  . Finalmente  , poiché  ufeita  fu  vittoriofa  dalla  prova 
di  altri  tormenti , fu  per  ordine  del  mcdelimo  Giudice  deca- 
pitata **f , E fu  fepolta  in  un  cimiterio , che  da  efla  tiene  il 
fuo  nome . 

xliv.  Sotto  il  medelìmo  giorno  , 12.  di  Maggio  , in  cui  fi  ce- 

pì  s.  Pancuiio.  lebra  in  molti  antichi  Martirologj  la  memoria  del  fuo  mar- 
tirio, è anche  notata  la  fella  del  martire  S.  Pancrazio , di 
cui  portano  i fuoi  Atti , edere  fiato  martirizzato  in  Roma 
fotto  il  confolato  ix.  di  Diocleziano  , e vi  1 1.  di  M'alfimiano. 
Gli  antichi  fommi  Pontefici  hanno  avuto  un  grandilfimo  ze- 
lo per  lo  culto  e la  venerazione  di  quello  Santo  , che  in  età 
di  foli  quattordici  anni  fi  dice  , avere  avuto  il  coraggio  di 

dar 


* San&i  Suteri» , ut  domcfticum  pie  parenti»  profcramus  cxemplum  ( liabcrqu»  cniro 
no»  facerdotes  aoftram  nobilitate:»  prxfcduris  & confulatibus  prxfcrcudam  .....)  quum 
effe»  decora  facie  » de  nobili»  virgo  majorum  profapia  » confulacu»  de  prxfechira»  pareo* 
mm  (aera  pofthabuic  fide  . 

**  Vuttum  aperuit , foli  invelata,  atque  inteda  martyrio. 

,M  Quum  cctera  panarti*  genera  vicilfcc , gl  ad  min  , qacm  querebac , invenit* 
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dar  la  vita  per  Crilto . Papa  Simmaco  nel  quintò  fecolo  gli  ,0i.  ' 

fece  edificare  una  Chiefa  nel  cimiterio  di  Calepodio  , e una  * 

cappella  nel  palazzo  di  Laterano . Nel  fello  fecolo  Pelagio  il. 
mandò  parte  delle  fue  reliquie  a S.  Gregorio  di  Tours  , il 
quale  fa  di  elTb  menzione  nel  fuo  libro  della  gloria  de’ Mar- 
tiri * . E S.  Gregorio  Magno  fuo  fuccelfore  , ne  inviò  alcune  > 
aColtanzo  vefeovo  di  Milano  , alcune  a Palladio  vefeovo  di 
Saintes  per  una  Chiefa , che  avea  latto  edificare  in  fuo  nome, 
e alcune  a una  dama  per  nome  Adcodata  , che  avea  fondato 
un  monallero  di  vergini  a Lilibeo  nell’Ifola  di  Sicilia.  Lo 
Hello  fanto  Pontefice  lì  prefe  eziandio  una  grandilfima  cu- 
ra, perchè  lai  Chiefa  del  Santo  , in  cui  nel  giorno  della  fua 
fella  recitò  la  fua  27*  Otnilia  fu  gli  Evangelj  , folfe  bene  affi- 
nità . E perchè  i Preti  mancavano  al  lor  dovere  , vi  mife  i 
Monaci  ad  uffiziarla  . Nè  minor  divozione  verfo  il  medefi- 
mo  S.  Martire  fembra  avere  avuto  S.  Agollino  , 1’ Apollolo 
dell’Inghilterra;  avendo  confacrata  a Dio  in  quell’ Ilota  la 
prima  Chiefa  fotto  l’ invocazion  del  fuo  nome  . Finalmente 
nel  fettimo  fecolo  Onorio  Papa  coprì  la  fua  tomba  di  argen- 
to , e fece  quali  da’  fondamenti  riedificar  la  fua  Chiefa  . E il 
fanto  Pontefice  Vitaliano  inviò  delle  fue  reliquie  a S.  Van- 
d riilo  . E’  notata  la  iua  fella  nel  Sacramentario  di  S.  Grego- 
rio , nel  Calendario  di  Frontone , e nel  MelTale  Romano  del 
venerabil  Tommafi . 

Non  meno  di  San  Pancrazio  celebre  è la  memoria  di  xrv. 

S.  Grifogono  , e di  Santa  Analtasìa  , degni  ambedue  d’ effe-  f amOmuI 
re  annoverati  fra  i Martiri  Romani  ; benché  il  primo  abbia 
fofferto  il  martirio  appretto  Aquileia , e la  fetorlda  fu  le  colle 
dell’  Illirico  . Non  folamente  la  Chiefa  Romana  fino  da’  fe- 
coli  più  remoti h ne’  quali  ebbe  S.  Grifogono  in  Roma  una  >>  rU-Smtrxsn. 
Chiela  dedicata  a Dio  fotto  l’ invocazion  del  fuo  nome  ; ce- K*l,nJ- 
lebra  la  fua  fella  ; ma  è altresì  da’  Greci  » e da’  Mofcoviti  , 

onorata  la  fua  memoria  con  quella  di  fanta  Analtasìa  ; ed  era 
eziandio  celebrata  nell’ Affrica  ; come  apparifee  dall’anti- 
chillìmo  Calendario  della  Chiefa  Cartaginefe  . 11  corpo  di 
fanta  Analtasìa  fu  dalla  Dalmazia  tralpoi  tato  a Sirmio  capi- 

T 2 tale 
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An  304^  tale  già  dell' Illirico,  e daSirmio  dopo  la  metà  del  quinto 
ThtJ.  ua.  fccolo  * a Coftantinopoli , fotto  il  Patriarca  Gennadlo , e fu 
collocato  nella  celebre  AnaltaGa , cioè  nella  Chiefa  della  Re- 
furrczione  : la  quale  avendo  fervito  di  cattedrale  a S.  Gre- 
gorio Nazianzcno . era  poi  ftata  per  la  pietà  de  gl’ Impera- 
tori notabilmente  accrefciuta  . La  Chiefa  Romana  non  ha 
ommeffo  di  celebrar  la  fua  fella  ai  25.  di  Dicembre,  non 
ollante  la  folennità  del  fanto  Natale , ed  era  folita  di  cantar 
la  feconda  MelTa  nella  fua  Chiefa  , che  fi  dice  eflere  Hata  ab- 
bellita da  S.  Damafo  di  pitture  , e arricchita  di  oro  da  Uaro 
fucccilbre  di  S.  Leone . 

Portatofi  verfo  la  fine  di  quello  fecoloS.  Ambrogio  a 
Bologna  , vi  ebbe  la  confolazionc  di  trovarvi  i corpi  de’  fan- 
ti Martiri  Vitale  e Agricola  : i quali  offèndo  Itati  in  un  cam- 
po appartenente  a’  Giudei , e in  mezzo  delle  loro  tombe  fe- 
polti , non  farebbe  flato  podìbile  di  rinvenirli  , fe  i mede- 
fimi  Santi  non  avelTero  al  fanto  facerdote  rivelato  fc  il 
luogo , ov'  erano  afeofe  le  loro  facre  reliquie . Mentr’  era  il 
Santo  a Bologna  , fu  invitato  da’ Fiorentini  a portarli  nella 
loro  città  , ad  effetto  di  dedicarvi  un’  infigne  bafilica  ( detta 
già  dal  nome  del  fuo  fanto  Confacratore  Ambrofiana  , e pre- 
fentemente  di  S.  Lorenzo  ) fatta  edificare  da  una  fanta  vedo- 
va appellata  Giuliana  . Alcune  di  quelle  facre  reliquie  furo- 
no dal  fanto  vefeovo  collocate  fotto  1’  altare  di  quella  Chie- 
fa . E in  quella  occafione  recitò  il  fuo  libro  o fermone  , inti- 
tolato della  Efortazione  alla  verginità  , per  elTere  una  gran 
parte  di  elfo  diretto  all’  iltruzione  di  tre  vergini  figliuole 
della  ftelfa  Giuliana . Ne’  primi  due  capi  di  effe»  ha  telfuto 
brevemente  la  ftoria  de’  mentovati  Martiri  ; ed  è quello  che 
unicamente  fappiamo  delle  lor  gella , e della  loro  paflìone  , 
o piuttollo  del  lor  gloriofo  trionfo  . Era  fiato  Vitale  fervo 
di  Agricola  ; e Agricola , più  che  padrone  , maeftro  amore- 
vole di  Vitale  ; avendo  quefli  apprefo  da  lui , come  conve- 
niva fervi  re  a un  padrone  terreno,  a fine  di  meritarli  nello 
Hello  tempo  la  grazia  del  celelte  e comun  Signore  . Ma  poi- 
ché per  la  confelfion  della  fede  , cominciarono  ad  elfere 

uguali. 
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uguali,  parve  nafcer  tra  eflfì  una  certa  fpecie  d’ emulazione 
per  ifcambievolmente  onorarli  ; e parve  Agricola  cedere  il 
primo  luogo  a Vitale  ; e quelli  andare  il  primo  al  cielo  , a 
line  di  prepararvi  il  luogo  al  padrone  . Mifero  i perfecutori 
contra  Vitale  in  opera  tutti  i tormenti,  a fine  di  coftrin- 
gerlo  a rinnegar  Geiù  Crifto  . Ma  ficcome  egli  , malgrado 
tutti  i loro  sforzi , feropre  più  altamente  lo  confelTava  ; fu  il 
fuo  corpo  da  elfi  talmente  lacerato  , e coperto  di  piaghe  , 
che  non  vi  era  più  luogo  da  farvene  delle  nuove  . In  un  tale 
llatofece  il  fanto  Martire  a Crifto  quella  orazione:  „ Signor 
mio  Gesù  Crifto , mio  Salvatore  , e mio  Dio , degnatevi  di 
ricevere  il  mio  fpirito  , onde  poffa  confeguir  la  corona  , che 
il  voftro  fanto  Angelo  mi  ha  inoltrata  „ . E appena  compiu- 
ta quella  preghiera , rendè  lo  fpirito  a Dio  . 

Era  Agricola  di  sì  amabili  collumi , che  i fuoi  ftelfi  ne- 
mici e perfecutori  non  poteano  fare  a meno  di  non  amarlo  ; 
c perciò  differirono  il  fuo  fupplizio  ; lufingandolì , che  le 
crudeltà  da  elfi  efercitate  nella  perfona  del  fervo , e il  timo- 
re di  un  limile  trattamento , doveflcro  abbattere  la  fua  co- 
ftanza . Ma  1’  efempio  e la  felicità  di  Vitale  avendolo  più 
invogliato  della  celefte  corona , ladilazion  del  martirio  gli 
era  più  grave  di  quallìvoglia  tormento . Non  potendo  adun- 
que i perfecutori  rimuoverlo  dalla  fede  , lo  crocififfero  : e 
dalla  quantità  de’  gran  chiodi , che  unitamente  colla  croce  , 
furono  trovati  nel  fuo  fepolcro  , argumenta  S.  Ambrogio, 
avere  in  un  certo  molo  il  numero  delle  piaghe  forpaffato 
quello  delle  fue  membra  . Fu  anche  trovato  appreflo  i corpi 
de’  fanti  Martiri  del  loro  fangue  * detto  da  S.  Ambrogio  fan- 
gue  trionfale  . E quelle  , cioè  una  parte  della  croce,  e di  effo 
fangue , furono  le  reliquie  collocate  dal  Santo  nell’  altare 
della  Fiorentina  bafilica  nell’  atto  della  fua  folenne  dedica- 
zione . 

• Oltre  l’Affrica  e l’Italia  appartenevano  eziandio  all’Er- 
culeo 


AN.304- 


XLVIt. 
Di  S.  Afra  . 


• Collegimus  fanguinem  triumphalem  , & Tracia  lignum  . Hac  fandx  tìJu*  n«gar*  non 
potuimu*  poftulanti  . Menerà  itaque  falliti*  accipitc  1 qua  nunc  fab  facria  alta:lb«s  re- 
condunw  . 
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culeo  la  Rezia  , che  comprendeva  ancora  la  Vindelicia  , il 
Norico , e la  Pannonia  fupcriore  . E lìccomc  in  tutte  quelle 
provincie  era  già  fiata  piantata  la  religione  di  Crifto  ; così 
in  tutte  ella  tu  inaffiata  col  fangue  de’  fuoi  fedeli  . Fu  in 
Augufla  città  della  Rezia  prefa,  fra  gli  altri  Crifliani  * che 
i perfecutori  fi  sforzavano  con  rarj  fupplizj  d’ indurre  a fa- 
crificare  , una  donna  per  nome  Afra  , la  quale  prima  della 
fua  converfione  era  fiata  una  pubblica  meretrice  . 11  Giudice 
per  nome  Gaio  , follo  che  l' ebbe  veduta  c riconofciuta  , le 
difTe  : Sacrifica  a inoltri  Dei;  poiché  meglio  ti  tornerà  di 
vivere  , che  di  mancar  fra  i tormenti . Cui  la  Santa  : Mi  ba- 
llano , rifpofe  , i peccati  da  me  commeffi  nel  tempo  dell’  i- 
gnoranza  del  vero  Dio . Onde  quello , che  di  prefente  mi 
comandi  , non  fono  giammai  per  fare  . Tornò  a dirle  Gaio; 
Vanne  al  Campidoglio  , c facrifica  . E Afra  : Il  mio  Campi- 
doglio , rifpofe  , é Crifto,  che  tengo  davanti  a gli  occhj,  e 
cui  ciafcun  giorno  confeflò  le  mie  paflate  fcellcratezze . E 
poiché  io  fono  indegna  di  offerirgli  alcun  altro  facrifizio , 
defìdero  di  facrificargli  me  fleffa , acciocché  il  corpo  , nel 
quale  ho  peccato , foffrendo  le  dovute  pene  , dalle  fpine  delle 
difordinate  concupifcenze  fìa  interamente  purgato  . Sicco- 
me intendo  , le  dille  Gaio , fe’  fiata  meretrice . Sacrifica 
dunque  ; non  potendo  tu  effere  accetta  al  Dio  de’  Crifliani . 
Il  mio  Signor  Gesù  Criflo  , rifpofe  Afra  , ha  detto  d’  effer  di- 
fcefo  dal  cielo  per  la  falute  de’  peccatori . E ne’  fuoi  Vangeli 
leggiamo , che  avendogli  una  meretrice  lavato  i piedi  colle 
fue  lacrime , ottenne  da  elio  il  perdono  delle  fue  colpe;  c 
che  non  furono  mai  da  lui  rigettate  le  meretrici,  nè  i pub- 
blicani , e che  nè  pure  ebbe  a fchifodi  mangiare  in  loro  com- 
pagnia . Sacrifica  , foggiunfe  il  Giudice  , almeno  per  ricu- 
perare Ja  grazia  de'  tuoi  amanti , e fare  acquiflo  di  gran  ric- 
chezze . Rifpofe  Afra  : Non  riceverò  mai  più  quelle  efecran- 
de  monete . Quelle  che  io  avea  , le  gettai  via  come  fango  , 
per  averle  acquillate  per  un  illecito  ed  infame  commercio  . 
E quantunque  foffero  da  me  offerte  a’ miei  fratelli , accioc- 
ché pregaffero  Dio  di  perdonarmi  i miei  peccati , non  vol- 


Digitized  by  Googli 


Libro'  Nono.  151 

lero  accettarle  , benché  ne  facelTi  loro  uni  grandirtìma  ifian- 
za  . Se  quelle  adunque  che  io  aveva  , difprczzai  come  Aer- 
eo ; puoi  tu  immaginarti . che  di  prefentc  mi  curi  di  accu- 
mularne di  nuovo  ? Ma  Grillo  , tornò  a dir  Gaio  , non  ti  giu- 
dica degna  di  fé  . Invano  affetti  di  chiamarlo  tuo  Dio . Egli 
non  ti  riconofce  per  Tua  . Una  meretrice  non  può  erter  detta 
Criltiana . Veramente  , rifpofe  Afra , non  fono  degna  di 
quello  nome  . Ma  la  divina  mifericordia  , che  elegge  gli  uo- 
mini , non  fecondo  i loro  meriti , ma  fecondo  la  fua  bontà , 
fi  è degnata  d’ accogliermi , e di  farmi  partecipe  d’ un  tal 
nome  . Onde  fai , la  richiefe  il  Giudice  , che  ti  abbia  fatto 
una  tal  grazia  ? Dal  vedere , rifpofe  Afra  , che  fi^  degna  di 
ammettermi  alla  gloriofa  confeffion  del  fuo  nome  , che  fola 
farebbe  ballante  a cancellare  tutte  le  macchie  della  mia  vita 
partita  . Quelle  fon  fole  , foggiunfe  Gaio  ; facrifica  piuttollo 
a gli  Dei.  le  brami  di  confeguir  lafalute.  Lamia  falute, 
rifpofe  Afra , è Crillo . il  quale  pendendo  nella  croce  pro- 
mife  a un  ladro  in  premio  della  fua  confeffione  la  gloria  del 
paradifo  . Pafsò  allora  il  Giudice  alle  minacce  . E poi- 
ché , dirte  , non  ti  muovono  gli  addotti  motivi  ; facrifi- 
ea  , fe  non  vuoi  ertère  fotto  gli  occhj  de’  tuoi  amanti  vitupe- 
rofamente  battuta  . Non  provo  altra  confufionc . dirte  la 
Santa  > fe  non  pe’  miei  partati  misfatti  . Ormai  facrifica  > 
foggiunfe  Gaio  , poiché  è vergogna  per  me  combatter  teco 
per  tante  ore  ; e fe  ricufi  di  farlo,  ti  condannerò  alla  morte. 
Quello  appunto  , rifpofe  Afra , è quello  che  ardentemente 
defidero  , fe  pure  ne  fono  degna,  affinchè  mediante  la  mia 
confertìone  meriti  di  confeguire  1'  eterno  fpofo  . Sacrifica, 
le  dirte  per  1’ ultima  volta  Gaio,  altrimenti  ti  farò  tormen- 
tare , e di  poi  bruciar  viva  . Riceva  pur  quello  corpo , rifpo- 
fe Afra , e foffra  ogni  genere  di  tormenti  , poiché  è fiato 
ifirumento  d’ ogni  forta  d’ iniquità  . Ma  non  fia  mai  vero, 
che  contamini  1*  anima  co  i facrifiz  j offerti  a i demoni . 

Ciò  udito  , T iniquilfimo  Giudice  dettò  contro  la  Santa 
quella  fentenza  : Comandiamo , che  Afra  pubblica  meretri- 
ce , che  ha  profeffato  d’ erter  Criltiana , c ha  ricufato  di  par- 
, ticipare 
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ticipare  de’facrifizj  , fia  bruciata  viva  . Fu  il  luogo  del  fup- 
plizio  un’  ifola  del  fiume  Lecco  ; ove  condotta  da’  carnefici , 
e fpogliata  delle  Tue  velli , fu  legata  ad  un  palo  . Elfendo  ella 
dunque  per  confumare  il  Tuo  preziofo  olocaufto  , alzati  gli 
occhj  al  cielo , fece  con  lacrime  a Dio  la  feguente  preghie- 
ra : Dio  onnipotente  , e mio  Signor  Gesù  Crifto  , che  venirti 
a chiamare  , non  i giudi , ma  i peccatori  alla  penitenza  ; e ti 
fe’  degnato  di  dire  : In  qualunque  ora  fi  convertirà  il  pecca- 
tore dalle  fue  iniquità , in  quel  medefimo  punto  mi  fcorderò 
de’  fuoi  falli  ; ricevi  in  queft’  ora  della  fua  paflìone  la  peni- 
tenza della  tua  ferva;  e per  quello  fuoco  temporale,  che  è ap- 
parecchiato al  mio  corpo,  liberami  da  quel  fuoco,  che  il 
corpo  infieme  coll’  anima  brucia  e tormenta  per  tutta  l’eter- 
nità . Compiuta  quella  orazione  , poiché  da  i minillri  fu 
dato  fuoco  a'farmenti,  fu  udita  tuttavia  la  fua  voce,  e fe- 
guitare  a dire  ; Ti  rendo  grazie  , mio  Signor  Gesù  Crifto  , 
che  ti  fc’  degnato  di  ricevermi  in  olocaufto  per  lo  tuo  nome; 
tu  che  folo  ti  offerirti  per  tutto  il  mondo  in  facrifizio  fopra 
1’ aitar  della  croce,  giudo  per  gl’ingiufti,  buono  per  gli 
malvagi , benedetto  pe’  rei  dell’  eterna  maledizione  , mondo 
da  ogni  peccato  per  tutti  i peccatori . Ti  offerifco  il  mio  fa- 
crifizio , a te  , dico , che  vivi  e regni  col  Padre , e collo  Spi- 
rito Santo  ne’  fecoli  de’  fecoli , amen  . E dicendo  quelle  pa- 
role , mandò  fuora  lo  fpirito . 

Stavano  fu  la  ripa  del  fiume  a veder  il  trionfo  della  loro 
padrona  tre  donne , i cui  nomi  erano  Digna,  Eunomia,cd 
Eutropia , le  quali  erano  Hate  fue  ferve  ; c ficcome  erano  Ha- 
te partecipi  de’ fuoi  trafcorfi  ; così  l’avevano  feguita  nella 
fua  convezione  , ed  erano  Hate  battezzate  con  elTa  dal  fanto 
vefcovo  Narciflb  . Veduto  il  fine  del  fuo  gloriofo  combatti- 
mento , richiefero , e ottennero  d’ elTere  traghettate  nell’ifo- 
la  , ove  trovarono  il  fanto  corpo  intero , e fenza  veruna  le- 
fione . Un  fanciullo , che  era  con  erte , ripafsò  il  fiume , e fi 
portò  a darne  la  nuova  ad  llaria  madre  della  Santa  : la  quale 
di  notte  tempo  pafsò  nell’  ifola  co  i facerdoti , prefe  il  corpo 
della  beata  figliuola  ; e in  diftanza  di  due  miglia  dalla  città 
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di  Augufta  lo  collocò  in  un  fepolcro  , che  per  fe , e pe’  fuoi  ' An  ' 
avea  preparato  . Fatto  di  ciò  confapevole  Gaio , (pedi  colà 
una  truppa  di  foldati , e ordinò  loro  : Che  arredate  quelle 
donne , fe  fi  inoltravano  pronte  a facrificare  , le  conduceflè- 
ro  a lui , fenza  far  loro  alcuna  ingiuria , e con  tutto  il  ri- 
fpetto  ; avendo  in  animo , non  fidamente  di  non  punirle , 
ma  di  ricompenfare  la  loro  pronta  ubbidienza  . Se  poi  le  ve- 
delfero  pertinacemente  refiftere  a’  fuoi  comandi , nè  eflervi 
fperanza  di  poterle  indurre  a facrificare,  riempieflero  quel 
luogo  di  farmenti , di  roghi , e di  fterpi , e portovi  il  fuoco, 
le  chiudelfero  dentro , onde  niuna  di  erte  colla  fuga  fottrar 
fi  potelfe  alle  fiamme  . Portatili  i foldati  a quel  luogo  , pri- 
ma con  dolci  ed  ufficiofe  parole , indi  colle  minacce , fi  sfor- 
zarono d’ indurle  a facrificare  . Ma  trovatele  ferme  e collan- 
ti nella  confelfion  della  fede  , e nell’  orrore  e difprezzo  de* 
facrifizj,  efeguirono  quanto  loro  era  fiato  dal  Giudice  co- 
mandato . E così  il  giorno  della  fepoltura  di  Afra  • la  fua 
madre  llaria,  e le  fue  già  tre  ferve  fecondo  la  condizione  del 
fecolo , ma  forelle  in  Crirto , Digna  , Eunomia , ed  Eutropia, 
confeguirono  infieme  la  corona  del  martirio.  Elfendo  ftato 
ben  conveniente , che  avendo  infieme  abbracciato  la  fede  di 
Gesù  Crirto , ancora  infieme  a lui  pervenirtèro  colla  palma 
della  vittoria . 

Nel  Norico  , o nell’  alta  Pannonia  fioriva  in  quelli  tem-  Dj  *y^’Ilw 
pi  per  fantità  e dottrina  S.  Vittorino  vefcovo  di  Petabio  o 
Petavio,  in  oggi  piccola  ed  oficura  città , o piuttofto  villag- 
gio della  Stiria  fu  la  Drava  . Si  crede , eflere  ftato  Greco  di 
nazione . Conciolfiachè  per  teftimonianza  di  chi  avea  letto  i 
fuoi  fcritti , fi  moftrava  meglio  informato  della  Greca  , che 
della  Latina  letteratura  . ScrilTe  nondimeno  le  fue  Opere , 
cioè  i fuoi  Commentarj  fu  molti  libri  delle  divine  fcritture , 
in  idioma  Latino  . S.  Girolamo  lo  ha  annoverato  fra  le  co- 
lonne della  Chiefa . E parlando  in  diverG  luoghi  di  erto  , e 
delle  fue  Opere,  ha  detto,  che  in  erte  non  facea  pompa 
dell’  erudizione  del  fecolo , nè  delle  lettere  umane  : Che  era 
come  S.  Paolo  eminente  nella  fcienza , c baffo  nell’efprertìo- 
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ni  : Che  era  pieno  di  penfieri  grandi  e fublimi , ma  fieli  con 
parole  vili  e triviali , e fenz’  alcun  ornamento  : Che  non  po- 
teva efprimere  sì  nobilmente  lecofe , come  le  concepiva  : e 
che  tutto  ciò  procedeva  dalla  Tua  poca  perizia  della  latina 
favella  . Lo  fteflo  S.  Girolamo  gli  dà  fovente  il  gloriofo  ti- 
tolo di  Martire  . E chiaramente  accenna  , edere  accaduto  il 
fuo  martirio  nella  prefente  perfecuzione  : avendogli  dato 
luogo  nel  fuo  catalogo  de  gli  Scrittori  Ecclcfiallici , tra  S.  A- 
natolio  , il  quale  vide  fino  a’  tempi  di  Caro  ; c S.  Panfilo  , il 
quale  fotto  l’imperio  diMadìmiano  l’anno  309.  diede  la 
vita  per  Grido . 

Tra  i motivi , che  alcuni  hanno  avuto  di  dubitare , fe  le 
Spagne  appartenefTero  in  quedo  tempo  a Codanzo  Ccfare  , 
o a Madìmiano  Augudo , uno  fi  è , che  le  Chicfe  di  quelle 
provincie  non  meno  furono  infedate  dal  furore  della  perfe- 
cuzione di  quelle  dell’  Oriente , e delle  altre  dell’  Occidente. 
Ma  ctlendo  più  che  probabile  , aver  le  Spagne  appartenuto  a 
Codanzo  ; per  ifciogliere  queda  difficultà  , balla  il  riflette- 
re , che  non  odante  la  fua  propenfione  verfo  i Crilliani  ; 
nondimeno  per  non  parere  di  opporli  alle  folenni  determi- 
nazioni de’  fuoi  colleghi , e fpecialmente  de’  due  Auguili . 
permife  ne’  fuoi  dati  la  pubblicazione  de  gli  editti  contra  i 
Crilliani , a’  quali  in  fronte  prefiflò  era  eziandio  il  fuo  nome. 
Confeguentcmentc  non  potè  impedirne , e dovè  tollerarne 
l’ elocuzione , e permettere , che  i fuoi  Prefetti , o Prefidenti» 
o Governatori  delle  provincie  , fecondo  il  loro  feroce  animo 
e mal  talento , vi  perfegui tallero  la  religione  , e vi  facelTera 
drazio  degl’innocenti.  Uno  di  quedi  fpietati  uomini , e 
atroci  perfecutori  fu  certamente  Daciano  : il  quale  eflèndo 
al  governo  delle  Spagne , qual  fiera  e crudel  guerra  vi  abbia 
fatto  alla Chielà, principalmente  fi  può  comprendere  dagl’in- 
ni di  Prudenzio  in  onore  de’  diciotto  Martiri  di  Saragozza , 
c dell’  inclito  diacono  S.  Vincenzio  . 

Fra  le  tante  città , le  quali  pollòn  gloriarli , poiché 
ebbero  ricevuto  la  fede  di  Gesù  Grido,  di  avere  ne’ loro  Mar- 
tiri dato  al  mondo  gli  efempj  d’ un’  eroica  fortezza  , ed  ef- 
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ferfi  provvedute  nel  cielo  di  potenti  avvocati  ed  intercedo»,  An  304 
poche  fon  quelle  , che  tanti  poflano  numerarne  * quanti  la , 
mentovata  città  di  Saragozza  , una  della  più  illuflri  della 
Spagna  Tarragonefe . Se  non  ha  quello  fuo  nobil  vanto  efa- 
gerato  Prudenzio  , appena  in  quella  parte  cedeva  a Cartagi- 
ne , e a Roma  ftelfa  * : della  quale  era  ben  nota  al  pio  ed  ele- 
gante Poeta  la  innumerabile  moltitudine,  eaDiofolo  pa- 
lefe  , de’  Tuoi  valorolì  campioni . Non  v’  era  porta  dell* 
città  , apprelfo  la  quale  non  foffe  dato  offerto  al  Signore  il 
facrifizio  del  loro  fangue  ; non  v’  era  piazza , che  nonne 
fofle  Hata  irrigata  ; non  v’  eia  contrada  , onde  per  la  virtù 
di  quei  fangue  non  fode  flato  cacciato  il  demonio  ; non  v’  erx 
luogo,  che  conedo non  fplfe  flato  confacrato  all’  Altiflìmo, 

©ove  Cri  Ilo  non  regnafle  come  in  fuo  trono,  o non  abitatile 
come  in  fuo  tempia,  c pare*  come  patria  di  Martiri  delti- 
nata  a giornalmente  raccogliere  le  loro  facre  corone  **  . 

Quelle  efpreflìooi  del  criftiano  Poeta  fembrano  rendere  ve- 
ritimile  ciò  che  fi  legge  in  alcuni  Martirologj , e in  qualche 
antico  fcrittore  b de  gl’  innumerabili  Martiri  di  Saragozza b 
fotto  il  Prefidente  Daciano  . Avendo  rifoluto  l’ empio  Ti- 
ranno di  disfarli  di  tutti  i Crilliani  in  una  fola  volta  , pro- 
mife  loro  fintamente  la  libertà  di  profetare  la  loro  religio- 
ne , purché  lafciaflcro  la  città , e fi  rUrratflèro  altrove  . Frat- 
tanto avea  fatto  dai  foldati  occupare  tutti  i capi  delle  ftrade: 
da  i quali , elfendo  ufeiti  tutti  i Fedeli  da  Saragozza , a ef- 
fetto di  portarli , ove  al  loro  Dio  potettero  liberamente  fer- 
vire  , furono  empiamente  trucidati  . 11  fatto  barbaro  di 
quel  Giudice  , il  quale  sella  Frìgia  dieds  fuoco  a un’  intera 
città , e vi  fece  perir  nelle  fiamme  tutto  il  fuo  popolo  , per- 
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chè  era  Criftiano , dee  rendere  verifìmile  qucfto  altro  fatto 
ben  degno  della  inumanità  di  Daciano  . Àggiugne  ancora 
Prudenzio , non  eflervi  Hata , dappoiché  Saragozza  ebbe  ri- 
cevuto la  fede  , perfccuzione  nel  mondo  , di  cui  ella  non  ab- 
bia provato  il  furore  , e fotto  la  quale  non  Ga  crefciuto  il 
numero  de’  Tuoi  Martiri . Ma  i più  noti  furono  da  lui  cele- 
brati nel  mentovato  inno  de’  diciotto  Martiri  di  Saragozza. 
Furono  i loro  nomi , Ottato  , Luperco  , Succedo  , Marziale , 
Urbano  , Giulia  o Giulio , Quintiliano  , Publio  , Frontone  , 
Felice  .Ceciliano , Evoto , Primitivo  , Apodemo  , e quattro 
Saturnini . Nè  da  eflì  fecondo  lui  debbono  andare  difgiunti 
Gaio  e Cremenzio , i quali  aveano  alquanto  guftato  la  dol- 
cezza del  martirio , col  far  due  volte  con  una  fomma  intre- 
pidezza la  pubblica  confeffione  del  nome  di  Gesù  Crifto 
contra  il  fremito  de’  ladroni , cioè  del  demonio , e de’  fuoi 
minillri . Nè  meno  degna  egli  reputa  d’eflfere  annoverata 
fra  i martiri  la  fanta  vergine  Encratide  , che  ebbe  quello 
(ingoiar  pregio  di  fopravvivere  al  fuo  martirio , e di  raccon- 
tar la  ferie  delle  fue  pene  * , e di  portar  le  lacere  fpoglie  della 
fua  carne  , e di  dire,  quanto  amari  folchi  facedero  nelle 
membra  1’  unghie  di  ferro  . Lo  avea  provato  per  efperienza 
la  fanta  vergine  ; eflèndo  llata  con  elìè  , e ne’  fianchi , e nel 

{setto  lungamente  da’ carnefici  tormentata  , fino  a fcoprirle 
e olla  , e a metterne  in  veduta  le  vifeere  . Avendole  il  tiran- 
no invidiato  la  forte  di  morire  per  Crillo  , la  lafciò  foprav- 
vivere al  fuo  trionfo  . Ma  poiché  ebbe  lafciato  in  poter  della 
morte  molti  brani  delle  fue  carni , feguitò  a provare  per  lun- 
go tempo  in  quegli , che  le  rimafero  , un  acerbo  dolore  , che 
diveniva  più  intenfo ed  ihtollerabile,  qualunque  volta  face» 
d’  uopo  di  fpremerne  la  putredine  ; e per  tutto  il  tempo 

della 
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della  fua  vita,  delle  piaghe  (offerte  per  la  confedìon  della 
fede  , ritenne  le  cicatrici . Di  tutti  quelli  Martiri  ri pofa vano 
i corpi  nella  medefima  chiefa  , e in  uno  dedo  fepolcro , e fi 
celebra  tuttavia  la  memoria  e la  feda  in  un  medcfimo  giorno. 

Ma  il  più  illuftre  fra  i Martiri , non  folamentedi  Sara- 
gozza ( benché  in  edà  non  abbia  (offerto  il  martirio  ) ma  an- 
cor di  tutta  la  Spagna , fu  S.  Vincenzio . Nato  in  quella 
città  di  nobili  genitori  ed  educato  * fotto  la  difciplina  di 
S.  Valerio,  che  n’ era  vefcovo  , e che  della  fua  educazione 
fin  da’  Tuoi  teneri  anni  prefe  una  fpecialiflìma  cura  , fece  am- 
mirabili progredì  nella  fcienza  delle  lettere  umane  c divine, 
e nella  pietà  e fantità  de’  coftumi . Innalzato  all’ ordine  del 
diaconato  ; ficcome  il  fanto  vefcovo , benché  foffe  fornito 
d’eccellente  dottrina,  era  nondimeno  nella  lingua  alquan- 
to impedito , Vincenzio  fu  da  lui  dedinato  a fupplire  in  gran 
parte  le  fue  veci  nel  miniderio  delia  divina  parola  . Il  che 
egli  efeguiva  con  gran  diligenza  e fervore , con  gran  profit- 
to delle  anime  , e a gran  vantaggio  della  fede  ; benché  fodè 
tuttavia  molto  giovane , quando  lafciò  di  vivere  in  quedo 
mondo , per  vivere  eternamente  con  Dio  . 

Portatoli  Daciano  a Saragozza  nel  principio  della  per- 
fecuzione  , quando  non  erano  giunti  nelle  Spagne  fe  non  i 
primi  editti  di  eflà  contra  i vefcovi , contra  i preti , e contro 
le  altre  perfone  Ecclefiadiche  , fece  arredare  Valerio  , e il 
fuo  diacono,  e in  tutte  lecofe  fuo  braccio  dedro , Vincen- 
zio ; e caricatigli  di  catene  fece  far  loro  un  lungo  viaggio  , 
e trasferire  a Valenza  ; ove  prima  di  farfegli  preféntare  , ed 
interrogargli , fece  loro  foffrire  una  lunga  e penofa  prigio- 
nìa . S’ era  lufingato  , che  gl’  incomodi  del  viaggio  , il  pefo 
delle  catene,  el’orrordella  carcere  avedero  loro  abbattu- 
to , non  meno  le  forze  del  corpo , che  quelle  dello  fpirito, 
ed  il  coraggio  . Ma  vedutigli , quando  gli  fece  condurre  alla 
fua  prefenza  , frefchi , robudi  , e vivaci  , e pieni  di  fpirito  c 
di  vigore  , s’ irritò  contra  i minidri , quali  contra  i fuoi  or- 
dini gli  aveffero  ben  trattati , e pafciuti . Indi  rivoltoli  al 
vefcovo  : Che  fai , dide  , o Valerio  ? Perchè  fotto  prctedo 
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di  religione  te  la  prendi  tu  contra  i Principi  ? Non  fai , che 
coloro , i quali  fprezzanp  i loro  editti , fono  in  pericolo  della 
vita  ? Hanno  comandato  i Principi  e Sovrani  dell'  univerfo  , 
che  facrifichiatc  a’  lor  numi  ; non  potendo  forìfrire  , che  la 
dignità  dell’  antica  religione  Ha  per  alcune  nuove  e inaudite 
leggi  violata  . A te  dunque , che  fe’  vefcovo , tocca  ad  elfe- 
re  il  primo  ad  ubbidire  a’  loro  comandi acciocché  dal  tuo 
efempio  apprendano  gl’  inferiori  a non  opporli  a i Sovrani  » 
e a venerare  i loro  cenni  . Nè  con  minor  prontezza  dei  tu , 
o Vincenzio  , ubbidire  , facendo  rifleffìone  alla  chiarezza  del 
tuo  fangue  , e allo  flato  della  tua  florida  gioventù  . Rifolve- 
te  adunque  , e dichiarate  in  comune  il  voftro  fentimento  ; 
onde , o fiate  rimunerati  per  la  voftra  ubbidienza  , o per  la 
voftra  ripugnanza  a i voleri  de’ Principi  fiate  fottopolti  a i 
tormenti . 

Differendo  alquanto  Valerio  la  rifpofta  * per  non  elfere 
così  pronto  e fpedito  di  lingua  ; nè  potendo  foffrire  la  dila- 
zione di  un  fol  momento  Vincenzio  ; Se  me  lo  permetti , gli 
diflè , o padre  , rifpooderb , e per  te , e per  me  a Daciano . 
E Valerio:  Siccome  già,  glirifpofe,  ti  commi  fi  la  cura  di 
predicare  in  mia  vece  la  divina  parola  ; così  ora  ti  commetto 
di  rifpondere  per  la  fede , che  fiamo  qui  per  difendere . Al- 
lora il  Santo  voltatofi  a Daciano  : E’  dunque  tua  intenzione  , 
gli  dille , che  rinneghiara  la  fede  di  Crifto , per  adorare  i tuoi 
Dei . Tienti  pure  per  ce  » le  così  ti  piace , sì  fatti  numi b: 
adora  i fafli , ed  il  legno  , e delle  morte  divinità  fii  pontefice 
o facerdote . Noi , o Daciano,  veneriamo  il  Padre  autor  della 
lyce , e Crifto  fuo  figliuolo  . Quelti  è il  noftro  unico  , e vero 
Dio . Si  accefe  per  tali  voci  d’ ira  e di  furore  Daciano  ; e:- 
Così , diire , o infelice,  hai  la  temerità  di  violare  con  inde- 
gne parole  il  facro  diritto  de  gli  Dei , e de’ Principi , chea 
tutto  V uman  genere  ferve  di  regola  e di  legge  , nè  temi  il 
pericolo , che  ti  fovrafta  ? Odimi  adunque  . Òdei  in  quello 
punto  piegar  le  ginocchia  avanti  all’ altare,  o difporti  a pa- 
gar la  penq  della  tua  difubbiJienza  col  fangue.  Giacché  ab-, 
biarao  udito  la  tua  fentenza , rjfppfe  il  Santo , odi  tu  a 
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qual  fìa  la  noftra  . 11  Padre , e Crilto  fono  il  noltro  Dio . Di 
elfo  protelfiam  d’elfere,  e fervi,  e tellimoni . Svellici , fe 
puoi , dall’  animo  quella  fede . I tormenti  , la  carcere  , l’un- 
ghie  di  ferro,  le  pialtre  infuocate,  e l’ultima  di  tutte  le 
pene  la  morte , fono  un  giuoco  per  i Criltiarti . O voflra  de<* 
plorabile  vanità  ! O irragionevole  editto  de’  voftri  Principi, 
per  cui  liete  obbligati  ad  adorare  numi  condegni  de’ voltai 
fenfi  ! Idoli  di  pietra  lavorata  collo  fcarpello , o di  metallo 
fonduto  nella  fornace , ciechi,  immobili , muti,  fenza  fpirito, 
e fenza  fenfo . Sebbene  fono  anche  in  elfi  i loro  fpiriti  ; ma 
fpiriti  fordidi , furibondi , ed  inquieti  ; fpiriti  nemici  della 
voltra  falute  , che  v’  incitano  ad  ogni  fcelleratezza , e a ver» 
fare  il  fangue  de’  giufti  ; fpiriti  rubelli , che  tremano  in  udi- 
re nominar  Crilto , e il  fuo  tremendo  giudizio  ; e all’  invo- 
cazion  del  fuo  nome  coftretti  a ufeire  dalle  vifeeré  de  gli 
olfelfi  , riconofcono  il  fuo  potere,  e eglino  ftelfi  confelfano 
d’ elfere  , quali  fono  , veri  demoni , ed  eflo  il  vero  Dio . 

In  udir  tali  cofe  diede  nelle  fmanie  Daciano  : nè  curan»  a AS.  nunu  v. 
doli  più  di  Valerio  * che  ordinò , che  condotto  folle  in  elilio,. 
rivolfc  contra  Vincenzio  tutto  l’ impeto  del  fuo  furore . Che 
fate , dille  a’  miniftri k , che  non  chiudete , e non  obbligate  a v-  9i‘ 
tacere  quella  facrilega  bocca  ? Prendanlo  i carnefici  più  ro-  ° 
bulli , e fperimentati  nel  loro  impiego . A te  folo  adunque 
farà  lecito  di  conculcare  le  cerimonie  del  Campidoglio  ? Tu 
folo  ti  burlerai  di  Roma  , di  Cefare , e del  Senato  ? Olà  fen- 
detelo , e ftiratelo  fu  l’ eculeo  per  le  braccia  , e pe  i piedi  t 
finché  flogata  ne  lia  tutta  la  commelTura  dell’  olTa  . Indi  con 
unghie  di  ferro  fpogliate  delle  loro  carni  le  colle , finché  pei? 
l’apertura  delle  ferite  comparifcano  le  interiora  . Si  rideva 
di  tutto  ciò  il  foldato  di  Crillo , e rimproverata  1 carnefici  t 
che  non  bene  efeguilfero  il  lor  melliere  , e non  faceflèro  affai 
profonde  le  piaghe  . Così  rampognati  dal  Santo  , fanno  con- 
tro di  elfo  gli  ultimi  sforzi  : ma  fentono  ornai  venirli  meno  il 
vigore,  nè  polfono  quali  più  alzarèle  braccia.  Ma  quegli 
tanto  più  lieto  , mollra  la  faccia  per  la  prefenza  di  Grillò 
avvivata  d’  un  infolitoe  fovrumano  fplendore  . Che  faccia  è 
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^An.30-  quella  ? gridava  attonito  per  loftupore  , e fremendo  d' ira 
Daciano  . Gode  ,provvoca>  efuJta  , e più  de’  tormentatori 
è forte  e baldanzofo  il  tormentato  . Refpirate  adunque  , dille 
a’  carnefici , e ripofatevi  alquanto  : tornerete  poi  a flraziar- 
io  con  maggior  lena . E frattanto  raffreddateli  le  ferite , fen- 
tirà  della  nuova  carnificina  più  vivamente  il  dolore  . Se  de’ 
tuoi  miniftri , dicea  Vincenzio  a Daciano  , vedi  languire  , e 
venir  meno  le  forze  ; perchè  non  vieni  anche  tu , come  pri- 
mario carnefice  , in  loro  ajuto  ? Infegna  tu  loro  , come  deb- 
bano lacerare  le  più  afcofe  parti  del  corpo . Mettici  anche 
tu  le  mani , ed  ellingui  la  tua  fete  in  quelli  rivi  di  caldo  fan- 
gue  . T’  inganni , le  credi  di  vendicarti  di  me  , mentre  a 
quelle  mortali  membra  acceleri  col  tuo  furore  la  morte  . E’ 
dentro  di  me  un  altr’  uomo , cui  niuna  potenza  può  nuoce- 
re , libero  , quieto  , incorrotto , immune  da  ogni  triftezza 
e da  ogni  affanno  . Quello , che  con  tanta  forza  ti  fludi  di 
fracalìàre  , è un  vafo  debole  , che  in  quella  o in  altra  manie- 
ra ha  da  romperli  e da  perire  . Perchè  piuttofio  non  te  la 
prendi  contro  quell’  uomo  interiore  , che  fi  burla  delle  tue 
furie  ? Quello  , queflo  , fe  puoi , alfalifci , invitto  ed  infupe- 
rabile , non  foggetto  ad  alcuna  umana  potenza  , e in  poter 
folodiDio.  Così  parlava  Vincenzio , e frattanto  gli  folca- 
van  di  nuovo  i fianchi  e le  colle , tornati  al  loro  miniflerio 
i carnefici . 

Vedendolo  il  Giudice  inflelTìbile  a i facrifizj  : Almeno , 

^•‘“•gli  * fvelami , e confegnami  i libri,  che  tieni  afeofi  , 

onde  la  rea  dottrina  rimanga  con  elfi  ellinta  e dilfipata  nel 
fuoco  . Quelle  fiamme  , rifpofe  il  Santo , che  minacci  alle 
facre  lettere,  fono  dovute  a te,  efaran  la  giufla  vendetta 
de’  divini  volumi . Divenne  pallido,  fi  accefe  , fmaniò , quan- 
do ciò  intefe , il  fiero  perfecutore  . Volgeva  i torbidi  fguardi 
come  un  furiofo  , e gettava  fpuma  per  la  bocca . E flato  al- 
quanto fopra  penfiero , determinò  di  venire  all’ ultime  ellre- 
mità.  Si  prepari,  dille,  un  letto  di  ferro,  e vi  fi  accenda  fotto 
un  gran  fuoco  . Indi  ordinò , che  calato  Vincenzio  dall’  ecu- 
leo,  folle  trasferito  a quello  nuovo , e più  crudele  martoro . 
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Il  Santo , benché  fparfo  già  aveffe  tanto  fangue  , nondimeno 
con  palio  franco  e veloce  , e quali  prevenendo  i carnefici , 
s’  incamminò  verfo  il  luogo  del  nuovo  combattimento. 
Giunti  a quello  lleccato  di  gloria  , vi  fi  preparano  a un  lun- 
go e duro  conflitto  per  una  parte  il  Martire  munito  di  fpe- 
ranza  , per  1’  altra  il  carnefice  armato  di  crudeltà  * . Stava  in 
mezzo  P orrenda  macchina  armata  di  punte  di  ferro  , e col- 
locata fopra  una  gran  quantità  di  bene  accefo  carbone  . Saltò 
fopra  di  ella  con  indicibile  intrepidezza  il  fanto  Martire , 
come  fe  foffe  falito  fopra  un  trono , o fi  folle  coricato  in 
un  molle  letto.  Vi  fu  llefoe  legato  per  le  mani , e per  gli 
piedi:  e mentre  per  l’ardore  del  fuoco  era  abbruftolita  la 
pelle  , e cotta  ed  arroftita  la  carne  ,’e  bollivano  nelle  vene  il 
fangue  , e nelle  offa  le  midolle  , nello  fteflò  tempo  i carne- 
fici lo  battevano  , e applicavano  fui  fuo  petto  , e fopra  altre 
parti  del  fuo  corpo  pialtre  di  ferro  infuocate  . Il  graffo  , che 
da  tutte  le  parti  fcorreva  fu  gli  ardenti  carboni , accrefceva 
la  violenza  del  loro  ardore , e la  grandezza  delle  fue  pene  : 
per  cui  ultimo  condimento  fpargevano  i crudeli  miniltri  fu 
le  fue  piaghe  gran  copia  di  fale  : del  quale  cadendo  molti 
grani  fui  fuoco , erano  dalla  fua  forza  vibrati  come  dardi 
fu  le  fue  carni , egli  portavano  un  acuto  dolore  fin  nel  più 
intimo  delle  vifeere  . 

In  mezzo  a tanti  tormenti  (lava  immobile  il  Santo  , co- 
me fe  (tato  folle  impaffibile  ; e giacché  non  poteva , per 
averle  legate , alzare  verfo  il  cielo  le  mani , vi  tenea  fiffo  il 
cuore  e gli  fguardi . Daciano  , che  non  dovea  trovarli  pre- 
dente , follecito  di  faper  l’ efito  di  quefta  pugna  * s’ informava  , 
per  mezzo  de’  fuoi  foldati  di  che  cofa  faceffe , e che  diceffe 
Vincenzio . Pofciachè  intefe , aver  effo  con  faccia  lieta  , con 
fronte  ferena  , e con  animo  imperturbabile  fofferto  tutti  i 
tormenti,  e che  tuttavia  con  maggior  pertinacia  di  prima 
perfeverava  nella  confeffione  di  Cri  Ilo  ; comandò  , che  tolto 
Tom.  IV.  X da 
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An! 304”  9“^^  macchina , chiufo  folle  in  un’  orrenda  prigione  • : 

» Prud.v.t , 7.  ove  la  minor  pena  , che  egli  foffnlle  , erano  le  orribili  tene- 
ó'/'jf-  tre  , e una  continua  notte,  fenza  il  follievo  di  vedervi  un 
raggio  di  luce  . Erano  ferrati  i fuoi  piedi  in  quel  ferale  dru- 
mento  da  gli  antichi  appellato  nervo  , del  quale  hanno  tan- 
to efagerato  la  pena  , e che  folo  fu  talora  ballante  a togliere 
a’ confeflori  la  vita.  Era  inoltre  il  pavimento  della  prigione, 
fu  cui  giaceva  fupino,  feminato  dirocci  di  vali  rotti  , che 
riaprendogli  colle  loro  aguzze  punte  le  piaghe  , gli  appor- 
tavano un  indicibil  dolore  . Finalmente  avea  ordinato  il  ti- 
ranno , che  in  quell’orribile  ergaltolo  egli  folfe  giorno  e not- 
te con  diligenza  guardato , nè  folfe  ad  alcuno  permeilo  di 
accodarvi!!  per  parlargli , e dirgli  una  parola  di  conforto  , 
e di  confolazione  . Tutto  ciò  aveva  immaginato  Daciano , 
a fine  di  ilancare  la  pazienza  del  Martire  , e farlo  tra  quelle 
tenebre  dentatamente  morire  ; non  volendo , che  fpirando 
egli  in  pubblico  fra  i tormenti , pubblica  folfe  la  vittoria  di 
lui,  c pubblica  altresì  la  fua  confusone  . Ma  rendè  inutili 
i fuoi  vani  difegni  la  divina  Sapienza  , che  non  abbandonò 
l’ uomo  giudo  nelle  catene  e ne’  ceppi , e li  degnò  di  feen- 
dere  in  quella  foffa  per  invitarlo  al  fuo  regno  , alle  corone, 
e alle  palme . Nel  più  profondo  della  notte  vide  il  Santo  di- 
leguarli di  repente  per  un  immenfo  fplendorele  tenebre  del- 
la prigione  ; lenti  flargarli  i piedi , e fepararli  i due  legni , 
che  gli  tenevan  ferrati  ; vide  il  pavimento  fparfo  di  amenif- 
fimi  fiori  ; e ne  fentì  fgombrato  il  fetore  per  lo  foavidimo 
odore  d’  una  celede  fragranza  . Furono  quedi  prodigj  i fo- 
rieri d’  una  moltitudine  d’Angeli , che  per  parte  di  Crido 
lo  vilitarono  ; e feco  congratulandoli  delle  riportate  vitto- 
rie , gli  annunziarono  il  fine  delle  fue  pene  , e lo  invitarono 
al  celede  trionfo . Per  le  fedure  della  porta  padarono  alcuni 
raggi  di  quella  viva  luce  , e ferirono  gli  occhj  de’cudodi, 
egli  rifvegliaron  dal  lonno , al  che  eziandio  contribuirono 
i canti  de’  medelimi  Angeli , che  unitamente  col  Martire  , a 
pieno  coro  cantavano  inni  di  lode  all’Altilfimo  . Si  accoda- 
no alla  porta , e per  le  tìelfe  felTure  vedono  il  Santo  cammi- 
nar 
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nar  libero  per  la  prigione  , vedono  il  pavimento  fparfo  di 
fiori , ammirano  l’ immenfo  fplendore  che  lo  circonda , e at- 
toniti odono  il  canto  di  quell*  Angelica  melodia  . Più  che  i 
fenfi  , ferirono  i loro  cuori  tali  prodigj  , e lafciate  le  tene- 
bre della  gentilità,  abbracciarono  la  criftiana  religione, 
che  vedevano  autenticata  dal  cielo  con  sì  patenti  teltimo- 
nianze  . 

Pervenne  fubito  di  tutto  ciò  la  fama  a Daciano  * il  qua- 
le fecondo  il  fuo  foli»  ne  fremè  ; e fra  l’ ira , il  dolore  , e la 
confufione  non  fapendo  più  che  fi  fare  , ordinò , che  Vincen- 
zio tolto  dalla  prigione , foffe  mefio  a giacere  in  un  mor- 
bido letto  , e curate  foffero  le  fue  piaghe , affinchè  rifiorato 
tornaffe  a fomminiftrare  nuovo  pafcolo  a i tormenti . Poi- 
ché n’  ebbero  la  nuova  i Fedeli , corfero  in  folla  a vifitarlo, 
a proccurargli  a gara  qualche  follievo  , e ad  ammirarlo  co- 
me un  prodigio  della  divina  Onnipotenza  . Chi  gli  afeiugava 
le  frefche  piaghe  , chi  le  baciava  , chi  godeva  di  tingerli  le 
labbra  del  fuo  fangue  , e chi  le  gocce  del  medefimo  fangue, 
che  tuttavia  ftiilava  dalle  ferite  * , accoglieva  in  candidi  li- 
ni , a fine  di  confervarle  in  fua  cafa  come  una  facra  e poten- 
te difefa  e per  fe , e per  tutta  la  fua  pofterità . Ma  era  ornai 
per  Vincenzio  venuto  il  fin  de*  martori , e il  tempo  di  rice- 
verne la  corona  . Vivea  per  miracolo , e Dio  aveva  ornai  ab- 
baftanza  dimoierà»  la  grazia  fua.  Non  facea  più  d’uopo 
continuare  i prodigj  folo  a fine  di  prolungargli  i dolori , e 
di  differirgli  la  defiata  mercede . Spirò  fu  quello  fteflò  letto 
lo  fpirito  fra  i cari  ampleffi  de’  Tuoi  fratelli , e in  veduta  de 
gli  Angeli , che  lo  accolfero , e feftcggianti  lo  accompagna- 
rono al  cielo . 

Intefa  la  nuova  della  fua  morte  Daciano  * nè  fazio  dello 
feempio  fatto  del  corpo  vivo , volle  eziandio  infierire  contro 
di  eflò  dopo  la  morte . Ma  quel  Signore , per  la  cui  grazia 
aveva  il  Santo  del  fuo  furor  trionfa»  , mentre  era  in  vita, 
fece , che  anche  morto  rovefeiaflè  tutti  i fuoi  iniqui  difegni , 
; X 2 eri- 

* Plerique  reflem  (interni  Tutamen  ut  facrum  fui* 

Stillante  tinguunt  fanguine  > Domi  refervent  pofterif  « 


An.  304. 


a jlfl.nuKi.  1*. 
PrttJ.  V.  }}(• 

& fin- 


b Aff.  fi»m.  k* 
PruU.  v.  ?7 7. 

&fin- 


Digitized  by  Google 


iò4  Istori*.  Ecclesiastica 

Am. 304.  er'Portafl"e  della  fua  inumanità , e di  tutto  il  Tuo  potere 
nuovi  trionfi  . Comandò  adunque  il  tiranno  , che  il  cadave- 
re del  Santo  folle  lafciato  infepolco  , ed  cfpofto  ad  dfer  pa- 
fcolo  delle  fiere  . Non  eflendo  permeilo  a i Fedeli  di  afiìftcre 
alla  difefa  di  quelle  facre  reliquie  ; la  Provvidenza , che  già 
s’  era  valuta  del  minifterio  di  un  corvo  a pafeere  Elia  ; Umil- 
mente deftinò  un  corvo  alla  guardia  di  quel  preziofo  teforo, 
da  cui  fu  colle  unghie  , col  roftro , e col  dibattimento  delle 
ali  mirabilmente  difefo  dalle  altre  fiere  , e fpecialmente  da 
un  lupo  , che  fi  era  avanzato  per  divorarlo  . 

A tante  dimoitrazioni  della  divina  Onnipotenza  impe- 
gnata nella  protezione  , e per  l' onordel  fuo  fervo  , non  cre- 
dè ancora  di  dover  ceder  Daciano  ; e pensò  di  finirla  , e di 
rimaner  vittpriofo  in  quella  fua  pugna  contro  l’Altilfimo  , 
a 1iiJ.nnm.x1.  col  comandare  * che  il  corpo  di  Vincenzio  chiufo  in  un  fac- 
&^v.  4j7.  ó-  co , cui  folle  appefo  un  gran  fallò  , e portato  in  alto  mare, 
lungi  da  tutte  le  fpiagge  , e donde  non  apparifse  più  terra  , 
gettato  folle  nel  più  profondo  de  gli  abilfi.  S’incaricò  dell’in- 
fame minifterio  un  certo  foldato  chiamato  Eumorfio  : il  qua- 
le fairto  fopra  una  barca , pofciachè  fu  giunto  nella  maggior 
diftanza , che  gli  fu  poflìbile  , da  ogni  lido , vi  gettò  in 
mezzo  all’  onde  quel  facro  pegno  . Ma  come  fe  tutto  quel 
pefo  non  folfe  ftato  fe  non  una  leggerilfima  piuma  , rimale 
galleggiando  a fior  d’ acqua , e fpinto  da’  flutti  e da’  venti  fi 
rivolle  verfo  Valenza  : e non  ottante  gli  sforzi,  che  fecero 
i marinari  per  tenergli  dietro  e raggiugnerlo  ; prima  eh’  ei 
giugneflero  in  porto,  fu  elfo  deportato  fu  la  fpiaggia  : e per 
lo  medefimo  Angelico  minifterio,  che  ve  lo  area  traghet- 
tato , fu  coperto  di  arena  . Frattanto  comparve  il  Santo  ia 
1 Mi.  •.  xi,.  vifione  a un  certo  fervo  di  Dio 6 , e lo  avvertì  dell’  arrivo  del 
fuo  corpo  fui  lido  , e gliene  accennò  il  luogo . Ma  mentre 
quelli , dubitando  della  celefte  apparizione , differifee  1’  o- 
pera  ingiuntagli  ; fi  fece  il  Santo  vedere  a una  fanta  donna 
per  nome  Ionica  ; la  quale  più  pronta  ad  efeguire  il  comaa- 
do , fi  portò  con  molti  altri  Fedeli  al  luogo  indicatole  , ove 
furon  trovate  quelle  preziofe  reliquie , e per  allora  depofita- 
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te  in  una  piccola  e ofcura  chiefetta . Ma  renduta  appena  la  "XìT^o^T 
pace  alla  religione  * , furono  trasferite  in  un  magnifico  tem- 
pio prelTo  a Valenza  , e collocate  fotto  1’  altare  di  elfo , e te- 
nute in  quella  venerazione  , che  era  dovuta  ad  un  sì  gran 
Santo  : di  cui  ben  tolto  fi  divulgò  la  fama  , non  fedamente  in 
tutte  le  provincie  al  Romano  Imperio  foggette  **  , ma  an- 
cora ovunque  fuori  di  elfo  , o fi  era  già  dilatata , o profeguì 
a dilatarli  la  criftiana  religione . 

Di  due  Eulalie  , ambedue  vergini , e ambedue  martiri,  Di$ .eJuiì.. 
fi  gloriano  due  città  delle  Spagne;  una,  cioè  Barcellona, 
tuttavia  florida , e capo  della  Contea  di  Catalogna  ; e l’altra, 
cioè  Merida  , già  metropoli  della  Lufitania  , ma  di  cui  in 
oggi  non  comparifcono  fe  non  le  antiche  ruine  . Ci  obbli- 
gano a dillinguerle  gli  antichi  monumenti  delle  chiefe  di 
Spagna  , cioè  il  MelTale  Mozzarabo  , e il  Breviario  della  chie- 
fa  di  Toledo  , volgarmente  attribuito  a S.  Ifidoro , e S.  Eulo- 
gio di  Cordova  * ne’  quali  è fatta  menzione  , e notata  la  fefta  a ut. 
d’  Eulalia  di  Barcellona  . Ma  di  quella  di  Merida  , oltre  le  Mem-u. 
memorie  , che  fe  ne  hanno  ne’  libri  Ecclefiaftici , e in  molti 
antichi  Scrittori , fi  ha  altresì  la  deferizione  del  fuo  marti- 
rio in  un  Inno  di  Prudenzio  b . i>  j- 

Era  nata  di  nobili  genitori , nè  avea  più  di  dodici  anni , 
quando  ebbe  il  coraggio  di  affai  ire  fpon  rancamente  il  tiran- 
no , e di  dar  la  vita  per  Crifto  fra  i più  crudeli  tormenti . 

Aveva  in  effa  la  grazia  , non  già  corretto , ma  prevenuto  le 
debolezze  e le  inclinazioni  della  natura  e del  fello  . Non  era 
fiata  giammai  veduta  nè  dilettarli  de  gl*  innocenti  traftulli 
dell’  infanzia , nè  compiacerli  di  que’  vani  ornamenti , onde 
fogliono  effere  cotanto  vaghe  le  femmine  ; ma  fempre  grave, 
tempre  fevera , e modella , potea  fervire  d’ efempio  alle  ver- 
gini 


'*  Sed  mox  fuba&is  hofiibas-, 

Jam  pace  juftis  reddita 
Aitar  quictcm  debitam 
Trcfiat  beati*  oflibti*  . 

Q«*  kodie  regio  , qure  provìncia  alla  , qaonfque  vel  Romanum  Imperia»»  » 
ChriAianam  nomea  axicadimr  , natale  a»  non  gavdct  celebrava  Vioccaùi  ì A*i‘[*n**  *7** 
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gini  più  provette . Frattanto  l’ empietà  de’  Gentili , armata 
dell’  autorità  delle  leggi , e de  gli  editti  Imperiali , col  ferro 
e col  fuoco  alla  mano,  molla  quella  crudel  guerra  alla  reli- 
gione , di  cui  andiamo  defcrivendo  1*  ilìoria , ayea  riempiuto 
di  fangue  e di  fpavento  le  chiefe . La  fanta  verginella  lungi 
dall’  atterrirfi , ardeva  di  defiderio  d’ efporfi  al  fiero  cimento, 
e di  sfidare  a battaglia  i fuperbi  Giganti , che  contra  il  fuo 
Dio  alzato  avevano  l’altiera  fronte.  Ma  la  pia  cura  de’ ge- 
nitori , accortili  dell’  ardore  dell’  amata  figliuola , condot- 
tala in  una  cafa  di  campagna  , vegliava  con  attenzione  fopra 
di  efla  , e la  tenea  ben  guardata.  Impaziente  di  quell’ ozio 
la  vergine , trovò  il  modo  una  notte  di  fuggire  di  cafa  , e fra 
1*  orror  delle  tenebre , e per  una  ftrada  intralciata  di  fterpi , 
di  bronchi , e di  fpine , prima  che  la  levata  del  fole  feoprifle 
la  fua  fuga  , già  fatto  aveva  un  viaggio  di  molte  miglia  . 
Giunta  nella  città , e comparito  il  giorno , con  animo  intre- 
pido fi  rapprefenta  al  tribunale  del  Giudice  ; e tra  i fafei , e 
le  feure  alza  la  voce  : E qual  furore , efclama  , è il  voftro , 
fpingere  le  anime  nel  precipizio , e a rinnegare  l’ onnipoten- 
te Dio  ? Andate  in  cerca , o miferi , de’  Criftiani  ? Eccomi , 
fono  una  di  elfi , che  nemica  de’  voftri  diabolici  riti , mi 
metto  fotto  i piedi  i voftri  idoli , e colla  voce , c con  tutto  il 
cuore  confefto  un  folo  Dio . Ifide , Venere , Apollo , fon  vani 
nomi , e nulla  : Lo  fteflò  Imperador  Maffimiano  è un  nulla  . 
Quegli , perchè  fatti  per  mano  d’  uomini  : quelli , perchè  le 
opere  delle  mani  de  gli  uomini  venera  e adora  . Maffimiano 
fignor  di  tante  ricchezze  , e contuttociò  clientulo  delle  pie- 
tre , proftituifea , fe  vuole , a’  Tuoi  numi , e confacri  il  fuo 
capo  . Ma  perchè  veflà  ed  inquietagli  animi  generoG  ? E’  egli 
veramente  un  buon  Duce  , un  egregio  Iraperadore , che  lì 
pafee  di  fangue  innocente  ; e preìe  di  mira  le  perfone  infigni 
perla  loro  pietà,  gode  d’immergere  nelle  loro  vifeere  il 
ferro , e di  tentare  co’  tormenti  la  fede . Dunque , o carne- 
fice, 

« Non  ci  dee  recar  maraviglia»  che  quantunque  1:  Spag..c  tuflcio logicete  a Co- 
flanzo  i nondimeno  fi  fia  valuto  Dacìano  più  che  della  fua*  dell*  automi  e del  notne 
di  Malfidi tano  » che  fotta  il  titolo  di  Aagufto  regnava  «eli*  Occidente  > e t!  ua  il  f ti»»- 
cìpalc  iftigatorc  delia  pcrfecuiiunc  » 
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fice  , metti  in  ordine  il  ferro  , e il  fuoco , brucia , taglia , e 
dividi  quelle  membra  impaliate  di  fango . E'  facile  imprefa 
il  difciogliere  una  macchina  cotanto  fragile  . Ma  impenetra- 
bile alla  forza  del  dolore  farà  lo  fpirito  . 

Per  tali  voci  montato  in  furia  il  Prefetto  : Arrellala , 
dille  al  carnefice  , e opprimila  co  i fupplizj . Conofca  , cller- 
vi  i patrii  Dei  , ed  elfere  di  qualche  pefo  il  comando  del 
Principe  . Vorrei  nondimeno , vaga  verginella , correggere, 
fe  fofse  pollìbile , prima  di  farti  morire , la  tua  follìa.  Ri- 
fletti per  una  parte  a’  gran  piaceri  che  perdi , rifletti  alla  no- 
biltà del  tuo  fangue  , e alla  pietà  e alle  lacrime  de’  genitori . 
Ma  per  l’altra  mira  quali  fupplizj  ti  fono  apparecchiati:  poi- 
ché per  certo , o colla  fpada  ti  farà  recifa  la  fella , o farai  fat- 
ta in  pezzi  e sbranata  dalle  fiere  , o farai  confumata  e ridotta 
in  cenere  dalle  fiamme.  Finalmente  checofaèmai,  pren- 
dere  coll*  eilremità  di  due  dita  quattro  grani  di  fale , od’  in- 
cenfo  , e gettarli  nel  fuoco  ? Nulla  rifpofe  a tali  fuggeftioni 
la  vergine  , ma  ne  fremè  , fputò  in  faccia  al  tiranno , rove- 
fciò  gl’  idoli  , e calpellò  la  farina  , il  fale , e l’ incenfo  delti- 
nati  per  la  impura  oblazione.  Subito  due  carnefici , armati 
d’ unghie  di  ferro  , e fpogliatala  nuda , e fofpefala  in  aria  , 
cominciarono  a lacerarle  i fianchi,  ed  il  petto,  fino  a feoprir- 
ne  le  ofsa  ; mirando  la  Martire  le  fue  ferite  come  tanti  trofei 
della  grazia , e i fonti  del  fuo  fangue  come  tante  bocche  aper- 
te a celebrare  le  glorie  del  fuo  Signore  . Succedè  a quello  tor- 
mento quello  delle  fiaccole  ardenti , che  le  furono  applicate 
a’  già  laceri  fianchi , allo  llomaco , e al  petto  ; ed  efsendofi 
la  fiamma  comunicata  alla  chioma , le  arfe  il  capo  e la  fac- 
cia , e toltole  il  refpiro , la  foffogò . Videro  gli  fteflì  carnefici 
ufeirne  dalla  bocca  d’ Eulalia  il  fuo  fpirito  in  forma  d’  una 
colomba  più  candida  della  neve , e il  volo  prendere  verfo  il 
cielo.  Attoniti  ed  atterriti  per  un  sì  fatto  prodigio , pren- 
don  la  fuga , e abbandonano  quel  facro  corpo , tuttavia  nudo 
in  mezzo  al  foro . Ma  una  denfa  e copiofa  neve  fioccata 
dall’  alto , coprì  come  d’ un  candido  velo  quelle  pudiche 
membra;  che  raccolte  da  i Fedeli , furono  nella  Spagna  io 
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una  fomma  venerazione , e fin  da’  tempi  di  Prudenzio  ripo- 
favano  fotto  l’ altare  d’  un  funtuofo  e magnifico  tempio  . 

Non  meno  d’  Eulalia  celebre  nella  Spagna  è la  vergine 
e martire  Leocadia , morta  ancor  offa  in  quefta  perfecuzione  ; 
benché  meno  ftrepitofo  fia  fiato  il  fuo  martirio  , avendo  fini- 
to di  vivere  nelle  carceri  di  Toledo  . Nè  da  quefte  due  fante 
vergini  debbono  andar  difgiunti  i due  fanciulli  Giulio  e Pa- 
llore; i quali  in  Alcalàconnon  minore  intrepidezza  d’ Eu- 
lalia, fi  ofFerfero  fpontaneamerite  al  martirio . Nati  di  ge- 
n*tor*  Criftiani  * > un  giorno  in  vece  di  andare  alla  fcuola , 
ove  apprendevano  le  umane  lettere  , fi  portarono  a vedere 
ifupplizj,  ond’ erano  tormentati  i martiri , con  animo  di 
fare  anch’  eflì  ad  alta  voce  , benché  di  ciò  non  richiefti  , una 
fpontanea  profeffione  della  lor  fede  . Avvertito  del  lor  dife- 
gno  Daciano , gli  fece  prendere  , e ordinò , che  fodero  efpo- 
fii  a i tormenti . Si  animarono  i due  Santi  fcambievol mente 
a foffrir  tutto  per  Gesù  Crifto  , con  tale  ardore  ; che  il  Giu- 
dice , difpcrato  di  poterli  vincere , nè  volendo  aver  la  ver- 
gogna d’ efler  vinto  da  due  fanciulli  ; mutata  fentenza  , co- 
mandò , che  fenza  far  loro  altro  male  , fubito  foffèro  decapi- 
tati. Fa  di  e(Tì  menzione  , oltre S.  Eulogio,  in  unode’fuoi 
fc  Hym.  4.  inni  Prudenzio  b ove  altresì  fono  da  lui  celebrati  altri  Mar- 
tiri delle  Spagne  ; cioè  Acifclo  e Zoello  di  Cordova , Felice 
di  Girona , e Cucufate  di  Barcellona  . Olio  vefeovo  della 
c yithit.rf.aj  prima  di  quefte  tre  città  fappiamo  c aver  fatto  in  quelli  tem- 
ftUt.  pi  una  foJenne  e intrepida  confeflìone  della  fua  fede . Ma 

Iddio  lo  riferbò  a cofe  grandi  in  fcrvizio  della  fua  chiefa  . 
r, . „ Tanto  meno  dobbiamo  maravigliarci , che  nelle  Spa- 

n.  e Forcalo . gne  , benché  foggette  a Coltanzo  , fieno  fiati  perfeguitati  1 
Fedeli  ; quanto  che  nè  pure  le  Gallie  , ove  ei  faceva  ordina- 
riamente la  fua  dimora,  furono  affatto  efenti  dal  furore 
della  perfecuzione  : come  fi  può  raccoglier  da  gli  Atti  de’ 
fanti  Martiri  Giuliano  e Ferreolo,  grandemente  celebrati 
t DtGi  Ma'rt  ^aat‘  vefeovi  Sidonio  Appollinare 4 e Gregorio  di  Tours 
Oh. ’ * e da  Venanzio  Fortunato f . Erano  ambedue  nativi  di  Vien- 
e dediti  alla  profeftione  dell’  armi , fotto  l’abito  mili- 
tare 
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tare  erano  ben  perfuafi , che  alla  fedeltà  giurata  a gl*  Impe- 
radori  dovevano  preferire  la  fede , che  lìmilmente  giurata 
avevano  a Gesù  Crifto . PalTava  tra  cflì  un’  intima  e cordiale 
amicizia  , fondata  nell’  unione  de’ fentimcnti  , nella  pietà  , 
e nella  fomiglianza  de’  virtuofi  coftumi . Dimoravano  infie- 
me  ; e ficcome  Giuliano  era  fuperiore  a Ferreolo  per  1’  età  ; 
così  quelli  era  maggiore  di  lui  per  la  dignità  di  Tribuno  . Era 
inoltre  il  primo  men  circofpetto  in  occultar  la  fua  profeffio- 
ne  di  foldato  di  Crifto  . Frattanto  pubblicatili  eziandio  nelle 
Gallie  per  ordine  o permiftìon  di  Coftanzo  i facrileghi  edit- 
ti ; Crifpino,  Governatore  della  Provincia  , o forfè  anche 
Prefetto  delle  Gallie  * , ne  fu  uno  de’  non  meno  zelanti  o an- 
zi rabbiolì  efecutori . Al  rumore  dell’  imminente  tempefta  , 
temendo  Ferreolo,  che  lo  zelo  di  Giuliano  non  foffe  per  im- 
pedirlo di  tenerli  in  una  città , come  Vienna  , ove  avea  la 
fua  relidenza  il  Governatore,  baftantemente  nafcofo,  locon- 
figliò  , ed  eziandio  lo  fcongiurò  di  ritirarli  fegretamente  , e 
di  confervarfi  per  conforto  e confolazion  de’  Fedeli . Si  ar- 
rendè il  Santo  a i conliglj  del  fuo  fedel  compagno  ed  amico  , 
e li  ritirò , e li  tenne  nafcofo  appreflo  a un  luogo  del  territo- 
rio di  Overgne , non  per  timor  della  morte  , ma  primiera- 
mente per  ubbidire  al  precetto  Evangelico  di  fuggire  d’  una 
città  in  un’  altra  ; e inoltre  ftimolato  a ciò  fare  dallo  fteflò 
amor  del  martirio  ; temendo , che  i parenti , e gli  amici  non 
l’ impediflero  di  pervenire  alla  corona  , fe  averte  intraprefo 
di  combattere  in  lor  prefenza  . Iddio  però  non  differì  lunga- 
mente il  compimento  de’  fuoi  voti . Informato  Crifpino , 
che  Giuliano  s’ era  ritirato  in  Overgne,  fpedì  contro  di  lui 
alcuni  de’  fuoi  foldati , con  ordine  di  ucciderlo  in  qualun- 
que luogo  accaderte  loro  d’ incontrarlo  . Conobbe  il  Santo 
per  un  fegreto  avvifo  del  ciclo  d’  effere  infeguito  da  gl’  Infe- 
deli , e fi  ricoverò  appreflo  una  vecchia  vedova  , o fecondo 
alcuni , appreflo  due  vecchi , in  un  luogo  detto  ViniceIJa  , 
circa  una  mezza  lega  dittante  da  Brioudc  . Ebbero  i foldati 
qualche  fentore  del  fuo  ricovero  in  quel  povero  ed  abietto 
tugurio  , e vi  fi  portarono  con  gran  furia  per  inveftirvelo  . 
Tom.  IV.  Y Si 
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Si  fecero  loro  incontro  i Tuoi  pii  albergatori, defiderofi  di  (ai- 
vare  al  lor  ofpite  la  vita  , e eh’  ei  feguitafle  a tenerli  con  dili- 
genza nafcofo.Ma  udite  Giuliano  le  minacce  ed  il  fremito  de’ 
foldati , nè  volendo,  che  quei  fi  efponeflero  per  fua  cagione  a 
qualche  pericolo  ; con  animo  intrepido  fi  fece  incontro  a’ 
perfecutori  : Ed  ecco  , dille  loro , ecco  alla  volita  prefenza 
quegli  che  domandate  , quegli  che  andate  cercando  . Volge- 
te pure  contro  di  me  il  vollro  ferro  . Efeguite  gli  ordini , 
che  avete  ricevuti . Prendete  di  me  la  defiata  vendetta  . Ri- 
mali quegli  per  un  atto  di  sì  generofa  coftanzi  attoniti  e fof- 
pefi  ; aggiunfe  il  Santo  : Non  mi  curo  di  più  vivere  in  quello 
mondo  per  la  fete  di  giugnere  a veder  Crillo  ; eccomi  qui 
pronto  : piego  fotto  le  voltre  fpade  intrepido  il  collo . Ecco 
in  vollro  potere  colui  , che  con  tanta  anfietà  e follecitudine 
cercavate  • Vibrate  il  colpo  , e compite  il  vollro  uffizio  , 
e il  mio  defiderio  . Indi,  benché  con  tanta  divozione  confa- 
crato  avelfe  l’anima  fua  al  martirio;  nondimeno  con  una 
fervorofa  orazione  la  raccomandò  al  Signore.  Finalmente 
animati  dalle  fue  (ledè  parole  i foldati  ad  efeguir  la  fenten- 
za , uno  di  elfi  alzata  la  fpada , gli  recife  il  capo  dal  bullo . 
Lafciato  il  tronco  corpo  llefo  per  terra  , cui  per  opera  de' 
due  vecchi  fu  data  in  Brioude  onorevole  fcpoltura  ; prefero 
gli  efecutori  la  tella  , e lavatala  dal  fangue  , ond’  era  intrifa, 
in  un  vicino  fonte , la  portarono  a Vienna  , e la  profetaro- 
no al  Giudice  come  un  trofeo  della  loro  vittoria  . Ferreolo, 
o con  qualche  fomma  di  argento , ovvero  per  lo  fuo  credito, 
la  rifeattò  dalle  loro  mani , l’ ebbe  in  fuo  potere , e gli  fervi 
come  di  pegno  e d’ incitamento  al  martirio  . 

L’  efempio  del  fuo  valorofo  compagno , e il  defiderio  di 
andare  a godere  in  cielo  della  fua  compagnia  , avendolo  for- 
fè renduto  men  circofpetto  in  occultar  la  fua  fede , giunfe  a 
làpere  il  Governatore , efièr  Ferreolo  Crilliano  ‘ : onde  fat- 
tolo venire  alla  fua  prefenza  ; A te  , diflè , conviene  , o Fer- 
reolo , d’  effere  il  primo  a ubbidire  alle  leggi  de’  noftri  in- 
vittiflìmi  Principi,  cui  fc’  tenuto  per  gli  ftipendi  della  milizia 
ad  efièr  fedele , per  la  maefià  del  trono  ad  edere  ofiequiofo , 
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e per  Io  avanzamento  ne’  militari  onori  ad  efler  grato  . T’  è 
comandato  di  facrificare  a gli  Dei . Perchè  indugi  ? Son  Cri- 
ftiano , rifpofe  Ferreolo  . nè  debbo  facrificare  a gli  Dei  . Ho 
militato  a gl’  lmperadori , finché  mi  è ftato  lecito  di  ciò  fa- 
re , falva  la  religione  . Dovei  all’  equità  delle  leggi  la  pron- 
tezza , colla  quale  ho  finora  ubbidito  a’  tuoi  cenni . Non  ho 
mai  fervito  a’  facrileghi . Contra  gli  fcellerati , non  contra 
i Criftiani , ho  avuto  in  animo  di  portar  l’ armi . Non  mi 
curo  de  gli  ftipendi , che  mi  rammenti . Pentì  a nutrire  fa- 
crileghi faldati  un  facrilego  Imperadore  . Non  cerco  i van- 
taggi della  vita  temporale  . Sepolta  in  falvo  la  religione, 
pollo  viver  Criftiano  , ciò  mi  balta  . Se  nè  anche  ciò  mi  è 
permeilo  , defidero  di  morire  . Onde  in  te  procede  , o Fer- 
reolo , dille  Crilpino,  una  tal  prontezza  e avidità  di  morire? 
Forfè  dal  rimorfo  dell’  ingiuria  fatta  alle  leggi , e del  dis- 
prezzo fatto  de’  Principi  ? Ma  la  noltra  umanità  è pronta 
adobbliare  tutto  il  palfato , purché  ne  moftri  fegno  di  pe- 
nitenza, e foddisfacci  alle  leggi,  col  ripudiare  la  fetta  de* 
Criftiani , e facrificare  a’  noftri  numi  . Provi  gli  effetti  della 
tua  umanità , rifpofe  Ferreolo , chi  fotto  di  te  , e fotto  i tuoi 
lmperadori  porterà  in  avvenire  le  armi . Alle  loro  leggi  non 
fa  per  certo  ingiuria , chi  ad  effe  la  divina  legge  antepone  . 
Non  adoro  la  creatura , ma  il  Creatore  : il  quale  con  mira- 
bile ordine  e Cmetrìa  ha  regolato  tutte  le  cofe  . Ma  voi  ave- 
te perturbato  un  tal  ordine , preponendo  a’  beni  eterni  i 
temporali , alla  vita  la  morte  , alle  nature  dotate  d’ intelli- 
genza le  irragionevoli , alla  verità  la  menzogna  . Perciò  co’ 
voltri  demoni  perduti  liete  per  tutta  1’  eternità  . Laddove 
a noi  il  noftro  Dio  per  lo  fuo  figliuol  Gesù  Crifto  , c c’  ifpira 
la  fiducia  di  morire  per  lui , e ci  dà  la  fperanza  di  riforgere 
ad  una  vita  immortale  . Da  quelle  parole  intefe  il  Prefetto , 
che  invano  minacciava  al  valorofo  foldato  di  Gesù  Crifto  la 
morte  . Pensò  adunque  a palfare  dalle  minacce  a’  tormenti  ; 
e comandò  , eh’  ei  foflè  crudelmente  battuto  . Ma  poiché 
ebbe  durato  per  lungo  fpazio  di  tempo , fuccedendofi  gli  uni 
a gli  altri  i carnefici , quella  crudele  carnificina  ; vedendo 
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An.  204.  tuttav'a  fermo  e collante  il  Martire  nel  fuo  Tanto  proponi- 
mento ; ordinò  il  Giudice  , che  carico  di  catene  rinchiufo 
folTe  in  una  tetra  e tenebrofa  prigione  , finché  gli  piaceflèdi 
efporlo  a una  nuora  e più  crudele  tortura , ove  penfava  di 
farlo  paffar  per  tutti  i tormenti  foliti  metterli  in  opera  con- 
tra  i rei . 

PalTati  in  quell’ ergaftolo  due  giorni;  la  mattina  del 
terzo»  mentre  tuttavia  opprelfi  erano  da  grave  Tonno  i eu- 
ftodi , fi  accorfe  il  Santo  , eflerfi  rotte  le  fue  catene  ; e ac- 
collatoli pian  piano  alla  porta  , la  trovò  aperta  . Dal  dop- 
pio miracolo  inteTe  , efler  volere  di  Dio  , che  fecondo  1’  E- 
vangelico  infegnamento  , fi  falvafle  colla  fuga  dalle  mani  de’ 
Tuoi  nemici . Ufcito  adunque  non  folamente  dalla  carcere , 
ma  ancora  dalla  città  per  la  porta  Lionefe , s’ incamminò 
verfo  il  Rodano , che  pafsò  a nuoto  . Ma  pervenuto  alle 
fponde  d'  un  altro  fiume  , appellato  il  Garon  , o il  Giez , vi 
fu  raggiunto  da  i foldati , che  l’ infeguivano  : i quali , lega- 
tolo per  le  mani  dietro  al  dotto  per  ricondurlo  a Vienna , 
pofciachè  furon  di  nuovo  Tu  le  Tponde  del  Rodano  , per  un 
fubito  iftinto  di  crudeltà  gli  tagliaron  la  tefta  . Fu  da’  Fedeli 
fepolto  in  quel  medefimo  luogo . Ove  dopo  la  metà  del  quin- 
» cr»?.  rum.  to  fccolo  * fu  trovato  Tenz’  alcun  fegno  di  corruzione  » come 
$’  ei  fotte  fiato  piuttofto  addormentato , che  morto , tenendo 
con  una  mano  la  Tua  propria  tefia  fui  petto  , e coll’  altra 
quella  di  S.  Giuliano  . 
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Entri  così  erano  per  tutte  le  prò-  , >• 
vincie  dell’  Imperio  trucidati  col dfV£ 
ferro,  o gettati  alle  fiamme  i Fe*cl«'»»°- 
deli , e devaftate  le  chiefe  , profe- 
guiva  la  divina  Giuftizia  a far  ven- 
detta di  tante  ftragi  nella  perfona 
di  colui , il  cui  nome  compariva  il 
primo  in  fronte  de’  fanguinofi  e fa- 
crileghi  editti . Lungi  Diocleziano  dal  xiftabilirfi  in  falute 
dopo  F infermità  contratta  nel  fuo  viaggio  da  Roma  a Ra- 
venna, ove  diede  principio  al  nono  fuo  confolato  * , profe-  » l. 
guì  a grande  ftento  l’ intraprefo  cammino  per  l’ lftria  e per 
l’Illirico  alla  volta  di  Nicomedia,  ove  giunfe  dopo  la  fine 
dell’  eftate  . Nell’  autunno  fe  gli  aggravò  grandemente  il 
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■ male . Il  che  però  non  lo  impedi  di  aflìflere  in  perlona , 
compiuti  i Tuoi  vicennali  dopo  la  metà  di  Settembre , alla 
dedicazione  del  circo  . Ma  di  poi  fu  così  oppretto  dalla  vio- 
lenza del  morbo , che  per  la  confervazione  della  fua  vita 
erano  fatte  pubbliche  orazioni  in  tutti  i templi  : finché  a’i  3, 
di  Dicembre  fu  veduto  un  tal  lutto , una  tal  meltizia , un  tale 
sbigottimento , un  tal  filenzio  , una  tal  confufione  , e tali 
movimenti  in  palazzo;  che  tutta  la  città  lo  credè  non  che 
morto,  anche  fepolto.  Mail  giorno  dopo  raflèrenatefi  al- 
quanto le  facce  de’  Palatini , fu  da  molti  predato  fede  alla 
voce  divulgata  per  la  città  d’ edere  l’ infermo  Principe  tut- 
tora in  vita  . Nondimeno  fofpettarono  alcuni , tenerli  cela- 
ta la  fua  morte  fino  all*  arrivo  di  Cefare  , cioè  di  Galerio  , 
per  timore  , che  da’  foldati  fatta  non  fotte  alcuna  novità  ; e 
prefe  tanto  vigore  quello  fofpetto , che  niuno  credeva  eflere 
Diocleziano  più  vivo , quando  il  primo  giorno  di  Marzo 
comparve  in  pubblico , ma  così  sfigurato  per  la  grave  e lun- 
ga infermità,  che  quali  più  non  fi  potea  ravvifare.  E per 
verità  a i tredici  di  Dicembre  era  egli  rimafo  quali  del  tutto 
fopito  . Ma  avea  dipoi  ricuperati  gli  fpiriti , e i fentimenti , 
ma  folo  in  parte  ; eflendo  caduto  in  una  tal  debolezza  di  cer- 
vello e di  mente  * , che  dopo  alcuni  lucidi  intervalli  tornava 
di  tempo  in  tempo  a freneticare  . 

Frattanto  però  continuava  , eziandio  nelle  provincie 
foggette  all’infelice  Principe  , collo  fteflo  furore  la  guerra 
contra  i Criftiani . Era  Governatore  della  Palellina  un  feroce 
uomo  , e degno  più  del  nome  di  carnefice  , che  di  giudice  , 
per  nome  Urbano  . Trovandoli  a Gaza  * poiché  ebbe  fatto 
foffrirea  Timoteo  innumerabili  tormenti  , lo  condannò  ad 
eflère  a fuoco  lento  bruciato  vivo . E un  cotanto  atroce  fup- 
plizio  fu  dal  Martire  foftenuto  con  un’  invitta  pazienza  . Nel 
medelìmo  tempo  furono  altresì  tormentati , e fi  contennero 
nelle  pene  con  una  fimil  coftanza  , Agapio  , e una  fanta  don- 
na per  nome  Tecla  . Furono  anche  condannati  alle  befiie  ; 
ma  fu  differita  l’ efecuzione  della  fentenza  . Da  Gaza  porta- 
toli Urbano  a Cefarea  , vi  fece  altresì  trasferire  carichi  di  ca- 
tene 
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tene  quelli  due  Martiri  . Onde  per  laoccafione  de’ folenni  An.30J* 
fpettacoli , che  poco  dopo  il  loro  arrivo  vi  furono  celebrati , 
fu  comunemente  creduto,  che  oltre  quei  eh’ erano  foliti 
nell’  anfiteatro  combattere  colle  fiere  , vi  doveffero  altresì 
eflère  efpofti  i due  mentovati  Criftiani . 11  rumore  , che  fene 
fparfe  per  la  città , fervi  ad  animare  la  pietà  di  fei  giovani 
ad  efibirfi  fpontaneamente  al  martirio . Erano  i loro  nomi  , 

Timolao  , Pontico  di  nazione  ; Dionifio , oriondo  della  città 
di  Tripoli  nella  Fenicia  ; Romolo  , fuddiacono  della  chiefa 
diDiofpoli;  Paufi  , ed  AlelTandro  , ambedue  dell’Egitto; 
e un  altro  Aleflàndro  nativo  di  Gaza.  Tutti  fei,  legatefi 
prima  le  mani , per  dimoftrarfi  pronti  e apparecchiati  al 
martirio,  e come  volontarie  vittime  al  facrifizio , molli  da 
uno  fpeciale  iitinto  dello  Spirito  Santo , volarono  con  veloce 
corfo  ad  Urbano  , e fe  gli  fecero  incontro  , mentre  s’ incam- 
minava verfo  F anfiteatro  , profetando  ad  alta  voce  d’ eifer 
Criftiani , e facendo  a tutti  palefe  , che  coloro  , i quali  pro- 
filano il  culto  del  vero  Dio,  non  paventano  le  unghie  e le 
zanne  delle  fiere  . La  novità  di  un  tal  fatto  avendo  forprefo, 
e riempiuto  di  ammirazione  il  Governatore  , e tutti  gli 
alianti  ; ordinò  quegli  , che  gli  follerò  tolti  dinanzi , e con- 
dotti in  prigione . Furono  loro  aggiunti  indi  a pochi  giorni 
due  altri  compagni  ; uno  appellato  Agapio  , diverfo  da  quel- 
lo poc’  anzi  mentovato  , e che  avea  già  molte  volte  confefla- 
to  pubblicamente  il  nome  di  Gesù  Crifto  ; e un  altro  Dioni- 
fio , per  aver  loro  fomminiftrato  in  prigione  le  cofe  neceflà- 
rie  al  loro  foftentamento  . Tutti  adunque  furono  infieme  a i 
24  di  Marzo  nella  città  di  Cefarea  per  la  confeffìon  della 
fede  decapitati . 

Giunl'e  in  quello  tempo  a Nicomedia  GaJerio  *,  non  già  CilIeii'1,i;crrua 
per  congratularli  col  fuocero  della  ricuperata  faJute,  ma  de  a Dioclcrii  * 
per  indurlo  a rinunziare  all’  Imperio . Era  già  (tato  a trova- 
re  a Roma  , o a Milano , 1’  Erculeo  : aveva  con  lui  trattato  , ut.de stm. 
di  quello  medefimo  aifare , e lo  avea  fpaventato  colle  minacce  P"/'-'1- 
d’ una  guerra  civile  . Affali  Diocleziano  da  principio  ami- 
chevolmente, e con  piacevoli  parole , avvertendolo,  effer 

egli 


Digitized  by  Google 


AN.305. 


IV. 

E dì  crear  Ce- 
fi ri  Aererò  , e 
ài  a Smino . 


176  Istoria  Ec cl i s i a s t i c a 

egli  ornai  come  vecchio , e deftituto  di  forze , inabile  al  go- 
verno della  Repubblica  , e dover  prenderli  ripofo  dopo  tan- 
te fatiche  . Aggiugnendogli  eziandio  l’ efempio  di  Nerva , il 
quale  trasferì  nella  perfona  di  Trajano  l’ Imperio  . Rifpon- 
dea  Diocleziano  : Nonclfere  per  lui  rifoluzione , nè  conve- 
nevole , nè  ficura  , feendere  nell’  ofeurità  della  vita  privata, 
dopo  eflferfi  per  tanto  tempo  veduto  nello  fplendore  del  tro- 
no , e dopo  elTerfi  fatti  nel  decorfo  d’  un  così  lungo  imperio 
tanti  nemici  . Non  eflere  a propolito  l’ efempio  di  Nerva  , 
il  quale  avendo  per  un  anno  folo  tenuto  le  redini  del  gover- 
no, nè  potendo  per  cagion  dell’età,  c per  non  eflèrvifi  di 
buon’  ora  alfuefatto , reggerle  , le  avea  confegnate  a Trajano, 
e s’  era  fenza  pena  ridotto  quali  alla  condizion  di  privato  , in 
cui  era  vifluto  fino  all’  ultima  fua  vecchiezza  . Se  bramava  il 
nome  d’ Imperadore  ; nulla  impedire  , che  ancor  elfo  , e Co- 
ftanzo  chiamati  foflero  Augufti  . Ma  Galerio,  cui  l’ambi- 
zione avea  già  fatto  concepir  la  fperanza  del  dominio  di  tut- 
to il  mondo  ; non  contento  dell’  offerta  di  Diocleziano , on- 
de non  gli  parea  provenirgli  fe  non  l’ acquifto  d’  un  nuovo 
titolo  ; rifpofe  , non  doverli  così  follo  alterare  , ma  tener 
fempre  in  vigore  la  fua  propria  difpolìzione  ; cioè  che  foffe- 
ro  nella  repubblica  due  maggiori , i quali  col  titolo  di  Au- 
gufti ne  avellerò  il  fupremo  comando  ; e due  minori , i quali, 
contenti  dell’appellazione  diCefari,  gli  ajutalfero  a por- 
tarne il  pefo  . Poterli  fra  due  agevolmente  confervar  la  con- 
cordia , ma  in  niun  modo  fra  quattro  . Se  non  avelie  fpon- 
taneamente  voluto  cedere  , che  avrebbe  provveduto  a fe 
llellb  , e penfato  al  modo  di  non  elTer  più  1’  ultimo  nel  go- 
verno . Elfere  ornai  fcorli  quindici  anni,  da  che  egli,  o nell’Il- 
lirico , o alla  ripa  del  Danubio  flava  lottando  e combatten- 
do coi  Barbari  , mentre  gli  altri  avevan  fotto  di  loro,  e 
governavano  agiatamente  le  più  floride  e tranquille  pro- 
vincie . 

Udite  tali  cofe  quel  languido  e deboi  vecchio,  e già 
informato  per  lettere  dell'  Erculeo  di  quanto  era  tra  ellì  paf- 
fato,cche  Galcrio  rendeva  di  giorno  in  giorno  più  pode- 
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rofo  1*  efercito  ; colle  lacrime  a gli  occhj  : Giacché . diflè , ,0- 

così  ti  piace  , così  fia . Convien  però , che  con  comune  con-  * 

fenfo  fieno  eletti  i due  Cefari . Che  bifogno  v'  è di  configlio, 
rifpofe  Galerio  , dovendo  per  necellìtà  gli  altri  due  appro- 
vare , quanto  da  noi  farà  Rato  rifoluto  ? Così  è , dilTe  Dio- 
cleziano , non  potendoci  noi  difpenfare  da  crear  Cefari  i due 
loro  figliuoli . Era  figliuolo  di  MafTimiano  Erculeo,  Maffen- 
zio  , genero  di  Galerio  ; uomo  d*  indole  prava  e perverfa , e 
così  protervo  ed  altiero,  che  nè  al  padre , nè  al  fuocero  ren- 
deva i confueti  rifpetti  ; e perciò  era  da  ambedue  malvedu- 
to.  Figliuolo  di  Coftanzo  Cloro  era  Coftantino  , giovane 
d’ illibati  coltumi , e delia  dignità  di  Cefare  più  che  degno  . 

Era  inoltre  per  la  fua  nobile  e maeftofa  prefenza  , per  lo  fuo 
valor  militare,  pe’ fuoi  amabili  portamenti,  e per  la  fua 
(ingoiare  affabilità,  amato  da’  foldati , e da  tutti  defidera- 
to  . Si  trovava  allora  prefente , fatto  già  da  gran  tempo  da 
Diocleziano  tribuno , e forfè  ancora  affifteva  a quello  loro 
colloquio . Tali  erano  i due  Cefari  deflinati  da  Diocleziano. 

Ma  Galerio  , cominciando  dall*  efcludere  il  primo  : Non  è, 
dille  , meritevole  MafTenzio  di  un  tale  onore  . Poiché  aven- 
domi avuto  in  non  cale , effendo  ancora  privato  , che  farà 
giunto  ad  effer  partecipe  dell'  imperio  ? Ma  quelli  , foggiun- 
fe  Diocleziano , additando  Coftantino , ed  è amabile  , e dà 
fperanza  di  dover  riufcir  nell’  imperio  meglio  eziandio  , e 
più  clemente  del  padre . Così  mi  accaderà , rifpofe  Galerio , 
di  non  poter  fare  ciò  che  mi  piace  . E a me  conviene  di  no- 
minar perfone  , di  cui  poffa  fidarmi  , che  fieno  in  mia  balìa, 
che  mi  temano  , e mi  rifpettino , e che  in  tutto  dipendano 
da’  miei  cenni  . Chi  dunque , foggiunfe  Diocleziano  , faremo 
Cefari  ? Rifpofe  quegli , Severo . Chi  ? replicò  Dioclezia- 
no , quel  faltatore  , quel  briaco  , e eh’  è folito  fare  di  gior- 
no notte  , e di  notte  giorno  ? Contuttociò  , rifpofe  Galerio, 
fi  è portato  fempre  con  fedeltà  nel  comando  delle  armate  , 
e l’ho  inviato  a Maffimiano,  acciocché  lo  vefta  della  por-, 
pora  . Echi  farà  1’ altro  Cefare  ? dille  allora  Diocleziano  . 

Quefti , rifpofe  Galerio , additandogli  un  giovane  mezzo  bar- 
Tom.  IV,  Z baro. 
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baro,  chiamato  Daia , cui  di  frefeo  aveva  importo  il  nome 
di  Maflìmino  , come  a lui  fteflò  aveva  già  in  parte  mutato  il 
nome  il  medeGmo Diocleziano,  e fattolo  chiamare  Galerio 
Martimiano,  quali  per  buono  e felice  augurio , per  cagion 
della  fedeltà  > che  fperimentata  aveva  verfo  di  fe  del  vecchio 
Martimiano.  Ma  chi  è coftui , dille  Diocleziano,  che  mi 
prefenti?  E’ mio  affine  , difle  Galerio.  E quegli  , fofpiran- 
do  e gemendo  : Non  mi  nomini , dille , o Galerio  , tali  per- 
fone  , cui  convenga  di  confidare  la  tutela  della  Repub- 
blica. Gli  ho  bene  fperimentati , replicò  Galerio.  Penfaci  tu, 
conchiufe  Diocleziano , che  fe’  per  prendere  le  redini  del 
governo  . Abbaftanza  mi  fono  adoperato  , che  forte  falva  , 
finché  è toccato  a me  , la  repubblica . Non  farà  mia  colpa, 
fe  in  avvenire  le  accaderà  qualche  male  . 

Poiché  tali  cofe  furono  concertate  *,  il  primo  giorno  di 
Maggio  ufeirono  dal  palazzo  i Principi  con  gran  pompa, 
per  venire  alla  dichiarazione  , e farne  1’  atto  folenne  . T utti 
tenevano  in  Coflantino  fidi  gli  fguardi  ; nè  alcuno  dubitava, 
che  l’egregio  giovane  deilinato  non  folfe  alla  Cefarea  di- 
gnità . Tanto  i foldati  , i quali  eran  di  guardia , quanto  i 
primari  fra  quei  che  militavano  nelle  legioni , ed  erano  flati 
feelti  echiamati  ad  artìflere  alla  folenne  funzione,  in  lui  folo 
mirando  tripudiavano,  lui  folo  defideravano  , e per  lui  folo 
erano  i loro  voti  . Era  a tre  miglia  fuori  di  Nicomedia  un 
luogo  alto  ed  eminente,  nella  cui  fommità  lo  llelfo  Maffi- 
miano*  avea  veftito  la  porpora  ; e in  memoria  di  ciò  vi  era 
fiata  innalzata  una  colonna  colla  ftatua  di  Giove  . Colà 
dunque  inviatili  colla  loro  numerofa  e nobile  comitiva  il 
vecchio  ed  il  nuovo  lmperadore  , e fatti  fchierare  dinanzi 
a loro  i foldati  ; diede  il  vecchio  principio  al  fuo  parlamen- 
to colle  lacrime  a gli  occhj  dicendo  : Se  edere  invalido, 
chiedere  il  ripofo  dopo  tante  fatiche , trasferire  l’ imperio  in 
perfone  più  robufte  ed  attive , e furrogare  altri  Cefari . Efi- 
fèndo  tutti  in  efpettazione  di  quei  che  era  per  nominare  ; di 
repente  pronunzia  Celàri  Severo,  e Maflìmino.  Tutti  ri- 

mafero 
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mafero  attoniti  ; e ficcome  era  prefente  , e appreflo  i Prin- 
cipi  Coftantino , fi  domandavano  fcambievolmcnte , fa  forfè  J 
gli  fofie  fiato  mutato  il  nome  : quando  Mafiìmiano  , fiefa  in 
prefenza  di  tutti  indietro  la  mano , trafle  in  mezzo  Daia , 
che  gli  era  dietro  allefpalle,  fatto  (lontanar  Coftantino, 
che  aveva  al  fianco  . Niuno  fapea  , nè  chi  egli  foflè  , nè  d’  on- 
de ei  folfe  . Nondimeno  eflèndo  tutti  turbati  per  la  novità 
d’  una  sì  ftrana  difpofizione  , niuno  ebbe  ardire  di  reclama- 
re . Adunque  poiché  Diocleziano  ebbe  riveftito  della  fua 
porpora  coftui , tornò  ad  edere  Diocle  , che  era  il  fuo  nome 
nel  fuo  fiato  privato , e prima  d’  edere  aifunto  all'  imperio . 

Finita  la  fcena  , fcefero  gli  attori  dal  palco  : e indi  a poco  il 
veterano  Imperadore  , attraverfata  Nicomedia  in  lettiga  , fu 
condotto  fuori  della  città  , e rimandato  alla  patria  , cioè  a 
Dioclea  , luogo  vicino  a Salona  nella  Dalmazia.  Lo  Itefio 
giorno  depofe  eziandio  la  porpora  Madìmiano  Erculeo  in 
Milano  . Ma  Daia  , ritratto  poc’  anzi  dalla  guardia  delle  pe- 
core , e dalle  felve , di  faldato  divenuto  fubito  della  guardia 
del  corpo, indi  tribuno.e  poi  Cefare, ricevè  in  fua  podeftà  l’O- 
riente , cioè  la  Siria  e 1'  Egitto , per  opprimere  e conculcare 
quefte  provincie  , uomo  adatto  inefperto  sì  della  milizia , e sì 
del  civile  governo,  e paftore.non  più  di  pecore.ma  di  faldati. 

Tale  fu  adunque  la  nuova  divifione  delle  provincie . vi. 
Coftanzio  fi  contentò  delle  Gallie  * delle  Spagne,  e della  gran 
Brettagna  : Galerio  al  fuo  antico  governo  dell’  Illirico  , e ìerìo. 
della  Tracia,  aggiunfe  quello  dell’Afia  : Furono  date  1’  Ita- 
lia e l’Affrica  a Severo , e a Mafiìmino  , come  è fiato  già  det- 
to , la  Siria  e l’Egitto.  Contuttociò  Galerio  * dappoiché  t 
gli  era  riufcitaa  buon  fine  l’ imprefa  di  cacciare  i due  vec-  Pnf.e.ìo. 
chi , già  falò  fi  tenea  per  fupremo  monarca  dell’  univerfo. 

E Coftanzo  , benché  gli  fofie  dovuto  il  primo  luogo , e d’ ef- 
fere  nominato  il  primo  .'nondimeno  era  da  lui  difprezzato 
come  uomo  di  natura  piacevole  e manfueta  , e di  fanità  ca- 
gionofa  : onde  fperava , che  faflfe  in  breve  per  morire  ; o an- 
che non  morendo,  di  poterlo  facilmente  indurre  a deporre 
la  porpora  . Concioftìachè  qual  cofa  avrebbe  potuto  fare  , 
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fe  da  tutti  tre  unitamente  vi  fofTe  flato  coftretto  ? Era  Lici- 
nio dello  fleflo  Galerio  vecchio  e familiare  amico  , e de’  cui 


* Lib.  de  béfirt. 
Verf.e.  21. 


configlj  fi  valeva  in  tutti  i ncgozj  . Ma  non  lo  volle  far 
Cefarc , per  non  eflèrgli  paruto  conveniente  di  averlo  in 
luogo  di  figliuolo  , e avendo  in  animo  di  poi  dichiararlo  , in 
luogo  di  Coftanzo , Augufto  e fratello  : ed  egli  dopo  aver 
tenuto  il  principato  , e a fuo  arbitrio  fubbiflàto  il  mondo, 
e celebrato  i fuoi  vicennali , e in  luogo  di  Severo , dichiarato 
Cefare  il  fuo  figliuolo  Candidiano , che  di  prefente  non  ave- 
va più  di  nove  anni  ; deporre  anch’ etto  l’imperio  . Difpofte 
in  tal  maniera  lecofe,  ed  eflendo  la  fuprema  autorità  ap- 
pretto Licinio  e Severo , e la  feconda  appretto  Mattammo  c 
Candidiano.fi  lufingava,  che  avrebbe  Scuramente  goduto 
d’ una  tranquilla  vecchiaia  , e terminato  in  pace  i fuoi  gior- 
ni . Tali  erano  i fuoi  difegni  . Ma  da  Dio , cui  fi  era  rendu- 
to  nemico , tutti  furono  difturbati . 

Confeguito  adunque  il  fupremo  potere  * applicò  1*  ani- 
mo ad  infettare  e fconvolgere  il  mondo  , al  che  avea  già  in- 
camminato le  cofe , ed  avea  cominciato  a prepararli  la  ftra- 
da  . Dopo  vinti  i Perfiani , il  cui  rito  e coftume  fi  era , d’ef- 
fere  come  Schiavi  de*  loro  monarchi , e de’  monarchi  di  va- 


lerli de’  Sudditi  come  d’  una  truppa  di  Schiavi  ; un  tal  coftu- 
me , che  dopo  quella  vittoria  fenza  roflòr  commendava , 
volle  l’ uomo  nefando  introdurre  eziandio  nell’  Imperio . E 
poiché  non  potea  di  ciò  fare  un  efpreflò  comando  , li  conte- 
neva in  maniera  , che  veniva  a togliere  a gli  uomini  la  liber- 
tà . Cominciò  dal  privarli  de  gli  onori . Erano  ad  onta  de* 
loro  antichi  privilegj  metti  a i tormenti , non  fittamente 
i decurioni , ma  i primari  ancora  delle  città  , e ragguarde- 
voli pc’  loro  titoli , eziandio  per  caufe  leggiere  e civili . Ma 
fe  per  caufe  criminali  erano  giudicati  rei  di  morte , erano 
anche  per  elfi  apparecchiate  le  croci  ; e pe’ minori  delitti  le 
catene  ed  i ceppi . Le  matrone  nobili  erano  ftrafeinate  come 
in  una  Specie  d’ ergaftolo , e condannate  al  lavoro  come  per- 
fone  d’ infima  condizione  . Se  alcuno  doveva  efler  battuto, 
erano  fitti  nella  camera  de’ tormenti  quattro  pali,  a’ quali 


erano 


Digitized  by  Google 


Libro  Decimo.  181 

erano  appefi  e legati  i miferi  rei , di  qualunque  condizione 
egli  folfero  , in  una  maniera  nè  pur  folita  ufarfi  con  gli  fchia- 
vi.  Ma  che  direm  de’ fuoi  giuochi , e delle  fue  giornaliere 
delizie  ? Aveva  alcuni  orli  d’ una  grandezza  e ferocia  limili 
alla  fua , e perciò  a lui  cari , e con  ifpeciale  attenzione  per 
tutto  il  tempo  del  fuo  imperio  da  lui  fatti  alimentare  , ed 
aveva  a ciafcuno  importo  il  fuo  nome  . Qualunque  volta  vo- 
leva prenderli  fparto  , comandava  , che  alcun  di  erti  nomina- 
tamente condotto  forte  alla  fua  prefenza  , e facea  gettar  loro 
gli  uomini,  i quali  erano  da  elfi  , non  che  divorati,  ma  fubi- 
tamente  aflbrbiti  ; e in  vedere  un  tal  giuoco , con  grandirtì- 
ma  foavità  rideva  , ed  erano  fempre  d’  umano  fangue  conta- 
minate , e funeitate  le  fue  cene  . 

Così  erano  da  lui  trattate  le  perfone  innalzate  a qual- 
che grado  di  dignità  . Ma  per  le  comuni  e plebeie  era  in  ufo 
il  fupplizio  , con  cui  foleva  comunemente  toglier  di  vita  i 
Criftiani  ; ed  era  quello  di  arroftirgli , ma  nella  più  barbara 
maniera  , a fuoco  lento . Poiché  erano  legati  al  palo  , fi  da- 
va principio  a tormentarli  dalle  piante  de’  piedi , fotto  le 
quali  era  accefa  una  piccola  fiamma , finché  per  la  forza  del 
calore  fvelta  ne  forte  T indurita  carne  dall’ offa . Indi  erano 
fiaccole  ardenti , ma  eftinte  quanto  alla  fiamma  * , fucceflì- 
▼amente  applicate  a tutte  le  membra  , finché  niuna  parte  del 
corpo  rimanerti  intatta.  Frattanto  era  loro  bagnata  la  fac- 
cia con  acqua  frefca-,  ed  apprefsato  qualche  umore  alle  lab- 
bra , acciocché  troppo  prefto , inaridite  le  fauci , non  ne 
ufcifse  fuora  lo  fpirito . La  qual  cofa  finalmente  accadeva , 
poiché  ben  cotta  per  lungo  tempo  tutta  la  cute  , giugnea  la 
forza  del  fuoco  a penetrare  nell’  intimo  delle  vifcere  . Final- 
mente, accefo  un  gran  rogo  , eran  que’ corpi  già  mezzo 
confumati  dal  fuoco  ridotti  in  cenere  : e le  ofsa  più  dure , e 
le  ftefse  ceneri  erano  gettate  o ne’  fiumi , o nel  mare  . Qua- 
rto genere  di  fupplizio  , a cui  s’  era  afsuefatto  per  occafión 
de*  Criftiani  * , fu  da  lui  mefso  in  opera  contra  ogni  forta  di 
rei . Ma  quanto  a’  primi , non  v’  era  per  erti  alcuna  pena  leg- 
gicra; 

* Penule  utente  facci , (e  exiicd*  , admoTcbaniw  fingali,  membri, . 
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giera  ;non  la  relegazione  nell'  ifole  , non  le  carceri , non  le 
miniere;  ma  il  fuoco,  la  croce,  le  fiere  , erano  contro  di 
elfi  co fe  ufuali , e quotidiane . Le  mancanze  de’  domeftici 
erano  gaftigate  a colpi  di  lancia  * . Ne’  delitti  capitali  pochi 
erano  quelli , cui  toccafle  per  ifpecial  favore  di  morire  fotto 
la  fpada  . Nè  una  tal  grazia  fi  concedeva  fe  non  a coloro  , 
a’  quali  pe’  loro  meriti  precedenti  parea  che  folfc  dovuta  una 
morte  dolce  e tranquilla  . Fu  eftinta  fotto  il  fuo  regno  1’  elo- 
quenza ; furono  , o banditi , o uccifi  gli  avvocati , e i giure- 
confulti  ; gli  ftudj  delle  umane  lettere  gli  fembravano  per- 
niciofi,  e aveva  in  odio  e in  efecrazione  i letterati . Final- 
mente furono  da  lui  inviati  nelle  provincie  per  Giudici  uo- 
mini militari , barbari  ed  ignoranti  , fenza  configlieri  ed 
alfelfori  ; c tolto  ogni  vigore  alle  leggi , e dato  ad  elfi  un 
illimitato  potere  , dappertutto  regnava  , non  la  ragione  , o 
il  buon  ordine , ma  la  confufione  , e una  sfrenata  licenza  . 

Nè  minore  della  crudeltà  era  in  Galerio  l’avarizia*. 
I crudeli  efattori  del  cenfo  fparfi  per  tutte  le  provincie  e 
città  , vi  apportarono  un  lutto  univerfale , e vi  mifero  tutte 
le  cofe  in  ilcompiglio  e tumulto , e in  una  tale  cofternazio- 
ne  , come  fe  per  una  inondazione  di  barbari  fiate  follerò  fac- 
cheggiate  , eridotte  in  cattività . Erano  mifurati  zolla  per 
zolla  i campi , erano  contate  tutte  le  viti , e gli  alberi , era 
numerato  ogni  genere  di  befiiami , era  prefa  la  nota  di  tutti 
gli  uomini , fenza  diftinzionc  tra  l’ urbana  e la  ruftica  plebe  . 
Piene  erano  le  piazze  delle  mifere  famiglie  coftrette  a por- 
tarli per  tal  cagione  dalla  campagna  nelle  città . Pronti  era- 
no i fupplizj  e le  battiture , acciocché  niuno  ofafiè  di  fare 
una  men  fedel  confelfione  de’  proprj  beni . Per  ogni  minimo 
folpetto  erano  melfi  fu  l’ eculeo . e ivi  interrogati  contra  i 
genitori  i figliuoli , contra  i padroni  i fervi , contra  i mariti 
le  moglie  . In  mancanza  loro  gli  ftelfi  polfelTori  de’  beni  era- 
no melfi  a’  tormenti , e talora  per  la  forza  del  dolore  co- 
ftretti  a dare  in  nota  quello  che  non  avevano . Non  valeva  la 

feufa 

* fcmendabaneur  lancca.  Arbitror  , ftteiem  fufugAtwrus  hoc  genns  fupplscii  friffe 
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fcufa  nè  della  età , nè  dell’  infermità  . Tutti  erano  obbligati  ^ Q ^ 
a comparire  ; ed  erano  ad  arbitrio  taflàti  gli  anni  di  ciafche- 
duno,  e aggiugnevano  a i fanciulli  quei  che  toglievano  a i 
vecchi.  Tuttoquello  , che  i vincitori  per  diritto  della  guer- 
ra erano  flati  foliti  di  far  contra  i vinti , osò  Galerio  di  fare 
contra  i Romani , e contra  i fudditi  de 'Romani  ; quafi  avef- 
fe  voluto  vendicarli  del  trattamento  fatto  a’ fuoi  antenati, 
quando  Traiano  vittoriofo  obbligò  i Daci  in  pena  delle  loro 
continove  ribellioni  al  pagamento  del  cenfo  . Sotto  il  pre- 
tefto  di  non  fidarfi  de*  primi  efattori , n’  erano  inviati  de’ 
nuovi , gli  uni  dopo  gli  altri  : i quali , benché  in  realtà  non 
trovaflero  nulla  di  nuovo  , nondimeno  aggravavano  a capric- 
cio le  impofizioni , per  non  parere  d’  edere  flati  inutilmente 
fpediti . Frattanto  fi  diminuivano  gli  animali , e perivano  gli 
uomini  ; e contuttociò  fi  continuavano  i tributi  eziandio 
per  gli  morti  ; onde  non  fi  poteva  più  gratuitamente  nè  vi- 
vere , nè  morire.  Refta  vano  i foli  mendici  , da  cui  nulla  fi 
poteva  rifcuotere , e che  la  loro  ftefla  infelicità  e miferia  ren- 
deva ficuri  da  ogni  forta  d’ ingiuria  . Ma  ebbe  inoltre  il  buon 
uomo  pietà  di  effi  , e fece  in  modo , che  non  aveifero  più  bi- 
fogno  di  alcuna  cofa  . Unitigli  in  un  fol  luogo , ne  fece  ca- 
ricar tante  barche,  e fommergere  in  alto  mare.  Pietofo 
Principe  , il  qual  provvide  , che  fotto  il  fuo  imperio  non  vi 
fode  alcun  mifero  ! Così  perunacrudel  gelosìa, che  niuno 
fotto  il  preteflo  d’  una  falfa  mendicità  non  fi  fottraede  dal 
cenfo  , una  gran  moltitudine  di  veri  miferabili  fece  inuma- 
namente perire  . 

Non  era  migliore  di  lui , anzi  di  gran  lunga  peggiore  il  vii. 
fuo  nipote  e figliuolo  per  adozione  , e fuo  Cefare  Maflìraino.  ' dtM,r- 
Primieramente  eflendo  per  natura  timido  * , era  eziandio  in , e»/,  l.t.  nifi. 
eflremo  fuperftiziofo,  e dedito  al  culto  de’falfi  numi,nè  ardiva c-  ‘4* 
d’ imprendere  alcuna  cofa,  e di  muoverla,  per  così  dire,  colla 
eftremità  d’ un  dito  , fenza  aver  prima  confultato  gli  oraco- 
li , egli  augurj . Perciò  erano  in  fommo  onore  appredo  di 
lui  i principali  profedòri  e maeftri  delle  arti  magiche  ; e 
agl’  indovini , e a ogni  altro  genere  di  fomiglianti  impofto- 
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ri , come  a perfone  accettiflìme  a i numi , e fommamente  re- 
ligiofe , diede  i governi  delle  provincie , e ampliflìmi  privi- 
legj . Comandò  , che  in  tutte  le  città  fabbricati  follerò  nuo- 
vi templi,  e quei  che  per  la  ingiuria  del  tempo  , o erano 
andati  in  rovina , o avean  fofferto  alcun  danno  , foflero  ri- 
parati. Ordinò,  che  in  ciafcuna  città  folle  un  fommoSa- 
/ frffr'ir  ri/  cer£lote  , cui  foflero  tutti  gli  altri  fubordinati  *,  e in  ciafcu- 
na  provincia  uno  , o due  Pontefici , che  fu  tutti  i Sacerdoti 
della  fteffa  provincia  averterò  giurifdizione . Dovevano  efle- 
re  i primi  delle  più  illuftri  famiglie  delle  città  , e i fecondi 
dovevano  avere  efercitato  con  lode  ragguardevoli  cariche 
nell’imperio.  Concedè  a quelli  l’ufo  delle  candide  velli, 
come  avevano  i Palatini , e le  guardie  de’  foldati  . Doveva- 
no ciafcun  giorno  a’  fuoi  Dei  per  la  fua  falute  facrificare  . 
Nè  contento  de’  facrifizj , che  per  lui  lì  olFerivano  in  tutte 
le  provincie  e città  del  fuo  imperio , volle  che  giornalmente 
folle  facrificato  anche  in  palazzo  . Fu  eziandio  il  primo  a 
ordinare  , che  di  tutti  gli  animali , de’  quali  fi  pafeeva  , non 
foflero  da’ cuochi  preparate  le  carni  nella  cucina , ma  foflero 
immolate  da’  Sacerdoti  all’altare,  nè  alcuna  cofa  dovea  com- 
parire in  tavola  , la  quale , o non  forte  Hata  interamente  fa- 
crifìcata , o della  quale  una  porzione  almeno  non  forte  Hata 
recifa  per  gli  fuoi  numi  ; onde  o egli  lì  pafeeva  de’  cibi  tolti 
dalla  menlà  de’  fuoi  Dei , o faceva  gli  Dei  partecipi  della  fua 
menfa  ; nè  alcuno  aflìfteva , da  lui  invitato  , alla  fua  tavola, 
fenza  partirne  tutto  contaminato  ed  impuro.  Negli  altri 
vizj  era  limile  a’  vecchi  Imperadori , e al  fuo  maeflro  Gale- 
rio . Quanto  era  flato  dalle  violenze  e rapine  di  Diocleziano 
e dell’  Erculeo  rimafo  intatto , fu  da  lui  arraffato  fenza  rof- 
fore  . Erano  chiufi  i granai , e figìllati  i magazzini  o le  can- 
tine del  vino,  ed  erano  di  tali  cofeefatti  per  più  anni  anti- 
cipati i tributi  ; onde  lafciati  per  la  difperazione  fenza  fe- 
menta  i campi , ne  provenne  la  fame  , e una  infoffribile  care- 
ftìa . Armenti  di  groflò  befliame  , e gregge  di  pecore  , erano 
rapiti  dalle  campagne  , e condotti  nelle  città  pe’  fuoi  quoti- 
diani facrifizj  ; e delle  loro  carni  cotanto  aveva  impinguato 
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i fuoi  domeftici  e foldati , che  il  vitto  folito  amminiflrarfi  . 

loro  difdegnavano  , ed  avevano  a vile  . Vuotava  1’  erario  fen- 
za giudizio,  e fenza  mifura , coi  continovi  regali,  che  fa- 
ceva a i foldati  della  fua  guardia  ( de’  quali  grande  era  il  nu- 
mero ) di  preziofe  vedi  , e di  medaglie  d’ oro  ; coll’  argento 
che  fpargeva  fra  i gregari  e di  nuova  leva  ; e co’  donativi, 
co*  quali  fi  ftudiava  di  conciliarli  la  fedeltà  e benevolenza 
de’  Barbari , che  erano  al  fuo  fervizio  ; ed  arricchiva  i fuoi 
adulatori  delle  paterne  ricchezze , e con  le  fpoglie  delle  più 
doviziofe  famiglie  . Era  dedito  alla  crapula  e all’  ubria- 
chezza , e ne’  bagordi  perdeva  l’ ufo  della  ragione  , e diveni- 
va furiofo  ; dimodoché  fovente  comandava , eflendo  imbria- 
co , tali  cofe  , delle  quali  , poiché  aveva  digerito  il  vino, 
fentiva  grave  rammarico  . Ma  la  fua  pallìon  dominante  fu 
quella  d’una  cieca  e sfrenata  libidine  , che  lo  portò  in  ogni 
genere  di  lulfuria  a tali  eccedi , che  fenza  orrore  non  fi  pof- 
fono  ricordare  * , nè  ha  la  lingua  parole  diffidenti  ad  efpri-,  uh.  ,o 
merne  l’ enormità . Gli  eunuchi , e i mezzani  fpiavan  tutte  le  rtrf’f-  **• 
cafe  ; e ovunque  trovavano  qualche  bel  volto,  facea  d’uopo 
a i mariti , e a i genitori  di  ritirarli . Non  fi  avea  verun  ri- 
fpetto  nè  per  le  nobili  matrone  , nè  per  le  vergini . Se  alcu- 
na avelfe  fatto  refiftenza , ella  era  punita  come  rea  di  lefa 
maeltà  . Alcuni  mariti , non  potendo  ciò  impedire  , nè  darfi 
pace  per  la  violenza  fatta  alle  loro  conforti , le  quali  per  la 
loro  caftità  e fedeltà  coniugale  teneramente  amavano , fi  die- 
dero per  dolore  la  morte  . Sotto  un  tal  moftro  non  rimale 
nulla  d’ intatto , fe  dalla  fua  barbara  libidine  non  rendea  ficu- 
ra  la  donna  la  fua  infigne  deformità . Avea  introdotto  quello 
collume , che  niuno  fenza  fua  permilfione  prendefle  moglie, 
volendo  di  tutti  i matrimoni  eflògullar  le  primizie.  Le  ver- 
gini nobili  dopo  averle  deflorate , dava  per  moglie  a’  fuoi 
fervi . L’ efempio  di  un  tal  principe  avevano  la  libertà  d’imi- 
tare i fuoi  cortigiani , da  cui  erano  impunemente  i letti  de* 
loro  domellici  violati  ; non  elTendovi  chi  de’  loro  oltraggi 
penfalfe  a far  la  giulla  vendetta  . Come  i beni  abbandonati 
fono  del  primo  occupante  , così  le  figliuole  di  mezzana  con- 
....  Tom.  IV.  A a zione 
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- ^ ^ dizione  erano  efpofte  all’  altrui  rapine . Le  primarie , e ficu- 
5'  re  da  una  tal  violenza  , erano  domandate  inifpofe,  ma  non 
era  libero  al  genitore  di  rifiutare  il  partito,  mettendoli  di 
mezzo  il  medefimo  Cefarc  , e intimandogli , o di  foggiacere 
alla  morte.o  di  accomodarli  ad  aver  per  genero  qualche  Bar- 
baro . Conciofiiachè  la  Tua  guardia  del  corpo  era  quali  tutta 
comporta  di  quei  Goti , che  cacciati  dalle  lor  terre  , nel  tem- 
po che  Diocleziano  G portò  a Roma  per  celebrarvi  1’  anno 
ventèlimo  del  fuo  imperio  , s’ erano  dati  fpontaneamen- 
te,  ma  con  gran  danno  dell’uman  genere,  aMalTìmiano, 
avendo  eglino  fuggito  una  barbara  fervitù , per  tiranneg- 
giare i Romani . Alliftito  e difefo  da  una  tal  genìa,  ftraziò 
a fuo  arbitrio  1*  Oriente  , Siccome  permife  a’  foldati  di 
* £*/•  ut.fup.  marcjre  nella  lurturia  e nell’ozio*  :così  incitò  i Governa- 
tori delle  provincie  , e i Generali  delle  armate  a Taccheg- 
giare e devaftare  lo  ftato  , e a portarli  co’  fuoi  fudditi  da 
tiranni . 

Al  fuo  cieco  furore  , e alla  fua  sfrenata  libidine  , che 
efercitava  ugualmente  contra  i Gentili , e contra  i Criftiani , 
così  uomini , come  donne , non  trovò  oftacolo  fe  non  ne’ 
petti  generoli  di  quei , che  difprezzando  per  Crifto  la  morte, 
non  temerono  di  far  fronte  alla  fua  potenza  , benché  armata 
de’  più  atroci  fupplizj  , che  fapefle  inventare  la  crudeltà . 11 
fèrro,  il  fuoco , le  trafitture  de’ chiodi,  lebeftie  feroci,  i 
profondi  abilfi  del  mare  , la  lacerazione  e lo  sbrano  di  tutte 
ie  membra  , le  graticole  e le  lame  di  metalli  infuocate  , 1’  ac- 
cecamento degli  occhj , il  mozzamento  deH’eftrcme  parti 
del  corpo  , la  ftorpiarura  de’  piedi , il  pefo  delle  catene  , le 
tenebre  e gli  altri  incomodi  delle  prigioni , e 1’  eflTcre  con- 
dannati come  fchiavi  al  penofo  lavoro  delle  miniere  ; tutto 
ciò  oleifero  i fervi  di  Dio , e con  animo  tranquillo  , e con  in- 
vitta pazienza  foffrirono  , piuttofloche  piegarli  a rinunziare 
al  fuo  culto,  c ad  abbracciar  quello  de’ farti  numi.  Nè  mi- 
nor di  quella  degli  uomini  fu  in  quello  combattimento  la 
coftanza  delle  donne  : le  quali , ficcome  foitennero  per  la 
fede  molti  de’  mentovati  tormenti , così  furono  partecipi 

delle 


Digitized  by  Google 


Litio  Decimo.  187 

delle  ftefle  corone  : e lira  Tei  nate  al  tiranno  per  eflèr  vittime 
della  Tua  incontinenza,  amaron  meglio  di  perder  la  vita,  che 
la  caftità  ; e che  i loro  corpi  follerò  piuttolio  dati  in  poter 
de’  carnefici , acciocché  ne  facclTero  feempio , che  di  cederli 
alle  indegne  voglie  del  Principe  per  elfor  da  elfo  diionorati  . 
Specialmente  fi  fegnalò  in  quella  pugna , e riportò  della  fu- 
riofa  libidine  di  quello  mollro  un  infigne  trionfo  , una  dama 
AlefTandrina  di  rara  bellezza  , e di  nobiliffima  ilirpe  , e non 
meno  d’egregie  doti  dell’animo,  che  di  beni  di  fortuna  » 
copiolamente  fornita  . Tentata  più  volte  da  Malfimino , e da 
lui  /congiurata , che  volefle  condefcendere  alle  fue  voglie  ; 
ella  Tempre  con  grand’  animo  lo  ributtò  , inoltrandoli  appa- 
recchiata a Toffrir  piuttolio  la  morte  . Ma  lìccome  nello  ipi- 
rito  del  tiranno  , non  ottante  le  Tue  ripulfe , potè  più  Tempre 
1’  amore  , e la  tenerezza  , che  per  lei  avea  eonceputo  , che 
la  Tua  innata  fierezza  ; non  gli  diè  l’ animo  di  Tarla  morire  , 
ma  inviatala  in  efilio  , confiicò  tutti  i Tuoi  beni . Effondo  poi 
i Governatori  e Prefidenti  delle  provincie  Umili  al  loro  Sov- 
rano , innumerabili  Turono  le  donne  Crifliane , cui  toccò  la 
forte , per  non  aver  voluto  acconfontire  alle  loro  infami  paf- 
fioni , di  riportare  una  doppia  corona  , dovuta  loro , e per 
la  caliità  confervata  intera  contro  gli  attacchi  della  libidine, 
e per  la  fede  mantenuta  illibata  fino  all’  ultimo  fpirito  fra  le 
prove  de’  più  Tpietati  tormenti . 

Tali  effondo  i Principi  rimali  al  governo  delle  provin- 
cie nell’  Europa  e nell’Afia  da  i confini  dell’  Illirico  fino  a gli 
ultimi  termini  dell’  Imperio  verfo  l’Oriente,  e nell’Affrica 
da  quei  della  Libia  fino  all’Arabic'o  fono  ; lungi  dal  refpirarvi 
i Criftiani  dopo  la  rinunzia  di  Diocleziano , vi  furono  anzi 
con  maggior  furore , e più  crudelmente  perfoguitati . Mi- 
gliore fu  la  loro  forte  nelle  Gallie  , e nelle  Spagne  , ove  Tu- 
bilo per  1’  autorità  di  Coilanzo  fu  interamente  Topito  l’ in- 
cendio della  perfecuzione  ; e anche  in  tutta  l’Italia,  nella 
Sicilia,  e nel  rimanente  dell’Affrica  , benché  foggette  a Se- 
vero , andò  infenfibilmente  diminuendo  , dal  principio  forfc 
in  offoquio  di  Coftanzo,  al  cui  fupremo  comando,  come 
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Augufto , erano  in  qualche  modo  foggette  quelle  provincie  » 
e che  Tempre  fi  era  dimoftrato  dallo  lpargere  il  fangue  de' 
Fedeli  alieniflìmo  ; e di  poi  per  l’apparato  delle  guerre  civili» 
che  divertirono  Cefare , e i Tuoi  minillri , dal  farvi  una  dura 
guerra  alla  chiefa  ; e finalmente  per  la  indulgenza  di  MalTen- 
zio  cheli  lufingava  di  conciliarli  per  un  tal  mezzo  l’amor  de’ 

?jpoli , e fpecialmente  la  benevolenza  e fedeltà  de’  Romani. 

uttavia  fembra  eflTere  accaduto  in  quelle  parti, ciò  che  vedia- 
mo accadere  nel  mare . Siccome  in  quello , dopo  elTere  flato 
per  lungo  tempo  agitato  dalla  furia  de  gli  aquiloni,  non  fubi- 
to  celfato  il  vento  fi  rellituifcono  1’  onde  alla  loro  primiera 
placidezza  : così  dopo  la  fiera  tempella  eccitata  nell’  Italia 
e nell’Affrica  da  Diocleziano,  e dall’  Erculeo,  eziandio  dopo 
la  loro  difeefa  dal  trono  , non  vi  ricuperarono  le  chiefe  fe 
non  a poco  a poco  un’  intera  ferenità  . Era  creatura  di  Ga- 
lerio Severo;  e perciò  non  potea  difpenfarfi  dall’ efeguire 
ifuoi  ordini  ; e appunto  per  1’  autorità , o piuttollo  per  la 
tirannìa  , che  lo  liellb  Galerio  pretefe  di  efercitare  , come 
aeH’Afia  , anche  in  Roma  , diede  occafione  alla  ribellione  di 
Maffenzio  . Adunque  benché  nelle  cofe  fpettanti  all’  Italia, 
e all’  Affrica  doveffe  più  ingerirli  Coliamo  , che  Galerio  ; 
nondimeno,  poiché  Severo  era  debitore  al  fecondo  del  fuo 
innalzamento  , e con  lui  Tempre  in  tutti  gli  affari  fe  1’  era  in- 
tefa  , e tuttavia  fe  la  intendeva  , non  potè  non  fecondare  il 
filo  genio  intento  ad  ellinguere  la  religione  di  Crillo  , e non 
tollerare  almeno  , che  i Prefetti , e gli  altri  Giudici  non  fe- 
guitaffero  ad  efeguirvi  i ferali  editti,  de’ quali  era  flato  il 
fuo  amico  ed  infigne  benefattore  la  primaria  cagione  . Non 
poffono  adunque  averli  per  folpette  le  date  de  gli  Atti  di  al- 
cuni Martiri  dell’Occidente;  come  di  quei  di  S.  Gennaro 
vefeovo  di  Benevento , e de’  fiioi  Compagni , che  pongono 
il  loro  martirio  nel  mefe  di  Settembre  di  quell’anno  . E ben- 
ché S.  Ottato  Milevitano  * talora  accenni  , che  nel  tempo 
della  celebrazione  del  concilio  di  Citta , che  altronde  fap- 
piamo b eflère  fiato  celebrato  ne’  primi  giorni  di  Marzo  pri- 
ma della  folenne  rinunzia  de’  due  Augufii , folle  già  celiata 
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nell’Affrica  la  perfecuzione  ; nondimeno  poiché  il  medeGmo 
Santo  dice,  che  la  pace  non  vi  fu  interamente  redi  tuita  fe 
non  per  ordine  diMaffenzio;  fembra  per  ceflazione  della 
perfecuzione  avere  intefo  la  fua  notabile  diminuzione  . Co- 
me altresì  fa  d’uopo  intendere  Eufebio  , ove  dice  * di  tutta 
l’ Italia , della  Sicilia , della  Mauritania  , e dell’Affrica  , che 
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avendo  appena  foftenuto  per  due  anni  interi  il  furore  di  que- 
fta  guerra  , per  ifpecial  provvidenza  del  cielo  confeguiron  la 
pace  ; elfendoG  Dio , per  la  maggiore  innocenza  de’  colfumi, 
e per  la  femplicità  della  fede  , che  in  quelle  parti  Gorivano , 
più  agevolmente  placato  . Conciolfiacbè  lo  lteflb  Idoneo 
altrove  atteda  k,  che  avendo  Maffenzio  verfo  la  fine  dell’an-  >>  L-  *•  «(/*■ 


no  306.  ufurpato  in  Roma  l’ imperio  , comandò  a i luoi  fud-  c'  ,4‘ 
diti  di  deGdere  dal  perfeguitare  i Cridiani . 11  che  pruova, 
non  avervi  elfi  goduto  Gno  a quel  tempo  un’  intera  tran- 
quillità . 

V’  ha  chi  crede c eflèrG  eziandio  nel  l’Oriente  ne’  primi  ssIXM„,iri 
meG  dopo  la  mutazion  dell’  Imperio  mitigato  alquanto  il  Qnirico»  Giulie* 
furore  della  perfecuzione,  forfè  per  edere  dati  ornai  Gazi 11  ■ „ , 

1 Giudici  del  langue  di  tanti  innocenti , per  lolpazio  di  due  diDi»ti.»r.ì». 
anni  fenza  pietà  trucidati.  E di  vero  non  abbiam  per  qued 'an- 
no fe  non  gli  Atti  di  S.  Qui  rico , e di  Santa  Giulitta  lua  ma- 
dre martirizzati  a Tarfo  lòtto  Aleflàndro  Proconfole  della 


Cilicia  . Era  queda  Santa d della  città  d’ Iconio  , e d’  una  Rui„  A!t_ 
delle  più  illudri , e ragguardevoli  famiglie  di  tutta  la  Licao-  ti*rt 
nia . Efsendo  Governatore  di  quella  provincia  , quando  vi 
furono  pubblicati  gli  editti  della  perfecuzione , un  uomo  fe- 
roce , e crudele  , e che  fommamenteG  compiaceva  di  fpar- 
gere  il  fangue  de’ Martiri,  appellato  Domiziano;  la  fanta 
donna,  prefo  feco  il  fuo Ggliuolino , che  aveva  appena  tre 
anni,  e due  fole  ferventi,  e abbandonati  i gran  beni , che 
pofsedeva  nella  fua  patria,  G ritirò  a Seleucia  nell’Ifauria, 
luGngandoG  di  potervi  trovare  una  maggior  Gcurezza  , e di 
vivervi  più  tranquilla  . Ma  trovò  nel  governo  ddl’  Ifauria  il 
mentovato  Alefsandro , il  quale  con  non  minor  furore  di 
Domiziano , e con  ogni  genere  di  tormenti  G sforzava  d’ in- 
durre 
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durre  i Criftiani  a ubbidire  a gii  editti  » e a facrificare  a’  de- 
moni. Pafsò  adunque  da  Scleucia  a Tarfo  . Ma  Iddio,  che 
regola  tutte  le  cole , e che  aveva  ad  ella  ed  al  Tuo  figliuolo 
delimito  la  palma  del  martirio , perniile  , che  quafi  nello 
Hello  tempo  vi  giugnefle  ancora  AJeftàndro  , trasferito  dal 
governo  dell’  Ifauria  a quello  della  Cilicia . Per  fua  ordine 
fu  a r refiata  Giulitta  , e condotta  alla  fua  prefenza  col  fuo 
vezzofo  fanciullo  tra  le  fue  braccia.  Prefero  la  fuga  le  due 
ferve  ; ma  poi  nafeofamente  tornarono , per  effere  fpetta- 
trici  di  quanto  foflè  accaduto  alla  loro  padrona . Interroga- 
ta quella  dal  Giudice,  afiìfo  nel  tribunale  , del  fuo  nome, 
della  fua  condizione , e della  fua  patria  ; rifpofe  unicamen- 
te : Io  fon  Criftiana. 

Accefo  per  una  tal  rifpofta  di  furore  Alelfandro , co- 
mandò , che  toltole  dal  feno  il  figliuolo , ella  folle  diftefa  fu 
1*  eculeo , e con  duri  nervi  crudelmente  battuta  . Ma  la  ge- 
nerofa  matrona  , così  infenlxbile  a quel  fupplizio , come  fc 
Hata  folfe  una  ftatua.non  faceva  altroché  ripetere  quelle  ftelfe 
parole  : Sono  Criftiana  , nè  facrifico  a’voftri  numi . Quirico 
frattanto  tenendo  fempre  rivolti  verlò  di  ella  gli  fguardi , 
amaramente  piangeva  , e faceva  tutti  gli  sforzi  per  appref- 
farfi  a lei , c tornare  fra  le  fue  braccia  . Aleflindro  , prefolo 
per  la  mano,  epoftofelo  fu  Je  ginocchia,  e facendogli  ca- 
rezze , e afeiugandogli  le  lacrime , fi  sforzava  di  confidarlo  1 
e volle  eziandio  dargli  un  bacio  . Ma  il  fanciullo  » feguendo 
i movimenti , e l' iftinto  della  natura  , con  gli  occhj  fempre 
fidi  nella  madre , ora  ftendeva  verfo  di  elfa  le  braccia  , ora 
faceva  tutti  i fuoi  sforzi . valendoli  ancora  delle  fue  tenere 
unghie  per  rimorere  dalla  fua  faccia  quella  del  Giudice , 
inoltrando  di  avere  in  orrore  i fuoi  baci , e le  fue  carezze , 
ora  co  i calci  lo  percuoteva  ; e finalmente  per  iftinto  della 
grazia  facendo  eco  a Giulitta,  cominciò  anch’egli  a gridare: 
Iafon  Criftiano  ■ Allora  1’  uomo  beftiale  , perduta  la  pazien- 
za , prefo  Quirico  per  un  piede,  dall’altezza  del  foglio  lo 
fcagliò  con  empito  in  terra  . Avendo  dato  nel  cadere  colla 
tefta  negli  angoli  de’ gradini,  fola  ruppe,  e del  fuo  fangue 
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e cervello  rimafe  afperfo  tutto  il  tribunale,  e in  quel  mede-  ^ 
lìmo  idante  rendè  lo  fpirito  a Dio . Come  ciò  vide  la  Tua  " * 
Tanta  madre  , piena  di  giubilo  difle  ad  alta  voce  : Ti  rendo 
grazie , o Signore,  perchè  prima  di  me  ti  fe’  degnato  di  chia-t 
mare  alla  corona  immarcefcibile  il  mio  figliuolo  . 

Confufo  il  Giudice  di  quel  che  gli  era  accaduto,  d’eflTer 
egli  medefitno  il  carnefice  d’ un  innocente  bambino , e riget- 
tandone  tutta  la  colpa  fu  la  oftinazion  di  Giulitta , s’ irritò 
maggiormente  contro  la  Tanta  matrona , e ordinò  , che  con 
unghie  di  ferro  le  fodero  lacerati  i fianchi , e che  un  vafo  di 
pece  bollente  verfato  le  fofie  fui  piedi.  Frattanto  vi  era* 
chi  per  luO  ordine  ad  alta  voce  le  fuggeriva  : Abbi  di  te  pie» 
tà  , o Giulitta  , e facrifica  a i numi , fe  vuoi  chef  libera  da  i 
tormenti , nè  fare  lo  dedo  difgraziato  fine  del  tuo  figliuolo. 

Ma  ella  , foffrendo  con  animo  gcnerofo  quella  carnificina  : 

Non  facrifico , rifpoadeva  , a i demoni , e alle  forde  e mute 
ftatue  ; ma  venero  e adoro  il  mio  Crifto , unigenito  figliuo- 
lo di  Dio , per  cui  furono  create  tutte  le  cole  , e ardente- 
mente defidero  di  raggiugnere  il  mio  figliuolo  nel  cielo. 
Perfualo  adunque  Aledandro  di  non  poterla  efpugnare , co- 
mandò , che  ella  fodè  decapitata  , e che  il  cadavere  del  fuo 
figliuolo  gettato  fodè  tra  quello  de  i giudiziari . Giunta  la 
Santa  al  luogo  del  fupplizio , pregò  il  carnefice  di  permet- 
terle di  fare  una  breve  orazione  . Piegate  per  tanto  le  ginoc- 
chi in  terra  , ringraziò  di  nuovo  il  Signore  , per  efierfi  de- 
gnato di  trarre  prima  di  lei  da  queda  mifera  vita  lo  fpirito 
del  fuo  figliuolo;  e lo  pregò  di  accogliere  ancora  il  fuo 
nell'  eterna  felicità , per  unitamente  con  edo  lodarlo  per 
tutti  i fecoli . E dato  fine  alla  preghiera  colla  folita  parola  , 

Amen , vibrò  il  carnefice  il  colpo , e le  recife  la  teda . Fu  il 
fuo  corpo  gettato  nel  medefimo  luogo,  ov’era  quello  del 
fuo  figliuolo . Ma  un  giorno  dopo  le  due  ferve  , tolti  di  notte 
tempo  que’  fiacri  pegni , gli  trasferirono , e diedero  loro  fe- 
poltura  in  un  luogo  molto  appartato  dello  deflò  territorio 
di  Tarfo . Eflèndo  poi  una  di  effe  fopravvivuta  fino  a i tem- 
pi della  pace  redimita  da  Codantino  alla  chieia  , mani- 

fedo 


Digitized  by  Google 


ip2  Istoria  EccIbsiastic a 

Ah  50 6 ^ luogo  , ov’ erano  depofitate  quelle  facre  reliquie. 

Onde  cominciò  ad  eirere  frequentato  da’ Fedeli , che  vi  fi 
portavano  in  folla  a render  loro  il  dovuto  olTequio , e ad 
implorare  il  foccorfo  delle  loro  orazioni . 

An.  306.  Non  eflendo  tutti  i Giudici  o Governatori  delle  provin- 
n.10*ì  «ditti  ai  eie  d’  umore  cotanto  languì  nario  e crudele  come  Aleflandro , 
ciicrio  , * <i>  s’ era,  come  già  abbiamo  accennato  , alquanto  diminuito, 
eziandio  nell’Oriente  , il  fuoco  della  perfecuzione  . Per  la 
Mir,iiio  di  sm  qual  cofa  Galerio  e Malììmino,  per  rimetterla  in  vigore,  pro- 
mulgarono nuovi  editti  , volendo  in  tutti  i modi  condurre  a 
fine  l’opera,  che  fi  eran  propofta  , di  toglier  dal  mondo  la 
religione  di  Crifto . De’  nuovi  editti  di  Malfimino  fa  efprefla 
menzione  Eufebio  nel  libro  de’  Martiri  Paleltini 1 e quei  di 
Galcrio  fon  chiaramente  accennati  da  S.  Gregorio  Nilfeno 
nella  fua  elegante  Orazione  in  lode  del  fanto  Martire  Teo- 
doro : il  quale  benché  nativo  d’  una  città  dell’Oriente, 
aveva  colla  fua  morte  illuftrato  la  provincia  del  Ponto  , 
onde  il  fuo  fanto  Panegirica  fortito  aveva  1’  origine  : poi- 
ché eflendo  flato  Teodoro  arrolato  nella  milizia  , gli  con- 
venne portarli  ad  Amafea  , ove  erano  flati  aflfegnati  alla 
fua  legione  i quartieri  d’ inverno . Pare  , che  a i Crifliani 
fofle  flato  per  qualche  tempo  conceduto  dalle  precedenti 
procelle  qualche  refpiro  . Concioflìachè  S.  Gregorio  efpref- 
lamente  dice , che  di  repente  fu  moflà  contro  di  loro  una 
furiofa  guerra  in  vigore  d’  una  legge  diabolica,  e d’  un  em- 
pio decreto  , per  cui  erano  coftretti  , o a facrihcare  a i De- 
moni , o a morire  ; e che  in  quello  tempo  tcnea  Maflìmiano 
in  quelle  parti  col  fuo  collega  , cioè  con  Malììmino,  l’ impe- 
rio . Teodoro  , il  quale  , benché  novizio  nella  milizia  del  fe- 
colo  , era  però  veterano , ed  efperto  foldato  in  quella  di  Cri- 
fto , non  dimoftròin  una  cotanto  perigliofa  occafione  verun 
fegno  di  timore  ; e in  luogo  di  tenere  occulta  la  fua  profeflìo- 
ne  , e di  nafeondere  la  fua  fede  , fem  brava  di  farne  pompa  , e 
di  portarla  come  fcritta  nella  fua  fronte . Vollero  i fuoi  uffi- 
ziali  obbligarlo  a facrificare  . Ma  egfi  in  mezzo  della  legio- 
ne profefsò  d’  cfler  Criltiano , e che  perciò  non  potea  facrifi- 
* care 
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care  a’  loro  Dei , non  riconofcendo  altro  Dio  , nè  altro  Re , 
fe  non  Gesù  Crifto  , il  qualè  regna  ne’  cieli . Fatto  di  ciò  con- 
fapevoli  il  colonnello  della  legione,  e il  governatore  della 
provincia  , li  unirono  infieme  contra  di  lui , come  già  contro 
Crifto,  Pilato  ed  Erode  . E fattolo  venire  alla  loro  prefen- 
za  : E donde  mai , gli  differo  , è in  te  una  tale  audacia  e te- 
merità,che  ardifci  di  alzar  la  fronte  contro  una  legge  dell’im- 
perio , e di  refiftere  contumacemente  ai  comandi  de’  tuoi  fo- 
vrani , e di  ricufare  di  piegar  le  ginocchia  dinanzi  a quei  nu- 
mi , di  cui  eglino  ti  prefcrivono  1’  adorazione  ed  il  culto  ? 
Rifpofe  il  Santo  con  fronte  ferena  ed  animo  tranquillo  : Non 
conofco  quelle  chimeriche  deità , cui  per  errore  attribuite 
il  fanto  nome  di  Dio.  Per  me  non  v’è  altro  Diofe  non  il  mio 
Signor  Gesù  Crifto  figliuolo  unigenito  di  Dio . Per  una  tal 
confeftìone  fon  pronto  a foffrir  tutto  : e perciò  chi  ha  l’ in- 
cumbenza  di  ferire , metta  in  ordine  il  ferro  ; chi  è deftinato 
a flagellare , mi  laceri  ; chi  ad  abbruciare  le  carni  , accenda 
.il  fuoco  ; e chi  di  quelle  mie  voci  fi  tiene  offefo  , mi  recida 
la  lingua.  Tutte  le  membra  del  corpo  debbono  al  Creatore 
il  loro  facrifizio  . Storditi  i Giudici  d’  una  sì  generofa  rifpo- 
fta  , e d’un  animo  così  difpofto  ai  tormenti  e alla  morte,  men- 
tre fra  eflì  deliberavano  , qual  rifoluzione  convcnifse  loro  di 
prendere  ; un  uffiziale  , che  fi  reputava  fpiritofo  ed  arguto  , 
burlandoli  delle  parole  del  Santo  , gli  domandò  : fe  aveva  il 
fuo  Dio  un  figliuolo,  e fe  alla  maniera  degli  uomini  generava. 
Sì , rifpofe  Teodoro  , ha  il  mio  Dio  un  figliuolo  , ma  nato  in 
una  maniera  incomprenfibile  ed  ineffabile , e affatto  degna  di 
lui  . Ma  tu  , o mifero  ed  infenfato  , come  non  ti  arrolfifci  di 
annoverare  fra  le  tue  divinità  delle  femine  , e di  attribuire  ad 
alcuna  di  effe  una  turba  di  figliuoli, come  fe  colla  fteffa  facili- 
tà , che  le  lepre  e le  troje,  concepifsero  , e partoriflèro  ? Ben- 
ché con  tanta  faviezza  confufo  aveffe  il  fuo  derifore , e mefc 
fo  così  a propofito  in  ridicolo  lafua  religione  ; contuttociò 
lo  trattarono  i Giudici  come  infimo,  e moftrando  di  aver  pie- 
tà de  Ila  fua  ftoltezza  , difsero  ,di  volergli  concedere  un  bre- 
ve fp  azio  di  tempo  a deliberare  ; lufingandofi , com’  ci  dice- 
Tcm. IV.  B b vano, 
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^ vano  , che  rientrato  in  fe  ftefso  , e confiderate  a fangue  fred- 
* do  le  cole,  fi  farebbe  ravveduto  del  fuo  furore, e della  fua  paz- 
zia , e avrebbe  prefo  il  più  favio  e conveniente  partito  . Ma 
1’  uomo  pio,  e valorofo  foldato  di  Gesù  Crifto  fi  valfe  di  que- 
llo fpaziodi  tempo  concedutogli  per  ravvederli , a fare  un’ 
azione  ftraordinaria , e atta  a concitare  contro  di  lui  il  furo- 
re non  folamente  de’ Giudici , ma  de’  Sacerdoti  ancora  de- 
gl’ idoli , e de’  magiftrati  , e di  tutto  il  popolo  di  Amafea  . 

Era  in  mezzo  di  quella  città  , metropoli  allora  del 
Ponto , apprefso  la  fponda  del  fiume  Iris  un  infigne  tempio 
Iconfacrato  alla  madre  di  tutti  i Dei . Prefa  il  Santo  un’  ora , 
e l’ occafione  d’  un  vento  favorevole  al  fuo  difcgno  , vi  mife 
il  fuoco  ; onde  in  breve  fpazio  di  tempo  fu  quel  fuperbo  edi- 
lìzio col  fuo  idolo  ridotto  in  cenere.  Efsendo  colà  accorfa 
alla  veduta  delle  fiamme,  e al  rumor  dell’  incendio  tutta  la 
città  ; Teodoro,  in  vece  di  fuggire  , di  nafconderfi  , e di  oc- 
cultarli , fi  gloriava  del  fatto  , e fi  compiaceva  ed  efultava  di 
veder  tutto  il  popolo  in  confufione  e tumulto  , e cofternato 
per  la  rovina  del  tempio  , e per  la  perdita  del  fuo  nume  . 
Fatti  di  ciò  confapevoli  i Magiftrati , lo  citarono  a compa- 
rire alla  loro  prefenza  . E il  Santo  fenz’  attendere  d’ efsere 
interrogato,  liberamente  confefsò d’ efter  Jui  ftato  l’autore 
di  quell’  incendio  : e tale/u  la  coftanza , eoa  cui  parlò  ; tale 
la  intrepidezza  , chedimoftrò  in  udir  le  minacce,  che  gli 
furono  fatte  de’  più  atroci  fupplizj  ; che  ftorditi  i Giudici  fi 
rivolfero  a tentare  di  ammollire  il  fuo  Ipirito  con  piacevoli 
e benigne  parole  , e con  grandi  e magnifiche  promefte  , efi- 
bendogli  e nobiltà  ed  onori , e fino  la  dignità  di  Pontefice  . 
La  qual  cofa  poiché  fu  udita  dal  Santo  , non  potè  conte- 
nerli dal  ridere  . Di  poi  rifpofe  : Se  mi  fanno  pietà  i voftri 
facerdoti  , come  miniftri  di  una  vana  fuperftizione , molto 
maggiore  me  la  fanno  i voftri  pontefici  . Conciolfiachè  fra  i 
cattivi  quanto  uno  è maggiore  , ed  occupa  un  più  alto  pollo, 
tanto  è più  miferabile  ; come  tra  gl’  ingiufti  colui  che  com- 
mette più  atroci  e manifefte  ingiuftizie , tra  gli  omicidi  co- 
lui che  fi  vanta  d’  una  maggior  crudeltà  , fra  i lafcivi  e libi— 
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dinoti  quegli  di  cui  è più  sfrenata  e proterva  la  petulanza. 
Per  la  qual  cofa  ceffate  pure  dal  promettermi  le  vodre  per- 
□iciofe  e abominevoli  dignità.  L’uomo  giudo  più  fi  com- 
piace di  vivere  abietto  nella  cafa  del  Signore  , che  di  abitare 
ne’  tabernacoli  de’  peccatori . Gli  ftetfi  voftri  Imperadori  , 
di  cui  tanto  venerate  la  legge  , mi  fanno  altresì  pietà  : poi- 
ché effendi  così  grandi  fra  gli  uomini  per  cagione  della  loro 
fovranità,  ofcurano  lo  fplendore  della  dignità  Imperiale, 
col  prendere  il  nome  e la  dignità  di  Pontefici  . E accodan- 
doti talora  a i facrileghi  altari  per  efercitarvi  le  funzioni  del 
fommo  loro  Pontificato,  d’ Imperadori  fi  fanno  cuochi , o 
beccai , uccidono  colle  loro  mani  varie  forte  d’uccelli , fcan- 
nano  i tori , i porci , e le  pecore , aprono  loro  il  ventre  , e 
n’efaminano  con  attenzione  le  vifcere  , e s’ imbrattano  del 
loro  impuro  fangue  la  velie  . Udito  ciò  , depofero  i Giudici 
lamafchera  della  loro  finta  e fimulata  pietà  ; e trattandolo 
da  empio  contra  gli  Dei , e da  ingiuriofo  e maledico  contra 
gl’  Imperadori  , lo  fecero  llendcre  fu  l’ eculeo  , c tanto  la- 
cerargli con  unghie  di  ferro  i fianchi  ed  il  petto  , che  fi  po- 
tevano numerarne  le  offa  . Ma  il  Santo  , mentre  così  era  da’ 
carnefici  llraziato  , dimodrava  nel  fuo  contegno  la  della 
grandezza  d’ animo  , e ad  alta  voce  cantava , e ripeteva  fo- 
vente  quel  verfetto  del  falmo  : „ Benedirò  in  tutti  i tempi  il 
Signore,  la  fua  lode  lìa  fempre  nella  mia  bocca,,.  Dopo 
quella  carnificina  fu  Teodoro  meffo  in  prigione  . E la  divina 
bontà , per  onorare  e confortare  il  fuo  fervo , convertì  quell* 
ergadolo  in  una  fpecie  di  paradifo  . Nel  più  profondo  della 
notte  da  gli  deflj  cudodi  vi  furono  udite  le  voci  di  molti  , 
che  unitamente  cantavano,  e vi  fu  veduta  una  luce  come  di 
molte  lampane  accefe  . 11  fopralfante  alle  carceri , forprefo 
di  queda  infolita  maraviglia  , ne  aprì  la  porta  , ed  entratovi 
dentro , non  altro  vide  , fe  non  il  Santo  che  dolcemente  ri- 
pofava  , e gli  altri  prigioni , che  profondamente  dormivano. 

Fu  di  poi  in  diverfi  modi , e in  varie  guife  tentata  la  fua 
codanza  . Ma  furon  vani  ed  inutili  tutti  i tentativi . Laonde 
i Giudici  difperati  di  poterlo  rimuovere  dal  fuo  fanto  pro- 
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ponimento , lo  condannarono  al  fuoco . Giunto  al  luogo  del 
Supplizio  , prima  d’ efler  gettato  in  un*  ardente  fornace  , lì 
fece  il  fegno  della  croce  fu  la  fronte  , e fu  le  altre  principali 
membra  del  corpo , e colla  fua  folita  intrepidezza  offerfe  fe 
medefimo  in  olocaufto  al  Signore  . Fa  d’  uopo  credere  , che 
la  divina  bontà  abbia  in  lui  rinnovato  il  prodigio  , che  fo- 
vente  fi  legge  ne  gli  Atti  (inceri  di  altri  Martiri , cioè  di  ave- 
re confervato  il  fuo  corpo  intero  e fenza  lefione  in  mezzo 
alle  fiamme  . Poiché  una  fanta  matrona  per  nome  Eufebia  , 
avendolo  domandato  , e ottenuto  , lo  imbalfamò  : e portato- 
lo in  un  luogo  del  territorio  di  Amafea  , detto  Eucaite , in 
diftanzad*  una  giornata  dalla  città  , gli  diede  onorevole  fe- 
poltura  , e vi  celebrava  ogni  anno  , ed  eziandio  ciafcun  gior- 
no , la  memoria  del  fuo  martirio  . La  ricompenfa  > colla 
quale  fu  rimunerata  dal  Santo  la  fua  pietà  , fu  di  ottenerle 
una  fomigliante  corona  ; c (Tendo  ancor  ella  venerata  fra  i 
Martiri  *.  Fu  di  poi  in  quel  luogo  in  onore  del  fanto  Martire 
edificata  un’infigne  bafilica  , di  cui  fa  una  bella  ed  elegante 
defcrizione  S.  Gregorio  Niflèno  nella  Orazione,  onde  ab- 
biam  tratta  la  ftoria  del  fuo  martirio , ove  anche  rende  tc- 
llimonianza  del  gran  concorfo  de’  popoli  alla  fua  tomba , de* 
fuoi  continovi  e llrepitofi  miracoli , e delle  pitture  e de’  mo- 
laici , che  rapprefentavano  al  vivo  tutta  la  ferie  della  fua 
gloriofi  pafiìone . E'  fiato  fempre  S.  Teodoro  uno  de’  più  ce* 
lebri  martiri  dell’  Oriente  . Oltre  le  chielè  fabbricate  fotto 
l’ in  vocazion  del  fuo  nome  in  Coftantinopoli , e apprelfo  Ge- 
rusalemme e Damafco , e in  altre  principali  città  ; Zemifce 
Imperadore  in  rimembranza  d’ una  infigne  vittoria  riporta- 
ta per  fua  intercefiìone  contro  de  i Rudi , mutò  il  nome  al 
luogo , ov’  erano  venerate  le  fue  reliquie  , c che  era  divenuto 
una  città  Epifcopale,  efente  dalla  giurifdizione  del  vefeovo  di 
Amafea  ; e in  vece  d’ Eucaite  o Eucanea  , volle  che  foflè  ap- 
pellata Teodoropoli,  o città  di  S. Teodoro.  E' altresì  in  Ro- 
ma un’  antichilfima  chiefa  fotto  il  fuo  nome  alle  radici  del 
monte  Palatino  ; e perciò  ancora  fi  truova  la  fua  fella  nota- 
ta ne’  più  antichi  monumenti  della  Chiefa  Romana . Nella 
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fteflà  legione , in  cui  militava  S.  Teodoro  , erano  eziandio  An. 
arrolati  Bafilifco , Eutropio  , e Cleonico , tutti  tre  Umilmen- 
te Critìiani , e altresì  fuoi  parenti . Eflendo  ancor  eflì , poco 
dopo  la  morte  di  Teodoro , flati  per  la  fede  arreflati , foffri- 
rono  un  gloriofo  martirio , gli  ultimi  due  nella  fletta  città 
di  Amafea  , e il  primo  in  Comana  fotto  il  medefimo  Gover- 
natore del  Ponto  . Quanto fia  fiata  in  quella  provincia  uni- 
verlàle  , e crudele , e di  lunga  durata  la  prefente  perfecuzio- 
ne  , fi  può  anche  argumentare  dall’  eflere  fiata  Tanta  Macrina, 
avola  del  gran  Bafilio,  coflretta  a ritirarli  col  fuo  marito 
nelle  forche  del  Ponto  , ove  fi  tennero  per  fette  anni  nafcofì  ; 
cioè  fino  all’ anno  31 1.  quando  Galerio  Mafllmiano  fu  dalla 
divina  giuflizia  forzato  a pubblicare  un  editto  in  favor  de’ 

Crifliani . 

In  quello  medefimo  anno  fu  anche  arreflato  in  Nicome-  *-• 
dia  , c meflo  in  prigione , ed  efpoflo  a’ tormenti  quel  Donato, 
al  quale  indirizzò  la  fua  opera  l’Autore  del  libro  delle  morti 
de’  Perfecutori , e la  cui  perfeveranza  nella  confellìon  della 
fède,  eie  molte  vittorie  contro  gli  afTalti  di  più  Prefetti , e 
la  coflanza  in  foffrire  una  lunga  prigionìa  di  più  anni , ed 
ogni  genere  di  fupplizj , celebrò  lo  fleffo  Scrittore  colle  fe- 
guenti  parole  1 „ Eflendo  caduto  tra  le  mani  di  Flaccino  pre-  , ht.ùMcrt. 
fetto  della  Bitinia  infigne  carnefice  ed  omicida;  edi  poi  fra  '*• 
quelle  di  Ierocle  di  vicario  prefidente , che  fu  uno  de’  prin- 
cipali configlieri  e ifligatori  della  perfecuzione  ; e finalmen- 
te in  potere  di  Prifcilliano  fuo  fucceflore  ; defli  a tutto  il 
mondo  luminofe  prove  d’ una  invitta  fortezza  . Concioflìa- 
chè  eflendo  flato  per  nove  volte  fottopoflo  a varj  cruciati  e 
tormenti , nove  volte  hai  vinto  colla  tua  gloriofa  confeflìone 
il  nemico  ; in  nove  battaglie  hai  debellato  il  diavolo  co’  Tuoi 
fgherri  e minillri  ; con  nove  vittorie  hai  trionfato  del  feco- 
lo  , e di  tutte  le  orribili  macchine  della  fua  crudeltà  . Quan- 
to giocondo  fpettacolo  non  fu  mai  queflo  a gli  occhj  di  Dio  ! 

Con  qual  piacere  non  vide  egli  fotto  il  carro  del  tuo  trionfo, 
non  i bianchi  deflrieri , e gli  fmifurati  elefanti , ma  gli  flefli 
trionfatori  e monarchi  dell’  univerfo  ! I quali  realmente  fu- 
rono 
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' rono  da  te  vinti  e foggiogati , allorché  deprezzati  i profani 
editti,  tutto  il  terribile  apparato  del  loro  tirannico  potere 
colla  fermezza  della  tua  fede , e col  vigor  del  tuo  animo  ro- 
vefciafti . Non  ebbero  contro  di  te  niuna  forza  nè  le  batti- 
ture , nè  le  unghie  di  ferro , nè  il  fuoco , nè  la  varietà  de’tor- 
menti . Non  vi  fu  poter  fu  la  terra  valevole  a toglierti  la  di- 
vozione , e la  fede . Quefto  è eflère  difcepolo  di  Dio , e fol- 
dato  di  Gesù  Crifto  , non  lafciarfi  nè  abbattere  da’ nemici , 
nè  cacciare  da’  celefti  accampamenti  da’  lupi , nè  forpren- 
dere  dalle  infidie , nè  vincere  dal  dolore,  nè  affliggere  da’ 
cruciati . Finalmente  dopo  que’  nove  gloriofiffimi  combatti- 
menti ,ne’  quali  fempre  trionfaci  del  diavolo  , non  ebbe  più 
ardimento  di  azzuffarli  teco  , avendo  tante  volte  provato  per 
efperienza  , non  poter  tu  effere  fuperato . Laonde  effendoti 
apparecchiata  la  corona  della  vittoria , defiltè  dal  combat- 
terti , invidiandotene  il  felice  confeguimento.  Ma  benché 
non  l’ abbi  ancora  ottenuta  , ti  è però  riferbata  nel  regno  di 
Dio  come  dovuta  alle  tue  virtù  , e a’  tuoi  meriti  „ . Ufcì  il 
.fanto  Confelfore  dalla  prigione  * l’ anno  3 1 1.  in  virtù  dell’  c- 
ditto  , che  , comeafuo  luogo  vedremo,  pubblicò  Galerio 
ne  gli  ultimi  periodi  della  fua  vita  in  favor  de’  Crilèiani  , do- 
po avere  avuto  per  lo  fpazio  di  fei  anni  per  albergo  la  car- 
cere * . 

Maggiori , e più  Juminofe  fono  le  prove , che  abbiamo 
sì  della  fierezza  di  Maflìmino  in  perfeguitare  i Fedeli , e sì 
della  intrepidezza  di  quefti  in  foftenere  gli  aflalti  del  fuo  fu- 
rore . Il  primo  a entrare  in  battaglia  con  queflo  nuovo  av- 
verfario  e perfecutor  della  fede  fu  S.  Appiano . Era  la  fua 
patria  una  cittadella  Licia  b ( della  quale  non  ci  è ben  noto 
il  nome  , e che  alcuni  conghietturano  poter  effere  fiata  Ara- 
xa  ) ove  era  nato  d’ una  famiglia  ragguardevole  , e di  ricchif- 
fimi  genitori , ma  privi  della  cognizione  del  vero  Dio  , e de- 
diti al  culto  de’  fallì  numi . Non  ci  è pertanto  ben  noto  , per 
quali  vie  fien  penetrati  nell’animo  del  fanto  martire  fin  dalla 
fua  adolefcenza  i lumi  della  vera  pietà  , e la  fcienza  della  fa- 

iute. 
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Iute  . Quello  che  è certo , fi  è , che  avendolo  Tuo  padre  in- 
viato , eflendo  ancor  giovanetto , a fare  i fuoi  itudj  delle  let- 
tere umane  , e forfè  ancora  quello  del  civil  diritto  » a Berito 
nella  Fenicia  ; in  quella  città  , ove  fece  lunga  dimora  , e che 
era  piena  d’una  libera  e frcgolata  gioventù  , hi  fempre  at- 
tento , non  ottante  il  fiore  de  gli  anni  e il  bollor  dell'  età  , e 
non  ottante  i perniciofi  efempj  degli  altri  giovani,  a tenere 
in  freno  le  fue  paffìoni , e a regolar  la  fua  vita  fecondo  le 
maflìme  del  Crirtianefimo  , e ad  ettere  a tutti  uno  fpccchio  di 
oneità  , di  modeltia  , di  fobrietà  , di  pietà  . Tornato  da  Beri- 
to alla  patria  , benché  fuo  padre  per  la  nobiltà  , e per  le  ric- 
chezze vi  tàcettc  come  la  prima  figura  ; e perciò  potette  an- 
cor etto  afpirarvi  a’  primi  onori , c alle  più  ragguardevoli  di- 
gnità ; nondimeno  per  ettere  la  fua  cafa  aliena  dal  culto  del 
vero  Dio , ne  concepì  tale  orrore  , che  fegretamente  fe  ne 
partì  ; rinunziando  per  lo  ftudio  della  filofofia  , o piuttofto 
per  1’  amore  della  celefte  e divina  fapienza,  a tutti  i piaceri 
e comodi  della  vita  , e alla  fperanza  di  tutte  le  umane  gran- 
dezze . Ufcito  adunque  dalla  cafa  paterna  lenza  veruna  prov- 
vifionc  nè  pure  per  le  cofe  neceflirie  al  fuo  quotidiano  fo- 
ftentamento  , per  le  quali  fi  abbandonò  totalmente  , e con 
una  piena  fiducia  alla  cura  della  divina  Provvidenza  ; fu  pre- 
fo  come  per  mano  dallo  Spirito  Santo  , di  cui  era  interior- 
mente ripieno  , e per  fua  ifpirazionc  ed  iftinto  rivolfe  i fuoi 
patti  verfo  la  città  di  Cefarea  nella  Palcftina , ove  gli  era  de- 
ttinata dal  cielo  la  corona  d’unilluftre  martirio.  Quivi  il 
ramingo  giovane  fu  accolto  nella  medefima  cafa , ove  il  fa- 
mofo  Eufebio , che  poi  fu  vefcovo  di  quella  città  , abitava  ; 
e che  gli  era  verifimilmente  comune  con  Panfilo;  e ove  que- 
llo Santo  aveva  ittituita  la  fua  accademia  per  io  ftudio  delle 
l'acre  lettere  , e delle  divine  fcritture  . Sotto  la  lor  direzione 
applicatoli  Appiano  a quello  divino  ftudio,  vi  fece  quei 
progretti . che  in  breve  fpazio  di  tempo  dalla  fua  applicazio- 
ne e dal  fuo  fpirito  fe  ne  potevano  attendere  ; e nel  medefi- 
mo  tempo  col  rigore  e 1*  aullerità  della  vita  fi  andò  prepa- 
rando a quel  gloriofo  fine  , che  chi  lo  ha  veduto , dice  il 
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‘ medefimo  Eufebio , non  ha  potuto  non  rimanere  eftatico 
per  lo  ftupore  ; e chi  lo  ha  udito  defcrivere  , ha  dovuto  per 
neceflìtà  ammirare  in  un  giovane  di  quella  età  la  fiducia  , la 
coftanza  , la  libertà  , e fopra  tutto  1’  audacia  del  fuo  confi- 
glio , che  fono  flati  del  fuo  ardente  zelo  per  la  religione  , e 
d’  un  foprannaturale  e divino  iflinto  dello  fpirito  Santo  certi 
6 indubitati  argumenti . 

Correva  tuttavia  , fecondo  il  computo  d’  Eufebio  * l’an- 
no terzo  della  perfecuzione  di  Diocleziano  , quando  Mar- 
mino, come  già  abbiamo  accennato , intimata  una  nuova 
guerra  allachiefa  , e inviati  a i Governatori  delle  provincie 
al  fuo  governo  foggette  nuovi  editti , ne  aveva  loro  con  gran 
premura  ordinata  1’  efecuzione  , volendo  , che  in  tutti  i mo- 
di fofTero  coflretti  tutti  i fuoi  fudditi  a facrifìcare  a i fuoi  nu- 
mi . Già  i banditori  per  tutta  la  città  di  Cefarea  per  ordine 
del  prefìdente  Urbano  citavano  tutti  i capi  delle  famiglie  a 
comparire  ne’  templi  ; e i tribuni  de’  foldati  chiamavano 
ciafcuno  per  lo  fuo  nome  , ed  era  tutta  la  città  in  un  gran 
terrore  e fpavento,  proccurando  ciafcuno  , che  ne  avea  qual- 
che modo  , o di  tenerfi  nafeofo  , o di  fottrarfi  colla  fuga  al 
perigliofo  cimento  . Lungi  dal  prendere  un  tal  partito  il  ge- 
nerofo  giovane  Appiano , fenza  dir  nulla  ad  alcuno  , e fenza 
comunicare  la  fua  rifoluzione  con  quei  medefimi , che  nella 
fletta  cafa  abitavano  , ed  erano  direttori  del  fuo  fpirito  e de’ 
fuoi  ftudj  , fegretamente  ne  ufcì  ; e mifchiatofì  fra  la  turba , 
e penetrate  le  guardie  , che  attorniavano  il  Prefidente  , il 
quale  allora  facrificava  , intrepido  fe  gli  accodò  , e prefagli 
arditamente  la  mano  deftra  , 1’  obbligò  a interrompere  la 
funzione  del  facrifizio  . Indi  a guifa  d’ un  favio  e prudentif- 
fimo  ammonitore,  con  una  gravità  fuperiore  all’ umana , 
cominciò  ad  efortarlo  , di  voler  ravvederli  c defiftere  dall’er- 
rore , e riflettere , quanto  affurda  cofa  ella  fotte , che  gli 
uomini , voltate  le  fpalle  al  vero  ed  unico  Dio , facrificaffcro 

a i de- 

* Comincia  Eufebio  a numerare  gli  anni  di  quella  perfecuzione  oalla  palqua  dell'  an-’ 
no  joj.  ncJ  qual  tempo  ne  furono  per  la  prima  7oIta  nella  ralcftina  pubblicati  gli 
editti  . Onde  fino  alla  pafqua  dell*  anno  306.  correva  tuttavia  fecondo  Eufebio  1’  an- 
no terzo  della  medefima  perfecuzione  . 


Digitized  by  Google 


L ibro  Decimo.  201 

a i demoni , e a i Gmulacri  . Oflèrva  Eufebio  , eflfere  flato  a 
ciò  fpinto  l’ illuflre  giovane  da  una  divina  e foprannaturale 
virtù , cioè  da  uno  fpcciale  iftinto  dello  Spirito  Santo  , a fine 
di  rendere  palefe  al  mondo  , che  i veri  Criftiani , lungi  dal 
rimanere  abbattuti  per  le  minacce  e i tormenti , cotanto  era- 
no a tutto  ciò  fuperiori,  che  anzi  ne  prendevano  maggior  co- 
raggio a parlare  con  libertà , e a predicare  con  ingenua  e in- 
trepida voce  la  verità  , fino  ad  efortare  gli  fteflì  loro  perfe- 
cutori  a ravvederli  dell’  errore , e a riconofcere , e adorare  il 
vero  Dio  . 

Fu  fubito  Appiano  con  gran  furia  da  i foldati  del  Prefi- 
dente arrcftato  , onde  poco  mancò  , che  a guifa  di  feroci  be- 
ftie  non  lo  faccflero  in  pezzi  : e poiché  l’ ebbero  crudelmen- 
te battuto  , lo  condulfero  in  prigione  ; ove  dopo  elfere  flato 
per  tutta  la  notte  e il  dì  feguente  co’  piedi  fieli  nel  nervo  , fu 
di  poi  prefentato  alla  pubblica  udienza  . Volle  il  Giudice 
coltringerlo  a facrificare  a i demoni . Nè  valendo  a piegare 
la  fua  coftanza  le  lufinghe  , nè  i comandi , nè  le  minacce  , 
gli  fece  non  una  foia  , ma  più  e più  volte  con  unghie  di  ferro 
fino  allo  fcoprimento  dell’  offa  e delle  vifcere  folcare  i fian- 
chi ed  il  petto,  e co’  flagelli  nell’eflremità  armati  di  piombo 
battere  il  capo  e la  faccia , onde  tutto  trasfigurato , quei 
medefimi , cui  era  prima  ben  noto  , più  non  fapevano  ravvi- 
farlo  . Infleflibile  a così  dure  prove  , fu  per  ordine  dello  ftefi 
fo  Giudice  efpofto  a un  più  crudele  fupplizio  . Fafciatigli  i 
carnefici  i piedi  con  una  tela  di  lino  bene  inzuppata  nell’o- 
lio , e accelòvi  fotto  un  buon  fuoco  ; non  è poflìhile  di  efpri- 
merc  colle  parole  , quali  fòflero  in  un  sì  atroce  martoro  i 
fuoi  dolori . Confumate  le  carni , e penetrata  la  forza  del 
fuoco  fino  all’  offa  , tutto  l’ umore  del  corpo , a guifa  di  ce- 
ra , fi  andava  liquefacendo  , e a gocce  a gocce  Afflava  fopra 
gli  acceG  carboni.  Ma  prima  fi  fiancarono  il  Giudice  edi 
carnefici  di  tormentarlo  , e attoniti  d’  una  sì  eroica  fortezza, 
fi  diedero  per  vinti  ; che  il  Santo  martire  fi  attediafle  delle 
fue  pene , o che  in  effe  veniflè  meno  la  fua  pazienza  . Fu  per- 
ciò di  nuovo  mcflò  in  prigione  . E dopo  tre  giorni  prefen- 
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tato  di  nuovo  al  giudice,  avendo  moftrato  nella  confeflìon 
della  fede  la  ftedà  invitta  coftanza  , lo  fece , benché  ornai  più 
morto  che  vivo , fommergere  nel  profondo  del  mare  . 

Quello,  che  accadde  di  poi , foggiugne  Eufebio , lèm- 
brerà  forfè  incredibile  a coloro  , che  nonne  furono  fpettato- 
ri . Ma  quantunque  io  preveda , che  ciò  ha  per  accadere , 
non  poflo  contuttociò  contenermi  dal  trifmetterne  alla  po- 
fterità  la  memoria , ed  ho  per  teftimoni  del  fatto  , che  fono 
per  raccontare,  quali  tutti  gli  abitanti  di  Cefarea  . Appena 
fu  in  alto  mare  quel  fanto  corpo  fommerfo , che  di  repente 
un  fiero  turbine  mife  in  un  tale  fconvolgimento  le  ftedè  onde 
del  mare  , e l’aria  , che  la  terra  eziandio  ne  fu  fcolfa  , e tutta 
la  città  ne  tremò  . Non  potè  il  mare  ritener  nel  fuo  feno 
quelle  facre  reliquie . Laonde  nello  ftelTo  momento  , che  in- 
lorfe  quella  orribil  tempera  , dagli  agitati  flutti  fpinte  fu- 
rono al  lido , e depofitate  avanti  alle  porte  della  città  . 

Nello  ftedo  tempo  , e quali  nel  me  Jelimo  giorno  , nella 
città  di  Tiro  , un  altro  giovane  * per  nome  Ulpiano  , poiché 
ebbe  ricevuto  molte  ferite  , e foftenuto  una  crudele  flagella- 
zione , cucito  in  un  facco  di  pelle , con  un  cane  ed  un  afpide 
( il  qual’  era  appreflò  i Romani  il  fupplizio  de’ parricidi  ) 
fu  limilmente  precipitato  nel  mare  . 

Nella  medelima  città  di  Tiro  lo  ftelTo  Eufebio  fu  tefti- 
monio  oculato  de’prodigj  operati  dalla  divina  bontà  in 
confermazion  della  fede  , e in  favore  di  cinque  Martiri  Egizj 
i qnalib  dopo  avere  folferto  con  invitta  pazienza  crude- 
lillìme  battiture  , furono  dal  giudice  condannati  alle  fiere  . 
Era  io  ftelTo  , dice  1’  Illorico  , quando  ciò  accadde,  prefente, 
ed  ebbi  occafione  di  ammirare  per  una  parte  la  coftanza  ed 
intrepidezza  de’  fanti  Martiri , e per  1’  altra  la  divina  poten- 
za del  noftro  Salvator  Gesù  Crifto  nella  di fefa  di  quei  glo- 
riofi  Campioni . Benché  fodero  alfatto  nudi  efpofti  a gli  afi- 
falti  cd  a i morfi  di  fcrociflime  beftie  ; quelle  però  non  fola- 
mente  non  ebbero  ardire  di  toccare  ed  offendere  i loro  cor- 
pi , ma  nè  pure  di  accollarli  loro  , quantunque  fodero  a ciò 
fare  incitate  col  fuoco,  e con  punte  di  ferro  infuocate . Pren- 
'■  ...  devano 
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devano  talora  contro  di  elfi  con  gran  furore  la  corta;  ma 
appena  erano  loro  vicine  , che  quali  rifpinte  da  una  divina 
virtù  , fi  arreftavano  , tornavano  indietro , e jfogavano  la  lo- 
ro rabbia  sù  quei  medefimi , che  le  incitavano  ad  infierir  con- 
tra  i Martiri . Erano  forpreli  d'  alto  ftupore  in  vedere  un  tal 
giuoco  , che  per  molto  tempo  durò,  o piuttofto  in  ammi- 
rare un  sì  evidente  prodigio,  tutti  gli  fpettatori . Contra  il 
medefimo  Martire  , una  dopo  1’  altra , furono  lafciate  , ma 
inutilmente  , più  fiere  , ora  un  orfo  , ora  un  leopardo , ora 
un  cinghiale  ; fenza  che  il  Martire  facelfe  alcun  movimento , 
o dimoftrafle  alcun  fegno  di  temere  le  loro  unghie , e i lor 
denti . Quale  fpettacolo  era  , vedere  un  giovane  appena  nel 
ventèlimo  anno  dell*  età  fua  , Ilare  in  mezzo  all’  arena  fenza 
legami , e colle  mani  ftefe  in  forma  di  croce , e con  gli  occhj 
filli  nel  cielo  , ed  afforto  in  una  profonda  e fervorofa  orazio- 
ne , mentre  frattanto  gli  orli  ed  i pardi , per  lo  furore  get- 
tando fuoco  , fi  aggiravano  intorno  a lui , e talora  aflalendo- 
lo  quali  per  farlo  in  brani , chiudevano  repentinamente  le 
fauci , e fi  rivolgevano  indietro  ! Nè  fpettacolo  degno  di  mi- 
nor maraviglia  fu  , veder  gli  altri  quattro  efpolli  ad  un  fero- 
cilfimo  toro  ; il  quale  poiché  ebbe  colle  corna  gettati  in 
alto  alcuni  infedeli , e ftefigli  tutti  malconci , e lafciati  quali 
morti  fu  T arena  ; prefa  collo  fteflò  furore  ed  impeto  la  corfa 
verfo  de  i Santi , lubitamente  fi  arreftò  ; e benché  battefle 
co’  piedi  la  terra  , e quà  e là  vibralfe  le  corna  , e per  cagione 
del  ferro  infuocato  , col  quale  lo  (limolavano  ad  infierire, 
fembralfe  fpirare  llragi  e terrore  ; nondimeno  per  divina 
provvidenza  fu  ancor  eflo  collretto  a volgerli  indietro.  Furo- 
no perciò  eziandio  contro  di  loro  fuccellivamente  fpedite 
ed  incitate,  ma  fempre  invano , piùbellie.  Onde  alla  fine 
tutti  furono  trucidati  colla  fpada , ed  ebbero  i loro  corpi  per 
fepolcro  il  profondo  del  mare  . 

Non  dice  Eufebio  in  qual  anno  Ha  accaduto  il  loro  mar- 
tirio. Siccome  nè  pure  accenna  il  tempo  precifo  di  quello 
di  Edefio  * , fratello  non  men  fecondo  lo  fpirito  , che  fecon- 
do la  carne,  del  gloriofo  martire  S.  Appiano . Dice  fola- 
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' mente , che  accadde  alquanto  dopo  ; ma  non  nota  nè  l’anno» 
nè  il  mefe  , nè  il  giorno  della  iua  morte  . S’  era  Edefio  più 
del  fratello  nello  ftudio  delle  umane  feienze  avanzato  , e fi 
era  con  una  tale  applicazione, e con  tal  piacere  dato  a quello 
della  tìlofofia  , che , come  aveano  già  fatto  S.  Eracla  ed  altri 
Santi.veltiva  un  abito  dafilofofo.e  menava  una  vita  veramen- 
te filofofica.  cioè  dura  ed  auftera  , e quale  fi  conveniva  ad  un 
uomo,  cheli  andava  preparando  .oppure  , che  era  fempre 
difpofio  e preparato  al  martirio . Non  poiTono  annoverarfi 
le  volte , in  cui  ebbe  la  forte  di  conferire  pubblicamente  la 
fede  , per  cui  foffrì  lunghe  e penofe  prigionìe , e d’ elfere  im- 
piegato come  uno  fchiavo  a faticare  nelle  miniere  della  Pa- 
leltina  . Finalmente  trovandoli  in  Aleffandria  , vide  un  Giu- 
dice . che  molti  credono  effère  flato  il  famofo  Ierocle  , il 
quale  tenendo  pubblica  udienza  , ed  efaminando  i Criftiani , 
Itranamente  abufava  del  fuo  potere  , e a perfone  degne  e me- 
ritevoli d’  ogni  rifpetto  facea  foffrire  ogni  genere  di  ilrapazzi 
e di  villanìe  ; e le  onelle  c virtuofe  matrone  , e le  vergini  con- 
favate al  Signore . dava  in  potere  di  gente  infame  , accioc- 
ché foflero  pubblicamente  prollituite.  Non  potè  Edefio  in 
una  tale  occafionc  raffrenare  il  fuo  zelo  ; e imitando  l’ eroica 
generalità  del  fratello , fpintofi  avanti  , e prefentatofi  al  me- 
defimo  Giudice  , colle  parole,  dice  Eufebio , e co’ fatti  lo 
fgridò , lo  riprefe  , gli  rinfacciò  l’ ingiultizia  del  fuo  proce- 
dere , c lo  ricoprì  d’ ignomìnia  e di  confufione . Ciafcuno  di 
leggieri  può  immaginarli  , quanto  un  pillo  così  ardito  coftò 
al  fanto  Martire  di  tormenti  : i quali  poiché  ebbe  con  una 
intrepidezza  degna  di  lui  » e del  fuo  fpirito  tollerati , fu  final- 
mente, come  il  fratello  , precipitato  nel  mare  . 

Seguendo  Eufebio  a tefTer  la  ftoria  de’  Martiri  Paleftini 
■*  nell’anno  quarto  della  perfecuzione  pone  il  martirio  di 
quell'Agapio  ; il  quile  avendo  con  fanta  Tecla  due  anni  pri- 
ma foflferto  vari  tormenti , era  fiato  con  effa  condannato  alle 
beltie  . Ma  il  giudice  Urbano  ayea  finora  differito  l’efecu- 
zione  della  fentenza  ( benché  fino  a tre  volte  cavatolo  di  pri- 
gione, lo  aveffe  fatto  con  folenne  pompa  condurre  infieme 
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con  gli  altri  rei  all'  anfiteatro  ) e lo  avea  Tempre  , dopo 
rinnovategli  le  minacce,  riferbato  ad  altri  combattimenti; 

0 che  egli  avefiè  una  particolare  pietà  di  lui , o che  fi  lufin- 
gafle  di  poterlo  rimuovere  dal  fuo  Tanto  proponimento  . Si 
portò  Trattanto  nel  meTe  di  Novembre  di  quell'  anno  a Cefa- 
rea  Maflìmino  . Ed  efiendo  Toliti  i Governatori  e Magiftrati 
delle  città  di  celebrare  in  Tomiglianti  occafioni  infialiti  e più 
grandiofi  Tpettacoli , odi  più  rare  beftie  Tatte  venire  fino 
dall’  Indie , o de’  più  infigni  rei , o de’  più  robuiti  ed  eTperti 
gladiatori  ; volle  ancora  la  città  di  Celarea  Tegnalarfi  , fpe- 
cialmente  efiendo  caduto  in  tal  tempo  il  natale  del  medelì- 
moGeTarc  Mafiìmino  . PerTuaTo  adunque  il  Governatore  di 
non  poter  dare  al  tiranno  più  grato  divertimento,  che  di  ve- 
dere un  Criftiano  Tatto  berTaglio  delle  fiere , ed  efière  Totto 

1 Tuoi  occhj  da  elTe  lacerato , e Tatto  in  brani , fu  Agapio  per 
la  quarta  volta  condotto  all*  anfiteatro , con  un  reo  di  omi- 
cidio commefio  nella  perTona  del  Tuo  padrone  . Fu  rinnovata 
in  quella  occafione  un’immagine  di  ciò  che  accadde  nella 
pafiìone  di  Crilio , e nella  Tua  divina  perTona , e in  quella  di 
Barabba;  cioè  Tu  all’omicida  conTervata  la  vita,  e data 
all’  innocente  la  morte . L’  una  e 1*  altra  coTa  fu  ricevuta  dal 
popolo  con  un  grandifiìmo  applaufo . Rifuonò  tutto  l’anfi- 
teatro per  le  acclamazioni  e le  lodi  date  al  tiranno  , per  aver 
tolto  colla  Tua  clemenza  e bontà  dalle  granfie , e dalle  fauci 
delle  fiere  colui , cui  per  giullizia  era  dovuta  la  morte  . Per 
l’oppofto  Tappiamo , con  qual  piacere  era  Tolito  il  popolo 
diveder  Tucchiato  il  Tangue  de’ martiri  dalle  beftie  . Fu  Aga- 
pio primieramente  chiamato  dall*  lmperadore  , ed  eTortato 
a rinunziare  alla  Tua  religione  , colla  promefla  di  reftituirgli 
la  libertà . Ma  il  Santo  ad  alta  voce  proteftò , che  non  ef- 
fendo  flato  condannato  per  alcuna  Tua  colpa , ma  per  la  Tua 
pietà  vcrTo  Dio  , egli  era  per  una  tal  cagione  diTpofto  a tol- 
lerare, non  Tolamcnte  con  alacre  e forte  animo,  ma  con 
eftremo  piacere  qualunque  atroce  fupplizio  . Ciò  detto, 
comprovando  le  parole  co  i fatti , corfc  frettolofamente  in- 
contro ad  un  orla,  che  era  Hata  lafciata  contro  di  lui . e di 
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buona  voglia  fi  mife  fra  le  fue  unghie  e i Tuoi  denti  per  eflère 
dalla  feroce  bedia  sbranato  e divorato  . Quella  dopo  averlo 
crudelmente  Graziato  , lafciatolo  tuttavia  fpirante  , fu  il 
Tanto  martire  ricondotto  in  prigione  ; ove  il  feguente  giorno 
morì  ; e il  fuo  corpo  con  de  i falli  legati  a i piedi  fu  in  alto 
mare  fommerfo . 

Si  crede  eziandio  , edere  accaduto  in  quell’anno  il  me- 
morabile avvenimento  di  Santa  Donnina  , e delle  due  fue  fi- 
gliuole vergini , Berenice  e Profdoce  ; le  quali,  o per  non 
venire  in  potere  , o per  fottrarfi  dalle  mani  de’  loro  perfecu- 
tori , fi  precipitarono  unitamente  in  un  fiume  . Narrano  e 
celebrano  quelto  fatto  Eufebio  * e S.Giovanni  Grifollomo  b tra 
i Greci,  e fra  i Latini  S.  Ambrogio  c , e nè  fa  menzione  ezian- 
dio S.  Agodino1*,  ove  avendo  con  molti  argumenti  provato, 
non  eflèr  lecito  ad  alcuno , nè  anche  per  confervare  la  pudi- 
cizia del  corpo  , di  dare  a fe  Iteflo  la  morte  , eccettua  il  ca- 
fo  , nel  quale  Iddio  per  ifpeciale  iftinto  ed  ifpirazione  dichia- 
ri la  fua  volontà  ; nel  qual  cafo,  dice,  chi  oferà  di  ripren- 
dere l’ubbidienza  , o di  accufare  l’olTequio  delia  pietà  ? Non 
edere  contuttociò  imitabili  tali  efempli  . Siccome  niuno 
potrebbe  fenza  peccato  volere  a Dio  facrificare  un  figliuolo  , 
perchè  ciò  lodevolmente  era  dato  fatto  da  Abramo  , per  ub- 
bidire all’efprcdb  comandamento  del  medefimo  Dio . E fog- 
giugne,  che  animate,  come  è da  credere,  dal  medefimo 
fpirito  alcune  fante  donne  nel  tempo  della  perfecuzione  , a 
fine  di  liberarli  dalle  infidie  tefe  alla  loro  pudicizia  , s’ erano 
gettate  nella  corrente  d’  un  fiume  , ov’  erano  certe  di  dovere 
infallibilmente  perire  ; e che  in  tal  modo  defunte  , erano  ne’ 
loro  fepolcri  , con  approvazione  della  Cattolica  Chiefa , 
con  un  gran  concorfo  di  popolo  venerate  . E a ciò  fare , e 
Tempre  con  più  gran  fervor  profeguire  , erano  dati  efortati 
da  S.  Giovanni  Grifodomo  gli  Antiocheni  con  tutto  il  fuoco 
della  fua  eloquenza . 

' Erano  quede  Sante  della  città  di  Antiochia  c e vi  face- 
vano una  nobil  comparfa  , e vi  erano  in  grande  onore  , non 
folamente  per  le  doti  dell’  animo , e per  la  bellezza  del  cor- 
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po , ma  altresì  per  la  copia  delle  ricchezze . e per  lo  fplen-  - 
dor  de’  natali . Promulgati  i primi  editti  della  perfecuzione. 
Donnina  , che  aveva  le  due  vergini  fue  figliuole  Berenice  e 
Profdoce , fecondo  le  regole  della  Criftiana  pietà  fantamente 
educate,  gelofa  non  tanto  della  fua , quanto  delle  lor  vite  , 
e molto  più  della  loro  pudicizia  ( da’  profani  Giudici  nelle 
Criiliane  vergini  non  folamente  non  rifpettata  , ma  ben  fo- 
vente  efpofta  eziandio  ne’  pubblici  poftriboli  alle  ingiurie  e 
agl’infulti  della  libidine)  prefe  la  generofa rifoluzione  di 
abbandonar  con  effe  la  patria  , e di  ritirarli  in  altro  luogo, 
ove  potelfero  vivere  più  ficure  . Ammira , e con  ragione , 
S. Giovanni  Grifollomo  nella  lor  fuga,  e nell’ abbandona- 
mene , che  fecero  , di  tutti  i comodi , e della  cafa  paterna , 
e nel  lungo  e difaftrofo  viaggio , che  intraprefero  , fenza 
l’accompagnamento  e la  difefa  di  alcun  domeftico  , fempre 
fra  gente  nemica  della  pietà  e d’  ogni  virtù  , per  una  parte  la 
grandezza  del  lor  coraggio  , e la  loro  eroica  fiducia  nella  di- 
vina protezione  ; e per  l’ altra  la  fuperna  afiìllenza  del  divi- 
no Pallore  , che  lì  prefe  una  cura  particolare  di  condurre 
con  una  intera  licurezza  quelle  fue  pecore  fra  i lupi  , e que- 
lle fue  care  agnelle  fra  i leoni , accecando  in  un  certo  modo 
gli  occhj  de  gl’  infedeli , onde  niuno  invaghito  della  loro  rara 
beltà  facelTe  oltraggio  alla  loro  pudicizia  . 

Giunfero  adunque  dopo  un  lungo  viaggio  a EdelTa  nella 
Mefopotamia  , detta  eziandio  una  volta  Antiochia  de  gli  Of- 
roeni , la  quale  febben  non  era  sì  culta  , come  1’  altra  Antio- 
chia metropoli  della  Siria , nondimeno  la  fuperava  nella  pie- 
tà ; e vi  fi  ricoverarono  come  in  un  porto  ficuro  e tranquillo, 
finché  folfe  palfata  quella  fiera  tempella . E così  fu  per  parte 
de  gli  EdelTcni , i quali  avendole  accolte  come  pellegrine 
della  terra  , e cittadine  del  cielo,  religiofamente  quello  fa- 
cro  depofito  cullodirono  . Ma  mentre  vi  dimoravano  , la 
tempella  non  folamente  non  fi  acquietò  , oppure  elfendofi 
alquanto  acquietata  , pe  i nuovi  editti  di  Maflfìmino  , tornò 
eziandio  ad  elfere  più  furiofa,  e a mettere  in  maggiore  feom- 
piglio  e confusone  la  chiefa  . Già  fi  erano  alcuni , (limolati 
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“ a ciò  dall’ invidia,  preG  il  penGero  d’ invelligare  ove  elle  G 
folfero  ritirate  ; ed  elfendofi  divulgata  la  fama  della  lor  di- 
mora in  Edefla  , furono  colà  fpediti  alcuni  foldati  con  ordi- 
ne di  arreftarle  , e di  ricondurle  ad  Antiochia . Prefa  dun- 
que Donnina  colle  Ggliuole  , furono  tutte  tre  unitamente 
condotte  Gno  a Ierapoli , città  della  Siria  , che  fecondo  la 
comune  opinione  tuttavia  fuGìlte  , ed  è molto  celebre  fotto 
il  nome  di  Aleppo  . Mentre  le  guardie  , entrate  in  una  ta- 
verna , attendevano  a follazzarfi  , e s‘  ìmmergevan  nel  vino  , 
prefero  le  fante  donne  nafeofamente  la  fuga  . Ma  furon  nel 
lor  cammino  arrellate  da  un  Gume  , onde  G videro  in  evi- 
dente pericolo  di  tornar  di  nuovo  in  potere  de’ loro  perfe- 
cutori . In  una  tale  anguGia  rapprefentò  la  madre  alle  due 
vergini  il  gran  cimento , cui  erano  efpofte  , di  dover  foffrire 
non  folamente  i più  crudeli  fupplizj , ma  quello  ancora  , cui 
non  potevano  udire  , nè  immaginar  col  penfiero  , fenza  fen- 
tirG  riempier  l’ animo  di  alto  orrore  , cioè  d’ edere  infultate 
nella  loro  verginal  pudicizia  . L’unico  rimedio  contra  i mali 
imminenti  eflere  , ricorrere  a Crillo , ed  implorare  il  fuo  foc- 
corfo.eifuoi  lumi.  Alzati  adunque , come  è da  credere, 
gli  occhj  al  cielo , G fentirono  tutte  unitamente  ilpirate  a 
gettarG  nella  corrente  del  Gume . CompoftcG  per  tanto  de- 
centemente le  vedi , poftaG  la  madre  in  mezzo,  eprefeper 
le  mani  ambedue  le  figliuole , fi  flanciaron  nell’acqua , e vi 
, refiaron  fommerfe  : nè  la  violenza  della  corrente 1 potè  di- 
funire  i loro  cadaveri , nè  muoverli  dal  luogo , ov’  erano  da 
principio  cadute,  ne difeoprirne  una  minima  parte  ; pren- 
dendofi  , eziandio  dopo  la  loro  morte  , il  celefte  fpofo  una 
cura  particolare  della  loromodeftia  . Quei  fanti  corpi,  tratti 
dal  profondo  dell’ acque  > furono  di  poi  trafportati  ad  An- 
tiochia . Ove  S.  Giovanni  Grifoftomo , celebrando  appreflo 
la  loro  tomba  nel  giorno  della  lor  fella  il  lor  gloriofo  marti- 
rio , efortava  il  popolo  Antiocheno  a fempre  più  venerarle, 
non  folamente  come  già  fue  illuftri  cittadine  , ma  come  fue 
fpeciali  protettrici  ed  avvocate  nel  cielo . 

Nella  llcflà  città  di  Antiochia , e nel  tempo  della  me- 
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defima  perfecuzione  , la  vergine  fanta  Pelagia  , celebrata  ^^.306. 
ancor  efla  da  S.  Giovanni  Griiòftomo  * , e da  S.  Ambrogio b , » 
per  lo  medefimo  fine  di  mettere  in  falvo  la  Tua  verginità  , e virt' & 
per  un  fimile  iftinto  e fpecial  movimento  dello  Spirito  Santo, 
e con  uguale  intrepidezza  e coraggio  , fi  diede  fpontanea- 
mente  la  morte  . Efifendo  ella  fola  nella  fua  cafa  , ove  per  ti- 
mor de’  perfecutori  , come  una  innocente  colomba  che  teme 
il  laico , fi  tenea  diligentemente  nafcofa  , vi  fu  prefa  da’  fol- 
dati  Speditivi  dal  Prefidente,  per  eflTer  condotta  in  giudizio, 
e prefentata  alla  pubblica  udienza  , ov’ erano  già  preparati 
i ferali  finimenti  deftinati  a tentar  la  fua  fede  . Ma  quello  , 
che  Spaventava  la  vergine  non  erano  nè  gli  eculei , nè  le  un- 
ghie di  ferro  , nè  il  fuoco  lento  , foliti  metterli  in  opera  per 
ifiancar  la  pazienza  de’  fedeli  ; ma  gl’  infiliti , cui  ben  fo- 
vente  efponevano  gl’  iniqui  Giudici  la  pudicizia  delle  Cri- 
ftiane  donzelle  . Quella  fola  le  ftava  a cuore  ; e al  modo  di 
fottrarfi  ad  un  tanto  pericolo  unicamente  penfando,  lene 
venne  uno  in  mente  , che  a maraviglia  le  riufcì . Prefa  da  i 
foldati  ne’  fuoi  domeftici  abiti , rapprefentò  loro , non  elfere 
conveniente  , che  così  male  in  arnefe  in  pubblico  e avanti  al 
Giudice  comparilfe  . Perciò  gli  pregava  di  volerle  permet- 
tere di  ritirarli  nella  fua  camera , e di  acconciarli  alquanto  la 
tefta  , e di  prendere  le  fue  più  nobili  velli . Siccome  fi  era 
lafciata  prendere  fenza  dare  alcun  fegno  di  turbazione  , e 
tutto  ciò  ella  diceva  con  volto  lieto  e tranquillo  , credettero 
facilmente  i foldati , tale  elfere  il  fuo  difegno  ; e ben  volen- 
tieri tenendo  per  certo  di  fare  al  Giudice  cofa  grata  , le 
permifero  di  efeguirlo.  Si  abbigliò  infatti  la  vergine  delle 
fue  più  magnifiche  velli . Ma  in  vece  di  tornare  ove  l’ at- 
tendevan  le  guardie , fall  nel  più  alto  della  cafa  , ed  invo^ 
cato  il  fuo  fpofo  , acciocché  fi  degnalfe  di  ricevere  nelle 
fue  mani  il  fuo  fpirito,  con  quel  coraggio,  che  l’era  da 
lui  fieflò  interiormente  ifpirato  , fi  gettò  a balfo , e riraafe 
eftinta  fui  fuolo  , con  grande  fiordi  mento  e confufion  de’ 
foldati , che  fi  videro  così  delufi  , c fcappata  dalle  mani  la 
preda;  ma  con  gran  fella  de  gli  Angeli  , i quali  facendo 
Tchj.1V.  D d applaufo 
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applaufo  alla  fui  vittoria , la  conduflèro  a trionfare  nel  cielo. 
Che  altri  limili  cali  fieno  accaduti  nella  licita  città  , lo 
. „ accenna  Eufebio  * , il  quale  , fenza  nominare  Tanta  Pela  eia , 

racconta  brevemente  il  fatto  come  avvenuto  non  in  una  fola, 
ma  in  più  perfonc  * . E S.  Giovanni  Grilòltomo  , benché  le 
Tue  parole  non  fi  debbano  forfè  intendere  della  fola  città  di 
Antiochia  , oflerva  , eltere  accaduti  in  quelli  tempi  molti 
limili  avvenimenti  di  perfone  , le  quali  per  lo  ileflò  motivo, 
e per  una  limile  gelosìa  di  confervare  intatta  la  loro  vergini- 
tà, o fi  precipitaron  dall’alto , o lì  gettarono  in  mare,  o colle 
proprie  mani  fi  llrangolarono , ocol  ferro  fi  palparono  il  pet- 
to . Racconta  finalmente  lo  llelto  Eufebio k , come  nella  me- 
defima  città  di  Antiochia  due  forelle  vergini , chiare  per  la 
nobiltà  de’  natali , per  la  copia  delle  ricchezze , e per  le  doti 
citeriori  del  corpo , ma  molto  più  illuftri  per  le  interne  pre- 
rogative dell’ animo,  per  la  pietà  verfo  Dio , e per  la  gra- 
vità de'  collumi , non  effondo  degna  di  tali  abitatrici  la  ter- 
furono  da  i veneratori  del  diavolo  precipitate  nel  mare  . 
Mentre  così  profeguivano  i due  crudeli  tiranni , Gale- 
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Principi  deli*  rio  c Milfimino , ad  imperverfare , e a far  la  guerra  all’  Al- 
fiàntin’ .Jl  C°  tifliìmo  ed  a i fuoi  fervi , cominciò  la  Provvidenza  a difpor  le 
cofe  per  la  loro  rovina , ad  attraverfare  i difegni  del  primo  , 
ad  ifcompigliar  le  fuc  macchine , « a follevare  a fuo  difpetto 
alla  fiupcrna  podellà  , chi  un  giorno  non  fidamente  doveva 
mettcrein  libertà  la  fua  chiefa  , ma  altresì  prendere  de’  fuoi 
nemici  la  giulla  e meritata  vendetta  . Tuttoché  Collanzo  , 
la  cui  fanità  andava  Tempre  deteriorando , aveffe  più  volte , 
K m fpecialmente  dopo lamutazion  dell’  Imperio  'con  fue  lctte- 

Prr/c.i 4.  re  follecitato  Galerio  a mandargli  il  fuo  figliuolo  Collanti- 

no  , che  da  gran  tempo  defiderava  di  rivedere  ; vane  con- 
tuttociò  erano  fiate  ed  inutili  le  fue  domande  . Galerio  , che 
lo  riteneva  appretto  di  fe  come  olhggio  , nulla  meno  voleva  , 
che  rimetterlo  in  libertà.  Anzi  gli  andava  bene  fpelfo  tefi- 
fendo  fegretc  infidie , temendo  di  disfarfene  apertamente  , 

per 

* No  muli  perirulum  virante*  » priufquam  cxpcrentxr  , & in  inftilatorum  maaut  >»- 
tii:r«.it  , ex  fublimibus  tabuliti»  yrarcipitc*  Cc  d;icru  ;t  . 
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per  non  accendere  il  fuoco  d*  una  guerra  civile  • e concitarli  - ^ 

contro  gli  odj  e il  furor  de’  foldati.  Sotto  pretefto  d’efercizio 
e di  giuoco  lo  avea  più  volte  elpofto  a combattere  colle  fiere, 
e d’ un  leone  da  lui  vinto  fi  conferva  tuttavia  la  memoria  * in 
un’antica  medaglia  - Ma  la  divina  Provvidenza , che  lo  avea  /«.* 
Tempre  affittito  e difefo  , lo  tolfe  finalmente  nel  più  oppor- 
tuno momento  dalle  lue  mani . Non  potendo  Galerio  più 
lungamente  refiftere  alle  premurofee  reiterate  iftanze  del 
fuo  collega  , condcfcefe  alla  partenza  di  Cottantino  i e da- 
togli il  giorno  piecedente  verlb  la  fera  la  licenza  in  ifcritto 
munita  del  fuo  figillo  per  viaggiare , gli  lignificò  , che  avreb- 
be potuto  il  dì  feguente  partire  , poiché  avelie  ricevuto  una 
fua  lettera  da  prefentare  a Coftanzo  • Temè , e con  ragione  , 
Cottantino,  che  in  quella  notte  Galerio  non  fi  mutalfe , o 
inventaflè  qualche  occafione  di  ritenerlo»  ofpediflè  alcuno 
a Severo  con  ordine  di  arreftarlo  nel  fuo  viaggio  . Perciò  la 
ftelfa  fera  dopo  la  cena  , pofciachè  fi  fu  ritirato  nella  fua  ca- 
mera , e metto  a dormire  l’ Imperadore , fi  affrettò  di  parti- 
re , e ovunque  pattava  , ebbe  l’ avvertenza  di  toglier  via  dalle 
potte  tutti  i cavalli  all’ufo  pubblico  deftinati . Avendo  la 
mattina  feguente  Galerio  a bella  porta  fin  verlb  il  mezzo 
giorno  differito  ad  alzarli , comandò , che  gli  fotte  chiamato 
Cottantino . E poiché  intefe  , che  era  fubito  dopo  la  cena 
partito,  cominciò  a fremere  , ea  dar  nelle  fmanie . E tanto 
più,  allorché  volendo  fpedirgli  dietro , a fine  di  ritenerlo , 
intefe , effèr  reftate  fenza  cavalli  le  porte.  Non  potè  allora 
contenere  le  lacrime  l' Imperadore.  Ma  Cottantino  fatto 
con  incredibile  celerità  il  viaggio  » ebbe  la  confolazione  di 
trovar  fuo  padre  ancor  vivo  pochi  giorni  prima  della  fui 
morte  . Accadde  quella  a i venticinque  di  Luglio  nella  gran 
Brettagna  ad  Iorck  , ove  fi  era  portato  per  combattere 
contra  i Pitti . Prima  di  morire  , iftituì  erede  del  fuo  impe- 
rio il  figliuolo  . 11  che  fubito  dopo  il  fuo  tranquillo  patteg- 
gio b fu  confermato  da  gli  eferciti , che  Io  acclamarono  Ce-  b 
fare  e Augufto . Ricevuto  l' imperio , la  fua  prima  folleciru-  ' ' '* 

dine  fu  di  redimire  i Criftiani  al  loro  Dio:  e il  primo  edit- 
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to  , che  pubblicò , fu  per  rendere  alla  Tanca  religione  la  li* 
berti.-  1 

Indi  a qualche  tempo  * giunta  l’ immagine  di  Coflantino 
coronata  di  alloro  alla  mala  beflia  di  Galerio , deliberò  pcF 
lungo  tempo  fe  doveva  riceverla  ; e poco  mancò , che  non 
folamente  l’ immagine , ma  quello  ancora , che  l’ aveva  por- 
tata non  faceflc  confegnare  alle  fiamme . Ma  da  una  sì  vio- 
lenta rifoluzione  lo  ritraflèro  gli  amici , avvertendolo  del 
pericolo  , a cui  fi  efponeva  : concioffiachè  i foldati , già  male 
affetti  per  la  creazion  de’  due  Cefari , uomini  ofcuri  ed  igno- 
ti , e promoflì  contra  il  lor  genio  a quella  dignità , erano 
propenfi  a Coflantino , e fe  fofle  venuto  armato  per  vendicare 
ì fuoi  torti , tutti  avrebbono  con  una  fomma  alacrità  abbrac- 
ciato il  fuo  partito  . Accolfe  adunque,  benché  di  mala  vo- 
glia , l’ immagine  , e gli  mandò  la  porpora  ( della  quale  non 
avea  bifogno  Coflantino , per  averla  ricevuta  già  da  i fol- 
dati ) quali  da  lui  doveffe  riconofcere  d’ effer  fatto  partecipe 
dell’  imperio  . Già  era  fconvolto  l’ ordine  dé’  fuoi  configlj  , e 
e tutta  la  ferie  de’  fuoi  difegni . Non  potendo  nominare  un 
altro , come  avrebbe  voluto  , per  cagione  del  numero  di  due 
Augufli  e due  Cefari  fiffato  da  Diocleziano  , pensò  a dichia- 
rare Augufto  , Severo,  come  di  età  più  matura , e a ordinare, 
che  Coflantino  non  foffe  appellato  Imperadore  ed  Auguilo, 
com’  era  flato  da  i foldati  acclamato,  ma  Cefare,infieme  con 
Maffimino , dal  fecondo  luogo  riducendolo  al  quarto  . 

Così  gli  parea  di  avere  in  qualche  modo  compofle  e rior- 
V,^Kom. Wm  ^,nate  k co^  * .quando  gli  fupraggiunfe  da  Roma  un’  altra 
peno . infaufla  nuovella  , che  gli  diede  nuova  inquietudine  , cioè 
d'effervi  flato  acclamato  Maffenzio  Imperadore  . Della  qual 
novità  fu  quella  la  cagione  . Avendo  rifoluto  Galerio  di  fmu- 
g'nere  e affafiìnar  1*  univerfo , giunfe  fino  a tal  fegno  il  fuo 
furore , die  nè  pur  volle  dalla  fua  tirannìa  il  Romano  popolo 
immune  . Già  erano  deflinati  gli  efattori  del  cenfo  a prender 
nota  delle  famiglie  di  Roma  : e nel  medefimo  tempo  vi  avea 
grandemente  diminuito  il  numero  de’ Pretoriani  . Ma  quei 
pochi , che  vi  aveva  lafciati , prefa  una  tale  occafionc  , e ve- 
dendo 
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dendo  il  popolo  follevato  per  cagione  del  cenfo  , uccilì  al- 
cuni uffiziali  o minillri  Imperiali,  riveftirono  Maflènzio  della 
porpora  . Una  tal  novità  benché  delle  qualche  fallidio  a Ga- 
ferio , non  per  quello  grandemente  lo  fpa ventò  , o abbattè  il 
fuo  coraggio.  Aveva  in  odio  Maflènzio, nè  potea  creare  tre  Ce- 
fari , cioè  ammettere  almeno  nel  numero  de’  Cefari  lo  Hello 
Maflènzio , come  avea  fatto  di  Collantino . Chiamato  adun- 
que Severo , lo  cfortò  a ricuperare  il  fuo  imperio  ; e coll'  e- 
fercito , che  era  già  flato  a difpolìzion  dell*  Erculeo , lo 
inviò  verfo  Roma  per  combattervi  il  fuo  figliuolo  , fen- 
za  riflettere , che  quei  foldati  avvezzi  in  gran  parte  alle  deli- 
zie ed  a i comodi  della  città , non  folamente  nonne  volevano 
la  rovina,  ma  defideravano  ancora  di  ripofarvifi . Preve- 
dendo Maflènzio  , che  Galerio  non  avrebbe  in  pace  fofferto 
l’ufurpazione  da  lui  fatta  dell’ imperio  aflègnato  a Severo , 
nè  avrebbe  lafciato  il  fuo  fallo  ed  ardimento  impunito  ; ben- 
ché avelie  motivo  di  lufingarlì  di  poter  trarre  quali  a titolo 
•di  eredità  nel  fuo  partito  i foldati , che  erano  già  flati  al 
lèrvizio  del  padre  ; contuttociò  riflettendo  , che  il  fuocero 
Maflìmiano  di  ciò  infofpettito , lafciato  Severo  nell’  Illirico, 
potea  forfè  venire  in  perfona  col  fuo  efcrcito  ad  affalirlo, 
pensò  a meglio  premunirli  dal  pericolo.che  li  vedea  fovrafta- 
ie  . Mandò  per  tanto  a fuo  padre, che  dopo  depofto  l’imperio 
dimorava  allora  nella  Campagna  , la  porpora  , e di  nuovo  lo 
dichiarò  Augufto  . Il  che  egli  .come  avido  di  novità  , e che 
contra  fua  voglia  avea  depofto  l’ imperio  , e che  appunto  per 
la  fperanza  di  riaflùmerlo  per  mezzo  del  figliuolo  , dalla  Lu- 
cania , ove  da  principio  fi  era  ritirato  , s’  era  portato  nella 
Campagna  , ben  volentieri  accettò . E di  poi  venuto  a Roma 
gli  fu  confermato  lo  fteflo  titolo  dal  Senato  . Da  un  altro 
palio  , che  fece  Maflènzio  per  conciliarli  1’  amore  e la  bene- 
volenza del  popolo  Romano  , fi  può  giullamente  argumen- 
tare , come  il  Criftianefimo  nel  medefimo  tempo  che  gl’  Im- 
peradori  aveano  intraprefo  a fare  gli  ultimi  c i più  terribili 
sforzi  per  abolirlo , fi  andava  guadagnando  la  ftima  e 1*  affe- 
zione de’  popoli  . Conciolfiachè , ove  fino  ali’  imperio  di 
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\àn  so 6 Diocleziano  ci  fono  Tempre  rapprefentati  come  i più  fùriofi 
' nemici,  che  averterò  avuto i Criftiani,  e come  più  animati 
controdi  eflì , che  i medelimi  magiftrati , da  cui  erano  con- 
dannati; di  prefente  giudicò  MafTenzio  di  non  poter  fare 
cofa  più  grata  al  comune  di  Roma  • che  far  non  folo  ceflàre 
la  perfecuzione  eccitatavi  da  Tuo  padre  , e continuatavi  da 
t E*/  i.$.  nifi.  Severo  , ma  altresì  * fingerli  egli  fielfo  Criftiano  . Melchia- 
de  , che  poi  fu  Papa  , e che  di  prefente  era  prete  della  Chiela 
» Aug.  eti.  dui  Romana b , ottenne  da  Malfenzio  e dal  Prefetto  del  Pretorio 
i,eA,‘  lettere  ed  ordini  al  Prefetto  di  Roma  , che  gl’ inviò  per  gli 
diaconi  Strabonc , Galliano , ed  alcuni  altri , acciocché  fof- 
fero  a i Criiliani  refiituiti  i luoghi , di  cui  prima  della  per- 
fecuzione era  Hata  in  polfelTo  la  religione . Ambiva  eziandio 
con  una  tal  condotta  il  tiranno  di  comparire  più  benigno  ed 
umano  di  quel  che  folfero  fiati  i precedenti  Imperadori . 
wort^di'sere  Frattanto  Severo , inefecuzion  de’ configlj  o de  gli  or- 
fu.  " ' dini  di  Galerio , fi  accollò  a Roma  , con  animo  di  cacciarne 
An.^o 7.  Malfenzio , con  una  poderofa  armata , ma  comporta  per  la 
maggior  parte  di  truppe  , le  quali  avevano  già  militato  fotto 
l’ Erculeo , e vaghe  di  quefta  metropoli  dell’  Imperio  . Ac- 
cadde ciò , che  Malfenzio  s’ era  lufingato  che  folfe  per  avve- 
e Lih.de Mort.  n>re  ‘ • Da  che  Severo  ebbe  cominciato  ad  alfediar  la  città  , fu 
ter/.t.id.  abbandonato  da  quelle  truppe,  le  quali  prefero  il  partito 
del  fuo  nemico . Coftretto  a prendere  la  fuga  , fu  incontrato 
dall’ Erculeo,  che  veni  va  dalla  Campagna  con  un  efercito, 
che  vi  avea  forfè  adunato  ; onde  non  trovò  altro  fcampo , 
che  di  rinchiuderli  in  Ravenna  , con  molto  pochi  de’fuoi 
foldati , Elfendovi  fiato  aflèdiato  , benché  la  città  folfe  in 
iftato  di  ben  difenderli , e ben  popolata  , e provveduta  di  vi- 
veri , e che  tirando  in  lungo  l’ alfedio  , averte  potuto  elfere 
foccorfa  da  Galerio  per  mare;  contuttociò  fidatoli  per  una 
parte  de’  giuramenti , e delle  vantaggiofe  propolizioni  e pro- 
melfe  fattegli  dall’Erculeo,  e temendo  per  l’altra  d’efler 
tradito  da’fuoi  fteffi  foldati  ; prefe  Severo  il  partito  di  ar- 
renderli , e rimandò  la  porpora  al  medelimo  Erculeo , da  cui 
1’  avea  due  anni  prima  ricevuta  . ObbJiati  quelli  ben  tolto 
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i Tuoi  giuramenti,  ritenne  Severo  prigione,  lo  conduflc  a 7 

Roma  come  uno  fchiavo  ; e fattolo  per  qualche  tempo  guar-  H-  3°7* 
dare  in  diltanza  di  trenta  miglia  dalla  città  nel  luogo  detto 
ile  Tre  taverne , finalmente  gli  fece  toglier  la  vita , e 1’  unica 
grazia  , che  gli  accordò,  fu , di  fargli  incider  le  vene , per  la- 
fciarlo  dolcemente  morire. 

Dopo  un  tal  fatto  l’Erculeo , cui  era  ben  nota  la  furiofa  xxn. 
indole  di  Galerio  * meritamente  giudicando , ch’ei  non  av-  f“s* 

rebbe  lafciato  la  morte  di  Severo  impunita,  e che  bentofio  k‘ ì*. 
farebbe  pacato  in  Italia , e venuto  a Roma  col  fuo  efercito , 
e forfè  ancora  con  quello  di  Malfimino , per  vendicarla  ; mu- 
nita , per  quanto  gli  fu  potàbile , la  città  , fi  portò  nelle  Gal- 
lie  , per  far  lega  con  Collantino  ; e per  indurlo  a feco  confe- 
derarli , gli  diede  in  matrimonio  Faulla  fua  figliuola  , e il  ti- 
tolo di  Augullo b , che  quantunque  già  concedutogli  da  Co- *> 
flanzo  fuo  padre , e dall’  efercito  , non  era  (lato  (olito  Co- 
flautino  di  ufare  , contento  del  titolo  di  Cefare  confermato- 
gli da  Galcrio . Frattanto  mentre  1’  Erculeo  dimorava  tutta- 
via nelle  Gallie , Galerio  pafsò  in  Italia , c e fi  accollò  a Ro-  ^ Lib.^un. 
ma , con  animo  d’  ellinguere  il  Senato , e di  fare  llrage  del  Fer^'  ‘ 
popolo . Conduceva  feco  un’  armata  più  forte , che  non  era 
fiata  quella  di  Severo,  ma  non  abbalianza  numcrofa  , nè  a 
prendere  per  forza  la  città  , che  trovò  ben  guardata  c muni- 
ta, nè  a lame  l’ alfedio , o bloccarla.  Non  avea  ben  prefo 
Galerio  le  fue  mifure  , perchè  non  avendo  giammai  veduto 
quella  capitale  dell’  Imperio  , non  fe  I’  era  immaginata 
qual’  ella  era , e l’ avea  fidamente  creduta  un  poco  più  gran- 
de di  Antiochia  , e delle  altre  più  intigni  città  dell’  Oriente . 

Allora  alcune  legioni , avendo  in  orrore  d’elfer  condotte  dal 
fuocero  contrail  genero,  e d’  eflere  definiate  , eflcndoelle 
Romane , all’ellerminio  di  Roma , a bandiere  fpiegate  lo  ab- 
bandonarono. Titubava  nella  fede  eziandio  il  rimanente  dell’ 
cfercitoronde  Galerio  depolla  l’ alterigia  ed  il  fallo,  e a’  piedi 
gettatoli  de’  foldati , fi  mife  con  grande  ifianza  a pregarli  di 
non  volerlo  abbandonare , e lafciare  in  balia  del  nemico;  fin- 
ché latte  loro  magnifiche  promelfe , gli  riufd  di  piegare  i 
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An  3 07.  l°r  animi , e fi  diede  conefiìaduna  fuga  precipitofa,  nella 
quale  , infeguico  anche  da  pochi , avrebbe  facilmente  potuto 
cllère  oppreflo . Ciò  egli  temendo  , diede  licen2a  a i foldati 
di  devaftare , e di  mettere  a Tacco , e a ferro  e fuoco  tutte  le 
campagne  , ed  i luoghi  ovunque  paflàvano , acciocché  per 
mancanza  di  foraggi  e di  vettovaglie  non  poteflc  il  nemico 
infeguirlo . Così  fu  rovinata  quella  parte  dell’  Italia  , per  cui 
pafsò  quell’ efercito  peftilenziale  , da  cui , non  contento  di 
predar  le  cafe  e gli  armenti , furono  corrotte  le  donne  , vio- 
late le  vergini  , e tormentati  i genitori  e i mariti , acciocché 
delTero  in  fuo  potere  le  figliuole  le  mogli  eie  foftanze  . In 
untai  modo  Galerio  (il quale  già  fin  dal  tempo  che  avea 
ottenuto  il  titolo  d’ Imperadore  , s’ era  dichiarato  del  Ro- 
mano nome  nemico,  e avrebbe  voluto  mutare  il  nome  all’Im- 
perio , e che  non  più  Romano , ma  Dacico , foflè  appellato  ) 
dopo  aver  Taccheggiata  ofiilmcnte  l’Italia,  fi  ritirò  nelle  ter- 
re del  fuo  dominio  . 

Avendo  intefo  l’Erculeo  nelle Gallic  la  fuga  di  Gale- 


XXIII. 


l’ Hrcuico  csc-  r;0  * , fi  affrettò  di  tornare  a Roma  , ove  avea  l’ imperio  col 
a Ló.deMmt.  fuo  figliuolo  in  comune  . Mavì  era  quelti  in  maggior  confi- 
Ptrf.c.i*.  derazione,  e più  ubbidito  del  padre,  e vi  era  riguardato 
come  il  primo  Imperadore  ; poiché  avendo  ricevuto  la  fu- 
prema  dignità  , aveva  egli  fìeflo  per  fuo  mero  beneplacito 
dalla  vita  privata  follevato  di  nuovo  il  padre  all’ imperio. 
Il  vecchio  (offriva  ciò  di  mal  animo  , e invidiofo  della  gloria 
e autorità  del  figliuolo , penfava  a cacciarlo  dal  trono  , e fi 
lufingava  di  poter  facilmente  condurre  a fine  l’ imprefa  , per 
eflere  fiati  già  Tuoi  foldati , quei  che  avevano  abbandonato 
Severo  . Fece  adunque  per  un  tal  fine , ma  fotto  pretefto  di 
ragionare  e di  trattare  de’ mali  della  Repubblica  , convocare 
il  popolo  ed  i foldati.  Ma  poiché  ebbe  di  tali  cofe  lungamen- 
te parlato  , fiefa  la  mano  verfo  Maffcnzio  , che  fedeva  ap- 
preffo  di  lui  , e chiamandolo  1’  autore  de’  mali , c la  cagione 
delle  calamità  , che  foffriva  l’ imperio  , gli  ftrappò  con  vio- 
lenza da  gli  omeri  la  porpora  . lnfultato  in  quella  guifa  dal 
vecchio  il  giovane  Imperadore  , fi  gettò  precipitofamente 
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dal  fogliò , e fa  prefo  in  mez2o  da  i foldaci , per  un  tal  fatto  Ah 
infuriati  contro  1’  Erculeo , il  quale , come  un  nuovo  fupcrbo  ^ 
Tarquinio , fu  cacciato  da  Roma  . 

Per  trovare  qualche  rimedio  alla  difgrazia  , che  fi  era  xxlv- 
per  la  fua  imprudenza  tirata  addofiò  , ebbe  primieramente  c "."Vié 
ricorfo  nelle  Gallie  * al  fuo  genero  Coftantino  . Ma  o che  s Jl  r»* 
quelli  ingrazia  del  fuocerouna  guerra  Civile  intraprender?  i>"„'„oL . ‘ 'Ua 
non  voleffe , o trovandoli  Tempre  alle  mani  colle  barbare  na?  * Ló.dcM»rt. 
zioni  della  Germania , inviar  non  potefle  un  efercito  neli’Ita-  " ' ,’t,‘ 
lia  ; poiché  ebbe  dimorato  per  qualche  fpazio  di  tempo  inu- 
tilmente nelle  Gallie , palio  nella  Pannonia  , e fu  a trovare 
Galerio , capitale  nemico  del  fuo  figliuolo , quali  per  tratta- 
re con  effb  de  gli  affari  della  Repubblica  , e confultare  de* 
mezzi  atti  a rendere  la  tranquillità  allo  fiato  ; benché  la  fua 
principal  mira  foffe  di  togliere  , fe  qualche  favorevole  con- 
giuntura fe  gli  folle  prefentata , allo  lidio  Galerioda  vita  , ed 
ulurparfi  il  fuo  imperio . Trovò  non  folamente  Galerio , ma 
Diocle  ancora  , già  Diocleziano  , in  Carnunto , chiamatovi 
dal  genero  > a effetto  d*  innalzare  in  fua  prefenza  alla  dignità 
di  Augufio  Licinio  , folticuendolo  a Severo  . E così  appunto 
fu  fatto  . Onde  verfo  la  fine  di  queft’anno  erano  fei  pedone 
al  governo  delia  Repubblica , cioè  i due  MalTìmiani , Gale- 
rio , e 1*  Erculeo  , MalTìmino  Daia  , Coftantino  , Maflcnzio, 
e Licinio  . Ma  poco  dopo , come  vedremo , fi  aggiunfe  il 
fettimo , cioè  Aleffandro,  il  quale  contro Maffenzio  fi  ufurpò 
l’ imperio  dell’Affrica  . 

Fra  quelli  feon volgimenti  demolitici  affari , MalTìmino,  m s 
il  quale  fino  alla  fine  di  quell’anno  non  apparifee efferfene  ..‘rVodofi*. 
molto  impicciato  , o avervi  prefo  gran  parte  , era  tutto  ap- 
plicato a profeguire  la  guerra  contro  la  chiefa  . Urbano, 
che  tuttavia  governava  la  Paleltina  , non  fi  fiancava  dal  farvi 
de’  Criltiani  una  cruielilfima  ftrage  . A i 2.  di  Aprile  , gior- 
no , in  cui  cadde  quell’  anno  la  folennità  della  gloriofa  rifur- 
rezione  diCi  iftoh,  una  vergine  per  nome  Teodofia , dimo-  b£ uf.Ueu»,t. 
rante  in  Cefarea  , ma  nativa  di  Tiro  , fanciulla  di  gravi  co- 
fiumi , benché  non  avelie  per  anche  compiuto  il  diciottefi- 
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mo  anno  dell’  età  fua , fi  accollò  ad  alcuni  incliti  ConfeflTori 
del  reame  diCriflo,  i quali  fedevano  incatenati  avanti  al 
pretorio  , sì  per  falutarli , e sì  ancora , come  è credibile  , a 
fine  di  pregarli,  che  giunti  al  Signore  fi  degnaflerodi  aver 
memoria  di  lei . Come  feavelfecommeflò  qualche  grave  ed 
enorme  Icelleratezza , fu  fubito  prefa  da  i foldati , e condot- 
ta ili*  udienza  del  Prefidente  . Quelli , ficcome  era  infano 
e furiofo  come  una  beflia  , poiché  l' ebbe  fatta  cruciare  con 
acei  bi  e orrendi  tormenti , e colle  unghie  di  ferro  folcare  i 
fianchi  , ed  il  petto  fino  all’  offa  ; tuttavia  fpirante  , e con 
lieto  ed  ilare  volto  apparecchiata  a tutto  foffrireper  la  con- 
fellìon  della  fede  , comandò,  che  folle  gettata  nel  profondo 
del  mire  . E gli  altri  ConfelTori  condannò  alle  miniere  di  me- 
tallo in  un  luogo  appellato  Feno  nella  ilefla  provincia  di  Pa- 
dellina. 

Il  quinto  giorno  di  Novembre  di  quello  medefimo  an- 
no 1 fu  nobilitato  per  lo  martirio  di  S.  Donnino  , il  quale  già 
innumerabili  volte  era  comparfo  in  giudizio  per  la  confef- 
fion  della  fede  , e per  la  fua  Angolare  libertà  nel  parlare  era 
rinomato  per  tutta  da  Palellina . Urbano  finalmente  lo  con- 
dannò vivo  alle  fiamme . E in  li  a non  molto  un  venerabile  e 
fanto  vecchio  per  nome  Aulfenzio  .fece  elporre  nell’  anfi- 
teatro alle  beltie-  : 

Durarono  quelle  orribili  flragi  * finché  il  medefimo  Pre- 
fidente,'egli  altri  Giudici,  fazi  ornai  dello  fpargimento  di 
tanto  fangue,  riconobbero  finalmente  , e confeflarono  , non 
eflere  convenevole  d’ imbrattar  le  città  col  macello  di  tanti 
loro  abitanti  e cittadini , « d’infamareal  governo  de’ Prin- 
cipi, che  verfo  di  tutti  decantavano  per  benigni  ed  umani , 
con  la  feverità  che  ufavano,  a effetto  di  ridurne  al  culto  de’ 
loro  numi  i Crifliani  ; ed  eflere  ornai  tempo , che  ancor  efii, 
quantunque  immeritevoli  , fentiflTero  gli  eifetti  della  loro 
umanità.  Ma  tutta  la  lor  pretefa  indulgenza  confillè  unica- 
mente in  commutare  a una  gran  parte  di  eflì  la  pena  della 
morte  in  altri  non  men  crudeli , e più  ignominiofi  fupplizj . 
Poiché  a quei , che  non  eran  fatti  morire £ , o erano  tagliate 
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le  mani , i piedi , il  nafo , e le  orecchie  ; o erano  talora*  ben- 
chè  tòfTero  in  età  adulta  c virile , fatti  eunuchi  , o erano  con- , 
dannati 6 ad  apprendere  1*  infame  efercizio  di  gladiatori  . Ma  **<*•/*. 
il  più  comune  ed  ufuale  fuppliziofu,  eflrar  loro  col  ferro 
dalla  fua  cafla  tutto  1'  occhio  deliro  , ed  applicarvi  il  fuoco» 
e Umilmente  con  un  ferro  infuocato  bruciati  i nervi  del  fini- 
ftro  piede,  e in  quella  guifa  liorpiati  » inviarli  a faticare  nelle 
miniere  de’ metalli,  o nelle  cave  de’ marmi  - Non  fi  può» 
dice  Eufebio  * contare  il  numero  di  quei  che  furono  in  quella  < nu.  i «. 
guifa  liraziati . Si  vedevano  truppe  di  confelTori , non  fola-  f',™''  Cm^' 
mente  di  uomini , ma  di  femmine  alcresì,  e di  fanciulli,  con- 
dotti in  que'  penofi  luoghi  a marcire  per  la  fame , per  le  fa- 
tiche , per  la  nudità , per  lo  liento , e a foffrirvi  un  prolunga- 
to martirio . II  primo  a inventare,  e a mettere  in  opera 
quello  nuovo  genere  di  crudeltà  fu  il  mentovato  Urbano  , e 
uno  de’  primi  a foffrirlo  fìi  un'  illulire  confefiore  appellato 
Silvano  , allora  prete , e indi  a poco  vefcovo  di  Gaza , del 
cui  gloriofo  martirio  a fuo  luogo  ragioneremo  - L’ultimo 
poi  a combattere  colla  fierezza  del  medefimo  Prefidente  fu 
Panfilo,  de 'cui  meriti  e delle  cui  infigni  prerogative  abbiamo 
altrove  parlato  ; ed  effondo  cotanto  celebre  in  Cefarea  il  fuo 
nome , pare  , che  a una  fpecial  provvidenza  di  Dio  fi  debba 
attribuire  , s'einon  fu  una  delle  prime  vittime  fcannate 
in  odio  della  Crilliana  pietà . Fattolo  Urbano  condurre  alla 
fua  prefenza  , volle  prima  con  varie  interrogazioni  far  prova 
della  fua  facondia  nel  ragionare  , e della  fua  perizia  nelle 
filofofiche  facoltà  . Di  poi  avendogli  comandato  di  facrifi- 
care  a i fuoi  numi , e trovatolo  a tutte  le  fue  minacce  inflefiì- 
bile  , fopra  modo  fdegnato , gli  fece  (offrire  i più  crudeli  tor- 
menti. Più  e più  volte  tornò  a fargli  in  fua  prefenza,  con 
una  tale  oftinazione  e furore  con  unghie  di  fèrro  lacerare  le 
cofte,  che  parea  di  volere  sbranarlo  co’  fuoi  denti , e pafcerfi 
delle  fue  carni.  Ma  non  avendo  di  tutto  ciò  riportato  fe 
non  ignominia  e difonore,  e la  confufion  d’eflèr  vinto,  lo 
aggiunfe  al  numero  de’ confelTori , i quali  erano  ritenuti  in 
prigione.  Furon  quelli  gli  ultimi  sfoghi  della  fua  innata  fie- 
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rózza.  Dopo  un  tal  fatto  non  tardò  guari  la  divina  vendet- 
ta a 'fargli  (offrire  , eziandio  in  quello  mondo  , dello  fpargi- 
mento  di  tanto  fangue  innocente  il  meritato  galligo . Era 
egli  flato  confidentiflìmo  di  Maflìmino  , edera  llato  fovente 
da  lui  ammeffo  co’  fuoi  più  intimi  e familiari  amici  alla  fua 
menfa . E gli  era  divenuto  più  caro  ed  accetto , da  che  fat- 
to , il  fecond’  anno  della  perfecuzione , Prendente  della  pro- 
vincia di  Palellina  , avea  sì  bene  fecondato  il  fuo  genio  , e lo 
avea  sì  bravamente  fervito  in  fare  un  orribil  macello  della 
odiata  Criflianità  . Gonfio  pertanto  del  favore , e della  pro- 
tezione di  Cefare  , dovè  ftranamentc  abufarne  , non  fidamen- 
te per  infierire  contra  i Fedeli  ( il  che  gli  ferviva  di  merito  ) 
ma  per  governar  da  tiranno  e affaflìnar  la  provincia  . Porta- 
tori adunque  a Celarea  Madìmino  , e udite  contra  di  lui  le 
accufe  ed  i clamori  de’  popoli  ; privatolo  di  repente  di  tutte 
le  dignità , lo  riduflè  alla  più  mifera  ed  umile  condizione. 
Qual  confufione  non  dovè  effer  per  lui , folito  di  fempre  farli 
vedere  circondato  da  numerofe  guardie  , ed  adifo  in  fublime 
trono  , fpedir  le  caufe,  e farla  da  arbitro  della  fortuna  , delle 
foftanze  , e della  vita  de  gli  uomini,  e perciò  temuto,  e quali 
adorato  da’  popoli  , dover  comparire  in  prefenza  di  tutta  la 
fteffa  città  , in  abito  e forma  di  reo , e nel  più  abietto  ed  umi- 
le abbigliamento  , dinanzi  a Cefare,  da  cui  fu  ignominiofa- 
mente  trattato  , come  fe  ftato  folle  della  più  infima  plebe  . 
Finalmente  , poiché  l’ ebbe efpofto a gl’  infiliti  e agli  obbro- 
brj  del  popolo  contro  di  lui  giuftamentc  infuriato  , fenza  ve- 
run  riguardo  ai  lamenti,  a i gemiti  , e alle  lacrime,  che 
fparfe  appiè  del  Tiranno  , come  una  vii  donniccuola  , lo  con- 
dannò a perdere  fotto  la  fpada  del  carnefice  l’ altiera  ed  ini- 
qua tella . 

Benché  Galerio  fodè  tutto  occupato  negli  affari  politici 
dell’  Imperio  , non  per  quello  defilteva  ancor  edò  dallo  llra- 
2iare  per  mezzo  de’  fuoi  mmiftri  i Fedeli . Si  crede  comune- 
mente , edere  accaduto  in  quell’  anno  a Calcedonia  nella  Bi- 
tinia  il  martirio  della  famofidìma  vergine  S.  Eufemia,  le  cui 
Ibffercnze  1 ficcome  erano  già  Hate,  anche  prima  della  fine 
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di  quello  fecolo , nelle  pareti  d’  uno  de’  portici  della  fua  0_ 
chiel'a  , e in  una  tavola  appefa  apprelTo  il  Tuo  fepolcro  , da 
un  eccellente  artefice  elegantemente  dipinte  ; cosi  furono 
deferì tte  dal  beato  Afterio  vefeovo  di  Amafea  , che  in  quel 
tempo  fioriva  , in  una  fua  orazione  , la  quale  con  grande  ap- 
plaufo  de’  Padri  fu  letta  nel  fettimo  concilio  ecumenico  , e 
ne’  fuoi  Atti  inferita  . Dopo  aver  detto  , che  la  Santa  avea 
confacrato  la  fua  verginità  al  Signore  , e che  eflfendo  venuto 
il  tempo  della  perfecuzione  , ella  fi  offerfe  fpontaneamente 
al  martirio,  viene  a farne  la  deferizione.  tal  quale  era  in 
quella  tavola  con  vivi  colori  delineata  . Vi  compariva  in 
una  parte  la  vergine  in  abito  nero  , e fimile  a quello  de’  filo- 
fofi  , per  denotare  la  rinunzia  da  lei  fatta  delle  pompe  , delle 
vanità  , e delle  fperanze  del  fecolo  ; ed  era  in  mezzo  a due 
foldati , de’  quali  uno  la  tirava  davanti , l’ altro  la  fpingeva 
di  dietro  vedo  il  tribunale  del  Giudice . V’  era  quelli  rap- 
prefentato  come  alfifo  in  un  alto  trono  , con  cruciofo  volto, 
e fevero  ciglio  rimirando  la  Santa  : la  quale  ftava  alla  fua 
prefenza  con  un*  aria  di  modeftia , quale  fi  conveniva  a una 
pudica  verginella  , e a una  martire  invitta  ; la  quale  fe  per 
una  parte  non  ardiva  di  alzare  gli  occhi  per  non  mirar  la 
faccia  de  gli  uomini , per  1’  altra  fi  vedea  rifoluta  a combat- 
ter con  effi , e a tutto  foffrire  per  la  fua  fede  . Erano  intorno 
al  Giudice  i magiftrati , i carnefici , e non  pochi  foldati  , e i 
notai  colle  tavolette  incerate  , e lo  ftile  nelle  lor  mani . Spe- 
cialmente uno  di  elfi  colla  faccia  rivolta  verfo  la  Santa  , e fif- 
famente  mirandola  , fembrava  avvertirla  di  parlare  più  alto, 
acciocché  nello  fcrivere  le  fue  parole , non  gli  accadere  di 
prendere  qualche  sbaglio  . In  un’  altra  parte  della  medefima 
tavola  era  Eufemia  rapprefentata  in  mezzo  a due  carnefici , 
de’ quali  uno  di  dietro  le  teneva  alzata  la  faccia  , e l’altro 
con  alcuni  llrumenti  di  ferro  le  rompeva  , o 1’  eftraeva  con 
violenza  i denti  dalle  gengive  ; e perciò  dalla  bocca  le  feor- 
revano  copiofi  rufcelli  di  vivo  fangue  . Compariva  in  un 
altro  lato  la  llelfa  Santa  come  di  nuovo  rinchiufa  in  una  te- 
tra prigione , folitaria , e colle  mani  ftefe  verfo  del  cielo , e 
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An  507  *n  atto  fupplichevole  al  Tuo  fpofo . E fopra  il  fuo  capo  il 
’ i ' vcdea  comparito  quel  facro  fegno,  che  i Crilliani , dice  il 
fanto  Panegirica , fon  foli  ti  di  adorare  , e di  fcolpire  fu  le 
lor  fronti , in  (imbolo  , credo  , e prefagio della  fua  imminen- 
te paflìone  . Perciò  in  un  altro  fpartimento  fembrava  il  pit- 
tore colla  fua  maedrìa , e co’  Tuoi  vivi  colori  avere  acce fo 
un  gran  fuoco , in  mezzo  del  quale  fi  vedeva  la  fanta  vergine 
colle  mani  Gmilmente  defe  verfo  del  cielo , e non  folamente 
fenz’  alcun  fegno  di  trillezza  nella  fua  fronte , ma  eziandio 
con  volto  lieto  e gioii  vo,  e denotante  l’ interno  giubbilo . col 
quale  quella  beata  anima  dalle  miferie  di  quello  efilio  fané 
volò  alla  gloria  . 

E'  Hata  fèmpre  la  fanta  Martire  in  una  (omma  venera- 
* TU.  Tillem.  zione  in  tutta  la  Chiefa . I fommi  Pontefici  in  Roma  " , e al- 
un.&t.  tri infigni  Vefcovi  dell’Italia,  delle Gallie,  e dell' Affrica 
fegnalaronola  loro  tenera  divozione  verfo  di  lei , o co  i tem- 
pli ,che  in  fuo  onore  dedicarono  al  divin  culto  , o col  cele- 
brar le  fue  lodi , o col  notar  la  fua  feda  e la  fua  memoria  ne* 
falli  delle  lor  chiefe.  Specialmente  però  in  Calcedonia.in  Co- 
flantinopoli,  e in  tutto  l’Oriente  celebre  divenne  il  fuo  nome 
pe’  frequenti  e llrepitofi  miracoli  , che  fi  facevano  alla  fua 
tomba  , e co’ quali  fi  degnò  Iddio  di  onorare  per  lo  fpazio 
di  molti  fecoli  le  fue  preziofe  reliquie . D’uno  di  etti  celebra- 
tiflìmo , e narrato  da’  Scrittori , i quali  ne  hanno  potuto  ef- 
fere  tedimoni  oculati  , non  farà  dilcaro  al  lettore  di  averne 
in  quello  luogo  il  racconto  : ,,  Avvien  dovente  .dice  un  an- 
b Et/.»*.  i,j.  i.  ticoe  grave  Idoneo  k,  narrando  ciò  che  tuttavia  accadeva! 

fuo  tempo,  e fotto  i fuoi  occhj , che  la  Santa  apparifee  in  fo- 
gno , o a i Vefcovi  di  Calcedonia  , o ad  altre  perfone  d’ emi- 
nente pietà  , le  quali  fi  portano  a vifitar  la  fua  tomba  , e or- 
dina loro  di  venire  a far  la  vendemmia  nella  fua  Chiefa . Su- 
bito che  la  fama  di  un  tal  ordine  fi  divulga  , gl’ Imperadori , 
il  Patriarcha  di  Codantinopoli , e gli  altri  Vefcovi  , e i Ma- 
gidrati  , e ogni  altro  genere  di  perfone  , corrono  in  lolla  al- 
la Chiefa , per  edere  tellimoni  del  miracolo  , c partecipi  del- 
la grazia . Entra  allora  ii  Patriarca  a villa  di  tutta  quella  gran 
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moltitudine  di  fpettatori  nella  cappella  , ove  ripofa  il  corpo  ' 
della  Santa  . Evvi  nella  parte  finillra  del  fepolcro  una  picco- 
la finellra  , e per  effa  introduce  un  triangolo  di  ferro  , nella 
cui  punta  è una  fpugna  ; colla  quale  poiché  ha  toccato  , ri- 
volgendola per  ogni  parte,  quelle  facre  reliquie,  la  ritira  a fe 
piena  di  fangue  , parte  liquido  e chiaro , parte  grumolofo  e 
congelato  ; e chefubito  inoltrato  al  popolo, lo  riempie  di  te- 
nerezza e di  divozione  , e Jo  eccita  a benedire  ad  alta  voce 
1*  Altiffìmo , e ad  adorarlo . Tale  poi  è la  copia  di  quello  fan- 
gue , che  non  folamente  yen’ha , onde  farne  dono  a quei,  che 
fono  prefenti  ; ma  ancora  per  inviarne  fino  all’  eitremità  del- 
la terra  a tutti  i Fedeli,  che  ne  domandano;  nè  fi  muta  giam- 
mai quello  preziofo  liquore , nè  fi  corrompe . Non  fi  rinnova 
quello  miracolo  regolarmente  , e in  alcuna  fiffa  e determina- 
ta Ragione , ma  più  o meno  fovente  , a mifura  fpecialmente 
del  merito  e della  fantità  del  Yefcovo , che  governa  la  Chie- 
fa  di  Calcedonia  . Ma  oltre  di  quello  la  divina  bontà  ve  ne 
opera  uno  , il  quale  non  è giammai  interrotto  , e del  quale 
non  meno  i fedeli , che  gl’infedeli  ciafcuno  giorno  poffono 
far  la  prova  . Chiunque  fi  accolla  al  luogo  , in  cui  ripofano 
quelle  facre  reliquie  , vi  fente  un  odore  maravigliofo , e più 
foavee  aggradevole  d’ogni  fortadi  fiori,  e d’ ogni  genere  di 
profumi.  E per  efTere  differente  da  qualunque  altro  odore, 

•è  un*  autentica  prova  della  virtù  e del  merito  di  quel  facro 
depolito  , che  lo  tramanda 

Era  quella  Chiefa  di  fanta  Eufemia  fuori  della  città  fo- 
pra  una  piccola  e deliziofa  eminenza  , e dillante  due  Radi  fo- 
lamentc  dal  Bosforo , e in  faccià  a Coffantinopoli . In  effa  fu 
celebrato  il  gran  Concilio  Calcedonenfe  , il  quale  dall’  inter- 
celfion  della  Santa  riconobbe  il  fuo  felice  fuccelfo.La  defini- 
zion  della  fede  fu  conchiufa  e approvata  nella  cappella  , ove 
era  il  corpo  della  Santa  : e dopo  che  ella  fu  letta  nella  fella 
feffione  , e fottofcritta  da’  Yefcovi  , fu  da  effi  conceduto  alla 
Ch-efa  di  Calcedonia  il  titolo  di  Metropoli,  a iRanza  di  Mar- 
ciano Imperadore  , e in  onore  della  fanta  Martire  Eufemia . 
Jurono  di  poi  quelle  facre  reliquie  , a fine  di  metterle  in  una 

mag- 
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"AN.307.  maggior  ficurezza , e fottrarle  agl’  infulti  ed  alle  incurfìoni 
de’  Barbari , trasferite  a Coftantinopoli,  ove  furono  in  gran- 
de onore , finché  1’  empio  Leone  Ilaurico  , avendo  molla  la 
guerra  alle  immagini  e reliquie  de'  Santi , le  fece  gettare  nel 
mare  , e profanò  d’ una  maniera  orribile  la  fua  chiefa  . Ma 
Iddio  ebbe  cura  di  effe.-  e fece  in  modo  che  furono  ritrovate, 
e collocate  nell’  ifola  di  Lemno  fino  all’  imperio  di  Coftanti- 
no  ed  Irene  , che  le  fecero  riportare  a Coftantinopoli , e dal 
fanto  Patriarca  Tarafio  furono  ripofte  , ond’  erano  fiate 
eftratte  ; benché  molto  elle  follerò  diminuite,  per  eflèrne 
forfè  rimafa  una  parte  in  quell’  Ifola  , e per  averne  molte  ot- 
tenute vari  Signori  della  corte  . 

rcn  Siccome  Galerio  non  fi  fiancava  di  fare  a Dio,  e alla 
de  il  titolo  di  fua  chiefa  la  guerra  ; così  Dio  feguitava  a mortificare  ed  umi- 
Aus°n°  • liare  la  fua  fuperbia.  Sdegnato  Mallìmino  della  promozione 
AN.308.  fatta  di  Licinio  alla  fuprema  dignità  di  Augufto  * non  volea 
rJrfiè*?*"'  P*ù  e^ere  nominato  nè  Celare,  nè  in  terzo  luogo.  Per  acquie- 
tarlo, gl’ inviò  Galerio  legati  fopra  legati  , pregandolo  di 
non  turbare  la  fua  difpofizionc  di  avere  in  confiderazione 
l’avanzata  età  di  Licinio  , c la  preferenza  , che  gli  era  do- 
vuta per  cagione  della  fua  canutezza  . Ma  quegli  divenuto 
più  audace  , e allegando  la  prefcrizione  del  tempo  , e di  do- 
ver preceder  Licinio  , per  aver  prima  di  lui  veftita  la  por- 
pora , pole  in  non  cale  tutte  le  lue  preghiere  , e tutti  i fuoi 
comandamenti . Ciò  fu  a Galerio  eftremamente  fenfibile  , e 
muggiva  come  un  toro  ferito,  altamente  dolendoli,  che 
Mallìmino  , da  lui  follevato  dal  fango  allaCefarea  dignità 
per  averlo  ubbidiente  , fcordato  d’  un  sì  gran  benefizio  , em- 
piamente ripugnale,  nè  ceder  voleflè  alle  Aie  domande  , e al 
ìlio  afloluto  volere . Vinto  finalmente  dalla  fua  pertinacia, 
tolto  di  mezzo  il  nome  di  Cefari , e riferbato  a fe , e a Lici- 
nio il  titolo  di  Augufti , ordinò , che  Maflenzio  , e Coftanti- 
no , figliuoli  de  gli  Augufti , com’  erano  , fodero  appellati  ; 
colla  qual  nuova  difpofizione  dalla  fperanza  di  fucccdcre 
nell’  imperio  veniva  confeguentemente  ad  efcludere  Malli  mi- 
no . Ma  quelli  fi  foce  dall’  efercito  proclamare  Augufto  , e 

per 
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per  fue  lettere  ne  diè  la  nuova  a Galcrio  ; che  fu  da  lui  ricc-  _ 

vuta  con  gran  triftezza  c cordoglio  ; nè  fapendo  più  che  fi  J 
fare , ordinò  , che  tutti  quattro  nominati  foflèro  Imperadori. 

Da  quella  difpofizione  di  Galerio  par  che  fi  debba  rac-  ***• 
cogliere  , o non  effere  da  lui  flato  riconofciuto  1’  Erculeo  per  prende'  4°  u 
Impcradore  ed  Augufto  ; o che  avendolo  da  principio  rico-  r *alt><1  u 
nofciuto  per  tale  , fieno  poi  nati  fra  elfi  de’  diffapori , e abbia  H3da 
cominciato  a trattarlo  come  una  perfona  privata.  Veden-  • 
doli  adunque  l’ ambiziofo  , e mifero  vecchio  cacciato  da  Ro- 
ma , bandito  dall’  Italia  , e maltrattato  nell’  Illirico  , fi  diede 
di  nuovo  alla  fuga  * e pieno  di  mal  talento , e di  fccllerati  di- 1 ut.  d,  Mart. 
legni,  fc  ne  tornò  nelle  Gallie,  a fine  di  forprcndere  Collanti-  p,r^c-1»- 
no  , e fu  le  ruine  del  genero  innalzare  la  fua  fortuna.  Era  Co- 
ftantino  occupato  a fare  un  ponte  fui  Reno  : e avendo  il 
principio  di  quell’opera  gettato  ne’vicini  popoli  lo  fpavento, 
gli  avea  coftretti  a domandargli  la  pace,  e ad  olferirgli  le  per- 
fone  tra  elfi  più  ragguardevoli  per  oftaggi . Ma  alcuni  Fran- 
chi non  deponevano  1’  armi , nè  Coftantino  volle  abbandona- 
re P imprefa  fenz’  averli  interamente  domati . L’ Erculeo  , 
che  per  meglio  ingannarlo , e moftrarfi  ornai  affatto  alieno 
dall’  ambizione  del  trono , avea  per  la  feconda  volta  fponta- 
neamente  abbandonato  la  porpora  , e viveva  come  privato 
nella  fua  corte  , gli  perfuale  a non  condur  feco  tutto  l’ efer- 
cito , facendogli  credere  , poter  effere  con  poche  truppe  de- 
bellati que’  Barbari . Era  fuo  difegno  di  efporlo  colla  fua 
piccola  armata  a qualche  grave  pericolo , ed  egli  frattanto 
occupare  , e ridurre  in  fuo  potere  il  maggior  nervo  delle  fue 
forze  . Nulla  fofpettando  Coftantino  delle  fue  malvagie  in- 
tenzioni, e attenendoli  a’fuoi  configlj , come  di  un  uomo 
fperimentato  nell’  arte  militare , e vecchio  guerriero  , Jafciò 
in  potere  di  lui  la  maggior  parte  delle  fue  truppe  . Dopo  al- 
cuni giorni , quando  credè  , poter  effere  Coftantino  entrato 
ne’  confini  de’  Barbari , e fuor  di  flato  di  abbandonare  l’ im- 
prefa , di  repente  prende  di  nuovo  per  la  terza  volta  la  por- 
pora , occupa  i tefori  della  Regia , e fe  ne  vale  per  guada- 
gnare , e trarre  nel  fuo  partito  le  truppe , e con  quelle , che 
7>w.IV.  F f gli 
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gli  riufeì  di  corrompere  , s’ incamminò  verfo  Arles  , confu- 
mando per  viaggio  tutte  le  provviConi , affinchè  il  tradito 
genero  non  poteflè  così  tolto  infeguirlo  con  un*  armata  . Fat- 
to di  ciò  prontamente  confapevole  Coftantino , con  una  mi- 
rabile celerità  tornò  indietro , e rivenuto  per  terra  da  i con- 
fini del  Reno  fino  a Sciallon  , v’  imbarcò  le  fue  truppe  fu  la 
Sonna  , e per  acqua  fi  portò  fino  ad  Arles  ; ove  forprefe  il 
nemico,  prima  ch’eififoflè  mefto  in  iftato  di  potergli  far 
refillenza.ed  cccettochè  un  piccol  numero,  riguadagnò  i fol- 
dati , che  avevano  defertato . Da  Arles  fuggì  1’  Erculeo  a 
Marfilia  , ove  fi  crede  avere  avuto  intenzione  d’ imbarcarfi  , 
e di  portarli  di  nuovo  a Roma  , e riconciliarli  col  fuo  figliuo- 
lo Maflenzio . Ma  Coftantino  non  gli  diè  tempo  dimettere 
in  opera  il  fuo  difegno  . Lo  feguì  tolto  a Marfilia  , e fatto 
dare  1*  affatto  alla  città  , li  pretende  , che  fubito  1*  avrebbe 
prefa  , fe  le  fcale  Hate  non  fodero  troppo  corte  . Fatta  dun- 
que fuonare  la  ritirata  , li  accollò  egli  Hello  alle  mura , fu  le 
quali  s’ era  portato  ancora  io  perfona  , e li  facea  vedere  il 
nemico  ; e rinfacciandogli  Coftantino  , benché  fenz’  afprez- 
za , e con  dolci  maniere  la  fua  perfidia , vomitò  quegli  con- 
tro di  lui  quante  ingiurie  dal  fuo  furore  beftiale  gli  furono 
fuggerite.  Frattanto  però  effóndo  Hate  aperte  dall’oppofta 
parte  della  città  a i foldati  di  Coftantino  le  porte  , fu  da  elfi 
prefo  , e condotto  a’  fuoi  piedi  il  perfido  fuocero  , il  fuper- 
bo  tiranno  ; al  quale  , benché  reo  di  fellonìa  e di  morte  , lì 
contentò  il  pio  genero  di  toglier  folamente  la  porpora , la- 
fciatagli  in  dono  la  vita  . 

Divenuto  per  lo  titolo  di  Augufto  Maffìmino  più  orgo- 
gliofo,  e più  fiero  , e più  zelante  del  culto  de’  fuoi  demoni , 
con  maggior  furore  e violenza  del  folito  infierì  quell’  anno 
nelle  provincie  al  fuo  dominio  foggette  contra  i Fedeli  di 
Crillo  . Era  fucceduto  ad  Urbano  * nel  governo  della  Pale- 
ftina  un  uomo  non  men  crudele  di  lui  appellato  Firmiliano. 
D’  una  innumerabile  moltitudine  di  Confeffori , i quali  già 
da  gran  tempo  erano  flati  nella  Tebaide  condannati  a cavare 
i marmi  in  un  luogo , detto  Porfirite  dalle  cave  del  porfido , 


Digitized  by  Google 


Libro  Decimo.  127 

che  vi  erano  , 97.  infieme  colle  loro  donne  e fanciulli , ef-  "XiT^oT" 
fendo  flati  ad  eflo  inviati  nella  Paleftina  , fattigli  tutti,  nella 
maniera  che  abbiam  di  fopra  defcritta  , dalla  finiftra  parte 
ftorpiare  , c fatto  loro  eltrar  l’ occhio  deliro , gli  confinò  in 
un  tale  flato  a faticare  nelle  miniere  della  provincia  . Nello 
ftelTo  modo  furono  da  lui  trattati  quei  tre  valorofi  campio- 
ni , che  dal  fuo  predeccflore  erano  flati  deflinati  ad  appren- 
dere l’ infame  arte  de’  gladiatori . Effóndo  flati  perciò  con- 
fegnatta  i procuratori  del  filco  , a i quali  apparteneva  , e di 
far  loro  le  fpefe  , e di  fargli  addeftrare  nell*  arte  , nè  vollero 
i tre  Santi  ricevere  il  vitto  , eh’  era  loro  fomminiflrato 
dall’erario  del  Principe  , nè  mai  apprendere  gli  efercizj  di 
quell’ indegno  meftiei e . Per  la  qual  cofa  per  ordine  de’ me- 
defimi  procuratori , e dello  fteflo  Maflimino  , cui  furono  pre- 
fentati , fu  fatta  loro  foffrire  una  crudel  fame  , e per  la  loro 
invitta  coftanza  nella  confellione  di  Criflo  crudelmente  fu- 
rono flagellati , e con  alcuni  altri  Confelfori  della  ftelfa  città 
di  Cefarea , ftorpiati , e privi  dell’  occhio  deliro , inviati  fu- 
rono alle  miniere  . 

Non  molto  dopo  effóndo  flati  prefi  alcuni  Crifliani , i xxxìi. 
quali  nella  città  diGaza  fi  erano  adunati  a udirla  lezione  del-  Martino  delie 
le  divine  fcritture  , una  parte  di  elfi  furono  nello  fteflo  mo-  tea '«  vaienti* 
do,  e un'altra  parte  eziandio  più  crudelmente  trattati,  "*• 
avendo  loro  il  tiranno  con  unghie  di  ferro  fatti  lacerare  i 
fianchi . Furono  di  quello  numero  fpecialmente  due  vergini, 
una  della  ftefla  città  per  nome  Tea , e 1’  altra  di  Cefarea 
chiamata  Valentina . Avendo  Firmiliano  minacciato  alla  pri- 
ma di  efpor  la  fua  pudicizia  alle  infamie  del  poftribolo  ; ella, 
che  in  corpo  di  donna  aveva  un  animo  virile , non  potè  rat- 
tenerfi  dal  declamare  contro  lo  fteflo  Imperadore  , perchè  a 
Giudici  cotanto  iniqui  commetteflè  il  governo  delle  provin-t 
eie  . Irritato  Firmiliano  per  la  fua  libertà  di  parlare,  la  fece 
primieramente  battere  co  i flagelli , e di  poi  fu  1’ eculeo  la- 
cerarle i fianchi  colle  unghie  di  ferro  . Perfiftendo  lungo 
tempo  i carnefici  a efercitare  con  tutte  le  loro  forze  fui  cor- 
po della  Santa  alla  prefenza  del  Giudice  quella  crudele  car- 
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nificina  j 1’  altra  vergine  , vile  e difpregevole  quanto  al 
corpo  , ma  dotata  di  un  animo  fopra  la  condizion  del  fuo 
feflò  nobile  e generofo  , e più  ammirabile  di  tutti  quegli  eroi 
e filofofi , che  per  la  loro  libertà  nel  parlare  fon  celebrati  fra’ 
Greci , non  potendo  foffrire  di  veder  Tea  sì  inumanamente 
trattata , cominciò  di  mezzo  alla  turba  a gridar  contra  il 
Giudice  : E fino  a quando  crucierai  con  una  sì  atroce  manie- 
ra la  mia  forelia  ? Ferirono  quelle  voci  1’  animo  del  Prefi- 
dente . Fattala  pertanto  arrellare  , e condurre  dinanzi  al 
fuo  tribunale  , facendo  violenza  a fe  ftelfo , con  dolci  e man- 
fuete  parole  la  efortò  a facrificare  a’  fuoi  nunìi  ; e benché 
a ciò  refiftelTe,  fu  fatta  da  lui  condurre  fino  appiè  dell’altare. 
Ma  ella  fimile  fempre  a fe  ftefla  , nè  in  mezzo  a i nemici  pun- 
to fmarritafi  , nè  perduto  nulla  del  fuo  coraggio , con  forte 
cvigorofo  piede  diede  de’ calci  al  medelìmo  altare  , e con 
tutto  il  fuoco , che  fopra  vi  ardeva , lo  rovefeiò  . Per  la  quale 
azione  Firmiliano  , a guifa  di  una  tigre  o di  un  leone  ferito  , 
con  tanti  colpi  d’unghie  di  ferro»  e con  tanta  rabbia  e furore 
le  fece  lacerare  il  corpo , che  parea  voleiTe  cibarli , nè  fi  fa- 
pelTe  faziare  delle  fue  carni . Finalmente  fattala  depor  dall’e- 
culeo  , comandò  , che  ambedue  confumate  folfero  dalle 
fiamme . 

Nello  Hello  momento  fu  eziandio  condannato  a perdere 
per  la  confellìone  di  Crilto  la  tella  un  illuitre  martire . il  cui 
nome  era  Paolo . Giunto  al  luogo  del  fupplizio,  pregò  il 
Santo  il  carnefice  di  concedergli  , prima  di  efeguir  la  fenten- 
za , un  breve  fpazio  di  tempo  . E avendolo  ottenuto  , ad  alta 
voce  fupplicò  Dio  primieramente  di  aver  pietà  de’  Criliiani, 
e di  rellituir  loro  la  iìcurezza  e la  pace  . Di  poi  fece  orazio- 
ne pe  i Giudei , e i Samaritani , acciocché  fi  degnalfe  d’ ifpi- 
rar  loro  la  fede  di  Gesù  Grillo  . Indi  per  gl’  Idolatri , affin- 
chè diffipate  le  loro  tenebre  , conofceflèro  il  vero  Dio  , e la 
fua  vera  e legittima  religione . Nè  lì  feordò  della  gran  turba 
de’  circollanti , che  lo  avevano  accompagnato  , ed  erano 
fpettatori  della  fua  morte . Ma  quello,  che  eccitò  maggior- 
mente in  tutti  gli  alianti  la  maraviglia , e una  tenera  com- 
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pallione  fu  , udire  il  Santo  pregare  con  gran  fervore  l' Altilfi- 
mo  per  lo  Hello  Giudice , che  lo  aveva  condannato  alla  mor- 
te , per  gl’  Imperadori  del  Crilliano  nome  atroci  perfecuto- 
ri,  e per  Joftelfo  carnefice,  che  era  in  quel  punto  per  ta- 
gliargli la  teda  , acciocché  fi  degnafle  di  non  imputar  loro 
a colpa  quell'atto,  cioè  di  non  punirli  per  la  fua  morte.Traf- 
fero  quelle  voci  da  gli  occhj  de’  circoftanti  le  lacrime  . Ma 
egli , compiuta  la  fua  preghiera  , con  animo  invitto  prefentò 
il  nudo  collo  al  carnefice  ; e ricevuto  da  elfo  in  terra  il  col- 
po mortale , volò  a ricever  nel  cielo  l’eterna  vita,  degno 
premio  della  fua  carità  . Indi  a non  molto  altri  130.  nobili 
ConfelTori,  a’  quali  era  fiato  nell’  Egitto , per  ordine  di  Maf- 
fimino  , cavato  l’ occhio  deliro  , ed  erano  fiate  con  ferro  ar- 
dente recife  le  giunture  del  piè  finiftro  , furono  trafportati  al 
lavoro , parte  di  elfi  nelle  miniere  della  Paleftina  , e parte  in 
quelle  della  Cilicia . 

Dopo  tante  vittorie  de’  Martiri  , e tanto  fangue  da  elfi 
fparfo  ‘ cominciò  a diminuire  l’ incendio  della  perlecuzione, 
e a quali  interamente  fmorzarfi  . Furono  melfi  in  libertà 

Sjuei,  che  nella  Tcbaide  erano  fiati  impiegati  nella  laborio- 
à e fervile  opera  delle  miniere.  E ornai  fembrava  a tutti  i 
Fedeli  di  refpirare  , e fi  lufingavano  , che  fgombrata  la  tem- 
pelta  , iolfe  per  elfi  nata  la  tranquillità  e il  fereno  . Ma  fu  di 
breve  durata  quello  ripofo  . Tornò  ben tofto  ad  ingombrarli 
l’ aria  , e ad  infierir  la  procella  . Sopraggiunfero  di  repente 
nuovi  editti  di  Malfimino  contra  i Criftiani  : che  dal  Prefetto 
del  pretorio  inviati  a’ Prefidenti  delle  provincie,  e da  elfi 
a’  magiftrati  delle  città  , ordinarono,  che  i templi  de’ nu- 
mi , per  l’ingiuria  del  tempo  danneggiati,  o andati  in  rovi- 
na , lofiero  riftabiliti  ; che  tutti  , così  uomini , come  don- 
ne, co’ loro  fervi  c figliuoli  foffero  cofiretti  a facrificare  a’ 
Dei  immortali , e a cibarli  delle  carni  facrificate  ; che  afperfi 
folfero  de’  libamenti  de’  facrifizi  tutti  i viveri  efpofti  in  ven- 
dita nelle  piazze  ; e che  a niuno  folfe  permeilo  d’entrar  ne’ 
bagni , fenza  prima  imbrattarli  la  cofcienza  colle  fozzure  di 
qualche  immonda  oblazione  . Ciafcuno  può  agevolmente 

coni- 
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" comprendere  , qual  nuovo  imbarazzo , e quale  inquietudine 
quelli  nuovi  editti  cagionaflero  nella  moltitudine  de’  Fedeli . 
Gliftefli  gentili  ne  provarono  un  gran  dillurbo  , e cominciò 
a divenire  anche  loro  difpregievole  e odiofa  la  fuperftizione 
del  Principe , poiché  giunta  la  videro  a tali  eccedi . Ma  fe  il 
diavolo  tornò  in  battaglia  contra  i generofi  atleti  di  Crifto  , 
armato  di  nuove  furie  ; quelli  altresì  , muniti  della  forza  e 
potenza  del  Salvatore , non  folamente  fi  difpofero  a fargli 
fronte,  ma  a provvocarlo  eziandio,  e fpontaneamente  af- 
falirlo . 

Tre  di  elfi  unitamente  invertirono  il  Prefidente , mentre 
a gl’  idoli  attualmente  facrificava  , ammonendolo  ad  alta 
voce  di  defillere  dall’ errore,  nèelfervi  altro  Dio  fuor  di 
quello , che  è 1’ autore  e l’ artefice  dell’ univerfo  . Interro- 
gati chi  fodero , arditamente  rilpofero  d’  efler  Criftiani  . 
Firmiliano  per  la  loro  audacia  furiofamente  irritato,  fenz’al- 
tra  formalità  di  procedo , gli  condannò  ad  edere  decapitati . 
11  primo  di  erti  era  prete  , e fi  chiamava  Antonino  ; era  il  fe- 
condo della  città  di  Scitopoli , ed  era  il  fuo  nome  Zebina  ; 
fi  appellava  il  terzo  Germano . Lortedo  giorno  , che  era  il 
13.  di  Novembre  , fu  altresì  aggiunta  al  coro  de’  Martiri  una 
fanta  vergine  della  lterta  città  di  Scitopoli  per  nome  Enna- 
ta  . Ella  non  aveva  coi  tre  precedenti  adalito  il  tiranno, 
ma  era  Hata  violentemente  condotta  alla  fua  prefenza  . Un 
tribuno  chiamato  Madìs , uomo  violento  , e di  fcellerati  co- 
ftumi , e perciò  odiato  da  tutti , avendo  il  quartiere  vicino 
alla  cafa  della  Santa , fattala  prendere , e di  fua  propria  au- 
torità fpogliare  fino  alla  cintola , la  fece  condurre  in  giro , 
e crudelmente  battere  per  tutte  le  ftrade  e le  piazze  di  Cefa- 
rea  . Così  malconcia  , fu  prefentata  all’  udienza  del  Prefi- 
dente , il  quale  in  vece  di  fare  le  fue  vendette  pe’  torti  fattile 
dell’  iniquo  tribuno  , fdegnato  per  la  fua  fermezza  e coftan- 
za  nella  fede  , la  condannò  alle  fiamme  . 

Non  contenta  la  rabbia  di  Firmiliano  d’ incrudelir  con- 
tra i vivi , ftefe  eziandio  il  fuo  furor  contra  i morti , e fino 
a violare  le  piufkcrc  leggi  della  umanità  e della  natura* 
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coll’ordinare  , che  i cadaveri  de’  fanti  Martiri  fodero  lafciat1  An  ao8 
infepolti . e in  preda  a i cani , alle  fiere  , e a gli  uccelli  di  ra- 
pina. Fu  poi  sì  gelofo , che  quella  fua  barbara  ordinazione 
lòde  efeguita  , che  un  gran  numero  di  foidati  volle  che  gior- 
no e notte  fodero  in  fcntinella  , acciocché  niuno  prendelfe 
que’  facri  corpi , per  efercitare  verfo  di  elfi  gli  uffizj  . che  i- 
fpira  ad  ognuno  , non  che  la  Criftiana  , la  (leda  naturale  pie- 
tà . Fremevano  gli  (ledi  gentili , nè  poteano  vedere  fenza 
indignazione  ed  orrore  i cadaveri  mezzo  mangiati  , e le 
membra  lacere  , e le  oda  fpolpate  , fparfe  qua  e là  appredò 
alle  porte  , e fuor  delle  mura  , per  tutto  l’ ampio  giro  della 
loro  città . Nè  tanto  avevano  compadrone  de’  noftri , quan- 
to in edì  deploravano  la  comune  ingiuria  fatta  all’umana 
natura . 

Ma  non  accade  maravigliarli , fe  un  sì  funedo  fpettacolo  * ri- 
ebbero in  orrore  i Gentili , quando  le  de  de  pietre  mollraro-  cJ*™. 
no  d’ inorridirfene  , e di  ederfi  intenerite  , e d’  aver  conte- 
puto  fentimenti  di  compadrone  . Era  l’ aria  limpida  e pura, 

« in  tutto  il  cielo  una  mirabile  ferenità.  Nondimeno  furono 
di  repente  vedute  le  colonne  , che  foftenevano  i portici  della 
città , llillarc  come  gocce  di  lacrime  . Similmente  le  piazze  , 
benché  non  foflè  caduta  nè  pure  una  tenue  rugiada , com- 
parvero tutte  bagnate , come  fe  fodè  piovuto  . Onde  furono 
tutti  di  fentimento  , c comunemente  lì  andava  vociferando, 
che  la  terra  , non  potendo  foffrire  l’ empietà  di  tali  ingiufti- 
zie , in  un  modo  maravigliofo  ed  inefplicabile  aveva  pianto  ; 
e che  le  pietre,  quantunque  dure  ed  infenfibili  » avevano  la- 
crimato per  confufione  delle  barbare  ed  inumane  menti  de 
gli  uomini.  Non  dubito,  foggiugne  Eufebio,  che  tali  cofe 
non  fien  per  edèr  tenute  per  mere  favole  e ciance  da’  noftri 
poderi . Ma  non  per  tali  le  hanno  tenute  quei  che  ne  fono 
itati  fpettatori . 

Un  mefe  dopo  il  martirio  di  S.  Antonino , e de’  fuoi  xxxvn. 
compagni*,  cioè  a’  14.  di  Dicembre,  quei  che  erano  in  De’  ls,Arcs* 
guardia  alle  porte  della  città  , per  interrogare  1 paMeggieri , , eh/,  ih.  «a- 
e fapere  chi  egli  fodero , e donde  venidero > e ove  andallèro , 
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g arreftarono  alcuni  Egizj , i quali  erano  partiti  dalle  lor  cafe, 
" a effetto  di  fervire  ed  affiftere  i Confeffori  confinati  al  lavoro 
delle  miniere  nella  Cilicia  . Una  parte  di  elfi  , privati  prima 
d’  un  occhio,  e ftorpiati  in  un  piede,  furono  condannati  allo 
fteffo  fervile  e penolo  efercizio . Ma  tre  di  loro  nella  città  di 
Afcalona  , ov’  erano  tenuti  prigioni , dopo  aver  date  ammi- 
rabili prove  d’  un’  invitta  coitanza , furono  martirizzati . 
Erano  i loro  nomi , Ares  , Promo , ed  Elia  . Il  primo  fu  con- 
fumato dal  fuoco  ; c a gli  altri  due  fu  dal  carnefice  tagliata 
la  teff  a . 

i)is.*p*c«reÀb-  Il  principio  del  feguente  anno  , fettimo  della  perfecu- 
M'mo  ■ zione  , fu  confacrato  per  lo  martirio  di  S.  Pietro  , fopranno- 
AN.309.  minato  Abfclamo , accaduto  a gli  11.  di  Gennajo  1 . Era  il 
*Marfrd*‘  d'  ^anto  nativo  d’  un  borgo  chiamato  Anca  nel  territorio  della 
4 f I°"  città  di  Scitopoli  nella  fteffa  provincia  di  Paleftina  . Gli  dà 
Eufebio  il  titolo  di  Afceta,  col  qual’ erano  in  quelli  tempi 
dal  comun  de’  Criftiani  diftinti  coloro  , i quali , abbandona- 
te tutte  le  cofe  , e tutte  le  cure  , eie  fperanze  del  fecolo  , 
menavano  una  vita  dura  ed  auftera  , e tutta  occupata  ne  gli 
efercizj  dell’  Evangelica  perfezione  , e quale  fu  di  poi  quella 
de’  folitari  e de’  monaci , di  cui  proprio  divenne  lo  fteffo  no- 
me di  Afceti . Eflèndolì  adunque  Pietro  col  diftaccamento  da’ 
beni  temporali , c coll’  afprezza  e aufterità  della  vita  prepa- 
rato al  martirio , non  gli  fu  difficile  di  foftenerlo  , non  fola- 
mente  con  pazienza  e raffcgnazione , ma  con  indicibile  ala- 
crità e prontezza  , ammirando  tutti  nella  fua  confeffione  il 
coraggio  del  fuo  fpirito , e il  fervore  della  fua  fede  . Era 
quando  fu  prefo , e nella  città  di  Cefarea  prcfentato  al  giudi- 
ce Firmiliano  , nel  fior  de  gli  anni . Per  la  qual  cofa  mollò  il 
crudele  tiranno  , con  tutti  i fuoi  affilienti,  a pietà  di  lui , con 
una  finta  e infidiofa  mifericordia  mille  iftanze  gli  fecero  per 
eccitarlo  ad  aver  anch’effo  pietà  di  fe  medefimo , e della 
fua  florida  gioventù  . Ma  poiché  furono  vane  ed  inutili  tutte 
le  loro  efortazioni  e lufinghe , Firmiliano  irritato  , e cambia- 
ta la  clemenza  in  furore , lo  condannò  alle  fiamme . Fu  com- 
pagno del  fuo  fupplizio,  ma  non  della  fua  mercede  e coro- 
na , 
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na  , un  certo  nominato  Afclepio , che  fi  fpacciava  vefcovo  AN.309. 
della  fetta  de’  Marcioniti . Onde  nel  medefimo  rogo  furono 
confumate  due  vittime  , delle  quali  mentre  una  faliva  , come 
un  odore  foavilfimo,  e a Dio  gratilfimo,  al  cielo  » l’altra  dalle 
fiamme  temporali  pafsò  a foffrire  1’  eterne  . 

Lo  itelìb  nome  di  Pietro  , la  patria  comune  , e la  forni-  xxxix. 
glianza  del  cognome  fono  paruti  ad  alcuni  * fufficienti  mo-  ,'lc,ro 
tivi  per  non  diftinguere  Pietro  AbfeJamo  da  Pietro  Balfamo,  » b«j.  j. /<•». 
e di  due  martiri  lame  un  folo  . Ma  fe  ebbero  comune  la  pa- 
tria , cioè  il  territorio  della  città  d’  Euteropoli , e comune  il 
nome  ; non  furono  però  condannati  dal  medefimo  giudice,  nè 
diedero  per  Crifto  nello  ftelfo  luogo  la  vita  , nè  foffrirono  lo 
ftelfo  genere  di  fupplizio  : elfendo  fiato , come  abbiamo  ve- 
duto , Pietro  Abfelamo  da  Firmiliano  nella  città  di  Cefarea 
condannato  alle  fiamme  ; e Pietro  Balfamo , come  or  vedre- 
mo , da  Severo  nella  città  di  Aulana  condannato  alla  cro- 
ce . ElTendovi  già  fiate  ( oltre  la  valle  di  Aulona  nella  pro- 
vincia di  Paleftina  , e una  città  del  medefimo  nome  nella  Ma- 
cedonia , detta  oggigiorno  la  Vallona  , una  delle  più  rag- 
guardevoli dell’Albania  , e Avello  nella  Campagna  fra  Na- 
poli ed  Avellino  ) tre  città  dello  ftelfo  nome  di  Aulana  , una 
nell’  ifola  di  Creta  , una  nell’  Arcadia  , e una  nella  Laconia  , 
meritamente  fi  dubita  , a chi  di  effe  fia  toccata  la  forte  d’  ef- 
fere  illuftrata  col  gloriofo  martirio  di  quello  Santo  ; poten- 
dovi tutte  ugualmente  pretendere  , fuor  della  valle  di  Aulo- 
na , per  non  avervi  argumento , che  ci  obblighi  a filfarlo  in 
una  di  elfe  piuttofio  che  in  un’  altra  . Niun  Giudice  appel- 
lato Severo  nel  tempo  di  quella  perfecuzione  fi  trova  nella 
provincia  di  Paleftina  ; e avendo  avuto  un  tal  nome  quegli; 
da  cui  fu  Balfamo  condannato  alla  croce  , fa  d’  uopo  fuori  di 
elfa  cer  care  il  luogo  del  fuo  martirio  . Prefentato  adunque  il 
Santo  m artire  a Severo k,  e interrogato  da  elfo  del  fuo  nome:  b a*. 
Secondo  quello  , rifpofe  il  Santo  , che  ebbi  dal  genitore  , mi 
chiamo  Balfamo  , ma  per  quello  , che  ricevei  nel  battefimo  , 

Pietro.  Indi  richielto  della  fua  llirpe , e quale  folfe  il  fuo 
impiego  ; all’  una  c all’  altra  interrogazione  rifpofe  : Sono 
Tom.  IV.  G g Cri- 
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Criftiano  ; nè  pollo  avere  più  degno  impiego  di  quello  , cioè 
d’efercitarmi  nella  virtù  fecondo  le  malfime  della  crilliana 
filofofia  : Interrogato , fe  aveflfe  il  padre  e la  madre  , e aven- 
do rifpofto  il  Santo  di  no  : Tu  mcntifci . gli  dilfc  il  Giudice , 
poiché  mi  colla , che  gli  hai . A cui  Pietro  fece  quella  bella 
rifpofta  : Mi  ha  Crillo  ordinato  nel  fuo  vangelo  di  fcordarmi 
della  carne  e del  fangue  , e di  riguardar  tutti  come  llranieri . 
Gli  domandò  allora  Severo  , fe  avelfe  notizia  dell’  Imperiale 
comandamento . E il  Santo  : So,  rifpofe,  quali  fono  i precetti 
del  mio  Dio,  il  quale  è vero  e fempiterno  Monarca.il  precet- 
to, foggiunlè  il  Giudice  , de’  noltri  clemcntilfimi  Principi  è; 
che  i Crilliani , o facrifichino  , o con  varie  pene  fieno  fatti 
morire  . E il  precetto  del  mio  vero  e fempiterno  Re  , replicò 
Pietro,  fi  è:  che  chiunque  facrìfica  ai  demoni, e non  a lui  folo, 
fia  ellerminato . Che  è dunque  meglio  , perire  per  tuo  giudi- 
zio , o elfere  in  perpetuo  ellerminato  da  Dio  ? Ne  fii  tu  giu- 
dice , fe  pure  è in  te  alcun  fcntimento  , o qualche  regola  di 
giullizia  . Senza  riflettere  alla  forza  d’una  si  favia  rifpolla  : 
Odimi  , gli  difle  Severo  , e facrifica  a’  Dei  , ed  efeguifci  i co- 
mandi de’  Principi . Non  làcrifico , rifpofe  Pietro , a Dei  di 
legno  e di  pietra  , quali  fon  quegli , che  da  voi  fono  adorati . 
Ci  fai  torto  , foggiunfe  il  Giudice , non  fai  tui  forfè , che  ho 
la  potellà  di  condannarti  alla  morte  ? Non  ti  fo  verun  torto , 
rifpofe  Pietro  ; ma  dico  fol  tanto  quello  che  nella  divina  leg- 
ge è fcritto  : „ I fimulacri  de’  Gentili  fono  oro  ed  argento , 
e opere  delle  mani  de  gli  uomini . Hanno  la  bocca  , gli  occhj, 
il  nafo  , le  mani , e i piedi  ; ma  non  parlano  , nè  vedono , nè 
odorano , nè  toccano , nè  fi  muovono  „ . E poi  foggiugne  „ . 
Simili  divengano  ad  elfi  quei  che  gli  fanno , e quei  che  in  elfi 
confidano  „ . Se  ha  detto  tali  cole  il  Signore  per  bocca  del 
fuo  Profeta  ; come  pretendi , che  io  ti  abbia  ingiuriato , per 
aver  detto , che  limili  voi  fietc  a’  fimulacri  di  legno  e di  pie- 
tra , fordi  e muti , ne’  quali  adorate  i demoni  , e che  mi  per- 
fuadi  ad  elfer  fimile  a te  , come  fe’  tu  limile  ad  elfi  ? Tornò  a 
dirgli  il  Prefidente  : Odimi  , e facrifica  , e abbi  pietà  di  te 
Hello  . Perliitendo  il  marcire  fermo  e collante  nel  fuo  fanto 
- . . propo- 
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proponimento  : e avendo  detto  a Severo  : Fa  pur  quello  , che  ' 
ti  è comandato  ; ordinò  quegli , che  fofpefo  egli  folle  fu 
1’  eculeo . Ma  prima  di  procedere  a’  tormenti  , tornò  ad  in-, 
terrogarlo  : Che  dici . o Pietro  ? Senti  tu  già  le  angurie  del 
tuo  corpo  in  cotefta  politura  ? Se*  tu  difpofto  a facrificare  ? 
Rifpofe  il  Santo:  Comanda  pure,  che  mi  fieno  applicate 
l’ unghie  di  ferro . Già  te  1’  ho  detto  più  volte , e te  lo  torno 
a dire , che  non  facrifico  a i demoni , ma  fidamente  al  mio 
Dio  , per  lo  cui  nome  tali  cofie  io  foffro  . Comandò  allora  iV 
Prefidente  , che  folle  fatto  un  crudele  firazio  delle  fiue  carni . 
Ma  fra  quegli  atroci  tormenti  non  dava  il  Martire  verun  fe- 
gno  di  dolore  , e con  lieta  voce  profferiva  quelle  parole  del 
(almo  : „ Una  fola  cola  ho  domandata  al  Signore , e quella 
fola  ricercherò , che  abiti  nella  fua  cafa  per  tutti  i giorni 
della  mia  vita  . E quelle  altre  : Che  renderò  io  al  Signore 

Se  i benefizj  , onde  mi  ha  ricolmato  ? Prenderò  il  calice  della 
ilute , e invocherò  il  fuo  nome  „ Udendo  tali  voci  Severo  , e 
maggiormente  irritato,  ordinò,  che  a’primi  già  fianchi  fucce- 
deflero  nuovi  carnefici  a tormentarlo.La  turba  de’ circoftanti 
vedendo  la  copia  del  fangue  , che  dalle  fue  lacere  carni  feor- 
reva  per  tutto  il  pavimento  : Abbi , cominciò  a dirgli , pietà 
di  te , e facrifica  , onde  fii  libero  da  quelle  crudelillìme  pene  . 
Quelle  , diceva  il  Santo , non  fono  pene  , nè  mi  apportano 
alcun  dolore  . Quelle  farebbono  vere  pene  , quei  farebbono 
veri  tormenti  , a cui  farei  condannato  , fe  il  nome  io  negali! 
del  mio  Signore  . Non  ollante  tali  protette  , ardì  nondime- 
no Severo  di  nuovamente  interrogarlo  : Che  dici , o Pietro  ? 
Sacrifica  , per  non  avere  a pentirtene  . Nè  facrifìcherò  , dille 
il  Santo  , nè  avrò  occafion  di  pentirmene  . Profferirò  dunque, 
foggiunfe  il  Prefidente,  contro  di  te  la  fentenza  . E il  Mar- 
tire '•  Quello  appunto,  gli  replicò,  è quello,  che  ardente- 
mente defidero . Dettò  allora  il  Giudice  la  fentenza  del  fe- 
guente  tenore  : Comandiamo , che  Pietro  , il  quale  per  la 
legge  del  fuo  Dio  crocififfo , ha  difprezzato  gli  editti  de’  no- 
ftri  invittillìmi  Principi , fia  meffo  in  croce  . Così  il  forte 
atleta  di  Chilo  diede  fine  al  fuo  gloriofo  combattimento, 
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con  efler  fatto  partecipe  della  paffione  del  fuo  Signore  . Non 

N-3°P-  Tappiamo  l’anno  precifo  della  fua  morte  . Ma  poiché  alcuni, 
come  abbiam  detto , 1’  hanno  confufo  con  Pietro  Abfelamo  , 
abbiam  creduto  di  doverne  unitamente  trattare , acciocché 
il  Lettore  confrontandogli  infieme  , pofTa  più  agevolmente, 
e per  fe  (letto  giudicare  , quanto  fia  difficile  di  foftenere  una 
tale  opinione  , e non  ravvilare  in  effi  due  Martiri , non  ottan- 
te la  fomiglianza  de’  loro  nomi,  e la  loro  nafcita  in  una  (tetta 
contrada . 

dì  s panfiio  c Dopo  il  martirio  di  S.  Abfelamo  patta  Eufebio  * a nar- 
<r  undici  alni  rar  quello  di  S. Panfilo  , e di  undici  altri  Martiri , i quali  nel- 
&urt  fteffii città  di  Cefarea,  e in  un  medefimo  giorno , 16.  di 
JW.r.ii.  Febbraio  , trionfarono  della  crudeltà  del  tiranno  , e di  tutta 
la  potenza  del  fecolo  e dell’  inferno  . Era  già  un  anno  ed  al- 
cuni meli , da  che  Panfilo  , dopo  aver  fofferto  fotto  il  Prefi- 
dcnte  Urbano  1*  unghie  di  ferro  , e varj  altri  tormenti , era  ri- 
tenuto in  prigione . Erano  compagni  della  fua  prigionìa  un 
diacono  della  città  d’  Elia  appellato  Valente  , un  Paolo  nati- 
vo di  Jamnia  , e lo  (letto  Eufebio  , che  fu  poi  vefcovo  di  Ce- 
farea.  Era  il  primo  un  vecchio  meritevole  d’ ogni  rifpetto 
ed  onore  per  la  fua  augufta  canutezza  , e per  lo  fuo  venerabi- 
le afpetto  . S’ era  talmente  applicato  alla  lezione  delle  divi- 
ne fcritture  , e le  avca  sì  bene  imprettè  nella  memoria  , che 
colia  detta  prontezza  ne  recitava  le  intere  pagine  a mente  , 
come  fe  le  averte  lette  ne  gli  tteffi  facri  volumi . L’  altro  poi , 
cioè  Paolo,  era  un  uomo  pieno  di  fervore  e di  fpirito , ed  avea 
già  riportato  la  corona  della  confeffione , fottrendo  il  ferro 
infuocato  nell’ occhio  deliro  , e nella  gamba  finirtra  . Fu  in 
quello  tempo  delia  loro  prigionìa  , che  S.  Panfilo  ed  Eufebio 
t.  rhct.t.  ut.  compofero  unicamente  * i primi  cinque  libri  dell’  Apologia 
di  Origene  , de’  quali  non  ci  rimane  le  non  il  primo  tradotto 
dal  greco  per  opera  di  Rufino  , e alcuni  frammenti  de  gli  al- 
tri libri  s’ incontrano  quà  e làfparfi  nell’ opere  di  varj  Auto- 
ri Ecclefiattici  : e coll’  aggiunta  di  un  fello  libro  diede  compi- 
mento all’  opera  dopo  la  morte  di  Panfilo  il  folo  Eufebio  . 

Prefe  Firmiliano  l’ occalìone  d’ infierire  contra  il  me  de- 
fililo 
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fimo  Panfilo , e Valente  , e Paolo  dalla  venuta  a Cefarea  .\N.309. 
di  alcuni  Crilliani  dell’  Egitto  . Avevano  elfi  accompagnato 
quei  Confcflbri , che  erano  (lati  condannati  alle  miniere  del- 
la Cilicia  . Tornavano  al  lor  paefe  ; e giunti  alle  porte  della 
mentovata  città , interrogati  dalle  guardie  , chi  eglino  fofi 
fero  , e onde  venilfero , confeflarono  ingenuamente  la  verità  ì. 
e perciò  come  rei  di  qualche  atroce  delitto,  furono  fubito 
arreftati , e carichi  di  catene . Prefentati  al  Giudice  , poiché 
ebbero  alle  fue  interrogazioni  rifpofto  colla  medefima  liber- 
tà , furono  per  fuo  ordine  medi  in  prigione  . Ma  breve  fu  in 
elfa  la  lor  dimora  . 11  dì  feguente  gli  fece  di  nuovo  Firmilia- 
no  condurre  alla  fui  prefenza  infieme  con  Panfilo  , e gli  ali 
tri  due  confelfori  . I primi  a provare  gli  effetti  del  fuo  furore 
furono  i cinque  Egizj , cui  fece  con  illrane  maniere  foffrire 
inefpicabili  e inufi  tati  tormenti  ;e  contra  la  forma  ordinaria, 
e il  confueto  (file  fu  il  primo  di  effi  prima  tormentato  , e di- 
poi interrogato,  chi  egli  foffe , e quale  foffe  il  fuo  nome . Era- 
no convenuti  i cinque  Santi  fra  loro  di  non  far  menzione  de! 
nomi  , che  avevano  ricevuti  da’  genitori , per  cffer  forfè  flati 
nomi  Idolatrici  ; ma  di  chiamarli  co*  nomi  d’ Elia  , di  Gere- 
mìa , d’ Ifaìa  , di  Samuele  , c di  Daniele  ; nomi  adattatilfimi 
a dichiarare  la  loro  , non  carnale  , ma  fpirituale  difcendenza 
da  quegli  antichi  Profeti , e di  avere  come  veri  e fpirituali 
Ifraeliti  ereditato  il  loro  fpirito  . Avendo  adunque  prefo  il 
primo  di  effi  nella  fua  rifpofla  uno  di  quelli  nomi , nè  aven- 
done il  Giudice  penetrato  il  lignificato  e la  forza  ; non  vi  fe- 
ce riflelfione  , e nonne  provò  maraviglia  . Ma  interrogatolo 
della  fua  patria  , e avendo  udito  dal  martire  , elfere  Gerufa- 
lemme  ; Firmiliano  cominciò  a domandare , qual  città  folle 
quella  , e in  qual  parte  del  mondo  fituata  ella  folle  . Era  tal- 
mente andato  in  difufo  1*  antico  nome  di  Gerufalemme , ed 
era  divenuto  nella  medefima  Palellina  così  ufuale  e comune 
quello  di  Elia  , importo  a quella  già  metropoli  della  Giudea 
da  Adriano  , che  il  Prefidente  , benché  ornai  da  molto  tempo 
dimorarti  in  quella  provincia  , non  avea  giammai  udito  par- 
larne fotto  il  luo  pi  imo  nome . Ma  il  Santo  non-  avea  nella 
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Tua  rifpoda  avuto  in  mence  la  terrena  Gerufalemtne,  ma  quel- 
la celede  , di  cui  parla  in  più  di  un  luogo  S.  Paola , e ora  di- 
ce,  fcrivendo  a i Galati , edere  una  città  veramente  libera  , e 
metropoli  di  tutti  noi  : e ora  fcrivendo  a gli  Ebrei  : Vi  liete, 
dice,  appresati  al  monte  di  Sion,  e alla  città  di  Dio  vivente  la 
celefte  Gerufalemme . Entrato  Firmiliano  in  fofpetto  , volle 
a forza  di  crudeli  tormenti  meglio  fchiarire  il  negozio  ■ Ma 
cadde  in  una  maggior  confulìone,  quando  detenendogli  il 
Santo  di  aver  detto  la  verità  ; e profeguendo  a farlo  tormen- 
tare, e richiedolo , ove  fofle  quella  a fe  ignota  città , udì  dir- 
li , eflère  nelle  parti  dell’  Oriente  , e apprettò  al  luogo , ove 
ha  la  nafeita  il  fole . ElTer  poi  la  ilelfa  città  la  patria  de  gli 
adoratori  del  vero  Dio , e ad  effi  foli  convenire  il  diritto  del- 
la fua  cittadinanza  . Così  il  Martire  di  tali  cofe  midicamente 
parlando , fìlofofava , e inoltrava  di  non  curare  quei  che  per 
ogni  parte  erano  intenti  a cruciarlo  ; e come  fe  dato  folfe  un 
puro  fpirito  fuori  del  corpo  , e fenza  carne,  parea  di  non  ave- 
re alcun  fenfo  di  dolore . Per  l’ oppodo  inquietiflìmo  era , e 
in  una  fomma  agitazione  l’animo  del  Prendente  , c gli  era  ca- 
duto in  penderò  , che  i Cridiani  non  folTero  applicati  a fon- 
dare in  qualche  luogo  alcuna  città , la  quale  a fuo  tempo  di- 
venifle  nemica  ed  emula  de’  Romani . Perciò  molto  fi  adope- 
rava , per  ritrarne  alcuna  notizia , come  altresì  di  quella  coni 
trada  dell’  Oriente , che  aveva  il  Martire  contufamente  indi- 
cata . Ma  dopo  lunghi  tormenti  , e una  crudelidìma  flagella- 
zione , per  cui  gli  erano  date  lacerate  tutte  le  carni , veden- 
do il  forte  campione  perfidere  immobile  in  tener  lo  lteflò  lin- 
guaggio, lo  condannò  ad  edere  decapitato.  E i fuoi quattro 
compagni , poiché  gli  ebbe  nello  deflo  modo  fatti  draziare , 
condannò  Umilmente  a perder  la  vita  per  lo  deflo  genere  di 
fupplizio  . 

Stanco  dipoi,  e ornai  fazio  dello  fpargimento  di  tanto 
fangue , e per  Ja  propria  efperienza  perfuafo , che  invano  fi 
adoperava  di  efpugnar  la  codanza  di  tali  eroi , fi  rivolle  a 
Panfilo  , a Valente  , e a Paolo.  E poiché  era  informato  , con 
quale  alacrità  e fortezza  elfi  avevano  già  tollerato  per  la  fede 
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varj  tormenti , fi  contentò  d’ interrogarli , fe  erano  di fpodi 
a ubbidire  a gl’  Imperiali  comandamenti . Fecero  i tre  Santi 
collo  dedò  coraggio  di  prima  quell’  ultima  confefiìone  del- 
la lor  fede  : la  quale  fu  tollo  feguita  dalla  fentenza  del  Giu- 
dice , per  cui  furono  , come  i cinque  Martiri  Egizj  , condan- 
nati a perder  la  teda . 

Udita  quella  fentenza  un  giovanetto  della  famiglia  di 
Panfilo , e nella  fua  cafa  , e fotto  la  fua  difciplina  civilmente 
educato , cioè  non  come  fervo  » ma  come  un  fuo  diletto  fi- 
gliuolo , alzata  la  voce  di  mezzo  alla  turba , richiefe  , che  al- 
men  gli  foflè  permeilo  di  dare  a’  loro  corpi  onorevole  fepol- 
tura  . Era  il  fuo  nome  Porfirio  . Fattolo  il  Giudice  venire  alla 
fua  prefenza  , poiché  ebbe  intefo  dalla  fua  confefiìone , come 
ancor  elfo  era  Cridiano  , s*  infuriò  contro  di  lui  come  una  ti- 
gre , o come  un  toro  ferito,  e comandò  a i carnefici , che  con 
tutte  le  forze  lo  tormen tallero.  Dipoi  gli  ordinò  di  facrifica- 
re.  Ma  trovatolo  renitente  a’  fuoi  ordini  , comandò  di  nuo- 
vo a’  carnefici , che  con  unghie  di  ferro  gli  folcadèro  i fianchi 
fino  a fcoprirne  le  olTa , come  fe  fi  folTe  trattato  non  di  dra- 
ziare  il  corpo  d’ un  uomo , ma  un  fallo , un  legno , o alcun 'al- 
tra cofa  priva  di  fenfo . E appunto  come  un  legno,  ouna  pie- 
tra , foffrì  immobile  il  fanto  giovane  quella  lunga  ed  atroce 
carnificina.  Quella  fua  codanza  irritò  maggiormente  il  furo- 
re di  Firmiliano , che  non  potendolo  più  (offrire  alla  fua  pre- 
fenza , comandò  , che  accefo  un  gran  rogo  , fenza  veruna  di- 
lazione confegnato  fodè  alle  fiamme  . Cosi  Porfirio  , benché 
dopo  il  padrone  fode  entrato  nel  campo  della  battaglia  , pri- 
ma di  lui  meritò  di  confeguir  la  corona  . Andava  il  gloriofo 
Atleta  alla  morte  col  corpo  già  tutto  lacero  ed  imbrattato  di 
fangue  pe  i già  fofferti  tormenti , e vedito  d’ un  abito  filofofi- 
co  , ma  ripieno  di  Spirito  Santo , e con  un  volto  li.eto  e tran- 
quillo , e quietamente  parlando  con  alcuni  fuoi  familiari . La 
lleda  ferenità  di  fembiante  ritenne  ancora  , poiché  fu  legato 
al  pio.  E dovendo  edere  confumato  a fuoco  lento , erano 
date  intorno  al  fuo  corpo  accefe  in  gran  didanza  le  fiamme. 
Nè  in  quedo  tempo  fu  da  lui  udita  altra  voce , fe  non  quella, 
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_0  ' colla  quale  invoco  Gesù  in  fuo  ajuto,  quando  apprelfatofegli 
il  fuoco , fu  per  rendere  lo  fpirito  a Dio  , e per  compiere  il 
fuo  preziofo  olocaulto  . 

Corfe  fubito  a portare  la  faufta  e lieta  nuova  del  fuo 
gloriofo  fine  a S.  Panfilo,  che  tuttavia  viveva  , un  fanto  Con- 
feflore  , il  cui  nome  era  Seleuco  ; e ne  ottenne  per  ricom- 
penfa  , l’eflere  anch’  effo  fatto  partecipe  della  medefima  for- 
te . Appena  ebbe  annunziato  a Panfilo  la  morte  del  fuo  ama- 
to Porfirio , e falutato  uno  de’  martiri  con  un  bacio  , fu  da  i 
foldati  arredato  , c condotto  all’  udienza  del  Prefidente  : il 
quale  , come  fe  avefle  voluto , che  nel  fuo  cammino  alla  glo- 
ria accompagnalfe  Porfirio  , fenza  veruno  indugio  comandò, 
che  egli  fofle  decapitato . Era  Seleuco  nativo  della  provincia 
di  Cappadocia  , ed  era  fiato  foldato  , e fra  la  più  lecita  gio- 
ventù della  Romana  milizia  fi  era  avanzato  a qualche  pollo 
confiderabile  nelle  armate  . Poiché  elfendo  nel  più  bel  fior 
dell’  età  , tutti  i fuoi  compagni  di  gran  lunga  fuperava  per  la 
beltà  e robuftezza  del  corpo  ; ond’  era  celebre  , e in  ammi- 
razione ad  ognuno  per  la  lui  forza,  per  le  fue  nobili  ed  egre- 
gie fattezze  , e per  la  fua  alta  datura . Ma  più  nobili  erano 
i fuoi  cofiumi , c più  fi  era  nobilitato , e rcnduto  illufire  per 
la  confelfion  della  fede  , per  la  quale  fin  dal  principio  della 
perfecuzione  avea  fofienuto  i flagelli , e rinunziato  a gli  ono- 
ri della  milizia  . Datofi  poi  all’  imitazione  di  quei , che  tutti 
fi  erano  confacrati  a gli  efercizj  della  Criftiana  pietà , fu  co- 
me il  padre , il  tutore  , il  medico  delle  vedove  , de  gli  orfani, 
de’  poveri , e de  gl’  infermi . In  tal  modo  Seleuco  da  colui  , 
che  di  tali  opere  lì  diletta  , e non  del  fangue  e dell’  odor  del- 
le vittime  , ottenne  d’ elfer  prefeelto  all’  immortale  corona  . 
Ed  egli  fu  il  decimo,  cui  toccò  una  fimil  forte  in  quello  gior- 
no , nel  quale  , fpalancatafi  , dice  Eufebio  , come  è da  crede- 
re , per  lo  martirio  di  Panfilo , la  più  ampia  porta  del  cielo, 
ad  elio  , e a’  fuoi  compagni  facile  tu  l’ingrefib  in  quel  regno. 

L’  undecimo  fu  Teodulo , grave  c religiofo  vecchio  , e 
uno  della  fiefla  famiglia  del  Prefidente  , e dallo fteflo  più  de 
^gli  altri  fuoi  domeftici  onorato , parte  per  la  fua  veneranda 
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vecchiezza , onde  vedera  i nipoti  della  terza  generazione  ; 
parte  per  la  Tua  fedeltà  , e per  la  (incera  benevolenza , con 
cui  Tempre  lo  a vea  fervito  . Ma  avendo  fatto  lo  Hello  che  Se- 
leuco  , cioè  renduto  qualche  onore  ad  alcuno  de’  Martiri  j 
Firmiliano  fatto  di  ciò  confapevole  , diede  in  maggiori  fma- 
nie , e lo  fece  morire , come  già  il  noftro  Salvatore , nel  pa- 
tibolo della  croce  . 

Mancava  uno  a compire  il  facro  numero  degli  Apollo- 
li  , de’  Profeti  minori , e de’  Patriarchi . Toccò  una  tal  for- 
te a un  Giuliano  . Era  egli , come  Seleuco  , Cappadoce  di 
nazione,  e come  eflò di  religiofi  coftumi , illuftre  per  la  Gn- 
cerità  della  fede , in  tutte  le  fue  azioni  fervido  e diligente , 
e pieno  di  Spirito  Santo  . Giunto  in  quello  giorno  a Cefa- 
rea  , e informato  della  llrage , che  vi  fi  faceva  de’  Martiri , 
fubito  fenza  portarli  all’albergo  , e ne’  fuoi  abiti  da  viaggio, 
con  frettolofo  palfo  corfe  ad  ammirare  quello  fpettacolo  , a 
carnali  occhj  funello  ed  orribile , ma  a quegli  della  fua  fede 
d’indicibile  confolazione , e fommamente  gloriofo . Trovò 
quei  fanti  cadaveri  deli  per  terra , nè  potè  contenerli  dal 
gettarli  fopra  ciafcuno  di  elfi  , e abbracciarli , e teneramen- 
te baciarli . Sorprefo  in  un  tale  efercizio  di  pietà  da’  foldati, 
fu  fubito  condotto  alla  prefenza  di  Firmiliano  : il  quale  non 
ancor  fazio  di  tante  ftragi , fatto  accendere  un  gran  rogo  , 
ordinò , che  Giuliano  vi  foiTe  a fuoco  lento  bruciato  vivo  . 
Efultò  il  Santo  per  l’allegrezza  , e col  fuo  folito  fervore  ren- 
dendo grazie  all’Altilfimo  , per  averlo  fatto  partecipe  di  un 
tanto  onore,  diede  compimento  al  fuo  facrifizio , e fu  l’ul- 
tima gemma  di  quella  nobile  e illuftre  corona  di  Martiri . 
Giacquero  quei  fanti  corpi  per  quattro  giorni  continovi , e 
altrettante  notti , infepolti  , e guardati  da  i foldati , finché 
da  i cani , e da  altre  fiere  , o uccelli  di  rapina  folfero  divora- 
ti . Ma  non  elfendofi  ad  elfi  , fuori  della  comune  efpettazio- 
ne , veruna  bellia  apprelfata  , per  divina  difpofizionc  ven- 
nero illefi  ed  intatti  in  poter  de’  Fedeli , da  cui  lor  furono 
celebrate  magnifiche  efequie  , e data  onorevole  fepoltura  . 

Era  ancor  frelca  la  memoria  del  gloriofo  trionfo  di  quet 
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fti  dodici  Martiri , quando  giunfero  a Cefarea  Adriano  ed 
Eubulo  , i quali  fi  portavano  a vifitare  i fanti  Confeflòri , e 
verifimilmente  quei  che  foffirivano  un  lungo  martirio  nelle 
miniere  della  Cilicia.  Giunti  alle  porte  della  mentovata 
città  , e dalle  guardie  interrogati  del  fine  del  lor  viaggio  , 
poiché  ebbero  confeflato  ingenuamente  la  verità  , furono 
condotti  all’  udienza  di  Firmiliano  : il  quale  fenz’altro  indu- 
gio, fatti  loro  più  volte  con  unghie  di  ferro  lacerare  i fian- 
chi , gli  condannò  alle  bellie  . Fu  cfegHita  l'empia  fentenza 
in  Adriano  due  giorni  dopo  , a i cinque  di  Marzo  , celebran- 
dofi  in  Cefarea  il  natale,  ola  fèlla  del  Genio  pubblico  della 
città . Fu  adunque  il  Santo  efpoflo  nell’  anfiteatro  a un  leo- 
ne , e finì  di  vivere  trafitto  dalle  fpade  de’  gladiatori . Nella 
ftelTa  maniera  fu  a i fette  di  Marzo  trattato  Fubulo  , benché 
il  Giudice  , molfo  di  lui  a pietà , fi  foflè  molto  adoperato  per 
indurlo  a facrificare  , ^Ferendogli  in  mercede  della  fua  ubbi- 
dienza la  libertà  • Fu  Eubulo  l’ultimo,  che  nella  prefente 
perfecuzione  nobilitò  col  fuo  fangue  la  città  e la  Chiefa  di 
Cefarea . 

Dovendo  Licinio  la  fua  efalrazione  a Galerio,  ed  ef- 
fendo  flato  fempre  fuo  gran  confidente  , c intimo  configliero 
ed  amico  , è da  credere , aver  elfo  ben  fecondato  il  fuo  genio 
fanguinario  e crudele  in  perfeguitare  la  religione  di  Criflo 
nelle  provincie  agognategli  dallo  ftelfo  Galerio , quali  furono 
la  Pannonia  , e la  Rezia.  Abbiamo  di  quella  perfecuzione 
un  illuflre  monumento  negli  Atti  di  S.  Quirino  vefcovo  di 
Sifcia  , città  una  volta  celebre  della  Pannonia  , e che  fi  crede 
efler  quella  , che  porta  in  oggi  il  nome  di  SiflTeg  nella  Croa- 
zia . E'  altresì  flato  defcritto  il  fuo  martirio  da  Prudenzio  nel 
fettimo  inno  del  fuo  libro  delle  corone  de’ Martiri , e n’ è 
fatta  eziandio  menzione  fotto  quefl’anno  nella  Cronica  d’Eu- 
febio  ; benché  fi  creda  , ellèr  quella  un’  aggiunta  di  S.  Giro- 
lamo in  grazia  d’ un  illuflre  martire  del  fuo  paefe  . Infor- 
mato Quirino  1 che  Mafiìmo  , uno  de’principali  nuziali  della 
città  avea  dat’  ordine  di  arreflarlo  , proccuròdi  fottrarfi  alle 
ricerche  de’  fuoi  minillri , e al  fuo  furor  colla  fuga  . Ma  prefo 
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mentre  fuggiva  , e condotto. a Maffimo;  avendolo  quefli  in-  Ah. 309 
terrogato , ove  fuggiffe  : Io  non  fuggiva  , rifpofe  il  Santo  , 
ma  efeguiva  il  comando  del  mio  Signore , che  ha  detto  : ,,  Se 
farete  perfeguitati  in  una  città,  fuggite  in  un’altra  „ . Chi  ò 
colui , replicò  il  Giudice , che  vi  ha  dato  un  tal  comando? 

Crifto  , rifpofe  il  Santo  vefeovo , che  è vero  Dio . Ma  non 
fai  tu  , ditte  Maffimo  .che  gl’  Imperiali  comandamenti  ti  po- 
tevano in  qualunque  luogo  raggiugnere  . e che  quegli , che 
chiami  tuo  vero  Dio,  non  ti  potrà  fovvenire,  or  che  fe’  prefo, 
come  nella  tua  fuga  non  ha  potuto  impedire  .che  non  cadetti 
nelle  mie  mani  ? . Sempre , rifpofe  Quirino , è con  noi , e iq 
ogni  luogo  può  /avvenirci,  quel  Signor , che  adoriamo . Egli 
era  meco  quando  fui  prefo , ed  è qui  meco  di  prefente  , e mi 
conforta  , ed  egli  è , che  ti  parla , e ti  rifponde  per  la  mia 
lingua.  Non  più  tante  parole  , foggiunfe  Maflìmo  , leggi  i 
divini  precetti  de’  noltri  Imperadori , e fa  quello , che  ti  co- 
mandano ■ Non  attendo , rifpofe  il  Santo , i facrileghi  editti 
de’  voftri  Imperadori , che  contra  i precetti  di  Dio  preten- 
dono di  obbligare  i fervi  di  Crifto  a facrificare  a’  voftri  Dei , 
cui  non  offro  il  mio  culto,  per  non  elfere  tali  Dei  fe  non  una 
menzogna  ed  un  nulla  . Ma  quel  Dio , cui  fervo  ed  onoro , 
è nel  cielo  , nella  terra , e nel  mare  ; ed  effendo  in  ogni  luo- 
go , è per  la  fua  maeftà  e potenza  fuperiore  a tutte  le  cofe, 
che  fono  fiate  da  lui  create , e per  la  fua  virtù  fuffiftono , e fi 
confervano.  Trattò  Maffimo  da  follìe  tutte  quelle  gran  ve-  % 

rità  ; e fattogli  prefentare  l’ incenfo , gli  ordinò  di  bruciarlo 
in  onor  de’  fuoi  numi , minacciandogli,  fe  ricufava  di  pron- 
tamente ubbidire,  diverfe  ingiurie  e impazzi , ed  una  morte 
terribile  . Le  ingiurie , che  mi  minacci , dille  Quirino , fon 
la  mia  gloria , e farà  frutto  della  mia  morte  1’  eterna  vita . 

Su  l’ altare  de’  demoni  non  offrirò  mai  l' incenfo . Ben  vedo, 
foggiunfe  il  Giudice  ,che  la  tua  tòllìa  ti  conduce  alla  morte . 

Sacrifica  a’  noftri  Dei  . Non  facrifico  , rifpofe  il  Santo , a i 
demoni;  perciocché  è fcritto  : ,,  Tutti  gli  Dei  de’ Genti- 
li fono  demoni  ; e quei  che  ad  elfi  facrificano  , faranno 
efterminati  „ . Comandò  allora  Maffimo,  che  il  Santo  folle 
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~An  30o  battuto . E frattanto  Io  efortava  a riconofcere  la  potenza 
de’  numi  , cui  ferma  il  Romano  imperio  ; c Gccomc  gli  pro- 
metteva , fe  lì  folTe  rifoluto  a facrificare , il  faccrdozio  di 
Giove:  cosi  lo  minacciava  d’ inviarlo  ad  Amanzio  governa- 
tore della  Pannonia  , da  cui  farebbe  in  pena  della  fua  difub- 
bidienza  condannato  alla  morte.  Ora  si,  diceva  Quirino  , che 
fon  degno  del  nome  di  facerdote  , mentre  n’  efercito  la  fun- 
zione , con  offerire  il  mio  corpo  in  facrifìzio  al  mio  Dio  . 

• E lungi  dal  fentire  per  quelle  battiture  verun  dolore  , elle  mi 
fono  anzi  d’ un  gran  conforto.  Avendo  Maflìino  comanda- 
to , che  oppreflo  da  gravi  catene  foffe  rinchiufo  in  prigione: 
Non  temo  , dille  Quirino , la  carcere  , poiché  fon  perfuafo  ,• 
che  ancora  in  eifa  farà  meco  il  mio  Dio  , che  non  abbandona 
mai  i fuoi  fervi . Meffo  dunque  in  prigione  , G accorfe  il  cu- 
ftodc  circa  la  metà  della  notte  rifplendere  fra  quelle  tenebre 
una  gran  luce  . Attonito  per  la  novità  del  miracolo  , corfe 
ad  aprirne  la  porta  , e gettatoG  a’ piedi  del  fan to  vefeovo: 
Prega , gli  difTe  , per  me  il  Signore  , poiché  credo , non  elTer- 
vi  altro  Dio  fuor  di  quello , che  tu  adori . Era  il  fuo  nome 
Marcello  . Lo  efortò  il  Santo  a perfeverar  nella  fede , e lo 
legnò  nel  nome  di  Gesù  Criflo  . Il  che  può  Ggnificare  di  aver- 
lo meflò  nel  numero  de’  catecumeni  . 

Indi  a tre  giorni  fu  il  fanto  vefeovo  inviato  a Galerio 
Amanzio  governatore  della  Pannonia . Pafsò  Quirino  per 
varie  città  lungo  il  danubio  carico  di  catene  ; e giunto  a 
Scarab  .ov’era  allora  il  governatore  .alcune  religiofe  donne 
gli  prefentarono  da  mangiare , e da  bere  . Nell’atto  di  bene- 
dir quelle  cofe  , gli  G fciolfero  le  catene  , ond'  erano  legate  le 
lue  mani , e i fuoi  piedi  . Ma  appena  G fu  alquanto  reGciato, 
gli  convenne  profeguire  il  viaggio  Gno  a Sabaria  , ove  avea 
deflinato  Amanzio  di  fpedir  la  fua  caufa  . Fattofelo  adunque 
prefentare  nel  teatro  della  città , lo  interrogò  , fe  erano  vere 
le  cofe  di  lui  narrate  ne  gli  atti  diMalGuo  giureconfulto  , 
ed  uffiziale  di  Sifcia  . Rifpofe  il  Santo  •'  So  di  avere  in  Sifcia 
fatta  pubblica  confeffione  del  vero  Dio , che  ho  tenuto,  e 
terrò  fempre  nel  cuore , nè  dal  fuo  amore  niun  umano  po- 
tere 
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tere  mi  potrà  mai  feparare . Fece  quanto  potè  il  Governa-  " 

tore  per  indurlo  colle  perfuafioni  , e con  benigne  ed  amo- 
revoli parole  a facrificare  , inoltrando  di  aver  pietà  della  fua 
eftrema  vecchiezza  , e ricordandogli  1*  ubbidienza  e la  fogge- 
zione  dovuta  a’  Principi  cd  alle  leggi  . Ma  poiché  vide  , che 
invano  fi  adoperava  , e che  nel  Santo  niuna  impresone  fa- 
cevano i fuoi  difeorfi  ; dopo  varj  tormenti  da  lui  fofferti  con 
gran  coraggio  , ordinò  , che  con  un  gran  faflo  al  collo  foflè 
fommerfo  nella  Sava  . Benché  vi  foflè  gettato  dall’altezza  del 
ponte  , nondimeno  rimafe  a galla  , e a fior  d’ acqua  ¥ , finché 
avendo  confolato  il  fedel  popolo  , accorfo  fu  la  fponda  del 
fiume  ad  eflère  fpcttatore  del  fuo  trionfo , ed  efortatolo  a 
non  temere  i fupplizj  , e a non  titubar  nella  fede , pregò  Dio 
a non  più  differirgli  la  defiata  corona  . Fu  il  fuo  corpo  tro- 
vato in  poca  diftanza  dal  luogo  , ov’  era  flato  fommerfo  , e 
fepolto  nella  città  di  Sabaria  •*  donde  poi  alcuni  fedeli , per 
metterlo  in  falvo  dalle  incurfioni  de’  Barbari , lo  portarono 
a Roma  , e da  Roma  fi  dice  eflère  flato  nel  nono  fecolo  traf- 
ferito  a Milano  . 

Nella  fine  del  precedente  , e nel  principio  del  feguente  , .*fm-  . 
anno  , ottavo  della  perlecuzione , (1  acquietò  alquanto  la  fu-  jdn  p,i«rti„,  . 
riofa  tempefta  , e fu  conceduto  a’  Fedeli  di  refpirare  * . Gli  AN.aio.~ 
fteflì  Confeflori  condannati  al  lavoro  delle  miniere  nella  Pa-  1 
leflina  cominciarono  a godere  d’  una  tal  libertà , che  ebbero  r',}' 
il  coraggio  d’ intraprender  la  fabbrica  di  alcune  chiefe . Ma 
di  breve  durata  fu  quefta  calma  . Portatoti  Firmiliano  in  quel 
luogo  , e intefa  la  lor  maniera  di  vivere  , ne  informò  fubito 
1*  Imperadore  , e gliene  inviò  una  relazione  a fuo  capriccio 
diflefa  , e piena  contro  diedi  di  temerarie  calunnie.  Non 
facendoli  di  lui  più  menzione,  fembra  quefta  eflère  ftata  l’ul- 
tima delle  fue  oftilità  contra i fervi  di  Dio.  La  divina  ven- 
detta prefe  di  lui  il  meritato  gaftigo h . Fece  il  medefimo  fine,  b ltidm  e‘  xl' 
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Nec  mergi  pati’ur  libi 
Miri*  vafta  nacaHbus 
Saxi  pondera  fulUucnj  , 
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An>3  io.  c^e  ‘1  ^u<5  P>'cdeceifore  Urbano  ; cflendo  l'Iato  ancor  cflb  per 
ordine  di  Malfimino  decapitato . In  mancanza  dunque  del 

ut  fup  Governatore  della  provincia  furono  dalla  corte  fpediti  ordi- 

ni al  Prelidente  delle  miniere ‘di  feparare  in  varie  turme  i 
fanti  Confeffori  » e difpergerli  in  varj  luoghi . Così  alcuni 
furono  inviati  nell’  ifola  di  Cipro , alcuni  nel  monte  Libano, 
e il  rimanente  in  varie  contrade  della  ftelfa  provincia  di  Pa- 
lellina  , ove  tutti  furon  trattati  come  fchiavi  , e impiegati 
ne’  più  vili  minillcri , e penofi  lavori , Ma  quattro  di  elfi , 
che  gli  parvero  eflere  de’  più  ragguardevoli , furono  da  lui 
mandati  al  Generale  delle  truppe  , che  in  alTenza  del  Prefi- 
dente dovea  forfè  aver  folo  il  diritto  della  fpada  e del  fangue 
nella  provincia . Due  di  loro , i cui  nomi  erano  Pcleo  e Nilo, 
erano  vefcovi  di  due  città  dell’  Egitto  . Il  terzo  era  un  certo 
prete , nel  Menologio  de*  Greci  appellato  Elia  . E il  quarto 
Patermuzio  , notiflìmo  a tutti  per  la  fua  pietà  e benevolenza 
verfo  ogni  genere  di  perfone  . Volle  colui  obbligarli  a rinun- 
ziare al  culto  del  vero  Dio . Ma  trovatigli  fermi  e collanti 
nella  pietà  , gli  condannò  alle  fiamme  . 

Erano  in  oltre  fiati  confinati  in  una  certa  contrada  della 
ftelfa  provincia , quei  che  per  la  loro  vecchiaia  , e debolezza, 
e varie  loro  indifpofizioni , erano  divenuti  impotenti  ed  in- 
abili alla  fatica . Capo  di  elfi  era  quel  Silvano , il  quale  dal 
Governatore  Urbano  era  fiato  nel  quinto  anno  della  perfe- 
cuzione , accecato  prima  nell’occhio  deliro,  enelfiniftro 
piede  fiorpiato , confinato  nelle  miniere  di  Ferro . Era  un 
uomo  di  rara  virtù  , e un  compiuto  e perfetto  modello  della 
fantità  del  Vangelo . Si  potea  dire , che  avelfe  dato  princi- 
pio al  fuo  martirio  fino  dal  primo  giorno  della  perfecuzionc; 
eflendofi  renduto  celebre  per  cagione  de’  molti  combatti- 
menti, che  del  continovo  gli  convenne  foffrire  perlacon- 
felfion  della  fede  . E parve , averlo  la  Provvidenza  confer- 
vato  fino  a quell’  anno , ad  effetto  di  por  fine  alla  dura  guer- 
ra , che  fofferta  aveva  per  tanti  anni  la  Criftianità  della  Pa- 
lefiina , col  fuo  gloriofo  trionfo . Non  era  Silvano  fe  non 
prete  della  chiefa  di  Gaza  » quando  fu  condannato  al  fervile 
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e penofo  lavoro  delle  miniere . Ma  in  quefto  intervallo  di 
tempo  fu  eletto  , e confacrato  vefcovo  della  ftefla  città  , ben- 
ché adente , e ridotto  in  un  sì  mifero  flato , e alla  condizio- 
ne di  fchiavo , e perciò  impedito  d’ efercitar  le  funzioni  del 
fuo  facro  minUterio  fuorché  ne’  luoghi  del  fuo  confine  . Era- 
no in  fua  compagnia  molti  Confeflori , flati  in  varj  tempi 
trasferiti  nella  Palellina  dall’ Egitto . Fra  effi  degno  di  fpe- 
cial  rimembranza  era  un  certo  Giovanni , il  quale  frale  altre 
fue  infigni  prerogative  dotato  era  d’ una  ftupenda  memoria. 
Benché  avefse  perduto  gli  occbj  ; nondimeno  i perfecutori 
(fino  a tal  fegno  era  giunta  la  loro  inumanità  e barbarie) 
vollero  fargli  foffrire  il  confueto  fupplizio  de’ Confeflori  » 
cioè  del  ferro  infuocato  nella  pupilla  dell’ occhio  deliro, 
e nelle  giunture  del  piè  Anidro.  Tutti  i libri  della  divina 
fcrittura  aveva  impreflì , come  dice  l’Apodolo , non  già  nelle 
tavole  di  pietra  , o nelle  cartapecore , o nelle  carte , foggette 
ad  effere  , o rofe  da’  vermi  , o confumatc  per  la  lunghezza 
del  tempo  , ma  nelle  tavole  carnali  del  cuore  , nella  fua  can- 
dida anima  , e luminofa  e puriflìma  mente  : Dimodoché  qua- 
lunque volta  voleva  , come  fe  gli  aveflTe  letti  in  un  libro  , di- 
ceva a mente  lunghi  palli , ora  de’  libri  della  Mofaica  legge , 
ora  di  quei  de’  Profeti  , ora  de’  libri  Idonei , ora  de  gli  E- 
vangelici , ora  delle  lettere  de  gli  Apodoli . Per  certo . fogT 
giugne  tufebio.  confelfo  d’efler  rimafo  dordito  , quando 
per  la  prima  volta  lo  vidi  in  mezzo  a una  numerofiflìma  adu- 
nanza di  fedeli  recitare  a memoria  alcuni  luoghi  della  divina 
fcrittura  . Finché  per  la  didanza  non  mi  fu  permeflb  fe  non 
di  udir  la  fua  voce  , credeva  , che  egli  leggelfe  in  un  libro , 
come  fuol  codumarli  nelle  nodre  fiacre  adunanze  . Ma  quan- 
do elfendomi  fatto  avanti  , ed  appreilo  a lui , vidi  quedo  mi- 
rabil  cieco  pronunziarei  fiacri  oracoli , come  fellatofofTe 
un  profeta  divinamente  ifpirato,  non  potei  contenermi  dal 
lodarne  altamente  il  Signore  . e dall’  ammirare  la  fua  divina 
potenza  . E mi  parea  di  vedere  in  lui  una  certa  ed  evidente 
dìinodrazione  di  quelli  verità  , che  l’uomo  non  conlìde 
principalmente  in  quella  parte,  che  di  lui  cade  l'otto  i nollri 
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An.sio  * e ne^'  c^erne  prerogative  del  corpo  , ma  nelle  interne 
doti  dell’  animo  e d ella  mente  ; vedendo  tanto  vigore  di  fpi- 
rito  in  un  corpo  tanto  abbattuto , e inabile  a efercitare  una 
gran  parte  delle  Tue  efterne  funzioni . Eflò  adunque  , e tutti 
gli  altri  Confeflori  fotto  la  condotta  di  Silvano  non  fi  occu- 
pavano fe  non  in  preghiere  , e in  digiuni , e in  altri  fomi- 
glianti  efercizj  di  Crilliana  pietà  ; pe’  quali  eflendo  infoffri- 
bili  al  diavolo , nemico  della  quiete  de’  fervi  di  Dio  , e irri- 
tato contro  di  effi  per  la  guerra , che  gli  facevano  in  quella 
pace  , fi  adoperava  di  fargli  toglier  dal  mondo  , e finalmente 
gli  riufeì . Fu  iftrumento  del  fuo  furore  l’ Imperador  Maflì- 
mino  , per  cui  ordine  furono  tutti  in  un  medefimo  giorno  de- 
capitati. Erano  in  numero  di  39.  e col  lorofangue  eftinlèro 
nella  Paleftina  il  fuoco  della  perfecuzione  , in  cui  erano  fiate 
pcrlo  fpaziodi  otto  anni  confumate  inolocaufto  aH’Altiffi- 
>liv  mo  tante  prcziofe  vittime  della  fede  . 

S. Pieno  refeo-  Dall’Ifioria  de’ Martiri  Paleftini  ; nella  quale  abbiatn 
Alenami  uno.  fovente  avuta  occafione  di  ammirare  la  fortezza  e i trionfi  di 
molti  Martiri  Egizj , e di  veder  molte  turme  di  Confeflori 
dall’  Egitto  , e dalla  Tebaide  trafportati  a foffrire  un  lungo 
martirio  nelle  miniere  della  Palefiina  , e della  Cilicia  ; pof- 
fiamo  agevolmente  argumentare , non  eflère  fiati  nè  meno 
attenti  di  Urbano  e di  Firmiliano  i Prefetti  dell’  Egitto  , e i 
Governatori  della  Tebaide  a perfeguitarvi  i Fedeli  ; nè  quelli 
in  quelle  pnovincie  men  coraggiofi  a incontrarvi  la  morte  ed 
ogni  genere  di  fupplizio  . Sedeva  in  quella  ilagione  al  go- 
verno della  chicfa  di  Aleflandria  , da  cui  dipendevano  tutte 
le  altre  dell’  Egitto  . della  Tebaide  , ed  eziandio  della  Libia» 
S.  Pietro  fucceduto  nel  principio  di  quello  fecolo  a S.  Teona. 
Contuttoché  avefle  depoftq^Melezio  di  Licopoli  dal  Vefco- 
vado  , c cacciato  Ario  dalla  chiefa  ; nondimeno  Eufebio 
di  Cefarea  favorevole  a’  Meleziani , e a gli  Ariani , e unito 
con  elfi  , come  a fuo  luogo  vedremo  » in  perfeguitare  S.  Ata- 
nafio  , non  ha  potuto  mai  nominarlo  fenza  teflergli  qualche 
» lA.tufij.i  j.  elogio  , ora  chiamandolo  1 un  divino  dottore  della  Crilliana 
1.  jm.  1.9.  e.  e.  pietà  ; e ora  il  decoro  de’Velcovi b si  per  la  fantità  della  viva, 
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e si  per  lo  ftud  io , e per  la  perizia  delle  divine  fcritture  ; e 
ora  un  Prelato  * il  quale  in  tutto  il  tempo  del  fuo  facerdozio 
confeguito  aveva  una  fomma  gloria  ; e che  avendo  governa- 
to i primi  tre  anni  in  pace  la  fua  chiefa  , e gli  altri  nove  fra 
i turbini  e le  procelle  , quanto  più  aveva  veduto  aggravarli 
fopra  il  fuo  popolo  i flagelli  della  divina  giuflizia  , tanto  più 
s’  era  ftudiato  di  placare  l’ ira  del  cielo  coll’  aufterità  della 
vita  , e d’ impetrare  per  lo  ftelfo  mezzo  al  fuo  gregge  la  co- 
pia delle  celelli  benedizioni , e di  preparar  fe  fteflò  al  marti- 
rio , e finalmente  di  provvedere  con  un  ammirabile  zelo  a 
tutte  le  necelfità  delle  chiefe  . 

Abbiamo  di  quello  fuo  zelo  un  egregio  monumento  ne’ 
Canoni  da  lui  pubblicati , a effetto  principalmente  di  rego- 
lare la  penitenza  , cui  dovevano  foggiacere , fecondo  la  mag- 
giore o minore  gravità  de’lor  falli , quelle  perfone , che  avea- 
no  mancato  al  loro  dovere  nella  confeflion  della  fede  . In 
quella  guerra  , che  ornai  per  lo  fpazio  di  tre  anni  dalle  po- 
tenze del  fecolo  fofleneva  la  religione  , ficcome  non  tutti  i 
foldati  di  Gesù  Crilto  avevano  combattuto  con  ugual  fer- 
mezza e vigore , e colla  fleffa  moderazione  e faviezza  ; così 
non  tutti  colla  medefima  codardìa  e viltà  avevano  abbando- 
nato le  armi  della  celelle  milizia  . Non  fi  erano  alcuni  dati 
per  vinti  fe  non  dopo  una  lunga  prova  di  varj  e reiterati  tor- 
menti , alcuni  dopo  aver  fofferto  i foli  incomodi  della  pri- 
gione , alcuni  per  lo  folo  timore  e per  l’ apprenfion  de’  fup- 
plizj . Non  era  eziandio  uguale  la  colpa  della  loro  defezio- 
ne e fellonìa . Se  alcuni  avevano  fenza  roflbre  e pubblica- 
mente facrificato  a i demoni  ; altri  avevano  d’ una  tale  em- 
pietà dimoflrato  qualche  ribrezzo  » edi  diverfi  artifizj  s’eran 
valuti  per  fottrarfi  alla  pubblica  infamia  de’  facrifizj  . Varia 
parimente  era  fiata  la  condotta  di  tali  rei  dopo  la  loro  cadu- 
ta . Alcuni  avevano  proccurato  di  riparare  il  lor  fallo  con 
efporfi  di  nuovo  al  duro  e perigliofo  cimento.  Alcuni  colle 
lacrime  e co  i rigori  d’  una  lineerà  penitenza  s’  erano  fludia- 
ti  di  foddisfare  alla  divina  giuflizia  ; alcuni  erano  (lati  in  ciò 
negligenti , nè  moftrato  avevano  tali  fegni  di  dolore  , che 
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foffero  proporzionati  alla  gravità  del  comraeflo  delitto  . Per 
V oppoito  erano  alcuni , i quali  temerariamente  s’  erano  ef- 
polii  al  pericolo  , provocando  fpontaneamente  i perfecutori, 
e colla  loro  imprudenza  incitandogli  a incrudelire  ; e in  pe- 
na della  loro  prefunzione  e temerità  abbandonati  da  Dio  > 
erano  venuti  meno,  e avevano  nel  più  forte  della  battaglia 
depofte  l’armi.  Si  appreffava  la  folennità  della  pafqua  dell’an- 
no 306.  E facendo  molti  al  fanto  vefcovo  premurofiflìme 
iltanze  d’  effère  colla  chicfa  riconciliati , e d’ eilere  ammeffi 
alla  participazione  de’ divini  mifterj , pubblicò  le  feguenti 
Regole  , nelle  quali  abbiamo  giufto  motivo  di  non  meno  am- 
mirare la  fua  faviezza  e difciezione , che  la  fua  pietà  e il  fuo 
zelo . 

Quei  che  fono  flati  arreftati , e prefentati  al  Prefetto , 
oad  altri  Giudici,  cd  hanno  fofferto  le  battiture  ed  altri 
gravi  tormenti , ma  poi  fono  venuti  meno  per  la  debolezza 
della  carne;  benché  non  gli  abbiamo  fubito  ammeflì  , per 
cagione  della  gravezza  della  loro  caduta  ; nondimeno  perchè 
hanno  fatto  una  lunga  refiftenza , nè  fon  caduti  fe  non  per 
mera  fragilità  ; e perchè  portano  ne’  loro  corpi  le  (limate  di 
Gesù  Crifto  ; e alcuni  di  elfi  fono  ornai  da  tre  anni  nell’  affli- 
zione e nel  dolore  ; bada  loro  prefcrivere  altri  foli  quaranta 
giorni  di  penitenza  , ne’  quali  oflervcranno  un  rigorofo  di- 
giuno , faranno  vigilanti  nell’orazione,  e mediteranno  quelle 
parole  del  Salvatore  : „ Ritirati  indietro , o Satana , poiché 
è fcritto  : Adorerai  il  tuo  Signore  Dio , ed  a lui  folo  fervirai. 
Quei , che  hanno  fofferto  il  fetore , le  tenebre , e gli  altri  in- 
comodi della  prigione  , e fono  poi  flati  vinti  fenza  combat- 
tere ; nondimeno  poiché  fi  fono  efpofti  al  cimento  per  lo 
nome  di  Gesù  Crifto , ballerà  loro  di  aggiugnere , a quella 
che  hanno  fatta  finora , un  altr’  anno  di  penitenza  . Quan- 
to a quegli  , che  non  hanno  nulla  fofferto  , ma  forprefi 
da  un  vii  timore  hanno  abbandonato  il  pofto , e di  prefente 
vengono  a penitenza  ; fa  d’  uopo  di  propor  loro  la  parabola 
del  fico  Aerile  , che  effendo  (lato  dal  padrone  per  la  fua  lleri- 
lità  condannato  ad  cfler  recifo , chiefc  per  effo  il  vignaiolo 
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ed  ottenne  la  dilazione  di  un  anno . Si  preferiva  dunque  an- 
che ad  elfi  un  uguale  fpazio  di  tempo  a correggere  il  loro 
fallo  con  frutti  degni  di  penitenza  . Ma  quei , che  effendoG 
abbandonati  alla  difperazione  , non  penfano  a placar  1’  ira 
di  Dio , nè  a mutare  la  pelle  di  nero  in  bianco  , come  fe  fof- 
fero  tanti  Etiopi , nè  a deporre  le  macchie , come  fe  fodero 
leopardi  ; non  podòno  da  noi  udire  fe  non  quelle  parole  * 
Niunomangerà  mai  del  tuo  frutto;  e però  feccati  imman- 
tinente . 

Quei , che  non  hanno  pubblicamente  negato  il  nome 
di  Crillo , ma  o per  fegreti  biglietti  » o per  mezzo  di  qualche 
perfona  idolatra  ; per  l’ orrore  , che  hanno  avuto  di  accen- 
dere fu  i Sacrileghi  altari  il  fuoco  colle  lor  mani  > e di  offerir 
l’ incenfo  a i demoni , e hanno  in  gran  parte  operato  per 
ignoranza  ; faranno  loro  preferirti  fei  foli  meG  di  penitenza. 
Ma  poiché  alcuni  fi  fon  valuti  in  quell’  opera  del  miniilerio 
de’  loro  fchiavi  Crifliani  ; debbono  quelli , per  edere  flati  in 
balìa  de’  loro  padroni , e per  così  dire , ne’  ferri  , fare  un  fol 
anno  di  penitenza  ; e apprenderanno  frattanto  a fare  , come 
fchiavi  di  Gesù  Crillo , la  fua  volontà  , e a non  temer  fe  non 
lui . Ma  i padroni  faranno  in  penitenza  per  tre  anni , sì  per 
la  loro  diffimulazione  ed  ipocrifia  > sì  per  avere  indotto  i 
loro  fchiavi  a facrificare  . e renduto  rei  i noilri  confervi  d’ i- 
dolatria . 

Quei  che  dopo  la  loro  caduta  fon  tornati  al  combatti- 
mento , e hanno  folferto  la  prigionìa  e i tormenti , è ben  do- 
vere di  confidarli , e di  comunicare  con  elfi , e di  dar  loro  la 
pace , e la  participazione  del  corpo  e del  fangue  di  Gesù  Cri- 
Ilo.*  Non  avendo  potuto  niun  de’  caduti  dare  un  più  bello 
attellato  della  fua  vera  e lineerà  converfione  . 

Quanto  a quei , che  fi  fono  temerariamente  prefittati 
al  combattimento  , in  luogo  di  fottrarfene  con  prudenza  ; 
efponendofi  alla  tempella,  opiuttoflo  eccitandola  contra  i 
fratelli  ; non  dobbiamo  efcluderli  dalla  noftra  comunione, 
per  aver  ciò  fatto  nel  nome  di  Gesù  Crillo  . Quantunque  ei 
non  abbiano  ben  ponderato  quelle  parole  •*  Non  ci  voler  ef- 
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porre  alla  tentazione . Forfè  altresì  non  fapevano , che  lo 
ftelfo  Crifto  s’  è ben  fovente  fottratto  a quei  che  lo  volevano 
prendere  , c che  nel  tempo  della  patitone  , non  fi  prefentò  da 
fe  fteflo,  ma  attefe,  che  i miniftri  lo  venitfero  a prendere  colle 
fpade  e co  i baffoni . E che  ha  detto  : Sarete  condotti  a i tri- 
bunali ; e non  già  , vi  prefenterete  voi  ftclfi  . E quando  fa- 
rete perfeguitati  in  una  città,  fuggite  in  un’altra  . Non 
vuole  , che  andiamo  a cercare  i miniftri  del  demonio,  accioc- 
ché non  fiamo  cagione  della  lor  perdita  , con  inafprirli , e in- 
durli a commettere  delle  colpe  ; ma  che  vegliamo  fopra  noi 
ftetfi  , e ci  teniam  preparati.  Così  Stefano  fu  lapidato  da’ 
Giudei;  così  Jacopo  decollato  per  ordine  d’  Erode  ; così  Pie- 
tro , il  primo  fra  gli  Apoftoli , fu  fovente  prefo  , e meilb  in 
prigione  , e obbrobriofamente  trattato  , e in  Roma  crocifif- 
fo  . E così  a Paolo  dopo  molte  perfecuzioni , e molti  perico- 
li , fu  nella  fteffa  città  tagliata  la  tefta  ; e tuttavia  in  Dama- 
fco  s’ era  già  fatto  calar  di  notte  per  le  mura  della  città  . 
Era  il  loro  fine  principale  d’ annunziare  la  parola  di  Dio , e 
cercavano  ciò  che  era  utile  , non  ad  elfi  foli , ma  alia  faiute 
di  molti . 

Non  è conveniente  di  lafciare  nel  minifterio  quei  chie- 
rici , i quali  eflèndofi  efpofti  da  loro  ftelfi  , fono  caduti , ben- 
ché fieno  di  poi  tornati  al  combattimento . Se  fi  fodero  te- 
nuti fermi  e collanti , farebbe  Hata  giudicata  degna  di  per- 
dono la  loro  temerità  . Ma  eftèndo  caduti , e avendo  preva- 
ricato, ed  eflendofi  imbrattate  le  mani  colle  fozzure  de’ fa- 
crifizj , non  polTono  più  fervire  all’  immacolato  altare  di 
Gesù  Crifto  . Penfino  piuttofto  a far  penitenza  , e a correg- 
gerfi  della  loro  vanità  » e fieno  contenti  della  femplice  comu- 
nione . 

■ Si  fono  alcuni  prefentati  nel  primo  calore  della  perfe- 
cuzione  , trovandoli  prefenti  a i combattimenti  de’  Martiri , 
il  cui  fervore  eccitava  in  elfi  una  lodevole  imitazione  ; o ve- 
dendo le  cadute  di  alcuni , a fine  di  reprimer  1’  orgoglio  de 
gl’infedeli , che  per  effe  efultavano  , e femòravano  trionfare. 
Ma  alcuni  di  loro , dopo  aver  fofferto  la  prigione  , la  fame , 
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lafete,  e i tormenti,  fon  finalmente  caduti.  V’ha  chi  in- 
tercede con  grande  ifianza  per  effi  , ed  è giufto  , che  efau- 
diamole  loro  lacrime , e i loro  voti.  Sappiamo,  aver  Dio 
fatto  talora  delle  grazie  ad  alcuni  in  riguardo  dell’altrui  fe- 
de , ed  aver  rimeflò  i peccati , renduto  la  fanità  del  corpo  , e 
richiamato  i morti  alla  vita . 1 

Non  fono  degni  di  riprenfione  quei  che  col  denaro  fi 
fon  redenti  dalla  velfazion  de’  maligni . Hanno  fofferto  la 
perdita  de’  beni , per  non  efporfi  a quella  dell’  anima  . La 
qual  cofa  non  hanno  avuto  il  coraggio  di  lodevolmente  imi- 
tare quei  che  erano  più  attaccati  alla  roba  , e fchiavi  delle 
loro  ricchezze . Come  nè  pure  fono  degni  di  biafimo  quei 
che  hanno  prefo  la  fuga , e abbandonato  tutte  le  cofe  ; ben- 
ché per  loro  cagione  folTero  altre  perfone  foggiaciute  a i 
tormenti . Così  ad  Efefo  2 furono  prefi  Gaio  ad  Aleflandro, 
i quali  accompagnavano  Paolo  . E benché  il  Santo  fi  volefle 
moftrare  al  popolo , ne  fu  impedito , per  eflèrfi  contra  di  lui 
eccitata  la  fedizione  . E così  ancora  Pietro  , Principe  de  gli 
Apoftoli , fu  liberato  da  un  Angelo  dalla  prigione  b nè  alcun 
lo  tiene  per  omicida , per  aver  Erode  per  fua  cagione  fatto 
morire  le  guardie . 

Se  ad  alcuni  è fiata  aperta  con  violenza  la  bocca  , e in- 
fialo in  elfa  per  forza  del  vino  de’  facrifizj  ; o s’ è fiata  tenuta 
la  loro  mano  nel  ifuoco  , finché  con  efla  ardelfe  ancora  l’in- 
cenfo  , che  gl’  infedeli  vi  avevano  meflò  fopra  ; come  mi  han- 
no fcritto  dalle  loro  prigioni  i beati  martiri  della  Libia,  e 
altri  noltri  fratelli  ; debbono  quelli  tali  eflere  annoverati  fra 
i Confellòri , e aver  luogo  nel  facro  minilterio  ; non  do- 
vendoli aferivere  a colpa  quello , che  non  fi  può  impedire , e 
che  alcuno  foffre  fenza  il  proprio  coafenfo  , per  1*  altrui  vio- 
lenza . 

Fra  gl’ innumerabili  Martiri , che  nella  prefente  perfe- 
cuzione  inviarono  al  cielo  la  Tebaide  , e 1’  Egitto , non  de- 
fcriveremoin  quello  luogo  diflefamentc  il  martirio,  fe  non 
di  S.  Apollonio  e de’  fuoi  compagni , e de’  fanti  Filea  , e Fi- 
loromo;  per  aver  folamente  i loro  Atti  meritato  d' eflère 
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annoverati , e di  aver  luogo  per  comun  confenfo  de  gli  eru- 
diti fra  le  più  (ùlcere  memorie  delle  palfioni  de’  Martiri , e 
fra  i più  illuftri  trofei  della  cattolica  fede  . Avendo  il  primo 
per  lo  fpazio  di  alcuni  anni  menato  una  fanta  vita  nella  foli- 
tudine , e lungi  dall’  umano  commercio  * , per  divino  iftinto 
e comandamento  tornò  ad  abitare  nelle  città;  volendoli  Dio 
valere  del  fuo  minillerio  per  la  falute  e converlìone  di  molti . 
Fu  innalzato  all’  ordine  del  diaconato . Ed  eflendo  i Crifliani 
in  vigor  de  gli  editti  di  Diocleziano  e di  Madìmiano  fiera- 
mente perfeguitati  nella  Tebaide  , era  Apollonio  tutto  ap- 
plicato a vilìtarli  nelle  prigioni , e ad  animarli , c accompa- 
gnarli al  martirio.  Prefo  finalmente  ancor  eflo , e chiufo  in 
carcere  ,i  Gentili , i quali  un  grand’  odio  avevano  contro  di 
lui  conceputo  , fi  portavano  ad  infunarlo , e con  orribili  be- 
ftemmie , ed  empie  parole  non  defiftevano  dal  lacerare  non 
meno  la  fua  perfona  , che  la  fua  religione  » e il  fuo  Dio  . Ma 
il  più  irritato  contro  di  lui , e il  più  molelto  al  fanto  marti- 
re , era  un  famofo  fonatore  di  flauto  , accettiamo  a tutto  il 
popolo , il  cui  nome  era  Filemone  . Avendo  un  giorno  collui 
caricato  il  Santo  di  quante  ingiurie  gli  potè  mai  fuggerire 
nel  maggior  empito  della  fua  collera  il  fuo  rabbiofo  furore , 
e chiamatalo  empio  , e fcellerato  , e feduttore  , e inganna- 
tore de’  miferi  mortali , e però  degno  dell’odio  e dell’  efecra- 
zione  di  tutto  il  mondo  ; Apollonio  con  foavi  e dolci  manie- 
re non  gli  rifpofe  fe  non  quelle  poche  parole  : Abbia  il  Si- 
gnore , o figliuolo  , pietà  di  te  , nè  alcuna  di  quelle  ingiurie, 
che  hai  vomitate  contro  di  me  , ti  imputi  a peccato . Udito 
un  tal  parlare  Filemone , fi  compunfe,  e fecero  quelle  parole 
una  tale  impresone  nel  fuo  fpirito,  e sì  altamente  il  ferirono, 
che  di  repente  profefsò  d’  elfer  Crilliano . Nè  di  ciò  conten- 
to , indi  fubito  volò  a trovare  il  Giudice  ; e vedutolo  alfifo 
nel  tribunale , e circondato  da  una  gran  turba  di  popolo  ; ad 
alta  voce  cominciò  adirgli:  Giudice  iniquo  tu  operi  ingiu- 
ftamente  col  perfeguitare  gli  uomini  pii , ed  amabili  a Dio. 
Nulla  di  male  fanno  i Crilliani , ei  è pura  e fanta  la  lor  dot- 
trina . Credè  da  principio  il  Governatore , che  ciò  ci  diccf?e 
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per  giuoco.  Ma  dipoi  accortoli,  che  feriamente  parlava: 
Tu  vaneggi , gli  dilTe,  o Filemone  , e hai  dato  la  volta  al  cer- 
vello . Non  fono  io , che  vaneggio  , rifpofe  quegli , ma  tu  : 
e tomo  a dire,  che  fei  un  giudice  iniquo  e furiofo , mentre 
tanti  uomini  condanni  iniquamente  alla  morte . Sono  Cri- 
ftiano;  nè  vi  ha  profeflìone  di  vita  miglior  di  quella  nel  mon- 
do. Si  applicò  allora  il  Governatore  a richiamarlo  con  be- 
nigne e manfuete  parole  alla  fua  antica  credenza.  Ma  tro- 
vatolo inflelfibije  nella  profclfion  della  fede  , non  vi  fu  tor- 
mento , di  cui  non  gli  facelfe  fperimentare  il  rigore  . 

Fatto  poi  confa pevole  , che  per  opera  di  Apollonio  era 
feguita  in  Filemone  una  cotanto  inafpettata  e mirabile  muta- 
zione , fatto  venire  il  Santo  all’udienza  , e trattatolo  da  in- 
gannatore a da  feduttore  , ordinò , che  ancor  eflò  folTe  cru- 
delmente llraziato  . Ma  quegli  fenza  punto  commuoverli  ed 
alterarli  : Iddio  volefle , colla  fua  folita  carità  e dolcezza 
gli  dille , che  tu  , o Giudice  , e tutti  quei  che  mi  odono  , vi 
lafcialle,  come  voi  dite,  ingannare,  efedurre,  come  File- 
mone  , ad  abbracciare  1*  errore . Ciò  udito  il  Governatore, 
condannò  ambedue  ad  eflère  in  fua  prefenza  , e di  tutto  il  po-: 
polo  bruciati  vivi.  Trovandoli  adunque  l’uno  e l’altro  in 
mezzo  alle  fiamme , fece  Apollonio  ad  alta  voce , e in  modo 
d’ effere  intefo  da  tutti  i circoftanti  , quella  orazione  : Non 
volere  ,o  Signore  , dare  in  poter  delle  bellie  coloro  , che  ti 
confeflano  ; ma  dimollra  patentemente  la  tua  falute . Furono 
«lauditi  i fuoi  voti . Una  nuvola  piena  di  rugiada  li  circon- 
dò , ed  ellinfe  in  un  momento  la  fiamma  . Attoniti  per  un 
tal  prodigio  lo  fteflo  giudice , e tutto  il  popolo , alzaron  la 
voce , e unitamente  efclamarono  • Grande  è il  Dio  de’  Cri- 
ftiani , ed  egli  folo  è immortale  . 

Era  il  nome  di  quello  giudice  Arriano , nome  celebre 
ne  gli  Atti  di  molti  Martiri  per  la  barbara  e fpietata  perfe- 
cuzione  da  lui  latta  alla  chiefa , e nella  quale  avea  tolto  dal 
mondo  con  ogni  genere  di  fupplizj  un’  infinità  di  Crilliani . 
Onde  nella  fua  converlione  non  li  può  abballanza  ammirare 
la  grandezza  della  milericordia  di  Dio , e la  potenza  della 
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fua  grazia . Giunta  di  ciò  la  notizia  al  Prefetto  Augultale 
dell’  Egitto , fpedì  tolto  ad  Antinoe , che  era  Hata  il  teatro 
de’  mentovati  prodigj , alcuni  de’  fuoi  miniftri , e fcelfe  per 
quella  efecuzione  i più  barbari  ed  inumani , e piuttofto  be- 
ftic  , che  uomini , e ingiunfe  loro  di  condurre  ad  Alelfandria 
carichi  di  catene  il  Governatore  della  Tebaide , egli  altri 
due  , autori  della  fua  converfionc  alla  religione  di  Crilto. 
Non  erano  ancora  compiute  le  celelli  beneficenze , che  la 
divina  bontà  avea  deilinato  di  fpandcre  per  mezzo  del  fanto 
diacono  fu  la  terra  . Cominciò  Apollonio  durante  il  viaggio 
a catechizzare  le  guardie  . E fu  tale  1’  efficacia  , che  Iddio 
diede  alle  fue  parole  , che  ammollirono  que’  duri  cuori , e di 
fpietati  carnefici  gli  mutarono  in  Confeflòri , e in  glorio!! 
Martiri  di  Gesù  Crilto . Benché  avefsero  potuto , efsendo 
ornai  tutti  de’  medefimi  fentimenti , unitamente  prender  la 
fuga  ; nondimeno  interiormente  ifpirati  da  Dio  , profegui- 
rono  il  lor  viaggio  verfo  Alefsandria  , e fi  andarono  a prelen- 
tare  al  Prefetto  , e tutti  unitamente  fi  dichiararon  Crilliani . 
Tentò  il  Prefetto  in  varie  maniere  la  loro  fede  . Ma  trova- 
tigli in  efsa  fermi  e collanti , ordinò  , che  gettati  fofsero  nel 

{)rofondo  del  mare  . Difpofc  la  divina  Provvidenza , che  i 
oro  corpi  da  i flutti  fpinti  fofsero  fu  la  riva , ove  furon  tro- 
vati da  alcuni  fedeli , che  gli  avevano  feguitati , per  aver  cura 
di  effi  nel  lor  viaggio  . Ed  elTendo  Itati  da’  medefimi  col- 
locati in  uno  fteflo  fepolcro , fi  degnò  Iddio  di  onorare 
quelle  facre  reliquie  con  un  gran  numero  di  prodigj . 

Avendo  Eufebio  fommariamente  deferitto  i trionfi  de’ 
Martiri  dell’  Egitto  , e della  Tebaide  * immediatamente  fog- 
giugne , che  degni  fra  effi  di  fpecial  lode  ed  ammirazione 
eran  quegli , i quali  ellendo  ragguardevoli  quanto  al  fecolo 
per  la  copia  delle  ricchezze , e per  lo  fplendor  de’  natali , e 
in  grande  liima  ed  onore  per  la  eloquenza  , e per  lo  ftudio 
della  filofofia  ; nondimeno  tutti  quelti  temporali  vantaggi, 
e tutte  quelle  illultri  prerogative  pofpofero  alla  vera  pietà, 
c alla  lede  nel  nollro  fignore  e faJvator  Gesù  Crilto  . Erano 
di  quello  numero  , foggiugne  l’ lltorico , Filoromo , e Filea . 

Godeva 
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Godeva  il  primo  d’ una  carica  confiderabile  in  Aleflandria* , 
per  la  quale  amminiftrava  pubblicamente  giuftizia  affittito 
da  un  buon  numero  di  foldati . Avea  Umilmente  Filea  godu- 
to de'  primi  onori , e amminittrato  le  prime  cariche  della 
Tua  patria  . Era  quella  la  città  di  Tmuis  lìtuata  fu  la  fpondà 
del  Nilo  nel  ballò  Egitto,  e apparteneva  alla  provincia  di  poi 
chiamata  Augullamnica  , la  cui  metropoli  era  Pelufio  . Ma 
non  meno  che  in  quella  del  fecolo,  rifplendè  la  fua  virtù  nelle 
dignità  della  chiefa  , e fpecialmente  nel  vefcovado  della  fua 
patria  ; come  è da  credere  d’  un  uomo  dotato  dalla  natura, 
dallo  ttudio  delle  umane  e divine  lettere  , e dalla  grazia  , di 
quanto  può  contribuire  a formare  un  eccellente  pallore  ■ j 

Ne  dà  Eufebio  per  argumento  un'  egregia  lettera  da  lui 
fcritta  al  fuo  gregge  di  Tmuis  , mentre  era  per  Crifto  impri- 
gionato in  Alelfandria  , e poco  prima  del  fuo  martirio;  la 
quale  ficcome  è un  vivo  ritratto  del  fuo  fpirito  e del  fuo  cuo- 
re : così  in  elfa  abbiamo  una  vivillìma  defcrizione  de'  com- 
battimenti de’ Martiri , i quali  nella  ftelTa  città  diAlelTan- 
dria  dato  avevano  per  Gesù  Crifto  la  vita.  Non  v'  ha  eloquen- 
za , fcriveva  il  Santo , che  fia  valevole  a degnamente  rappre- 
fentarc  la  loro  virtù  e fortezza  in  foftenere  tanta  varietà  di 
tormenti  . Concioffiachè  eflendo  permeilo  a ciafcuno  di  ftra- 
pazzarli , da  alcuni  co’  balloni , da  alcuni  colle  verghe  , da 
alcuni  co’  flagelli , da  alcuni  co’  fovattoli , da  alcuni  colté 
funi  erano  crudelmente  battuti.  In  molte  maniere  (ì  varia-» 
vano  gli  atti  di  quella  orribile  e dolorofa  tragedia  . Alcuni 
de’  fanti  Martiri  fofpeli  erano  fu  l’ eculeo , e con  alcuni  or- 
degni erano  loro  llirate  tutte  le  membra  del  corpo  . Dipo* 
per  ordine  del  Prefetto  erano  da’  carnefici  con  unghie  di 
ierro  lacerati  .non  già , come  fi  fuol  coftumare  con  gli  omi- 
cidi , ne’  foli  fianchi , ma  ancora  nel  ventre  , nelle  gambe  } 
nelle  guance  , e in  ogni  altra  parte  de’  loro  corpi . Erano  al- 
cuni lofpefi  in  aria  per  una  mano  ne’  portici , ed  era  per  elfi 
la  violenta  lliratura  de’  nervi , delle  giunture  , e di  tutte  le 
membra  più  infoffribile  e acerba  di  qualunque  altro  tormen- 

Taw.iV.  .i  . . ...  v .....  K Jt.  \ . x . to^ 
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* Non'vulgarcm  ciagiflrarum  , Procuratori,  Icilicct  lummz  rei , apnd  Alcxandrìam  gerebat, 


ÀN.3l'0. 


Digitized  by  Google 


2$8  Istoria  Ecclbsi astica 

~~  tb . Eraao  alcuni  legaci , in  faccia  gli  uni  a gli  altri , ad  al- 
1 * cune  colonne , fenzachc  i loro  piedi  toccaflero  il  pavimento» 

affinchè  il  pefo  di  tutto  il  corpo  vcnifle  a Tempre  più  drin- 
gere  i lor  legami , e a recider  loro  le  carni . Nè  ciò  tollera- 
vano per  quel  folo  fpazio  di  tempo  , in  cui  erano  giuridica- 
mente interrogati  dal  Prefidente  , ma  quali  per  tutta  un’  in- 
tera giornata . Poiché  palTando  ad  interrogare  altri  Martiri» 
lafciava  alla  loro  guardia  alcuni  de’  fuoi  miniftri , per  oflèr- 
vare,  fe  vinti  dal  dolore  aveflero  titubato  nella  fede;  e con 
ordine  , che  pcrfeverando  nella  pietà  , non  gli  faceffèro  fcio- 
gliere.  fe  non  quando  gli  vedevano  agonizzanti , e vicini  ad 
efalare  l’ultimo  fpirito;  < ciò  ad  effetto  di  ftrafcinarli  per 
terra  » finché  egli  fodero  morti . Era  fua  madìma  , non  do- 
verli avere  veruna  pietà  di  noi , ma  che  tutti  ci  dovevan  trat- 
tare , come  fe  non  todìmo  uomini  , ma  o vililfimi  vermi  > o 
iofenfate  ed  irragionevoli  fiere.  Ad  alcuni  dopoi  tormenti 
furono  i piedi  fieli  nel  nervo  fino  al  quarto  pertugio  ; dimo- 
doché erano  coftrerti  a giacer  fupinì , non  potendo  per  le 
frefche  cicatrici  delle  piaghe  , che  avevano  in  tutto  il  cor- 
po , reggerli  fu  la  vita . Alcuni  per  la  infoffribile  acerbità  de’ 
tormenti  » che  avevano  foflenuti , davano  gettati  per  terra  , 
e in  un  tale  dato  prefentavano  a i riguardanti  uno  ipettacolo 
più  lacrimevole  degno  di  compadrone  , che  quando  erano 
Irai  tormenti.  Alcuni  fpiravan  1’  anima  tra  i fupplizj.e 
colla  loro  invitta  pazienza  confóndevano  la  crudeltà  del  ti- 
ranno . Altri  già  mezzo  morti  edèndo  chiuG  in  prigione  , 
dopo  alcuni  giorni , opprefii  da’ dolori,  finivano  di  fpalimarc 
col  terminare  di  vivere . Finalmente  edèndo  alcuni  dati  cu- 
rati , lungi  dall’avvilirfi  per  gl’  incomodi  d’ una  lunga  pri- 
gionìa , vi  acquattarono  un  nuovo  fpirito  , e una  maggior 
fiducia  ed  alacrità ..  Laonde  interrogati  di  nuovo  , fe  vole- 
vano partecipare  degli  abominevoli  facrifìzj , e così  otte- 
nere l’ affoluzione  e la  libertà  » o in  pena  della  loro  difubbi- 
dienza  ed  oftinazione  perder  la  tetta  ; tutti  fenzaverun  indu- 
gio, c fenza  punto  deliberare  , eleflero  di  buona  vogliala 
morte  , Conciolfiachè  avevano  altamente  imprellì  ne’  loro 
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cuori  que’divini  precetti  della  fcrittura  : ,,  Chiunque  facrifi-  IO 

ca  a’  Dei  ftranieri , farà  ellerminato . E : Non  avrai  altri  Dei 
fuori  di  me  „ . Tali  fono  le  cofe , che  quello  vero  filofola , e 
non  meno  amante  di  Dio , che  della  fapienza . eflendo  in  car- 
cere, prima  della  final  fentenza  del  Giudice  fendè  a i Fedeli 
della  fua  chiefa  , parte  perefpor  loro  Io  (lato  in  cui  fi  trova- 
va , parte  per  animargli  a perfèverare  nella  pietà  verfo  Cri- 
fto  eziandio  dopo  il  fuo  imminente  martirio . 

Era  in  quelli  tempi  Prefetto  Augurale  dell’  Egitto  Cui- 
ciano  : il  quale  benché  trattale  con  tanta  inumanità  gli  altri 
Martiri , nondimeno  avendo  forfè  in  coofiderazione  le  per- 
donali prerogative  di  Filororoo , e di  Filea  , gli  efortò  gran- 
demente ad  aver  pietà  non  fidamente  di  loro  Aedi,  ma  altresì 
delle  loro  mogli  e figliuoli . A che  eziandio  fi  dudiarono  di 
difporii  i loro  parenti  ed  amici , e molte  perfone  ragguarde- 
voli , e fino  alcuni  de’  magilirati  della  città  di  Aledandria. 

Ma  niuno  potè  vincere  , nè  ammollire  la  loro  invitta  coftan- 
za , e indurli  a difprezzar  le  divine  leggi  della  confedìone  di 
Crifto  per  la  conlèrvazion  della  vita  : ma  con  animo  filofofi- 
co  e virile , o piuttotfo  con  una  mente  piena  di  religione  e di 
pietà  verfo  Dio,  con  tra  tutte  le  minacce  e gli  lira  pazzi  del 
giudice  perfiilendo  fermi  ed  immobili , furono  finalmente 
ambedue  per  fuo  ordine  decapitati . Di  tutte  le  predette 
colè  , le  quali  fono  da  Eufebio  fommariamente  accennate  » 
abbiamo  una  piò  difiìntt  contezza  da  gli  Atti  originali  del 
martirio  di  5.  Filea , de’ quali  fi  confèrva  una  parte  , degna 
d’ eflère  avuta  in  gran  pregio . come  uno  de’  più  prcziofi 
avanzi  della  venerabile  antichità , ed  è la  feguente  : 

ElfendoFika  fui  palco  allaprefenza  del  prefetto  Gri- 
dano , fu  da  edo  interrogato  : Puoi  tu  finalmente  divenir  fo- 
br io  ? Sempre  , rifpofe  il  Santo  , fon  fobrio  , nè  ho  mai  per-, 
duto  l’ ufo  della  ragione  . Culciano  : Sacrifica  dunque  a gli 
Dei . Filea  •*  Non  facrifico . Calciano  : Per  qual  motivo  ì Fi- 
lea : Perchè  k fiere  e divine  fcritture  dicono  : „ Chiunque 
{acrilica  a molti  Dei,  e non  a un  fi>lo  Dio,  farà  efterminato 
Culciano  : Sacrifica  dunque  a un  folo  Dio . Filea  : Non  fa-. 
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ÀnTjzoT  crifico  : poiché  di  tali  facrifìzj  noù  fi  cura , nè  fi  compiace  il 
inio  Dio.  Culciano  : Quali  dunque  fono  i facrifìzj  aggrade- 
vol  i al  voftro  Dio  ? Filea  '■  La  mondezza  del  cuore , la  (ince- 
riti de’  fentimenti  » e la  verità  e fchiettezza  delle  parole  . 
Culciano  : Sacrifica  ornai . Filea:  Non  facrifico  . Culciano  : 
Ma  non  ha  egli  Paolo  facrifìcato  ? Filea  : No  per  certo  . Cul- 
ciano : Moisè  non  ha  egli facrificato ? Filea:  A' foli  Giudei 
fu  già  comandato  di  facrificare  , ma  a Dio  foto , e folamente 
ih  Gerufalemme  . Laonde  peccano  di  prefente  i Giudei , ce- 
lebrando altrove  le  loro  folennità  . Culciano  : Non  più  tanti 
vani  ed  inutili  ragionamenti . Sacrifica  in  quello  punto  . Fi- 
lea •'  Non  fia  mai  verò  , che  imbratti  l’ anima  mia . Culciano: 
E che?  Noi  forfè  non  abbiano  cura  dell’ anima?  Filea:  Nè 
dell’  anima  , nè  del  corpo  . Culciano  : E di  qual  corpo  ? Fi- 
lea : Di  quello  corpo . Culciano  : Forfè  rifufciterà  quella 
carne  ? Filea  : Sì  quella  carne  farà  ritorno  alla  vita  . Culcia- 
no : Paolo  non  ha  egli  negato  C riilo  ? Filea  : No  certamente. 
Culciano  : Non  è egli  flato  un  perfecutore  ? Filea  : Nè  pure  . 
Culciano.  Non  era  egli  un  idiota  , Siro  di  nazione»  e che 
non  fapeva  fe  non  la  lingua  Siriaca  ? Filea  : No  , egli  era  E- 
breo,  e parlava,  e fcriveva  in  greco , e fuperava  tutti  nella  fa- 
pienza  . Culciano  : Forfè  oferai  di  dire  , elTer  egli  flato  più 
fimo  dello  ftelfo  Platone  ? Filea  : Non  folamente  di  Platone  , 
ma  di  tutti  infieme  i fìlofofi  . Perciò  è flato  il  maellro  de’  veri- 
favj.  Efevuoi,  ridirò  alcuni  de’fuoi  difcorfi . Culciano: 
No  , ma  ornai  rifolviti  a facrificare  . Filea  : Non  facrifico  ; 
Culciano  : Forfè  per  motivo  e fcrupolo  di  cofcienza  ? Filea  : 
Così  appunto  . Culciano  : Ma  come  non  ti  rimorde  la  co- 
finenza  di  non  far  conto  nè  della  moglie  , nè  de’  figliuoli  ? 
Filea  : Perchè  la  flefla  cofcienza  mi  obbliga  a far  più  conto 
di  Dio  : dicendola  fcrittura  : Amerai  fopra  tutte  letofeil 
tuo  Signore  Dio  , che  ti  ha  creato  /.  Culciano  : Qual  Dio  ?. 
Filea  , flcfe  le  mani  al  cielo  : Q^el  Dio , rifpofe  , che  hacrea-» 
co  il  cielo  , la  terra , e il  mare  , c tutte  le  cofe  vifibili , e le 
invifibili , e folo  è , ed  eternamente  fufllfte  per  tutti  i fecoli 
de’  fecoli.  Così  fia. Culciano  : Nonpiù.  tante  parole  a Sacrili» 
t . --  ca. 
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ca  . Fìlea:  Non  facrifico  , perchè  mi  è cara  J’ anima,  e a ,10” 
tutte  le  cofe  antepongo  la  Tua  falute  . Nè  /blamente  i Cri-  ^ 
ftiani , ma  gli  fletti  Gentili  hanno  talora  fatto  più  conto 
deli’  anima  . che  di  qualunque  altra  cola  ; come  fi  vede  nella 
perfona  di  Socrate  , il  quale  condannato  ingiuttamcnte  alla 
morte  , non  fi  Jafciò  piegar  dalle  lacrime  nè  della  moglie  , nè 
de’  figliuoli . Culciano  : Crillo  era  Dio  ? Filea  : Sì  certa- 
mente . Culciano  : E come  ti  fe’  perfuafo  , eh’  ei  folfe  Dio  ì 
Filea  : Donò  a i ciechi  la  vita  , 1’  udito  a i Tordi , mondò  i 
lebbrofi,  richiamò  i morti  alla  vita  , reftituì  la  favella  a i mu- 
ti , e fece  molti  altri  fegni  e prodigj  . Culciano  : Adunque  è 
flato  Iddio  crocifitto  ? Filea  : Sì  è flato  Iddio  crocifitto  per  la 
oottra  falute . E ben  egli  fapeva  di  dover  elfere  metto  in  cro- 
ce . e foflrire  qualunque  Torta  di  oltraggi  ; effendo  tutto  ciò 
flato  predetto  nelle  divine  fcritture,  che  i Giudei  credono 
d’ intendere  , ma  in  realtà  non  intendono.  E fe  alcun  vuole 
chiarirfene  , fi  faccia  avanti , che  non  mene  mancan  le  prove. 

Culciano  : Rifletti  alla  grazia , che  hai  da  me  ricevuta . A - 
vrei  potuto  difonorarti  nella  tua  fletta  città;  ma  non  l’ho  fàtè 
to , a fine  di  rifparmiartene  la  confufione  . Filea  ; Te  ne  fono 
grandemente  obbligato  . Ma  rendi  ornai  compiuta  la  grazia. 

Culciano  : Che  defideri  ? Filea  :Che  ti  vogli  valere  della  tua 
autorità  , ed  efeguir  gl’  Imperiali  comandamenti . Culciano: 

Così  dunque  vuoi  morire  lenza  cagione  ? Filea  : Non  fenza 
cagione , ma  per  la  verità  . c per  Dio . Culciano  : Paolo  era 
Dio  ? Filea  : No  . Culciano  : Chi  era  egli  dunque  ? Filea  : Era 
unuomofimilca  noi  ; ma  era  pieno  di  Spirito  Santo  , e per 
la  fua  virtù  operava  un’infinità  di  miracoli  e di  prodigj  * 

Culciano  : Voglio  falvarti  la  vita  in  grazia  del  tuo  fratello  ; 

Filea  : E io  torno  a pregarti  di  rendere  la  grazia  compiuta 
con  efeguir  prontamente  ciò  che  ti  è flato  ordinato . Culcia- 
no ; Se  tu  fotti  povero , e per  la  tua  indigenza  fotti  caduto  in 
quetta  difperazione , già  ti  avrei  condannato  . Ma  poiché  hai 
molte  foftanze , e puoi  con  ette  alimentare  un’  intera  pro- 
vincia , perciò  ti  fottio , e ti  eforto  a facrificare  . Filea  : Non 
facrifico  ; e in  quello  appunto  confitte  ogni  mio  bene  , e la 
mia 
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~~  mia  falute.  Alcuni  avvocati  modi  di  lui  a pietà  diflèro  al 
‘3  ' Giudice:  Ha  già  facrificato  nell’ accademia.  E Fiiea:  No  cer- 

tamente , dille , non  ho  mai  fatto  tal  cofa  . Culciano  : Vedi 
la  tua  mirerà  conlorte , che  con  occhj  mefti  e lacrimevoli  ti 
rimira . Filea  : Il  noftro  Signor  Gesù  Crillo , a cui  fervo , e 
per  cui  fono  legato , è falvatore  di  tutti  gli  fpiriti  ; e (ìccome 
li  è degnato  di  chiamar  me  , così  può  anche  chiamar  lei  alla 
eredità  della  fua  gloria  . S’ intromifero  di  nuovo  gli  avvocati» 
e di  loro  movimento  diflèro  al  Prefidente:Chiede  Filea  un  po- 
co di  dilazione . E Culciano  diflè  a Filea  : Te  la  concedo  » ac- 
ciocché polli  meglio  riflettere , e teco  fteflb  deliberare  . Fi- 
lea : Già  ho  penfato  a tutto , ed  ho  eletto  di  patire  per  Cri- 
fto . Allora  i medefimi  avvocati » e gli  uflìziali , e il  provve- 
ditore della  città  , con  tutti  i l'uoi  congiunti  ed  affini  , fi  get- 
tarono a’  fuoi  piedi , e ftrettamente  abbracciandogli  » lo  pre- 
gavano di  aver  riguardo  all*  aiHitta  moglie»  c di  aver  cura 
de’  fuoi  figliuoli . Ma  il  Santo , come  uno  fcoglio  immobile 
al  dibattimento  dell' onde  » non  curava  ni  i loro  gemiti , ni 
Ve  loro  preghiere;  ma  colla  mente  fiflà  nel  cielo , c con  gli 
occhj  rivolti  a Dio,  diceva  di  non  dover  ornai  riputare  fe 
non  gii  Apoftoli , e i fanti  Martiri  per  fuoi  parenti  ed  amici . 

Era  prefentea  quello  fpettacolo  S.  Filoromo , il  quale 
dovea  già  edere  flato  dal  Giudice  interrogato,  e attendeva  la 
pubblicazione  della  fentenza , per  cui  doveva  edere  condan- 
nato alla  morte  . Vedendo  adunque  Filea  tra  le  lacrime  de* 
congiunti , e ornai  fianco  per  le  tante  fraudolenti  interroga- 
zioni del  Prefidente , ad  alta  voce  efeiamò  : A che  fine  fate 
voi  tanti  inutili  sforzi  per  abbattere  la  fua  coftanza  ? Perchè 
tanto  vi  adoperate  , vedendolo  così  fedele  al  fuo  Dio , per 
corrompere  la  fua  fede  ? Perchè  volete  coftringerlo  a rinne- 
gare il  fuo  Dio , per  far  piacere  a gli  uomini  ? Non  vedete, 
com’  ei  fembra  non  aver  occhj  per  vedere  le  voftre  lacrime  , 
nè  orecchie  per  udir  le  voftre  parole  , nè  piegarli  dalle  uma- 
ne affezioni , per  aver  Ja  mente  fiflà  nel  cielo  ? Quello  parlar 
di  Filoromo  rivolfe  contro  di  fe  tutto  il  furor  de  gli  alianti  ; 
ed  eilèndo  ornai  fianchi  » e pienamente  convinti  della  infleffi- 
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bilità  di  Filea , chiefero  , che  ambedue  foflèro  condannati  ad 
uno  fteflo  fupplizio.  Gli  compiacque  Tubi to  il  Giudice  , e 
comandò  , che  egli  foflèro  decapitati . E (Tendo  ufciti  dal 
luogo  dell’  udienza , e in  cammi  no  verfo  quello  dell’  eftremo 
fupplizio;  il  fratello  di  Filea  , che  era  uno  de  gli  avvocati, 
difle  ad  alta  voce  al  Prefetto  , che  Filea  domandava  1’  appel- 
lazione . Richiamatolo  indietro  , lo  interrogò  Culciano  , fe 
veramente  aveva  appellato.  No,  rifpofe  Filea,  Dio  mene 
guardi.  Ti  prego  di  non  dar  retta  alle  parole  di  quello  mi- 
fero uomo  . Rendo  grazie  a gl’  Imperadori , e a te  fteflo  , 
poiché  per  voftro  mezzo  divengo  ornai  coerede  di  Gesù  Cri- 
fto . Giunti  al  luogo  della  paflìone , ftefe  Filea  le  mani  verfo 
l’ Oriente , e alzata  la  voce , difle  : Miei  cariflìmi  figliuoli , e 
chiunque  di  voi  cercatee  adorate  il  vero  Dio,  vegliate  fui 
voftri  cuori , poiché  il  noftro  comun  nemico  ruggifce , e va 
in  giro  come  un  leone  , Tempre  attento  a far  qualche  preda, 
e fitibondo  del  noftro  fangue  . Non  abbiamo  ancora  patito , 
Di  prefente  cominciamo  ad  eflère  veri  difcepoli  di  Gesù  Cri- 
fto . Siate  attenti  all’  oflervanza  de’  fuoi  precetti . Invochia- 
mo P immacolato , l’ incomprenfibile  , e che  ha  il  fuo  trono 
fopra  le  ali  de’  Cherubini , e eh’  è il  principio  e il  fine  di 
tutte  le  cofe,cui  fia  gloria  ne’ fecoli  de’ fecoli . Amen-». 
£ ciò  detto , furono  ambedue  da  i carnefici  decapitati . 

Non  Tappiamo  il  tempo  precifo  della  lor  morte,  ficcorae 
né  pur  di  quella  di  Apollonio  e de’  fuoi  compagni.  Ma  comu- 
nemente fi  crede  eflère  tutto  ciò  accaduto  prima  del  mefe  di 
Aprile  dell’anno  3 11.  in  cui  fu  da  Galerio,percoflò  dalla  di- 
vina giuttizia , pubblicato  l’editto  in  favor  de’  Criftiani . Eb- 
be principio  la  Tua  orribile  infermità  nel  mele  di  Marzo  dell’ 
anno  3 io.  poco  dopo  l’ infame  e vergognofa  morte  , colla 
quale  vendicò  Iddio  nell’  Erculeo  il  fangue  de’  fuoi  Martiri , 
e gli  oltraggi  da  lui  fatti  alla  fua  Chiefa  . Non  potendo  l’ uo- 
mo fuperbo  accomodarli  alla  condizion  di  privato , e feono- 
feente  al  fuo  genero  Coltantino  1 , per  la  cui  pietà  e clemen- 
za refpirava  tuttavia  l’aura  vitale  . cominciò  a tendergli  nuo- 
ve infidie , e a macchinargli  la  morte  . Pensò  a valerfi  per 
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" l’ efecuzione  de’  fuoi  difegni  dell’opera  della  figliuola  . Chùc- 
mata  dunque  a fe  Faulta  , ora  colle  preghiere  , ora  colle  lu- 
finghe  la  follecita  a tradire  il  marito  , promettendolene  uno 
più  degno  di  lei , e la  prega  a lafciare  aperta  la  camera  , e a 
permettere  , che  vi  fia  fatta  con  negligenza  la  guardia  . Pro- 
mette Faulta  il  tutto , e frattanto  ne  fa  confidenza  al  marito'. 
Quelli  . per  forprendere  il  fuocero  , e coglierlo  nella  colpa  k 
e nell’  atto  del  meditato  parricidio  , fa  difporre  tutte  le  cofe 
nella  maniera  opportuna  all’  efecuzione  del  reo  difegno  ; ma 
fa  in  fuo  luogo  dormire  nella  fua  camera  un  vile  eunuco  . Si 
porta  quegli  nel  più  profondo  della  notte  all’ appartamento 
di  Collantino  . Lo  truova  mal  cullodito  , e a quelle  poche 
guardie  , che  incontra  , dice  di  aver  veduto  un  fogno , che 
non  può  differire  di  raccontare  al  fuo  genero  . Entra  dunque 
armato  nella  fua  danza  , uccide  1’  eunuco  , ed  efee  fuora  tue* 
to  lieto  , ed  efulta , e propala  di  avere  uccifo  l’ Imperadore  , 
Per  un’  altra  parte  fe  gli  fa  incontro  Codantino  circondato 
dalle  fue  guardie  . E'  eltratto  dalla  danza  il  cadavere  dell’uc- 
cifo  . Rimane  dupido,  e immobile  come  un  fallò  , ed  attoni- 
to l’omicida.  Si  ode  rinfacciar  la  fua  fcelleragginc  ed  em» 
pietà  . E 1’  unica  grazia  , che  gli  è conceduta  , lì  è , d’  eleg- 
gerli quella  morte  , che  più  gli  aggrada  . Elegge  la  più  ver- 
gognofa  ed  infame  ; e poltofi  un  laccio  al  collo,  fi  appicca 
da  le  medefimoa  un  trave.  Cosi  quel  grande  Imperadore, 
il  quale  con  Diocleziano  per  lo  fpazio  di  venti  anni  governa- 
to avea  1’  univerfo  , ed  era  ftato  il  terrore  de’  Barbari , e avea 
celebrato  con  tanta  gloria  l’ anno  ventèlimo  del  fuo  imperio, 
con  una  turpe  ed  ignominiofa  morte  a una  vita  detedabile 
diede  fine.  Furono  per  ordine  di  Codantino  abbattute  le  fue 
datue  , cancellate  le  immagini  e le  infcrizioni , e tolte  dal 
mondo  le  fue  memorie  . Nè  contento  di  aver  ciò  fubito  fatto 
efeguir  nelle  Gallie , e nelle  altre  provincie  , che  erano  allora 
lottò  il  fuo  imperio,  fece  anche  fare  lolleffo  nell’  Italia  , ed 
altrove  , poiché  fi  fu  renduto  padrone  di  Roma  . 

‘c‘  Punito  in  quedo  modo  , e come  fi  era  ben  meritato  per 
fa  fua  empietà-,  -e  per  le  altre'  fu.e  fcelleratezzc , l’ Erculeo, 
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prefe  Iddio  * giufto  vendicator  del  fuo  popolo , e della  fua  311. 
religione.di  mira  Galerio, per  fare  anche  a fui  fentire  la  forza  1 tÀi.&unt. 
della  fua  maellà.Penfava  egli  a i mezzi  di  rinnovare  la  guerra 
contra  Maflenzio  , e a celebrare  con  iftraordinaria  pompa 
1’  anno  ventefimo  del  fuo  imperio  Cefareo  : e per  l’uno  e l’ al- 
tro motivo  tornò  ad  affliggere  i popoli , e a rovinar  le  pro- 
vincie  con  nuove  impofizioni , e ad  efercitarvi  per  mezzo  de* 
fuoi  minillri  orribili  violenze  . Ma  appena  dato  principio  il 
giorno  primo  di  Marzo  all’  anno  dccim’  ottavo  b,  lo  percolile  b ItiJ- 
Iddio  con  una  piaga  infanabile  . Gli  venne  un’ ulcera  nelle 
parti  ofcene  del  corpo  . Vi  applicano  i cerulìci  il  ferro , e i 
fomenti , e riefce  bene  la  cura  fino  a formarli  la  cicatrice  , e 
rimarginarli  la  piaga . Ma  ella  fi  apre  di  nuovo , e ne  fcaturi- 
fce  in  tanta  copia  il  fangue  , che  viene  il  Principe  in  perico- 
lo della  vita  . Chiufo  con  grande  ftento  l’ eli to  al  fangue , 
s’ intraprende  una  nuova  cura  , e fi  forma  di  nuovo  la  cica- 
trice, chebentollo  per  un  leggiero  movimento  del  corpo 
li  riapre  con  un  maggior  profluvio  di  fangue  . Divien  pal- 
lido e macilento  l’ infermo  , e comincia  la  piaga  a non  più 
cedere  alla  virtù  de’rimedj  , le  vicine  parti  fono  tutte  alfali- 
te  ed  infette  dalla  cancrena  , e quanto  più  fi  taglia  all’  intor- 
no , tanto  ella  più  fi  dilata  . Da  tutte  le  parti  , più  illuftri  e 
famofi  medici  fono  chiamati  alla  corte,  ma  inutilmente  . Ce- 
de alla  violenza  del  morbo  tutta  l’umana  perizia.  Si  ha  ricor- 
foagl’  Idoli , ad  Efculapio  , ad  Apollo  . Addita  quelli  un  ri- 
medio , che  mellb  in  opera  dilata  maggiormente  ed  inafpri- 
fce  la  piaga  . S’ imputridifcono  tutte  le  parti  inferiori , e fi 
rifolvono  in  marcia  . Non  celiano  però  i medici , anche  fen- 
za  fperanza  di  riufcir  nella  cura , di  far  ufo  della  lor  arte . Ma 
mentre  fono  applicati  a curar  co  i fomenti  l’efterne  parti  del 
corpo , occupa  il  male  le  interne  , e vi  fi  forma  una  quantità 
prodigiofa  di  vermi  ; e rofe  le  vifeere , e confufe  le  ufeite  de 
gli  eferementi  e delle  orine,  con  acerbi  dolori  tutto  fi  rifolve 
in  putredine , e un  intollerabil  fetore  fi  fpande  non  fidamen- 
te per  tutto  il  palazzo  , ma  per  tutta  eziandio  la  città  . Alza 
Umifero  infermo  orrende  grida  fino  alle  lidie , e quali  fo- 
Tom.  IV.  L 1 gliono 
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An.j  i i glionoeflère  di  un  ferito  toro  i mugiti . Il  fuo  corpo  era  in 
due  maniere  sfigurato.  La  parte  luperiore  fino  alla  piaga 
s’ era  così  difTeccata  , che  non  vi  eran  rimafe  fe  non  Ja  pelle  , 
e le  ofTa  . E la  parte  inferiore  sera  così  tumefatta,  c fe  gli  era- 
no cotanto  gonfiati  i piedi  e le  gambe,  che  parevan  due  otri  . 

Già  i Medici  *,  o coll’ufo  de’  rimedj  inafprivano  il  mor- 
dhtlT  in  k° » ° non  potendo  foft'rire  l’ orribri  puzza , ricufavano  di  vi- 
ac-  criniti . fitarlo  ; e o per  quella,  o per  quella  cagione  furono  molti  per 
fuo  ordine  fatti  crudelmente  morire . Ma  uno  di  effi  bche  fen- 
b nofin.  Uh.  >.  22  dubbio  doveva  efler  Criltiano  , ifpirato  da  Dio , e già  dif- 
pofto  a morire,  prefe  in  quello  modo  a parlargli  con  tutta 
la  libertà  : Perchè , o Imperadore  , ti  accechi , e ti  oflini 
nell’  errore  , lufingandoti , che  ad  un  male , che  vien  da  Dio, 
poffano  gli  uomini  apportare  qualche  riparo . Non  viene 
queflo  male  dalla  natura  , nè  può  curarli  da’  medici  • Ricor- 
dati di  quel  eh’  hai  fatto  contra  i fervi  di  Dio , e quanto  em- 
pio fe’  flato  contra  la  fua  religione,  e intenderai , onde  debbi 
attendere,  e ti  poifa  venire  il  rimedio  . E' in  tuo  potere  di 
formi  morire , ma  non  per  quello  farà  in  potere  de’  medici  di 
curarti  ■ Finalmente  comincia  Galerio  ad  accorgerli  d’ effer 
c Lìb.it  Mori,  uomo  : e domato  ed  oppreffo  dalla  violenza  del  male c,  e dall’ 
su/.t  fa'  acerbità  de’  dolori , riconofce  la  mano  di  Dio , e confefla  il 
fuo  errore , e di  tempo  in  tempo  efclama  e promette  di  rifla- 
bilire  il  fuo  tempio , e di  foddisfare  per  le  fue  fcelleraggini 
alla  fua  divina  Giuflizia , e dopo  un  anno  d’ infermità  fa  pub- 
blicar per  la  fua  Chiefa  un  favorevole  editto  . 

In  fronte  di  effo  fi  leggono  appreffo  Eufebio  i nomi , 
prima  dello  lleflò  Galerio , di  poi  di  Coftantino,  e interzo 
luogo  quel  di  Licinio . Ed  è del  feguente  tenore 11  „ Fra  le  al- 
t re  cure,  che  fempre  ci  forno  prefe  perla  pubblica  utilità 
dell’  Imperio , avremmo  ancora  defiderato  di  corregger  tutti 
gli  abufi  a tenor  delle  antiche  leggi,  e della  folenne  difciplina 
del  Romano  diritto , e di  proccurare  eziandio , che  i Criltia- 
ni , 1 quali  avevano  abbandonato  la  fetta  de’lor  maggiori, 
fi  ravedeflero  del  loro  errore . Ci  eravamo  a ciò  moffi  ezian- 
dio dal  riflettere  alla  loro  temerità  e lloltezza , onde  non 
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contenti  de  gli  antichi  iftituti  de’loro  primi  autori  e maeftri;  Xs7JTì7 
ciafcuno  a capriccio  formandoli  nuove  leggi , adunavano  in 
varie  conventicole  i popoli , e gli  fcparavano  in  diverfe  fa- 
zioni . Avendo  noi  adunque  promulgato  un  editto  per  obbli- 
garli a tornare  ali’  antica  religione  de'  loro  padri , e al  fo- 
lenne  culto  de’  numi , molti  li  trovarono  efpofti  al  pericolo 
della  vita  , e Offrirono  varj  generi  di  fupplizj , e la  morte  . 

Ma  poiché  abbiamo  veduto  , e ancor  vediamo  la  maggior 
parte  di  elli  oftinatamente  pcrfiftere  nel  loro  proponimento, 
e né  rendere  il  dovuto  culto  a gli  Dei , né  onorare  lo  fteflò 
Dio  de*  Criftiani  » fecondoché  li  conviene , e fecondo  il  loro 
primo  iftituto  t avendo  riguardo  alla  nollra  innata  clemen- 
za , che  ci  ha  fetflpte  portati  ad  aver  pietà  di  tutti  i colpe- 
voli > abbiam  giudicato  di  doverne  fare  anche  ad  elfi  fperi- 
mentare  gli  efletti . Permettiamo  adunque  ancora  a i Cri- 
ftiani di  profetare  liberamente  la  loro  religione  , di  riftabi- 
lire  le  loro  chiefe  » e di  celebrare  le  loro  facre  adunanze  ; 
purché  nulla  attentino  contro  la  difciplina  , onde  polli  tur- 
barfi  la  quiete  pubblica  dell’ Imperio . Con  un’altra  lettera 
poi  lignificheremo  a’ Giudici  e governatori  delle  provine» 
come  in  quello  negozio  fi  debbano  contenere . Dovranno 
adunque  per  quella  nollra  indulgenza  pregare  il  loro  Dio 
per  la  nollra  falute  , e per  quella  della  repubblica  , e per  la 
loro , acciocché  in  ogni  luogo  fi  confervi  immune  da  qua- 
lunque pericolo  , e da  ogni  danno  lo  ftato , ed  eglino  ancora 
polfano  vivere  (Scuramente  nelle  lor  cafe  » • 

Fu  quello  editto  pubblicato  in  Sardica , ov’  era  l’ Impe-  conimi  n 
radore  dòpo  le  calend-e  di  Marzo , e di  là  fu  fpedito  nella  Bi-  M affiatino  • 
finia , nella  Galazia  , nel  Ponto , e nelle  altre  provincic  dell' 

Alia  * , che  erano  foggette  a Galerio  , e fappiamo  b edere  ila-  * ^ i-v-H'ft. 
to  affido  inNicomedia  l’ultimo  giorno  di  Aprile.  Quan- 
tunque  , come  già  abbiamo  oflèrvaco  , appredo  Eufcbio  nel 
titolo  dell’  editto  non  comparifca  il  nome  di  Malfimino  , al- 
tronde però  fi  raccoglie'  effervi  anch’  elfo  ftato  nominato.  c 
fecondo  11  comune  ufo  di  promulgare  a nome  di  tutti  gl’  Im- 
peratori tutte  leggi , e di  fegnare  con  elfi  tutti  gli  atti  pub- 
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blici  dell’  Imperio . Non  potendo  adunque  per  una  parte 
contro  la  dilpofizion  di  GaJerio  proleguire  nelle  Tue  ftefle 
provincie  , cioè  nella  Siria  e nell’  Egitto , la  perfecuzione  ; 
e per  1’  altra  non  fapendo  rifolverft 1 come  lor  giurato  ne- 
mico , e il  più  empio  di  tutti  i mortali  , a pubblicarvi  un  e- 
ditto  cotanto  favorevole  alla  pietà , io  ritenne  appreflo  di  fe, 
e ne  impedi  la  promulgazione,  e folo  colla  viva  voce  ordinò 
a’  fuoi  primari  miniftri , che  erano  appreflo  di  lui,  di  fignifi- 
care  a i governatori  delle  provincie  , e per  mezzo  loro  a i 
magiftrati  delle  città  , di  deGftere  dal  molcftare  i Criftiani . 
Abbiamo  una  lettera  , fcritta  in  tal  propofito  per  fuo  ordine 
da  Sabino  Prefetto  del  pretorio  , in  tutto  conforme  all’edit- 
to di  Galerio  , eccettochè  vi  è fupprdfa  la  permiflìone  fatta 
per  elfo  a i Criftiani  di  riftabilire  le  chiefe.  „ La  maeftà , fcri- 
veva  Sabino  , de’  noftri  Signori , e facratiflìmi  Principi  .con 
aftìdua  e divota  follecitudine  aveva  imprefo  a ridurre  al  pio 
e retto  fentiero  tutti  gli  animi  de’  mortali  ; onde  anche  co- 
loro , i quali  avevano  abbracciato  le  cerimonie  ftraniere  , c 
alle  Romane  leggi  ed  iftituzioni  contrarie  , rcndeflero  a’  Dei 
immortali  la  dovuta  venerazione  . Ma  la  pertinacia  di  al- 
cuni, e la  oftinata  protervia  della  lor  mente  è giunta  tino  a 
tal  fegno  di  non  lafciarft  piegare  , nè  dalla  ftetfa  equità  de 
gl’  Imperiali  comandamenti , nè  dal  terrore  de  gl’  imminenti 
fupphzj  . Eflendo  adunque  perciò  a molti  accaduto  di  tro- 
varli efpofti  a gravi  cimenti  e pericoli  della  vita  ; la  maeftà 
de’  medcGmi  noftri  Signori , e fortiftìmi  Imperadori , per  la 
fua  innata  pietà  e clemenza  giudicando  una  cofa  aliena  dal 
fuo  fantiftimo  proponimento , di  vedere  tanti  fuoi  fudditi  per 
una  tale  occalìone  pericolare  ; mi  ha  comandato  di  fcriverti, 
che  fe  alcun  Criftiano  farà  trovato  perfiftere  tuttavia  nell’  of- 
fervanza  della  fua  religione  , non  Ga  per  ciò  foggetto  ad  al- 
cuna moleftia  o pericolo  , nè  gli  fia  fatta  foffrire  veruna 
pena  : EflèndoG  per  l’ efperienza  di  un  lungo  tratto  di  tem- 
po ornai  conofciuto,  non  elfervi  alcun  mezzo  di  vincere 
la  loro  oftinazione , e di  ridurli  alla  dovuta  ubbidienza  . Sa- 
ranno per  te  intimati  quelli  medeGmi  ordini  a’  Provveditori 
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e magiftrati , e giudici  di  ciafcuna  città , e de’  loro  villaggi , "aÌTTÌTT 
affinchè  fappiano  , non  elfer  loro  in  avvenire  più  lecito  di 
prenderfi  cura  di  un  tale  affare  „ . 

Perfuafì  i Governatori  delle  provincie , e i magiftrati , 
tale  effer  la  mente  , e la  intenzion  del  Sovrano  , lì  affrettaro- 
no di  efeguirla  . Mutarono  allora  faccia  le  cofe  , e quali  dopo 
le  tenebre  d’ un’ ofcuriffima  notte  parve  nafcere  come  un 
chiariffimo  giorno  . A i Confeflòri , o che  erano  ancor  tenuti 
in  prigione  , o che  a guifa  di  fchiavi  faticavano  nelle  miniere, 
fu  reftituita  la  libertà  . Ed  era  un  bello  , e maravigliolo  fpet- 
tacolo  , vedere  in  tutte  le  città  correre  i Criftiani  in  folla  a 
celebrar  , come  prima  , e fecondo  il  folito  , le  loro  facre  adu- 
nanze . Specialmente  però  quella  fubita  e inafpettata  muta- 
zione di  fcena  avea  (lorditi  i gentili , i quali  non  potevano 
contenerli  dall’  efclamare  , folo  elfere  vero  Dio,  e veramente 
grande  quello  , che  da  i Criftiani  è venerato  e temuto  . De  i 
nollri  poi  quei  che  con  fedeltà  e fortezza  avevano  combat- 
tuto , erano  apprelfo  tutti  in  una  grande  ftima  e venerazio- 
ne : Quei  che  vacillato  avevano  nella  fede  , ed  erano  naufra- 
gati, correvano  al  rimedio  della  penitenza  , e pregavano  i 
fani  e robufti  di  porger  loro  la  mano , e Dio  di  effer  loro  pro- 
pizio : E quei  che  erano  (lati  liberati  dalle  miniere, tornavano 
alla  patria  , e attraverfavano  le  città  , ricolmi  d’ incredibile 
confolazione  , e facendo  pompa  de’  fegni  d’ ignominia  , che 
portavano  imprcffi  ne’  loro  corpi  . Sene  incontravano  a 
truppe  per  le  vie  pubbliche  e per  le  piazze  fare  il  loro  viag- 
gio , celebrando  con  inni  c cantici  la  divina  bontà  : e quei 
che  poco  prima  erano  itati  con  una  fomma  ignominia  , e ca- 
richi di  catene  .cacciati  dalle  lor  patrie  , vi  tornavano  tutti 
lieti , e come  trionfanti  ; e da  gli  lleffi  infedeli , che  poco 
avanti  loro  avevano  minacciato  il  ferro  e il  fuoco , erano  ac- 
colti con  fegni  di  ftraordinaria  benevolenza  : tanto  erano  ri- 
mali attoniti  per  la  novità  deli’  accaduto  prodigio  . - 

Quanto  alle  Chiefe  dell’  Occidente  e dell’  Affrica  , era-  ui. 
no  già  alcuni  anni , che  era  fiata  reftituita  loro  la  calma  per  ^ M«  » 
la  clemenza  di  Coftantino , c per  la  politica  di  Maffenzio  . 

Ma 
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~ Ma  la  Chiefa  in  quello  mare  burafcofo  del  fecolo  non  può  ef- 
’ fere  lungo  tempo  fenza  provare  gli  attalti  di  qualche  fiera 
procella  , e quando  cedano  le  firaniere  , nafcono  le  interne  e 
domeniche  turbolenze , o per  parte  de’  fuoi  degeneranti  fi- 
gliuoli , o per  parte  di  coloro  , che  vanamente  del  Criftiano 
nome  fi  gloriano . Abbiamo  di  ciò  una  prova  in  quelle  poche 
ficure  notizie  , che  ci  fono  rimafe  fpettanti  al  pontificato  de’ 
Santi  Marcello  ed  Eufebio . Era  il  primo  fiato  eletto  fommo 
Pontefice  verfo  la  fine  di  Maggio  dell’ anno  308.  diCrifto, 
dopo  la  più  lunga  vacanza  , che  folfe  finora  fiata  della  fanta 
Sede  di  più  di  tre  anni  e mezzo  dopo  la  morte  di  Marcelli- 
no . Non  fappiam  la  cagione  , per  cui  fia  fiata  la  Chiefa  per 
sì  lungo  tempo  lafciata  fenza  il  fuo  fupremo  pallore . Non 
parendo,  che  la  elezione  pofla  elfere  fiata  impedita  per  parte 
de  gl’  infedeli , che  non  le  facevano  guerra  ; forfè  v’  è qualche 
motivo  di  fofpettarc  , che  fiata  fia  difturbata  per  qualche  do* 
mellica  diflenfione  . Sembra  ciò  edere  tanto  più  verifimile , 
quanto  fappiamo  da  un’  antica  memoria  , cioè  dall’  epitaffio 
fattogli  di  poi  da  S.  Damafo  , elfere  fiata  la  Romana  Chiefa 
nel  tempo  del  fuo  governo  da  interne  turbolenze  fieramente 
agitata  * . Lo  zelo , e la  fermezza  del  fanto  Padre  in  mante- 
nere inviolabile  la  difciplina  , fiata  già  Inabilita  fotto  il  pon- 
tificato di  S.  Cornelio  per  la  riconciliazion  de’ caduti,  gl» 
concitarono  contro  l’odio  di  molti,  i quali  avendo  nella 
precedente  perfecuzione  prevaricato  , pretendevano  d’  ef- 
fere  riconciliati , fenza  fare  del  lor  delitto  una  legittima 
penitenza  . Giunfe  a tal  eccedo  il  loro  furore , che  dalle 
difpute  e fegrete  divifioni  pattarono  alle  fedizioni  , alle 
violenze  , calle  flragi . Finalmente  per  opera  d'  una  perfe- 
tta,la  quale  aveva  in  tempo  di  pace  rinunziato  alla  fede  di  Ge- 
sù Crifto, 


* Veridicità  reftor  « Upftu  quia  crimina  fiere 
Prxdixit  mifeiii , fuft  òmnibus  hofii*  imam*  . 

Hinc  filror,  hlne  odi  ito  fcquitur  , diicordia  , lite*  , 
Scditio  , cxdcs  , folvunmr  federa  paci»  . 

Crimen  oh  alterni , Chrlfinti  qui  In  paté  negarle 
finibili  exptrifai  patrie  cft  fcritate  ryranni  • 

Hxc  breviter  Damafiu  voluit  comperra  referre  » 
JdarccUi  ni  populiu  meritum  cognofccrc  pofiii- 
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sù  Criflo , fu  il  fanto  Pontefice  bandito  per  ordine  di  Maffen-  ( r 
zio  da  Roma:  c terminò  di  vivere  nel  principio  dell’an- 
no 3 10.  dopo  aver  governato  per  un  anno  folo.ed  alcuni  meli 
fra  tali  turbini  la  navicella  di  Pietro. 

Più  breve  , ma  non  meno  agitato  del  fuo , fu  il  pontifi-  EJ. 
cato  d’  Eufebio  fuo  fucceffore  . Nè  coll’  efilio , nè  colla  mor-  Tuo  fucccifurc  . 
te  di  S.  Marcello  ebbero  fine  in  Roma  le  divifioni . E ficcome 
volle  il  nuovo  Pontefice  imitare  lo  zelo  del  fuo  fanto  Prede- 
ceflòre  ; così  anche  a lui  toccò  la  forte  d’  eflère  perfeguitato 
per  la  giuftizia  . e di  morire  in  efilio  per  la  pietà  * . Era  alla 
fella  di  quei , che  ollinatamente  ricufavano  di  foggettarfi  ai 
rigori  della  Ecclefiallica  difciplina  , e di  foddisfare  alladivi- 
na  giullizia  per  la  loro  caduta , un  certo  Eraclio,il  quale  può 
forfè  effere  anche  flato  l’autore  delle  turbolenze  accadute 
nel  precedente  pontificato . Ma  eflèndofi  oppolto  S . Eufebio , 
comeavea  fatto  Marcello , a’  fuoi  profani  attentati , e aven- 
do ricufato  di  ammettere  alla  participazione  de’  divini  mi- 
fterj , quei  che  non  fi  erano  adoperati  di  purgare  dalle  fue 
macchie  con  amare  lacrime  la  cofcienza  ; eccitò  nuovamen- 
te quell’uomo  temerario  la  Crifliana  plebe  alla fedizione 
con  nuovo  fpargimento  di  fangue  ; e lo  zelante  Pallore  per 
la  crudeltà  del  tiranno  Mafìcnzio  fu  rilegato  nella  Sici- 
lia . E in  quell’ Ifola,  poiché  ebbe  tenuto  per  foli  quattro 
meli , ed  alcuni  giorni  la  fanta  Sede  , ebbe  fine , colla  fua  vi- 
ta , il  fuo  breve  , ma  gloriofo  pontificato  . Le  fleffe  interne 
difeordie  furono  forfè  la  cagione  , per  cui  fu  differita  per  lo 
fpazio  di  più  di  nove  mefi  l’ elezione  del  fucceffore , la  quale 
cadde  nella  perfona  di  Mclchiade , il  quale  ebbe  la  forte  di  -«to- ri- 
vedere per  le  vittorie  e la  converfione  di  Collanti  no  trion- 
fare in  Roma  la  Religione . 

Di 

9 Heraclius  vetuit  lipfut  peccata  dolere  : 

Eufebio»  docuit  m ifcroa  Tua  crimini  fiere  . 

Se  nidi  tur  in  parte*  pupillo*  , glifcencc  furore  » 

Scditiu  , esile»  , bclluin  , 4i  cordia  » lite*  . 

Bxcmplu  porircr  pulii  feritore  tyranni 
Integra  quttm  Bc&or  ferrarci  federa  paci*  , 

Bcrtiilit  exfilium  omo  ino  fub  juiice  lstu*  : 

Lucore  Trmacrio  mutxdum  vicnmquc  reliquie.  D*m.  E^i.'sph. 
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Di  molto  maggior  confeguenza,  e molto  più  funefte  al- 
la Chiefa  furono  le  divifiooi  inforte  in  quell’  anno  fra  i Cri- 
lliani  dell’  Affrica  per  la  fcifmatica  elezione  di  Majorino  in 
falfo  vefeovo  di  Cartagine  contra  il  fuo  legittimo  vefeovo  Ce- 
ciliano  . Dopo  la  morte  di  Severo  . e la  infelice  riufeita  del- 
la fpedizion  di  Galcrio  , e la  fuga  dell’  Erculeo  da  Roma , 
vedendo  Maifenzio  bene  ftabilito  il  fuo  dominio  in  Italia  , e 
nella  metropoli  dell’  Imperio  , inviò  le  fue  immagini  laurea- 
te nell’  Affrica  , per  farvifi  riconofcere  Imperadore  . Ma  elle 
furono  rigettate  dalle  Romane  milizie,  rifolute  di  ubbidir 
piuttollo  a Galerio  , e di  mantenere  nella  fua  fedeltà  quella 
parte  cotanto  conlìdcrabile  dell’  Imperio  . Vi  fpedì  Maffen- 
zio  un’  armata  ; cui  non  potendo  le  truppe  dell’  Affrica  fare 
una  valida  refiftenza , furono  quelle  forzate  a foggettarfi  mal- 
grado loro  al  tiranno . Era  quelli  rifoluto  a paffar  il  mare  , 
per  far  fentire  a coloro , che  ricufato  avevano  di  ricevere  le 
lue  immagini,  i rifentimenti  del  fuo  furore  , e prendervi  in 
perfona  del  pretefo  torto  la  meditata  vendetta  . Ma  ne  fu  ri- 
tenuto da’  fuoi  Sacerdoti,  che  gli  diedero  ad  intendere  , non 
effer  quella  la  volontà  de’  fuoi  numi . Era  fpecialmente  irri- 
tato contro  Aleffandro , che  vi  efercitava  la  carica  di  Vica- 
rio del  Prefetto  del  pretorio . Nè  fidandoli  di  lui , gli  chiefe 
un  fuo  figliuolo  in  ortaggio . Aleffandro , ben  confapevole  de 
gl’  infami  fregolamenti  del  Principe  , ricusò  d’ inviarlo  . E 
liccome  fu  indi  a poco  feoperto,  che  Maffenzio  aveva  fpedito 
alcune  perfone  con  ordine  di  affartìnarlo , prefero  i foldati 
quella  occafione  per  ribellarli , lo  proclamarono  loro  Impe- 
radore , e lo  rivellirono  della  porpora  , che  ritenne  col  tito- 
lo di  Augullo  più  di  tre  anni  . Non  furono  fotto  di  lui  affat- 
to quiete  le  cofe  de’  Crilliani  ; non  avendo  la  Chiefa  d’  Af- 
frica ricuperato  interamente  la  pace  * fe  non  per  1’  autorità 
di  Maffenzio  . Il  che  accadde  in  quell’anno  3 ; 1 , del  Signore, 
per  lo  valor  delle  truppe  fpedite  nell’ Affrica  dallo  fteffo  Maf- 
fenzio fotto  la  condotta  di  Rufo  Voluliano  fuo  Prefetto  del 
pretorio , e di  Zena  uomo  celebre  nell’arte  militare  : i quali 
con  un  folo  combattimento,  in  cui  mifero  in  fuga,  fecero  in- 

feguire. 
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fèguire,  ed  ebbero  in  potere  Aleflàndro,  e poi  lo  fecero  ftran- 
golare  , diedero  fine  alla  guerra  - Crudele  fu  la  vendetta , che 
il  vittoriofo  Maflenzio  prefe  de’ ribelli  Affricani . Tutte  le 
perfone  ricche  e potenti , accufate  di  aver  favorito  la  ribel- 
lion  di  Aleflàndro  , erano  fenza  pietà  condannate  a perdere 
i loro  averi , o a'nche  la  ftefla  vita  . E la  città  di  Cartagine  fu 
per  fuo  ordine  faccheggiata  , e mefla  a ferro  e fuoco  . 

Accadde  forfè  in  quella  occaGone  , che  un  diacono  del- 
la Chiefa  Cartaginefe  nominato  Felice  fu  accufato  di  aver 
compollo  un  infame  libello  contro  Tlmperadore  * . Eflendofi 
divulgato  d’ eflerfi  egli  rifugiato , e per  timore  nafcofo  ap- 
pretto Menfurio,  fu  quelli  richiello  di  confegnarlo  . Negò 
Menfurio  di  averlo  appreflodi  fe . Frattanto  informato  di 
tutto  il  fatto  Maflenzio , ordinò  , o che  il  vefcovo  confegnaf- 
fe  il  diacono,  o che  egli  lleflo  folle  inviato  alla  corte  . Co- 
ftrettoad  intraprendere  un  tal  viaggio  , confegnò  una  quan- 
tità di  vali  d’ oro  e d’  argento  , appartenenti  alla  fua  Chiefa 
di  Cartagine , ad  alcuni  anziani , de’  quali  credè  di  poterli 
maggiormente  fidare , e ne  confegnò  la  memoria  e la  nota  a 
una  vecchia  donna  , con  ordine  ,odi  renderla  a lui  lleflo  , fe 
fotte  tornato  a Cartagine  , o al  fuo  fucceflore  in  quella  Sede  , 
poiché  Iddio  fi  fotte  degnato  di  render  la  pace  alla  Chiefa. 
Fu  Menfurio  alla  corte  , e vi  rendè  sì  buona  ragione  della  fua 
condotta,  che  ebbe  la  permiflìone  di  tornare  a Cartagine  ; 
ma  nel  viaggio  morì  . Pubblicata  folennemente  nell’  Affrica 
la  libertà,  da  Maflenzio  conceduta  alla  religione,  fi  adunaro- 
no i vefcovi  della  provincia  Proconfolare  a Cartagine  , e con 
approvazione  ed  applaufo  di  tutto  il  popolo  , in  luogo  del 
defunto  Menfurio  eleflèro  Ceciliano  ( il  quale  era  diacono 
della  medefima  Chiefa  Cartaginefe  ) e da  Felice  Vefcovo  di 
Aptunga  fu  confacrato  . Due  perfone  ambiziofe  , i cui  nomi 
erano  Botro  e Celeftio  avevano  afpirato  a quel  pollo  ; e irrita- 
te di  vederli  preferito  Ceciliano  , attendevano  qualche  oc- 
cafione  di  cagionargli  de’dillurbi  , ed  erano  anche  difpolli 
« eccitare  nella  Chiefa  Cartaginefe  uno  fcifma . Non  tardò 
molto  a prefentarfi  loro  quella  occaGone  opportuna  all’  efe- 
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' cuzione  delio  fcellerato  difegno  . Fu  a Ceciliano  in  prefenzz 
di  alcuni  teflimoni  eGbita  la  nota  de’  vaG  d’oro  e di  argento 
lafciati  in  depoGto  da  MenGirio . Ma  coloro , alla  cui  fede  e 
cultodia  erano  Itati  raccomandati , adocchiato  avevano  quel 
teforo,  e per  non  effere  affretti  a farne  la  dovuta  rellituzio- 
ne  , rigettarono  1’  autorità  , e G diedero  ad  impugnare  1’  ele- 
zione di  Ceciliano.  Si  unirono  ad  effi  i mentovati  Botro  e 
Celeftio  ; e inoltre  una  donna  ricca  , potente  , e faziofa , no- 
minata Lucilla , da  gran  tempo  irritata contra  il  medeGmo 
Ceciliano  , per  effere  Itatada  lui  corretta,  effendo  tuttavia 
diacono  , di  alcuni  fuoi  difordini  contro  l’ eccleGaftica  difci- 
• piina  *,  e fpecialmente  di  venerare  come  d’  un  Martire  le  of- 
fa d’  un  morto , non  ancora  riconofciuto  per  tale  per  autori- 
tà della  Chiefa.  Così  a formare  lo  fcifma  congiurarono  infie- 
me  l’avarizia  di  alcuni  vecchi  , l’ ambizione  di  due  Ecclefia- 
ftici , e la  collera  d’  una  donna  vendicativa . Capo  della  co- 
fpi razione  G fece  un  certo  Donato  dalle  Cafe  nere  , il  quale, 
eziandio  vivendo  Menfurio  , gettato  aveva  i primi  femi  della 
funefta  difcordia  . Scrifsero  adunque  coftoro  a Secondo  ve- 
fcovodi  TigiG  , pregandolo  di  portarG  a Cartagine  con  gli 
altri  della  Numidia.che  fapevano  efserc  difguftati  di  Cecilia- 
no , per  non  efsere  flati  invitati  ad  aflìflere  alla  fua  ordinazio- 
ne , e fpecialmente  Secondo , che  pretendeva , come  Primate 
di  quella  provincia,  di  averne  dovuto  fare  la  fòlenne  funzio- 
ne . Abbracciarono  di  buon  animo  quelli  vefcovi  l’occaGone, 
che  fi  offeriva  loro  di  vendicarG  di  Ceciliano , e fi  portarono 
a Cartagine  in  numero  di  fettanta  ; tra  i quali  degni  di  fpc- 
cial  commemorazione  fono  quei , che  già  erano  intervenuti 
al  concilio  di  Cirta  ; cioè,  oltre  lo  ileflo  Secondo  Tigifita- 
no.  Donato  di  Mafcula  .Vittore  di  Ruflìcade,  Marino  di 
Tibili , Donato  di  Calama , Purpurio  di  Limate  , e Silvano  di 
Cirta  : i quali  erano  rei , o di  aver  confegnato  i facri  libri , o 
lefupellettili  della  chiefa  a i gentili , odi  aver  offerto  l’ in- 
cerilo a gl’  idoli , o taluno , cioè  Purpurio  Limacenfe  , ezian- 
dio d’ omicidio  commeffo  nella  perfona  di  due  fuoi  nipoti 
per  parte  di  forella  . Nè  il  clero , nè  il  popolo  di  Cartagine 

••  volle 
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volle  aver  con  elfi  commercio , nè  dar  loro  alloggio , eccet- 
tochè  quei  pochi  avari  , ed  ambizioni , e quella  femmina  tur- 
bolenta . Ninno  di  elfi  fi  portò  alla  bafilica , ove  tutti  i Fe- 
deli fi  adunavano  , ed  erano  in  comunione  con  Ceciliano  . e 
ov’era  la  cattedra  epifcopale  , e l’ altare  , fui  quale  S.  Ci- 
priano , S.  Luciano  Tuo  fucceflòre  ,e  gli  altri  vefcovi  » aveva- 
no offerto  il  divin  facrifizio  ; ma  innalzarono  altare  contro 
altare  , e tennero  il  loro  conciliabolo  in  una  cafa  privata. 
Citarono  Ceciliano  al  loro  giudizio  . Ma  il  popolo  cattolico 

10  diffuafe  dal  comparirvi  ; ed  egli  fteflò  non  giudicò  con- 
veniente di  abbandonare  lachiefa,  per  andare  in  una  cala 
particolare  , ed  efporfi  alla  palfione  de’  Tuoi  nemici  : a’  quali 
fece  lignificare  : „ Se  vi  ha  nulla  contro  di  me,  comparifca 
1’  acculàtore  , e ne  adduca  lè  prove  „ . Non  avendo  potuto 
nulla  inventare  contro  la  fuaperfona , fi  ri volfero  contro  al- 
cuni de’fuoi  confratelli  , e fpecialmente  contro  Felice  di 
Aptunga  , che  accufavano  d’eflère  traditori , e ciò  collare  per 
gli  atti  pubblici  , che  tuttavia  non  leffero  nè  pure  nel  loro 
fteflò  Concilio  . Dipoi  ciafcuno  diede  il  fuo  voto , comin- 
ciando da  Secondo  Tigifitano , e tutti  unitamente  conchiu- 
fero  di  non  dover  comunicare  nè  con  Ceciliano , nè  con  alcu- 
no de’  fuoi  colleghi . D’ uno  de’  vefcovi  intervenuti  nel  falfo 
finodo  appellato  Marciano  , troviamo  efprefla  in  quelli  ter- 
mini la  rea  fentenza  1 : Dice  il  Signore  nei  feto  vangelo  : lo 
fono  la  vera  vite , e il  mio  Padre  è il  vignaiolo . Ogni  cralcicw 

11  quale  non  porta  frutto,  farà  da  eflorecifo,,.  Adunque* 
ficcome  i tralci  infruttuofi  fono  tagliati , e tolti  via  dalle  vi- 
te ; xosì  nè  gl’  idolatri , nè  i traditori , nè  quei , che  fono  or- 
dinati nello  fcifma  da'  traditori , poffono  rimaner  nella  chie- 
fa.fenon  fanno  una  pubblica  e folenne  penitenza  del  loro 
fallo  . Dee  dunque  Ceciliano,  come  ordinato  nello  fcifma  da’ 
traditori , eflèr  efclufo  dalla  comunion  della  chiefa  . Tale  fu 
la  fentenza  definitiva  di  tutto  il  finodo  ; che  fondò  il  fuo  ini- 
quo giudizio  (opra  tre  capi  ; primo  , fui  non  eflèrfi  Cecilia- 
no voluto  prefentare  al  concilio  ; fecondo,  fu'l’eflere  llato 
ordinato  da’  traditori  ; terzo , fu  1*  avene  impedito , come  ci 
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?1 1 dicevano , effondo  diacono , di  portar  da  mangiare  a i Mar- 
tiri nelie  prigioni . Così  riguardando  la  Sede  di  Cartagine 
come  vacante , procederemo  ad  una  nuova  elezione  , e ordi- 
narono Maiorino , domeftico  di  Lucilla  , da  cui  furono  cor- 
rotti gli  elettori , e comprati  i voti  con  una  buona  fomma  di 
argento  . Finalmente  fcriffero,  fecondo  ileoftume  , a nome 
del  concilio  alle  chiefe  dell’Affrica  una  lettera  circolare, 
colla  quale  notificavano  loro  la  nullità  dell’  ordinazione  di 
Ceciliano , e le  ammonivano  di  fepararfi  dalla  Tua  comunio- 
ne, e di  riguardare  come  legittimo  vefeovo  di  Cartagine 
Maiorino  . Non  potè  un  sì  numerofo  concilio  non  ritrovar 
nell’Affrica  de’  feguaci . Onde  bentofto  fi  vide  non  fidamen- 
te la  chiefa  Cartaginefe , ma  tutta  altresì  l’ Affricana , divifa 
in  due  parti  : una  delle  quali  difendeva  l’ innocenza  di  Ceci- 
liano , e perfeverava  nella  fua  comunione  ; e l’ altra , avendo 
abbracciato  il  partito  di  Maiorino  , ricufava  di  aver  com- 
mercio con  Ceciliano . Ma  non  avendo  per  ora  ofato  i ne- 
mici di  Ceciliano  d’informare  di  quella  caufa  le  chiefe  Ol- 
tremarine , rimafero  tutte  le  chiefe  dell’  univerfo  nella  fua 
comunione  ; e Maiorino  non  ebbe  fuori  dell’  Affrica  chi  con 
eflo  comunicaflè , e lo  riconofcefle  per  velcovo  di  Cartagine  . 

Quelle  turbolenze  dell’Affrica  aggiunte  a quelle , che 
tuttavia  turbavan  1’  Egitto  per  la  oftinata  feparazione  de’ 
Meleziani  dalla  comunione  del  vefeovo  d’  AlelTandria  ; poffo- 
no  aver  data  occafione  ad  Eufebio  di  lamentarli 1 che  la  tem- 
pefta  della  perfecuzione  non  avea  per  anche  avuto  forza  ba- 
llante a far  argine  a quel  torrente  di  mali  , onde  i proprj 
figliuoli  della  chiefa  affliggevano  la  loro  madre  , nè  ad  ellin- 
guere  nel  cuor  di  molti  il  fuoco  dell’  ambizione,  ond’erano 
divorati  / Che  fra  i medefimi  Confeffòri  nafeevano  de  gli 
Icilmi:  cheli  celebravano  tuttavia  delle  temerarie  e illegit- 
time ordinazioni  : e che  gli  fpiriti  turbolenti  in  mezzo  delle 
tante  calamità,  che  angultiavano  la  religione  , macchinando 
ciafcun  giorno  delle  perniciofe  novità  , parevano  averne 
prefa  di  mira  la  fua  total  fovverfione.  Contento  l’ lllorico 
«Li  avere  così  brevemente  ed  in  confido  accennato  quefte  ca- 
lamità* 


Digitized  by  Google 


Libro  Decimo.  277 

lamità  , fi  fcufa  dal  maggiormente  fpiegarfi  , fiotto  lo  fipecio-  “XiTTiT" 
fio  pretefto  d' elferfi  prefiflo  d’  unicamente  defcrivere  le  cole  - 
onorevoli  e gloriofie  alla  chiefia  , e le  vittorie  e i trionfi  de* 
fuoi  valorofi  campioni  ; e non  gli  fcandoli  eccitativi  in  quelli 
tempi  per  le  fcambievoli  gelosìe  , e per  1’  ambizione  di  fov- 
raftare  ; nè  le  vergognofie  cadute  di  coloro , i quali  in  pena 
del  loro  orgoglio  avevano  meritato  d’elfiere  abbandonati  da 
Dio  , e di  principi  e pallori  della  fua  chiefia  divenir  1’  obbro- 
brio de  gli  uomini , e l’ abiezion  della  plebe . D’ una  tal  con- 
dotta però  è flato  Eufiebio  meritamente  biatìmato  dalle  per- 
fone  erudite  * , le  quali  hanno  faviamente  oflèrvato,  altra  1 B*r‘a- 
cofiaeflere,  il  comporre  un  panegirico , e altra  lo  feri  vere  nùm.  Ptr/Hi 
un’  iftoria  : e febben  conviene  a un  Oratore  , non  mettere  in  oiui.»r.  ,7. 
veduta  fe  non  le  azioni  gloriole  della  nazione  o del  popolo , 
del  quale  ha  imprefo  a celebrare  lo  lodi  ; è però  debito  d’ un 
lftorico  narrarne  con  uguale  fincerità  le  opere  virtuofic  ed 
illuftri , e quelle , che  degne  fono  di  vituperio  ; potendo 
eziandio  talora  il  lettore  trarre  non  minor  vantaggio  da’vizj 
de’ cattivi,  e dalle  loro  cadute,  che  da’ buoni  efempli  ed 
eroiche  azioni  de’ Santi . Ha  dato  altresì  Eufiebio  motivo  di 
fofpettare  , di  aver  voluto  col  fuo  filenzio  , piuttoflo  che  le 
altrui , coprir  le  proprie  vergogne  . Conciollìachè  fe  avelie 
intraprefo  a fedelmente  defcrivere  le  altrui  feonfitte;  per 
certo  non  avrebbe  potuto  difipenfiarfi  dall’accennare  e deplo- 
rare la  fua  caduta , che  lappiamo , elTergli  Hata  rinfacciata, 
come  a fuo  luogo  vedremo  , in  un  folenne  congreflò  di  vc- 
feovi  a Tiro  dal  gran  Potammone  vefeovo  d’Eraclea  nell’  E- 
gitto  . Molto  meno  fi  può  comprendere  , con  quale  fpirito 
abbia  potuto  rinfacciare  a’paflori  delle  anime  come  una  cofa 
obbrobriofa  ed  infame,  e come  un  condegno  gaftigo  delle 
loro  mancanze  in  governare  il  ragionevol  gregge  di  Crifto  b b ut./uf. 

Y elfere  flati  condannati  ad  aver  cura  de’  cavalli , e de’  ca- 
meli  ; ed  aver  fofferto  tutte  le  forte  d’ ingiurie , d’ ignomi- 
nie , e di  tormenti  per  cagione  de’  vali  fiacri , e de’  mobili 
delle  chiefe . Quando  ancor  folle  vero , che  alcuni  di  quelli 
refeovi  flati  fallerò  trafeurati  nell’  adempimento  de’  lor  do- 
veri. 
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veri , fi  potrebbe  bensì  ammirare  nella  loro  umiliazione  l'or- 
dine e la  favia  condotta  della  Divina  Provvidenza  . Ma  niun 
Criftiano  ha  mai  potuto  afcriverloro  ad  infamia  una  peni- 
tenza cotanto  ad  elfi , ed  alla  chiefa  gloriofa  . 

L’ editto  promulgato  in  favor  loro , e per  la  loro  libe- 
razione da  Galerio  non  fu  badante  a impetrargli  dalla  Divi- 
na giuftizia  il  perdono  delle  fue  fcelleratezze  * . Morì  T in- 
felice Principe  in  Sardica  , poiché  ebbe  raccomandato  a Li- 
cinio la  fua  conforte  Valeria  , e il  fuo  figliuolo  Candidiano  , 
l’ anno  decimo  nono  del  fuo  imperio  Cefareo  , di  cui  avea 
deftinato  di  celebrare  alle  calende  del  futuro  Marzo  con  ma- 
gnifica pompa  i vicennali . Intefa  Maffimino  la  nuova  della 
fua  morte  b volò  fubito  dalle  parti  dell’ Oriente  nell’ Alia  » 

Eer  occuparne  , ed  unirne  al  fuo  imperio  tutte  le  provincie 
no  allo  {fretto  di  Calccdonia  . Giunto  nella  Bitinia  , per 
conciliarli  il  favore  de’  popoli , tolfe  via  con  gran  letizia  ed 
applaufo di  tutti  il  grave  cenfo  impoftovi  da  Galerio.  Poco 
mancò  , che  fra  eflò  e Licinio  non  fi  accendeffe  la  guerra  . 
Erano  ambedue  armati  fu  le  due  fpiaggie  del  bosforo  , Maffi- 
mino  nella  Bitinia  preflb  a Calcedonia  , e Licinio  nella  Tra- 
cia prelTo  a Bizzanzio . Ma  fotto certe  condizioni  fu  {labilità 
la  pace  , per  cui  furono  concedute  a Maffimino  le  provincie 
dcll’Afia.ein  potere  rimafero  di  Licinio  la  Tracia  e l’ Illi- 
rico . 

Afficuratafi  adunque  il  primo  una  sì  bella  conquifta, 
tale  fi  moflrò  in  ella  , qual’  era  fiato  finora  nella  Siria  , e 
nell’Egitto.  Quando  intefa  Ja  morte  di  Galerio,  fi  portò 
dall’  Oriente  nella  Bitinia  , e lollevò  la  provincia  dall’  ag- 
gravio del  cenfo c il  popolo  di  Nicomedia  , cui  era  ben  noto 
il  fuo  zelo  per  le  pagane  fuperftizioni , e 1’  avverfion  del  fuo 
animo  dal  culto  del  vero  Dio,  avea  creduto  di  non  potergli 
fare  cofa  più  grata  , nè  di  meglio  conciliarli  la  fua  benevo- 
lenza , che  col  dargli  un  pubblico  e folenne  attefiato  del  fuo 
odio  contra  i fedeli  di  Crifio . Erano  perciò  fiati  a trovarlo , 
portando  feco  le  immagini  de’  loro  Dei , e con  grande  ifian- 
za  lo  avevano  fupplicato  di  non  permettere  a i Criftiani  di 
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in  quelle  parti  un  gran  numero  di  Criftiani , cui  non  volea 
renderli  nemici  nella  guerra  ,che  temea  di  aver  con  Licinio; 
avea  rifpofto  a’  Nicomedienfi  , che  ben  volentieri  avrebbe 
efaudito  le  loro  fuppliche  , fe  follerò  flati  unanimi , e fe  tutti 
in  materia  di  religione  folTero  flati  concordi . Ma  effondo  be- 
ne informato  delle  loro  divifioni  fu  quello  punto  ; perciò 
amava  meglio  di  lafciare  ognuno  nella  fua  libertà  , o di  per- 
feverare  nel  Crillianefimo , odi  tornare  al  culto  de’ fimula- 
cri . Mapoichè  libero  dal  timor  della  guerra  , fi  vide  per  lo 
pacifico  polfeflb  di  tante  belle  provincie  in  ittato  difarfiri- 
fpettare  e temere  , e di  regolare  aJ  arbitrio  fuo  le  redini  del 
governo,  cominciò  a tenere  un*  altra  condotta,  e a violare 
la  libertà  conceduta  a i Criftiani  * in  vigor  dell’  editto  di  Ga-  a ui.it unt. 
lerio,  benché  in  fronte  portalfo  ancorali  fuo  nome  ; onde  r"f-  «*•/*■ 
nè  anche  per  lo  fpazio  di  fei  compiuti  meli  gli  lafciò  ne’fuoi 
flati  vivere  in  pace . Imprefe  primieramente  a difturbare , 
fotto  non  fo  quali  pretefli , lelorofacre  adunanze  ne’cimi- 
terj . Di  poi  fece  intendere  fottomano  alle  principali  città  fc  b un.  & e vf. 
di  deputargli  folenni  legazioni , a effetto  di  domandargli  co-  '• ,- 
me  .una  grazia  particolare  , eh’  ei  fi  degnaffe  di  proibire  a i 
CriTliani  di  edificar  delle  chiefe  dentro  i loro  recinti  ; volen- 
do con  un  tale  artifizio  dare  ad  intendere  al  mondo  , di  or- 
dinare contro  fua  voglia  , e come  forzato  dalle  altrui  pre- 
murofe  iltanze , ciò  che  egli  fteffo  bramava  , e voleva  , e che 
era  un  fuo  premeditato  difegno  . I primi  a preftare  le  orec- 
chie alle  fuc  infinuazioni , e a fecondare  in  quella  parte  il  fuo 
genio  , furono  gli  Antiocheni , i quali  come  cT  un  fegnalato 
favore  eziandio  lo  richiefero  , che  a verun  Criftiano  non  foffe 
lecito  di  dimorare  nella  loro  città  • Ad  eccitarli  a fare  un 
tal  paffo  fi  valfe  Maffimino  principalmente  dell'opera  del 
Provveditore  della  fterta  città,  il  cui  nome  eraTeotecno* 
uomo  maligno , e violento , e il  cui  Audio  era  fempre  flato  di 
nuocere  a’Fedeli , di  andare  in  cerca  di  erti , errargli  da’  loro 
nafcondigli,  come  fe’llati  foflero  tanti  ladri,  e d’ inventare  le 
più  atroci  calunnie  per  infamarli  . Coftui  adunque  , noa 
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contento  d’eflère  flato  colle  Tue  male  arti  e violenze,  a un*in- 
^ ' finita  moltitudine  d’ innocenti  la  cagione  della  lor  morte, 

pensò  ad  un  nuovo  artifizio , a fin  di  farli  bandire  dalla  città, 
e da  tutto  il  fuo  territorio  . Fatto  innalzare  un  nuovo  lìrau- 
lacro  fotto  il  titolo  di  Giove  Filio  , ovvero  dell’  amicizia  , e 
fattolo  confacrare  con  alcune  abominevoli  e magiche  ceri- 
monie, cominciò  a divulgarne  de  gli  oracoli,  la  cui  fama  per- 
venne fino  alle  orecchie  di  MafTìmino.  Effendo  il  fine  di  tutta 
quella  commedia  di  far  piacere  al  tiranno,  e d’ indurlo  a per- 
feguitar  di  nuovo  i Crifliani  ; così  non  tardò  molto  il  nuo- 
vo idolo  a dichiararli , efTere  fuo  volere  , che  eglino , come 
fuoi  nemici  , cacciati  foffero  dalla  città  , e da  tutte  le  fue  vi- 
cinanze . Poiché iMagiftrati  delle  altre  città  all’imperio  di 
Maflìmino  foggette  videro  , quanto  grata  accoglienza  avea 
fatta  il  tiranno  alla  legazione  de  gli  Antiocheni , e con  qual 
prontezza  e piacere  aveva  efaudito  le  loro  fuppliche  , decre- 
tarono di  far  lo  Hello,  a ciò  anche  llimolati  da  i governatori 
delle  provincie  . E avendo  rifpollo  con  favorevoli  referitti 
alle  loro  illanze  1’  Imperadore , cominciò  di  nuovo  ad  incru- 
delire il  furore  della  perfecuzione  contro  la  chiefa  . 

Uno  di  quelli  Imperiali  referitti , inviato  a Tiro , e im- 
preco in  tavole  di  metallo  , non  farà  fuor  di  propolìto  di 
deferivere  in  quello  luogo  , come  ha  fatto  Eufebio  nella  fua 
> in.t.c. 7.  lloria  * , affinchè  fi  polla  meglio  comprendere  per  una  parte 
l’ empietà  del  tiranno  piena  d’ infolenza  , e di  arrogantilfima 
contumacia  ; e per  1’  altra  la  feverità  della  Divina  giullizia  , 
Tempre  vegliante  fu  gli  andamenti  de  gli  empj , e Tempre  ar- 
mata per  rovefeiare  le  loro  macchine  , e abbattere  i loro  ini- 

J|ui  difegni , che  ben  tolto  gli  fu  addoflo  , e per  tal  modo  gli 
ece  fentire  la  fua  potenza  ed  il  fuo  rigore  , che  lo  forzò  a 
mutare  opinione  , e ad  abolir  con  pubbliche  leggi  quelli  fa- 
mofi  e baldanzofi  referitti . „ Finalmente,  diceva  in  elfi  l’em- 
pio e fuperbo  Monarca  , la  debole  audacia  dell’  umana  men- 
te, dileguatele  tenebre  dell’errore,  cheifenlì  de’ miferi 
mortali  teneva  involti  nella  caligine  d’ una  fatale  ignoranza  , 
ha  potuto  conofcere  , vegliare  fopra  di  efla  la  provvidenza 
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de’  numi  Tempre  benefica  e favorevole  a’  buoni . Una  tal  cofa  j 

quanto  ci  fia  ftata  grata  e gioconda  , e quanta  confolaiione  ^ 
abbiamo  provato  per  l’ atteftato  , che  dato  ci  avete  della  vo- 
ftra pietà  verfo  i medefimi  numi , non  lo  polliamo  abbaftanza 
efprimere  colle  parole  . Era  già  a tutto  il  mondo  ben  noto, 
con  qual  religione  ed  olTequio  folfero  da  voi  venerati  i Dei 
immortali  ; per  averne  imprelfa  ne’voftri  cuori  la  devozione, 
non  già  per  la  vana  credenza  da  voi  pretta ta  a favolo!!  rac- 
conti, ma  per  la  continova  e ftupenda  ferie  di  lumino!!  prodi- 
gi Onde  la  voftra  città  è ftata  meritamente  appellata  lo  ftallo 
e la  fede  de  gli  Dei  immortali  ; e della  loro  venuta  c dimora 
in  efla  fi  hanno  molti  ben  chiari  ed  evidenti  rifcontri . Uno 
di  elfi  certamente  fi  è , l’ aver  voi  metti  in  non  cale  , e frattu- 
rati tutti  gli  altri  .quantunque  gravi  ed  importanti  negozj 
della  voftra  repubblica  ; toftochè  avete  oflèrvato , che  gli 
uomini  dediti  a una  deteftabile  vanità  avevano  cominciato 
ad  alzar  di  nuovo  la  tefta  , e che  il  fuoco  fopito  eftendofi  ri- 
fvegliato  , facea  di  nuovo  fentire  l’ardore  delle  fue  vampe  ; 
e 1’  elfere  voi  fubito  ricorfi  alla  noftra  pietà , come  al  fottegno 
di  tutta  la  religione  , per  l’ opportuno  rimedio.  Un  tal  fa- 
lutare  configlio  non  ha  dubbio  cttèrvi  ftato  fuggerito  da  gli 
iteli!  Dei  immortali  in  confiderazione  della  voftra  infigne 
pietà  . Quel  grande  e altittìmo  Giove  , il  quale  prefiede  alla 
voftra  illuftre  città  , e che  ha  una  cura  particolare  de’  voftri, 
e paterni  , e domeftici  Dei  , delle  voftrc  donne , de’  voftri 
figliuoli , e delle  voftre  cafe  e famiglie  , egli  è per  certo , che 
vi  ha  principalmente  ifpirato  quefto  falutevòl  penfiero  ; e 
con  ciò  ha  voluto  dimoftrare , quanto  preclara  ed  eccellente 
cofa  fia , l’ avere  a cuore  il  fuo  culto , e le  cerimonie  iftituite 
in  onor  de  gli  Dei  colla  dovuta  venerazione  oftervare  . Chi 
farà  mai  così  ftolido  , e così  privo  di  ragione  , e di  fenfo,  che 
non  intenda , dover!!  alla  benevolenza  de’  medefimi  Dei  at- 
tribuire , fe  le  campagne  non  deludono  le  fperanze  del  po- 
vero agricoltore  , fe  1’  orrido  afpetto  della  guerra  non  turba 
il  fereno  della  pace  , fe  la  furia  de’  venti  non  eccita  nel  mare 
impetuofe  tempefte , fe  la  terra  ttofla  con  orrendo  tremore 
Toni,  IV . N n non 
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non  fembra  fvellerfi  daTuoi  cardini, e fe  i monti  nelle  fue  vora* 
gini  non  vengono  a fubilfarfi  ? Tutte  quefte.ed  altre  molto  più 
gravi  calamità , è a tutti  ben  noto  , quanto  folTero  già  fre- 
quenti . Ma  tutte  accaddero  per  lo  periterò  errore  di  quegli 
uomini  fcellerati , e da  che  quella  perverfa  dottrina  ne’ loro 
animi  pullulò  , e quaG  tutto  T univcrfo  riempiè  di  confuGone 
e di  obbrobrio . Vedano  i campi  riveftiti  d’  una  florida  mef- 
fe  , i prati  per  1*  opportunità  delle  pioggie  ornati  d’ erbe  e di 
fiori , e la  faccia  del  cielo  tutta  ferena  e gioliva  ; e tutti  go- 
dano e fi  rallegrino , che  per  la  voftra  pietà  , e pe  i voftri  fa- 
crifizj  placato  il  terribile  e potentiflimo  nume  di  Marte , 
d’ una  pace  ferma  e tranquilla  è loro  conceduto  di  aflàporar 
le  dolcezze  . Specialmente  però  efultino  e fi  rallegrino  quei 
che  da  quel  cieco  e tenebrofo  errore  tornati  fono  nel  ficuro 
e dritto  fentiero , e fi  riguardino  come  liberati  da  una  gra- 
viflìma  infermità  , e da  un  imminente  naufragio  , per  godere 
in  avvenire  d’una  vita  lieta  e gioconda  ■ Che  fe  alcuni  tutta- 
via perfiftono  nella  loro  detcliabile  vanità , fieno  coftoro, 
come  avete  richieflo,  per  lungo  tratto  di  paefe  cacciati  dalla 
voftra  città  • e dal  fuo  territorio  : acciocché  fecondo  il  vo- 
ftro  lodevole  delìderio  la  ftcfli  voftra  città  purgata  da  ogni 
profanazione , polla  colla  dovuta  mondezza  venerare  co  i 
facrifizj  i fuoi  numi . Ma  affinchè  meglio  intendiate  , quanto 
grate  ed  accette  ci  fieno  fiate  le  voftre  lupplichc , e quanto 
l’animo  noftro  , eziandio  fcnza  elfe  re  prevenuto  dalle  do- 
mande o da’  pubblici  decreti  delle  città , fia  per  fe  fteflò  pro- 
penfo  a colmare  di  bcnefizj  le  perfone  dabbene;  a riflellb 
della  voftra  pietà  e religione  vi  concediamo  di  domandarci 
qualunque  benché  grande  e ftraordinario  benefizio , che  fen- 
za  veruna  difficultà  e dilazione  dalla  noftra  clemenza  confe- 
guirete . E farà  quello  in  avvenire  un  perpetuo  , e indelebile 
monumento  della  voftra  religiofa  pietà  verfo  gli  Dei  immor- 
tali ; e a’  voftri  figliuoli  e nipoti  dimoftrerà  , aver  voi  ripor- 
tato dalla  noftra  benignità  la  giufta  ricompenfa  delle  voftre 
egregie  virtù  „ . 

Tali  erano  i referitti,  che  per  tutte  le  provincie  fi  pub- 
blicavano 
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blicavano  contra  i Fedeli  di  Crifto:  in  vigor  de’  quali  febben  ’^n  ai  1 
non  era  ordinato  fe  non  di  cacciarli  dalle  città  ; nondimeno 
effondo  a tutti  ben  nota  la  prodigiosa  fuperftizione  del  Prin- 
cipe 1 ed  efffcndo  tutti  perfuafi , non  eflèrvi  più  efficace  mezzo  » e vf.Ub.p.r.4. 
di  ottenere  da  cflò  qualunque  grazia , del  cieco  zelo  e furore 
in  maltrattare  i Criftiani , e in  infultare  la  loro  religione  ; sì 
le  perfone  private  , sì  i magistrati , fi  ftudiavano  di  macchi- 
nar ciafcun  giorno  nuove  frodi  , e inventare  nuovi  artitìzj , 
per  avere  occafione  di  tormentarli , e di  Spargere  il  loro  San- 
gue , e di  renderli  la  favola  e il  ludibrio  dell’  univerfo  . Una 
delle  più  famofe  ed  efecrande  imposture  fu  , divulgare  alcuni 
Atti  composti  a capriccio  * , e pieni  di  orrende  bestemmie , b e u/jhj  c 
come  fe  folTcro  il  procedo  originale  formato  da  Pilato  con- 
tro la  perfona  del  noitro  Signore  e Salvator  Gesù  Criftq  . Ve- 
nutane la  notizia  al  tiranno , comandò  , che  per  tutte  le  pro- 
vincie  del  fuo  imperio  ne  fodero  trafmedè  le  copie . che  non 
folamente  nelle  città , ma  eziandio  ne’  villaggi , foifero  pub- 
blicati , e che  i maeftri  di  Scuola  gl’  interpretadero  , e gli  fa- 
cedèro  imparare  a mente  a i fanciulli  : i quali  indi  innanzi 
cominciarono  a non  avere  più  in  bocca  c fe  non  Gesù  Crifto , c ibu.t. 
e Pilato,  e que’  fallì  Atti  propalati  in  obbrobrio  della  fua  re? 
ligione  . Nella  città  di  Damafco J un  comandante  di  armata  d ihJ.  e. 
fatte  arredare  alcune  vili  ed  infami  donnicciuole  , e minac- 
ciatele de’  tormenti , le  coftrinfe  a dichiarare  pubblicamen- 
te , e in  un  Solenne  giudizio  , d’  cSTer  già  Siate  Criftiane  , ed 
eSTere  ben  conl'apevoli  delle  fcelleraggini , e abominazioni , 
che  nelle  fteSTe  chiefe,  e loro  Sacre  adunanze  fi  commettevano 
da’  Criftiani  ; e confeguentemente  depofero  quanto  l’ iniquo 
giudice  Suggerì  loro  , a fin  di  rendere  odiofa  , ed  infamare  la 
religione . La  loro  autentica  e Solenne  deposizione  fu  da  edo 
inviata  all’  Imperadore  , e da  quefto  fu  Senza  indugio  ordina- 
to , che  divulgata  foSTe,  e renduta  pubblica  per  le  provincie . 
Finalmente  non  contento  il  medefimo  Imperadore  della  Sol- 
lecitudine e delio  zelo , che  dimostravano  i Governatori , ed 
i magiftrati  a fecondare  il  fuo  genio  per  1’  avanzamento 
del  culto  de’  fallì  numi , c per  1’  annientamento  di  quello  del 

N n 2 vero 


Digitized  by  Google 


134  Istoria  Ecclesiastica 

AN.311.  vero  Dio,  ordinò  ancora  nelle  città  e provincie  dell’ Ada 
a lati. c.  4.  & nuovi  facerdoti , e nuovi  fomtni  Pontefici  * , i quali  aveflero 
una  faciale  ilpezione  , che  i Cridiani  non  fabbricaflero  nuo- 
ve chiefe  , e nè  in  pubblico  nè  in  privato  efercitaffèro  le  loro 
fiacre  funzioni , con  poteftà  di  arredarli , e di  obbligarli  a 
facrificare  , o di  prefentarli  a’ giudici , acciocché  veglico- 
ftringeffero  colle  minacce,  e col  terror  de’  fupplizj  . 

IVI>-  Per  rimettere  affatto  in  vigore  la  precedente  perfecu- 

r'ie"u'°Aic<tin"  zìone , non  mancava  fé  non  un  pubblico  editto  di  Maflìmino, 

i Cridiani , o a fa- 
ità , che  abbiamo 
defcritte , badavano  tutte  infieme  a formare  una  quali  non 
meno  violenta  perfiecuzione,  e tanto  più  pericolofa  della  pa C- 
pata  b qUanto  cfie  effendo  fioprav venuta, quando  dopo  una  lun- 
ga guerra  fi  credeva  ridabilita  interamente  la  calma  , face- 
va perdere  la  fperanza  di  non  rivedere  giammai  la  pace  , e 
fembrava  di  poter  edere  , fe  ciò  foffè  dato  podìbile , un*  oc- 
cafione  di  fcandalo  ai  medefimi  eletti . Cacciati  dalle  città  , 
e da’  loro  territori , nè  trovando  luogo  di  Scurezza  , fi  vide- 
ro di  nuovo  ridotti  alla  dura  necelfità  di  dover  prender  la 
fuga , e di  andar  raminghi , e vagando  per  le  folitudini , e pe 
i deferti  . Specialmente  però  nell’  Egitto,  e in  Aleffàndria  , 
non  meno  furiofe  delle  precedenti , edere  date  le  fiamme  di 
quedo  nuovo  incendio  , fi  può  raccogliere  dal  martirio  ac- 
caduto in  qued’  anno  di  S.  Pietro  vefcovo  Aleflandrino , e di 
molti  altri  vefcovi  dell’  Egitto  , e dal  viaggio  del  grande  An- 
tonio ad  Aleffàndria , a effetto  di  affìdere  a i Confeffòri , ed 
cEnf.u.  W|. inanimirli  al  martirio.  Fu  il  primo c quando  ciafcuno  meno 
fe  lo afpettava  , arredato,  e fcnza  veruna  nuova  cagione  per 
ordine  di  Maffìmino  gli  fu  tagliata  la  teda  . Furono  compa^ 
gni  del  fuo  trionfo  tre  de’fuoi  preti , i cui  nomi  erano  Faudo» 
Dio , ed  Ammonio  . Non  dubito  , eflere  dato  il  primo  quel 
medefimo  Faudo , che  60.  anni  indietro  nel  tempo  della  peiv 
fecuzione  di  Decio , effendo  diacono  di  S.  Dionifio  vefcovo 
Aleffàndrino  , era  dato  uno  de’fuoi  compagni  nell’  efilio 
iLih?.e.  si.  per  la  confeffiou  della  fede;  attedando  Eufebio J etferc  dato 

il  fanto 


drioo , c di  altri  per  cui  fodero  condannati  efpreffàmente 
Scu-ebìk”0  ' crificare , o a perder  la  vita.  Ma  le  odi 
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il  Tanto  Confeflòre  riferbato  da  Dio  fino  al  tempo  di  queft’ul-  "anTTTTT 
tima  perfecuzione  ; e in  effa  , ornai  decrepito  , data  per  Cri- 
fto  virilmente  la  tella,  avere  aggiunto  al  titolo  di  Confeflore, 
quello  di  Martire,  e aver  finalmente  riportato  del  comun 
nemico  una  compiuta  vittoria . De’  molti  vefcovi  dell’  Egit- 
to, che  in  quello  medefimo  tempo  confeguirono  la  corona  , 
ignoriamo  i nomi , come  altresì  le  città , che  gli  ebbero  per 
pallori . Poflono  forfè  elfere  flati  di  quello  numero  Efichio  , 

Pachumio  , e Teodoro,  del  cui  martirio  fa  menzione  Eufe- 
bio  * unitamente  con  quello  del  Tanto  vefcovo  Alcttandrino , , 
c de’  Tuoi  preti  . 

Ma  quanto  furiofo  e violento  fia  flato  quello  ultimo  af-  LVih. 
falto  , e quanto  i Fedeli  abbiano  avuto  bifogno  di  afllftenza  veggio  di  s.An. 
e di  contorto  per  iottenerlo , non  polliamo  averne  piu  chiara  ,jril . 
prova  del  viaggio  del  grande  Antonio  ad  Aleflandria  per  ani- 
mare i foldati  di  Gesù  Criflo  alla  pugna . Il  che  egli  non  avea 
mai  fatto  ne’  primi  nove  anni  di  quella  guerra  ; benché 
nell’  Egitto  , e nella  Tebaidc  folfero  Tempre  accadute  fra  la 
religione  e l’ idolatrìa  le  più  dure  e fanguinofe  battaglie . Era 
il  Santo  nel  feflintefimo  anno  dell’età  fua , elfendo  nato  l’an- 


no 251.  fotto  l’imperio  di  Decio.  Di  quelli  felfant’anni 
venti  ne  avea  palliti  fotto  la  cura  e domellica  difciplitìa  de’ 
genitori b , da  quali,  elfendo  Criftiani,  egli  era  flato  critliana-  i>  Atbm.  vìr; 
mente  educato.  Rimafo  privo  de’  genitori , partati  appena 


fei  meli , rinunziato  a quanto  aveva  nel  mondo  per  feguir 
Criflo , avea  per  quindici  anni  fatto  la  vita  di  Afceta , ora  in 
un  villaggio  non  molto  dittante  da  quello  della  fua  nafeita , 
ora  in  un  luogo  molto  più  appartato  e rimoto  , ove  fi  era 
eletto  per  fua  dimora  ed  abitazione  un  fepolcro  . Invaghitoli 
Tempre  più  della  foli tudine  , 1’ anno  285.  pattato  il  Nilo  , e 
internatofi  ne’deferti c,  s’era  andato  a rinchiudere  in  un  mez-c 


zo rovinato  , e affatto  abbandonato  cartello,  fituato  in  una 


montagna  , ove  per  lo  fpazio  di  circa  20.  anni , lungi  dal 
conforzio  de  gli  uomini , non  aveva  attefo  fe  non  a converfa- 
re  con  Dio  , e con  gli  Angeli , e a combattere  co  i demoni . 
Divulgatala  poi  la  fama  della  fua  rara  e Angolare  virtù  ,d ed  d;W  ))14. 

efsendo 
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eflendo  fiato  come  aflèdiato  in  quel  Tuo  cartello  da  una  gran 
moltitudine  di  perfone  , annoiate  del  mondo  , e defiderofe 
d*  imitare  il  tenore  della  Tua  vita  , avea  finalmente  dovuto 
mortrarfi  loro  , e confidarli , e prenderli  fiotto  la  fiua  direzio- 
ne ; e già  fin  dall’anno  30S.  avevano  cominciato  a popolarli 
fiotto  la  fiua  ficorta  di  un  gran  numero  di  fianti  Anacoreti  i de- 
ferti . Erano  adunque  ornai  40.  anni , che  il  fiant’  uomo  non 
s’  era  fatto  vedere  nelle  città  , quando  intcfia  la  ftrage , che 
in  queft’anno  per  ordine  di  Maffimino  in  Aleflàndria  fi  fiacca 
de’  Fedeli  * , dirte  ad  alcuni  de’  Cuoi  compagni  e difcepoli  : 
Andiamo  ancor  noi  a quello  gloriofio  combattimento  de’  no- 
llri  fratelli , o per  combatter  con  erti,  lene  fiarem  meritevoli, 
o per  elfere  fpcttatori  de’  loro  trionfi  . E di  vero  egli  ardeva 
dell’  amor  del  martirio  , ed  era  martire  di  defiderio . Ma 
non  volendo  da  fie  medefimo  prefientarfi  , fi  contentava  di  af- 
fifitere  a’  fanti  Confielfiori  nelle  miniere , e nelle  prigioni  ; c 
quando  erano  condotti  in  giudizio,  con  tutta  la  libertà  gli 
efiortava  a ftar  laidi  nella  confiellìon  della  fede , e a non  cede- 
re alla  violenza  e atrocità  de’  tormenti . Quando  poi  erano 
per  fentenza  del  giudice  condannati , feltofio  e giolivo  gli 
accompagnava  fino  al  luogo  dell’  ertremo  fiupplizio  , o piut- 
tofto  del  lor  gloriofio  trionfo . Sdegnato  il  Giudice  dell’  in- 
trepidezza d’Antonio,  c de'  fuoi  compagni , ordinò,  che  a 
niuno  de’ monaci  forte  lecito  d’intervenire  al  giudizio  de’ 
Martiri  , anzi  che  ne  pure  fioflè  loro  permeilo  di  dimorare 
nella  città . Il  giorno  che  fu  promulgato  un  tal  ordine  , ef- 
lèndolì  tutti  gli  altri  naficofi  , Antonio  lungi  dall’  imitarli , 
lavata  quel  dì  la  fiua  tonaca  , fi  pofie  il  giorno  dopo  in  un 
luogo  eminente  , preflo  il  quale  fiapeva  ertere  il  giudice  per 
partire,  per  ertèrc  da  lui  meglio  ortervato  . Vertitolì  adun- 
que , per  non  crter  confufo  fra  le  turba  , di  quell’  abito  can- 
dido e rifiplendcnte  , non  isfuggì  gli  /guardi  del  Prefetto  , e 
de’  fuoi  uffiziali , che  fembrava  di  provvocare  contra  fie  fterto 
con  quella  fiua  generofia  intrepidezza  : la  qual  era  a tutto  il 
mondo  una  chiara  prova  della  fiuperiorità  dell’  animo,  che 
lo  Spirito  Santo  ifpirava  a i Fedeli , per  non  far  conto  delle 

ingiurte 


Digitized  by  Google 


Libro  Decimo.  287 

ìngiufte  minacce  delle  potenze  del  fecolo , e di  tutto  quel  ~j 

formidabile  apparato  di  pene  , che  deftinatc  avevano  ad  ab- 
battere la  loro  invitta  coftanza  . Ma  Iddio  , che  lo  aveva  de- 
(linato  ad  effere  un  perfetto  modello  e maeftro  della  vita 
anacoretica  , e ad  effer  padre  d’  un*  infinità  di  figliuoli , che 
dovea  rigenerar  fecondo  lo  fpirito , fi  prefe  cura  di  lui  > còme 
già  di  Daniele  nel  lago  de’  leoni , e de’  tre  giovani  Ebrei  nella 
fornace  di  Babilonia.  Accortoli  pertanto  1’ uomo  di  Dio, 
che  il  diavolo  lo  temeva  ; nè  volea  feco  affrontarli  , feguitò 
ad  alfillere  colla  medefima  libertà  a i Conl'ellori  nelle  prigio- 
ni, e ad  animarli  al  martirio  ; e giacché  li  vedea  privo  dejla 
forte  di  fpargere  il  fangue , e di  dar  la  vita  per  Crilto  , con 
tali  uffizj  di  pietà  li  lludiava  d’clTer  partecipe  delle  altrui  vit- 
torie c corone  . Nè  abbandonò  il  campo  della  battaglia , fin- 
ché dopo  il  martirio  di  S.  Pietro  vefeovo  AlelTandrino,  effen- 
doli  alquanto  mitigato  il  furore  della  perfecuzione , fe  ne 
tornò  al  deferto , rifoluto  di  compiere  per  altri  mezzi  il  fa- 
crifizio , che  a Dio  doveva  della  fua  vita , e che  non  gli  era 
riufeito  di  confumare  in  un  breve  fpazio  di  tempo  collo  fpar- 
gimento  del  fangue  ; le  orribili  pene , che  avea  veduto 
(offrire  a’Martiri,  avendogli  ifpirato  un  nuovo  ardore  di  ma- 
cerarfi  per  Crifto  , e di  crocifiggere  la  fua  carne  , e di  riguar- 
darla come  una  vittima  coufacrata  al  ferro  ed  al  fuoco  della 

più  rigida  penitenza  . 

Non  fu  la  fola  città  di  Aleffandria  bagnata  del  fangue  NLIx12* 
de’ Martiri  in  quelli  ultimi  tempi  della  perfecuzione.  Lo  Martirio  di  Saa 
furono  eziandio  le  città  d’  Emefa , e di  Tiro  nella  Fenicia , e 
quella  di  Nicomedia  nella  Bitinia . Eranoomai  40.  anni , che  ii  Juc  Tuoi  con>* 
della  prima  era  velcovoS.  Silvano*.  Ma  nè  il  rifpetto  dovu-;a|"J;  lit 
toalla  fua  virtù,  nè  alcun  fenfo  di  compaffione  per  la  fua 
eltrema  decrepitezza  impedirono  i barbari  perfecutori  dal 
gettarlo  vivo  alle  fiere  : ed  ebbe  per  compagni  del  fuo  mar- 
tirio due  tèdeli  della  fteffa  città,  de’ quali  Eufebio  non  ha 
efpreffo  i nomi . Ma  i Greci  ne’ loro  Menei  gli  appellano 
Luca  , e Modo , e dicono  elTere  (lati , il  primo  diacono , c il 
fecondo  Lettore . 

Di 
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An.^iì.  Di  Tiro  era  vcfcovo  S.  Metodio , nome  celebre  non  fo- 
lx.  lamente  fra  i Martiri,  e per  avere  inaffiato  la  fede  col  fangue, 
s'  *l.?.dl0  ma  altresì  fra  i Dottori , e per  averla  difefa  co’  fuoi  fcritti 
contro  gli  errori  di  Origene , e contra  le  beftemmie  ed  em- 
pietà di  Porfirio  . Dal  vefcovado  di  Olimpo  città  marittima 
*Seclr.i6U»ift. della  Licia  1 era  fiato  trasferito  a quello  diTiro  nella  Fenicia; 
*•»!•  e fi  crede  eflere  in  efio  fucceduto  a-  S.  Tirannione  , il  quale 

eflendo  fiato  annegato  nel  mare  predo  ad  Antiochia  , è celc- 
Euf.l-t.Hij}.  brato  da  Eufebio  b come  uno  de’  più  illufiri  Martiri  della 
r',,'  perfccuzione  di  Diocleziano.  Ed  ebbe  per  compagno  del 

fuo,  trionfo  S.  Zanobi  prete  della  chiefa  di  Sidone  , ed  eccel- 
lentiffimo  medico  , al  quale  con  tanta  crudeltà  furono  da* 
carnefici  con  unghie  di  ferro  lacerati  i fianchi  ed  il  petto, 
che  fpirò  l’ anima  ne’  tormenti . Quanto  a S.  Metodio  , non 
Pappiamo , qual  motivo  egli  pofla  avere  avuto  di  palfare  dalla 
fede  di  Olimpo  a quella  diTiro  in  un  tempo,  in  cui  erano 
cotanto  rari  gli  efempj  di  fimili  paflaggi  de’  Vefcovi  dal  go- 
verno di  una  a quello  d’  un’  altra  chiefa  . Può  effere  , che 
bandito  per  la  confeffion  della  fede  dalla  Licia  , c trovandoli 
ramingo  nella  Fenicia  ; i Fedeli  di  Tiro , perfuafi  di  non  po- 
ter meglio  riparare  la  perdita  , che  fatta  avevano  del  fanto 
Vefcovo  Tirannione  , lo  abbiano  cofiretto  a prenderli  la  cura 
delle  lor  anime , affinchè  in  tempi  cotanto  calamitofi  non 
foflero  Jafciati  in  ozio  i talenti  d’un  sì  eccellente  pallore. 
Non  era  in  quelli  tempi  la  dignità  vefcovile  un  oggetto  dell’ 
umana  ambizione,  trovandoli  allora  molto  più  de’ femplici 
Fedeli , efpofti  a gl’  infiliti  e a gli  ftrapazzi  de  gl’  Idolatri  ; 
c in  pericolo  d’ elfère  , o banditi  dalle  loro  città  , o confinati 
nelle  miniere , o gettati  alle  beftie,  o cOnfegnati  alle  fiamme, 
o con  altro  genere  di  fupplizio  tolti  dal  mondo  , i Pallori  e 
principi  delle  chiefe  . Ciò  appunto  Pappiamo  elTer  bentofto 
accaduto  a Metodio  . Ma  non  abbiamo  gli  atti,  nè  ci  fon 
note  le  circoftanze  del  fuo  martirio . Eufebio , cui  certa- 
mente furono  ben  noti  i fuoi  meriti , e le  fue  fatiche  per  la 
chiefa  , e la  fua  morte  per  Crifto  , non  ha  fatto  di  lui  men- 
zione nella  fua  ftoria , nè  lo  ha  annoverato  nè  fra  vefcovi , nè 

fra  i 
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fra  i martiri , nè  fra  i dottori  ; benché  in  ciafcuna  di  quelle 
claflì  comparifca  il  fuo  nome  con  un  gran  luilro  , e vi  fi  di- 
ftingua  , per  così  dire  , dal  volgo  per  un  infìgne  fplendore. 
Il  motivo  del  filenzio  d’  Eufebio  fi  crede  edere  fiato  il  fuo 
zelo  per  la  difefa  della  dottrina  di  Origene  . Era  già  fiato  fuo 
gran  parziale  ed  ammiratore  eziandio  S.  Metodio  . Ma  poi- 
ché ebbe  comprefo  le  perniciofe  confegucnze  de’  fuoi  prin- 
cipj , e la  oppofizione  del  fuo  filfema  colla  fincerità  della  fe- 
de ; non  contento  di  abbandonarlo , 1’  aveva  inoltre  di  pro- 
pofito  impugnato  , fpecialmente  nel  fuo  libro  della  Rifur- 
rezione  , detto  da  S.  Girolamo  un’  opera  egregia  . Ma  le  lodi 
negategli  da  Eufebio , non  gli  fono  fiate  invidiate  da  gli  altri 
Padri  , da’  quali  è fiata  altamente  celebrata  la  fua  eloquenza! 
l’ eleganza  del  fuo  ftile  , la  copia  della  fua  erudizione  , la  fua 
perizia  delle  lettere  umane  e divine , e in  fomma  lo  hanno 
fempre  riguardato  come  un  infìgne  Teologo  , come  un  eccel- 
lente filofofo,  e come  un  facondo  oratore  . Alla  venerazione, 
che  hanno  avuta  per  la  fua  perfona  , e alla  (lima  , che  han- 
no fatta  delle  fue  opere,  dobbiamo  attribuire.  Io  averlo 
fovente  citato,  e 1*  eflerfi  valuti  della  fua  autorità,  e de’ 
fuoi  fcritti  a confutar  1’  erefie . Siccome  ha  fatto  fpecial- 
mente S.  Epifanio  nell’  Eresìa  64.  ove  ha  copiato  circa  la  me- 
tà del  citato  libro  della  Rifurrezione  , perfuafo  di  non  po- 
ter meglio  che  colle  fue  parole  mettere  in  veduta  gli  er- 
rori di  Origene , nè  farne  una  più  ampia  e vigorofa  confuta- 
zione . 

Ma  la  gloria  (ingoiare  del  fanto  Martire  è fiata  , l’ aver 
elfo  il  primo  dato  di  mano  alla  penna  , per  impugnare  i libri 
fcritti  dall’  empio  Porfirio  contro  la  crilbana  Religione . Fu 
quelli , ficcome  il  più  dotto  ed  erudito , così  il  più  violento 
e perniciofo  nemico  del  Criftianefimo  . Nato  in  Tiro  di  non 
ignobili  genitori 1 , e dotato  dalla  natura  d’  un  gran  talento, 
e d’ una  fomma  abilità  per  le  feienze , che  fotto  la  feorta  e la 
difciplina  d' eccellenti  maeftri , e con  indefelfo  ftudio  fi  prefe 
fempre  la  cura  di  coltivare , divenne  fenza  contraddizione  il 
più  gran  filofofo  de’  fuoi  tempi . L’ anno  decimo  di  Gallieno, 
. . Tom.  IV.  O o e tren- 
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e trentèlimo  dell' età  Tua  * , portatoli  a Roma , ove  il  famofq 
Plotino  , flato  già  difcepolo  di  Ammonio  Sacca  » avea  rneflo 
in  gran  voga  e credito  la  Platonica  filofofia  , di  tal  maniera 
s’ immerfe  nella  meditazione  de  gli  aftrufi  principj  di  quella 
fetta  , che  poco  mancò , che  non  vi  perdcfle  il  cervello  ; ef- 
fendo  caduto  in  una  sì  profonda  malinconìa  b,  che  fu  talora 
in  procinto  di  darfi  da  fe  ftelfo  la  morte  . Plotino  > che  fene 
accorfe , lo  configliò  a mutar  aria  . Onde  dopo  cinqu’  anni 
di  permanenza  in  Roma  , portatoli  nella  Sicilia  , vi  dimorò 
lungo  tempo , e oltre  un  gran  numero  di  altri  libri , vi  com- 
pofe  anche  quegli  , di  cui  trattiamo  t , che  hanno  merita- 
mente appreifo  i Criftiani  renduto  odiofo,  e per  fempre  in- 
fame il  fuo  nome  , e che  vivente  tuttavia  il  loro  autore , fu- 


rono con  un'  opera  voluminofa , di  cui  S.  Girolamo  alta- 
* ufj  fo-  n mente  commenda  la  nitidezza , 1’  eleganza , e la  forza d , dal 
vm ».  " noftro  eloquentiflìmo  Martire  * confutati . Porfirio  prima  di 

accingerli  a quell’  opera  avea  letto  con  una  grande  attenzio- 
ne tutti  i libri  delle  divine  fcritturesì  del  vecchio  , e sì  del 
( TMrm  vìi  nuovo  Teftamento . E fi  crede  comunemente  , e fi  dice  , a- 
v,cc.  »r.  n.  verle  lette , non  a fine  di  cercarvi  la  verità , ma  per  procu- 
rare di  trovarvi  delle  armi , onde  combatterle  , e fcreditarle. 
Non  fo  però , fe  un  tal  penfiero  Ila  interamente  conforme 
alla  verità . Porfirio  , non  oflante  il  fuo  attaccamento  alle 
pagane  fuperftizioni , dimoftrò  fempre  un  animo  fluttuante, 
ed  incerto  a qual  partito  attenerli  di  religione  , e ingenua- 
£ Lii-  * R,xr-  mente  confefsò  * , non  clfergli  nota  la  ftrada  deflinata  dalla 
d ’é  av-D^c.  divina  provvidenza  per  la  liberazione  dell’  anime  dalle  tene- 
**•  r,d-  lk,d-  bre  de  gli  errori , e da’  legami  delle  paffioni , e per  condurle 
alla  contemplazione  del  vero , e all’  amore  e godimento  del 
fommo  bene  , cioè  alla  loro  vera  felicità . Volle  pertanto  ten- 
tare tutte  le  flrade , che  vedeva  eflere  frequentate  ed  in  cre- 
•>  Forph.iìb.  dt  dito  fra  i mortali . Tentò  quella  del  culto  de’  fimulacri h , e fi 
applicò  a rintracciar  le  ragioni , e gli  arcani  configlj , che 
potevano  avere  avuto  gli  antichi  favj  del  fecolo , per  rappre- 
fentare , com’  egli  s’ immaginava  , la  Divinità  , e le  fue  po- 
tenze , o i fuoi  vari  attributi , nelle  immagini , che  cadono 
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fatto  ì fenfi  ; e credè , ciò  elfi  avere  inventato  , affinchè  gli  ^ ” 

uomini  mediante  le  cofe  vifibili  fi  follevalfcro  alla  contera- 
plazione  delle  invifibili , e fi  valeflcro  de’fimulacri  come  de* 
libri  per  apprendere  la  ftoria  de’loro  Dei.  Tentò  anche  queir 
la  , di  cui  erano  fiati  i principali  raaefiri  i filofofi  Orientali , 
e fpecialmente  i Caldei , cioè  delle  arti  facrileghe  della  ma» 
già  * , e di  certe  mifiiche  e profane  contrazioni , da  Pioti- 1 viJ.Hot/i.nt. 
no , e da’  fuoi  difcepoli , accufati  di  averne  facto  un  grand’ u-  f*Tth-e-»-ó‘  *• 
fo  , con  ifpeciofo  nome  appellate  Teurgiche  , cioè  Deifichet 
e di  Porfirio  è fcritto  , avere  avuto  fopra  tutti  i filofofi  del  b £«/  W.  4- 
fuo  fecolo  un’intima  familiarità  co’ demoni , ed  eflerfi  con  fr‘f4r' 
maggiore  fiudio  applicato  a rintracciare  i loro  arcani  confi- 

f;lj  . Tentò  finalmente  quella  de  gli  oracoli , e compofe  un 
ibro  fotto  il  titolo  della  filofofia  tratta  da  gli  oracoli c , ove  c vu.H<Afi.  »i. 
raccolfe  una  gran  parte  delie  rifpofte  di  Apollo,  e de  gli  altri 
Dei  o demoni , credute  da  lui  Efficienti  a formare  un  com- 
piuto fiftema  di  teologia  , e a promuovere  lo  fiudio  della  di- 
vina fapienza  . Ma  poiché  ebbe  tentato  tutte  quelle  ftrade, 
c poiché  ebbe  fecondo  il  metodo  de’  nuovi  Platonici  fucchia- 
to  tutto  il  buono  ed  il  bello  delle  filofofiche  fette  ; in  una  fa- 
mofa  lettera  da  lui  feri  tea  ad  Anebone  facerdote  o profeta 
Egizio d , proponendogli  i fuoi  dubbj  fu  la  natura  de’demoni,  a vìJ.a»;.i. 
fui  culto  de’  fimulacri , fu  i mifterj  e le  operazioni  teurgiche  *** 

della  magìa  , fu  gli  oracoli  , e fu  le  vittime  ed  oblazioni  de' 
facrifizj  , chiaramente  diede  a conofcere  il  poco  conto  , che 
faceva  della  teologia  de’ Gentili , e di  tutte  le  loro  vane  ed 
empie  fuperftizioni , e d’ eflere  perfuafo  , che  i demoni , cui 
veneravano  come  Dei,  erano  maligni  e capitali  nemici  dell’u- 
man  genere  : che  i loro  oracoli  erano  mere  impofture  , e una 
ciurmerla , o un  involgimento  di  parole  ofeure  equivoche  e 
fenza  fenfo  per  abufarfi  dell’  umana  credulità  : che  i facri- 
fizj ,e  lo  fcannamento  delle  vittime  in  onore  de’  numi  era- 
no cofe  aliene  dalla  vera  pietà  , e che  i foli  demoni , come 
(piriti  craffi  ed  animali , potevano  prenderli  piacere  de’  va- 
pori e del  fumo  delle  inteftina  , e delle  carni  o bollite  , o ar- 
roste sù  loro  altari  : e che  le  operazioni  delle  arti  magiche 
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oltre  che  erano  inefficaci  a ricondurre  1’  anime  a Dio,  ift 
vece  d’  eccitar  gli  uomini  allo  fiudio  della  virtù  , gl’  incita- 
vano ad  ogni  Torta  di  Tcelleraggine , e per  mezzo  di  effe  ave- 
vano da’  maligni  fpiriti  ogni  aflìfienza  pe’  loro  iniqui  dife- 
gni  . Tutto  ciò  era  un  abbattere  fino  da’  fondamenti  tutto  il 
profano  culto  de  gl’idoli.  Onde  jatnblico  fotto  il  finto 
nome  di  Abammone  imprefe  a confutar  quella  lettera  con 
un  intero  libro  de’  mifterj  de  gli  Egizj  &c.  in  cui  fi  sforzò  di 
fciogliere  i dubbi  da  lui  promoffi  intorno  a i Dei  e i demoni, 
e il  loro  culto  e commercio , o come  la  chiamavano , la  teur- 
gia , o congiunzione  dell’  anima  con  Dio  , fecondo  il  fen- 
timento  de  gli  Egizj , de’  Caldei , de  gli  Affiri , e de’  Greci 
filofotanti . 

Non  avendo  dunque  Porfirio  nelle  pagane  fuperftizioni 
trovato  la  vera  ftrada  per  lo  ritorno  dell’  anima  a Dio , cioè 
la  vera  religione  additata  dalla  provvidenza  a i mortali , non 
è incredibile , che  abbia  voluto  efaminare  anche  quella  , che 
i Giudei  e i Criftiani  predicavano, elferci  fiata  dallo  fteflò  Dio 
rivelata  nelle  divine  fcritture  , e che  ne  abbia  intraprefa  eoa 
quello  fpirito  la  lezione  . Ma  poiché  la  luce  divina,  che  vi 
rifplende,  ficcome  rifehiara  gli  umili,  così  abbaglia  i fuperbi, 
Porfirio  , che  ne  intraprefe  l’ efame  con  uno  fpirito  altiero  , 
e da  filofofo  gonfio  de’  fuoi  talenti , e confidato  delle  fue  for- 
ze , s’immaginò  di  trovarvi  un  gran  numerodi  manifefte  con- 
tradizioni *,  indegne  dello  fpirito  di  Dio  prima  e fempliciffi- 
ma  verità  , e compofe  quindici  libri  per  impugnarne  la  divi- 
na ifpirazione , e per  dimofirare , non  avere  in  effe  la  Provvi- 
denza additato  a gli  uomini  il  fentiero  alla  loro  eterna  feli- 
cità . Ma  ficcome  non  ottante  le  fue  prevenzioni  in  favore  del 
paganefimo , non  potè  diffimulare  la  difficoltà  , ond’  era  agi- 
tato il  fuo  animo  intorno  al  culto  de’  fimulacri , c all’autori- 
tà de  gli  oracoli , e a’facrileghi  riti  della  magìa  : così  noa 
oftante  la  Tua  averfione  dalla  Giudaica  , e dalla  Criftiana  re- 
ligione , non  potè  contenerli  dal  dare  qualche  indizio  della 
impreffione , che  fatta  avea  fui  fuo  fpirito  la  maeftà  delle  di- 
vine lcritture . Ond’  è > che  in  un  luogo b ha  fatto  dire  ad 
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Apollo , eflere  quel  Dio  , che  adorano  i Giudei  il  creatore  e 
e il  re  di  tutte  le  cofc , c che  dinanzi  a Jui  tremano  il  cielo  , 
la  terra , il  mare  , e 1*  inferno , e gli  fteflì  numi  fi  riempiono 
di  fpavento  e di  orrore  . E non  ha  dubitato  di  addurre  in  com- 
mendazione di  Crifto  gli  oracoli  de’  fuoi  medefimi  Dei , che 
lo  hanno, diceva  egli,  celebrato  come  un  uomo  di  fomma  pie- 
tà , che  fia  divenuto  immortale  , c la  cui  anima  in  mercede  e 
ricompenfa  della  pietà  ripofi  nel  celefte  foggiorno  . O che 
dallo  fteflo  Porfirio  fieno  flati  compofti  sì  fatti  oracoli , co- 
me ne  dubita  S.  Agoftino  ; o che  abbiano  veramente  così  par- 
lato i demoni  ; tal’  era  l’ idea  , che  quello  empio  filofofo  avea 
del  Dio  de’  Giudei , e di  Crifto  . Nè  altronde  poteva  eflèrfe- 
ne  formato  una  tale  idea  fe  non  dalla  lettura  de’  libri  del 
vecchio  Teftamento  , quanto  al  Dio  de’  Giudei , e da  quella 
dell’Evangelio  , quanto  alla  perfona  di  Crifto  . Non  era  dun- 
que nè  così  inteftato  delle  pagane  fuperftizioni , che  nonne 
riconofcefle  le  aflurdità  , nè  così  accecato  dal  fuo  furore  con- 
tra  la  Giudaica  e la  Crilliana  legge  , che  talora  non  confef- 
fafle,  ed  avere  i Giudei  fantamente  onorato  il  fommo  Dio, ed 


An.3I2- 


eflere  (lato  Crifto  il  modello  e il  maeftro  della  vera  pietà.  Ve- 
ro però  è,  che  ficcome  per  non  rinunziare  al  culto  degl’idoli, 
andava  immaginando  delle  ragioni , che  ne  palliaflèro  le  ma- 
nifefte  follìe:  così  per  non  abbracciare  la  religione  illituita  da 
Crifto,  adduceva  il  vano  ed  infulfo  pretefto  * , che  i Criftiani , Af.Ang. iku. 
impediti  dal  fato  dall’ apprendere  la  verità,  non  avevano 
in  due  punti  bene  intefo  la  fua  dottrina  , e fecondato  le  fue 
intenzioni . I.  Nel  volerlo  fpacciare  per  quel  Dio  , per  cui 
furon  fatte  tutte  lecofe  . 11  che  non  gli  era  giammai  venuto 
in  mente  nè  di  dire,  nè  di  pretendere  di  fe  fteflo  ; non  elfendo 
flato  fe  non  un  puro  uomo  , benché  dotato  d’  una  eccellente 
fapienza  . II.  Nel  condannare  generalmente  il  culto  di  tutti 
i Dei  ; benché  gli  uomini  fapienti  dell’  Ebraica  nazione  , de’ 
quali  era  flato  uno  lo  fteflbCrillo  , non  aveflero  condannato 
fe  non  quello  de’  peffimi  demoni , e de’  minori  fpiriti,  e avef- 
fero  commendato  quello  de’  celcfti  Dei , e principalmente 
quello  di  Dio  padre  di  tutto  il  creato  . 
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An.j  i 2.  Così  il  mifero  accecava  fe  fletto , per  non  riconofcere  il 

reai  fcntiero  dall’ eterno  Padre  per  mezzo  del  fuo  Figliuolo 
aperto  a i mortali  per  la  liberazione  delle  lor  anime  , e per 
condurle  ficuramente  all*  eterna  felicità  . Ond’  è , che  dopo 
aver  efaminato  i fittemi  di  tutte  le  filofofìche  fette , e dopo 
avere  apprefo  le  cerimonie  e i mifterj  delle  varie  religioni , 
di  Roma  , della  Grecia  , dell’  Egitto,  della  Caldea , e dell’Ina 
die , confefsò  ingenuamente  di  non  aver  per  anco  trovato 
quella  via  univerfale , che  con  tanto  ftudio  andava  cercando, 
e che  non  dubitava  doverli  dare  nel  mondo  , e in  alcuna  letta 
o iftituto  di  religione  ; non  potendoli  perfuadere  , che  fenza 
di  elTaavelTe  potuto  la  Provvidenza  lafciare  il  genere  uma- 
no . Aveva  eziandio  efaminato  la  religione  iftituita  da  Critto, 
da  elfo  e da’  fuoi  oracoli  celebrato  come  un  uomo  d’ eccel- 
lente fapienza , ed’  inligne  pietà  ; nè  poteva  elfere  fe  non  un 
mendicato  prefetto  per  non  battere  la  ftrada  da  lui  moftra ta- 
ci il  dire , che  i fuoi  difcepoli  non  avevano  bene  intefa  la  fua 

* l.  civ.  dottrina  . La  vera  cagione  del  fuo  accecamento , era  quella , 

Dtie.it.  che  S.  Agoftino  ha  efprefla  colle  feguenti  parole*  „ Vivea 
Porfirio  in  que’  tempi , ne  quali  permetteva  la  Provvidenza  « 
che  quella  via  univerfale  della  liberazione  delle  anime,  la 
quale  non  è altro  fe  non  la  Criftiana  religione,  fotte  impugna- 
ta dagli  adoratori  degl’  Idoli  c de’  demoni  , e da’  Monar- 
chi della  terra , per  compire  e confacrare  il  numero  de’ 
Martiri , cioè  de’  teftimoni  della  verità , per  mezzo  de’  qua- 
li fi  dovea  dimoftrare , dover  l’uomo  tollerare  tutti  i mali  del 
corpo  per  la  difefa  della  verità  , e della  vera  pietà  . Vede- 
va tali  cofe Porfirio,  e per  la  violenza  di  tali  perfecuzioni 
giudicava , non  efsere  per  lungamente  fulfillere  quella  via  , 
e perciò  non  eflèr  detta  , quella  che  la  provvidenza  avea  detti- 
nata  a’  mortali  per  la  univerfale  cura  e falute  delle  lor  ani- 
me ; non  avendo  lume  nè  fpirito  per  intendere  , che  quelle 
medefime  perfecuzioni , che  lo  facevano  vacillare , e a cui  te- 
meva d’ efporfi  , erano  ordinate  a maggiormente  fortificar- 
la , e a farle  gettar  fu  la  terra  più  ftabili  e più  profonde  ra- 
dici „ . Tanto  egli  doveva  argumentare , che  fotte  per  acca- 
dere» 
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dere , attela  la  fermezza  de’  Criftiani  nella  lor  profelfione  , 
che  il  fuo  medefimo  Apollo , centrandola  come  una  incura- 
bile  ed  infleffibile  ©Umazione , avea  confeflato , come  egli 
ftelfo  riferifce  * non  eflère  (lato  in  potere  de’ numi  di  formon- , Por^i,.  ^,4 
tare  . Interrogando , dice  egli , taluno  Apollo  , col  favor  di  s.  hu. 
qual  Dio  egli  aveiTe  potuto  diftogliere  la  l'uà  moglie  dal  M‘ 

ftianefimo , gli  fu  rifpolto  dall’  oracolo  : Ti  farà  forfè  più 
agevole  di  fcrivere  , ed  imprimere  i caratteri  nell’  acqua , e 
di  prender  le  ali , e volare  per  1’  aria  come  gli  uccelli , che 
far  mutare  di  fentimento  la  tua  profana  ed  empia  conforte  . 

Lafciala  dunque  perfeveràre  nelle  fue  vane  fallacie , e cantare 
con  flebili  e inette  lamentazioni  il  fuo  morto  Dio  . 

Benché  fia  flato  fommamente  lodevole  lo  zelo  di  Co- 
ftantinokin  condannare  i mentovati  libri  di  Porfirio  alle  b str.  u.  hìj. 
fiamme  in  un  tempo,  in  cui  eflendo  permeila  ( benché  già f'  * 
folle  in  una  gran  decadenza  ) l’ idolatrìa  , potevano  contri- 
buire ad  alienare  gli  animi  della  fede  , e a confermarli  nell’ 
empietà  ; nondimeno  per  1*  erudizione  de’  pofteri  farebbe 
flato  defiderabile  , che  in  un  angolo  di  alcuna  librerìa  fe  ne 
folle  confervato  qualche  efemplare  , onde  celfato  il  pericolo, 
e cadute  in  un  totale  diferedito  le  pagane  fuperftizioni , fi 
avelie  potuto  di  nuovo  trarli  alla  luce  ; non  eflendo  da  met- 
tere in  controverfia , che  una  gran  copia  di  notizie  ci  avreb- 
bono  fomminiflrato  utiliflìme  in  quelli  tempi  alla  chiefa  , e 
che  avremmo  avuto  un  fommo  piacere  d’ intendere  , dirò 
così , dalla  bocca  del  fuo  più  fiero  ed  arrabbiato  nemico  . 

Come  , per  cagione  d’efempio  , c’  è d' una  fomma  confola- 
zione  il  fapere  , eflèrgli  parute  così  evidenti  le  profezìe  di 
Daniele  , che  è flato  forzato  a dire  nel  fuo  duodecimo  libro 
contra  i Criftiani c eflère  le  meiefime  Hate  fcritte  fotto  il  fuo  c A}  Hltrm 
nome  da  un  impoftore  , il  quale  vivea  ne’  tempi  di  Antioco  r»»»."»-»» 
Epifane , e che  perciò  non  predicea  l’avvenire  , ma  teflèva  la  D’w’ 
ftoria  delle  cofe  pallate . Similmente  , benché  abbiamo  tanti 
altri  teftimoni  del  culto  rcnduto  ne’  primi  fecoli  alle  reliquie 
de’  Martiri , e de’  miracoli , che  fi  facevano  a’  loro  fepolcri  ; 
nondimeno  qual  diletto  non  è per  noi  l’ intendere , ciò  eflère 

flato 
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^ l2  flato  confermato  dallo  fteffo  Porfirio  * il  quale  non  potendo 
a a p.  hÌ ir.  ut-  negarne  la  verità  , nè  refiflere  all’  evidenza  , fi  riduflè  a dire , 
titiv,  vìgil»  eirere  flati  quei  miracoli  prcftigie  de’ demoni.  Finalmente 
la  difperfione  de’  libri  di  Porfirio  è fiata  forfè  eziandio  la  ca- 
gione , per  cui  fi  fieno  difperfi  anche  gl’  intigni  volumi , con 
cui  gli  avevano  confutati  Eufebio  Cefarienfe  , Apollinare  di 
Laodicea  , e prima  di  elfi  , come  abbiam  detto  , il  martire 
S.  Metodio  : avendo  forfè  i noftri  maggiori  cominciato  a 
trafcurare  le  opere  di  quelli  valentuomini  , da  che  erano 
perite  quelle , che  erano  Hate  l’ oggetto  del  loro  zelo  . 

Slitti  ai  Ma  per  tornare  a Metodio , oltre  le  opere  da  lui  fcritte 
s.  Metodo  , e contra  Origene  , e contra  Porfirio  , diverfe  altre  gli  fono  at- 
rio. fu°  "'am  tribuite  da  S.  Girolamo  , e da  Fozio  : come  uno  fcritto  fopra 
la  Pitoneffa  , che  fece  comparire  1’  anima  di  Samuele  a Saul- 
lo,un  libro  del  libero  arbitrio  contra  i Valentiniani,  uno  del- 
le cofe  create  , e i commentari  fu  la  Genefi  , e fu  la  Cantica  , 
t dì  -li  e un  de’  Martiri  mentovato  da  Teodoreto  b . Ma  il  più 
celebre  di  tutti , e avuto  in  gran  pregio  da  tutta  1*  antichità  , 
e che  tuttavia  fi  conferva  , è quello,  che  porta  il  titolo  di 
Convito  delle  vergini , ed  è comporto  in  forma  di  dialogo  , 
nel  quale  dieci  vergini  fanno  cialcuna  un  difeorfo  in  com- 
mendazione della  verginità , e ne  preferivono  a quelle , che 
la  profeflano  , i doveri  e le  regole  , e i mezzi  per  conl'ervare 
quello,  quanto  preziofo , altrettanto  gelofo  teforo  . Final- 
mente coronando  Dio  tante  fue  gloriofe  fatiche  con  un  illu- 
ftre  martirio  , moftrò  di  avere  clàudito  i fuoi  voti , de’  quali 
c Apud  e pipk.  abbiamo  una  prova  nel  fuo  Dialogo  della  rifurrezione  c ove 
d fp'cgand°  quelle  parole  del  Salmo  Ci  avete  provati, ed  efa- 
“ ' minati  col  fuoco , come  fi  prova  e fi  fcandaglia  l’ argento ,,  e 
mettendo  quelle  voci  in  bocca  de’Martiri  ; follevati  al  cielo 
i fuoi  fguardi , foggiugne  : „ Piacciavi , o eterno  e onnipo- 
tente Dio,  padre  di  Crillo  , che  ancora  a me  Metodio  con- 
venga di  poter  dire  nel  vollro  giorno  quelle  medefime  paro- 
le * „ cioè  di  comparire  nel  giorno  eftremo  unito  al  coro  de’ 

Martiri, 
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* Quod  utinam  & mihx  Metodio  ufurpac  alienando  liccat  * ommputcns  «terne  Dcns, 
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Martiri , e di  cantarle  infieme  con  e(Ii , a fin  di  rendervi  gra-  AN.3 12. 
zie  per  la  corona  della  vittoria  . Ben  conofceva  il  Santo  il 
pregio  di  quella  corona  . Onde  in  un  altro  luogo  avea  fcrit- 
to  * E'  una  cofa  tanto  ammirabile  , e cotanto  defiderabilc  il , Lit.ftuferm. 
martirio  * che  il  noftro  Signor  Gesù  Crifto  figliuolo  di  Dio , 
ed  uguale  a Dio , ha  voluto  patire , per  metterlo  in  onore  , Th,o4°r-*bM' 
e meritare  quella  corona  anche  all’uomo.,  per  cui  era  di  cielo 
in  terra  difcefo . 

Ne’  primi  giorni  di  quello  medefimo  anno , ultimo  della  p 
perfecuzione , ebbe  la  forte  di  confeguire  in  Nicomedia  que-  c uiu  m.fcdc’ 
Ha  corona  il  martire  S.  Luciano  , del  quale , non  meno  che  e aottrU*  • 
di  S.  Metodio , hanno  fovente  parlato  i Padri , e gli  altri  an-  b tu.  1.  rnfl. 
tichi  Scrittori.  Eufebio b S.  Girolamo  c Rufino  * S.Gio.  Grifo- 
Homo  * Sozomeno f e l’Autore  della  Sinopfi  attribuita  a S.  A-  ^ 
tanafio  lodano  altamente  la  fua  pietà,  l’ aufterità  della  fua  if.'*-  '•  ItìJ- 
vita , il  fuo  zelo  per  la  fede  , la  fua  erudizione , la  fua  elo-  c orlt.  in  s. 
quenza  , e la  fua  applicazione  allo  Audio  delle  divine  ferie- 
ture  . Del  facro  tefto  fecondo  la  vertion  de'  fettanta  quanto  f ut.  t.  Hip. 
fi  erano  moltiplicate  le  copie  , altrettanto  , o per  l’ imperi-  c-,% 
zia  ed  ignoranza , o per  l’ incuria  e negligenza , o per  la  ma- 
liziaela  frode  de'copifti,  fi  erano  moltiplicati  gli  errori . 

A fine  adunque  di  rimediare  ad  un  tal  difordine  , e reftituire 
a quella  verfione  , che  era  in  quelli  tempi  la  comune  e vul- 
gata della  chiefa , fpeciaJmenteinOriente.fi  adoperarono 
circa  il  medefimo  tempo  S.  Panfilo  martire  ed  Eufebio  in  Ce- 
farea  , Efichio  monaco  nell’  Egitto  , e il  noftro  S.  Luciano  in 
Antiochia  : e delle  loro  fatiche  riportarono  un  ugual  frutto . 

Gli  efemplari  corretti  per  opera  d*  Efichio 1 ebbero  corfo  in  g turr.  Prtf. 
Aleflandria  , e nelle  altre  chiefe  dell’  Egitto . Quei  di  Lucia-  '*  fWl 't- 
no  furono  adottati  dalle  chiefe  della  Grecia,  da  Coftantino- 
poli  fino  ad  Antiochia . E nelle  chiefe  di  mezzo  fra  la  Siria 
e 1’  Egitto  furono  in  voga  quei  di  Origene  emendati  per  ope- 
ra di  S.  Panfilo  e d’ Eufebio . Quanto  fon  utili  quelle  fatiche 
Tom.  IV.  P p alla 

* Adeo  cairn  idmirandum,  & mignopere  expetendum  eft  rairtyrium,  ut  dominiti  ipfc  Jcfut 
Chriflus  fiiius  Dei  « ipfam  hooor  ab»  , pafTu*  fi» ....  ut  hoc  dono  edam  hominem  « ad  quem  de- 

ftcodcrat , cortna*<c  • 
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alla  chiefa  , e quanto  fono  gloriofe  a quei  che  le  intrapren- 
dono , altrettanto  coftano  loro  di  pena , di  vigilie , e di  ap- 
plicazione ; fpecialmente  fe  non  contenti  di  correggere  le 
comuni  edizioni  fu  i più  antichi  ed  incorrotti  efemplari,  vo- 
gliono eziandio  ricorrere  a i fonti , e confultare  gli  Ebraici 
codici  del  vecchio  Teftamento . Il  che  fi  crede  * aver  fatto  il 
martire  S.  Luciano  . 

Oltre  la  nuova  edizione  della  Bibbia  , furono  da  lui 
compofte  alcune  piccole  opere  fu  la  fede b e fcritte  alcune 
lettere . Fra  le  prime  fi  debbe  forfè  annoverare  la  formola 
o confezione  di  fede , che  I*  anno  341.  cioè  appena  trent’an- 
ni  dopo  la  fua  morte , 97.  vefcovi  folennemente  pubblica- 
rono nel  famofo  Sinodo  di  Antiochia  , dicendo  di  averne  ap- 
preflo  di  loro  l’ originale  ' , fcritto  di  proprio  pugno  del  me- 
defimo  Santo  . Ella  era  conceputa  in  quelli  termini  „ Cre- 
diamo, fecondo  l’ Evangelica  ed  Apoftolica  tradizione  , in 
uno  Dio  padre  onnipotente , artefice  e prowifore  di  tutte  le 
cofe  create  : e in  un  Signor  Gesù  Crilto , fuo  figliuolo  uni- 
genito , Dio , per  cui  fono  tutte  le  cofe , che  è generato  dal 
Padre,  Dio  da  Dio,  tutto  da  tutto,  uno  da  uno,  perfetto 
dal  perfetto  , re  dal  re  , (ignare  dal  fignore , verbo  , fapien- 
za  , vita , lume  vero  , vera  via  , rifurrczione  , pallore  , porta, 
immutabile  e inalterabile  ; immagine  in  niuna  cofa  diZìmile 
della  divinità , dell'  clfenza , della  virtù  , c della  gloria , pri- 
mogenito di  tutte  le  creature,  iJ  quale  fempre  fu  nel  prin- 
cipio apprefloDio,  verbo  Dio  , fecondo  ciò  che  è fcritto 
nell’  Evangelio  : E Iddio  era  il  Verbo  ; per  cui  fono  fiate  crea- 
te , e in  cui  fulfillono  tutte  le  cofe  : che  ne  gli  ultimi  giorni 
è fcefodall’  alto  , ed  è nato  d’ una  Vergine  fecondo  lefcrit- 
ture , e fi  è fatto  agnello , mediatore  di  Dio  e de  gli  uomini, 
apollolo  della  fede  , e autor  della  vita  . Che  ha  patito  , ed  è 
rifufeitato  per  noi  nel  terzo  giorno , cd  è afeefo  al  cielo  , e 
fiede  alla  delira  del  Padre , ed  è di  nuovo  per  venire  con  glo- 
ria a giudicare  i vivi  ed  i morti . E nello  Spirito  Santo , che 
è llato  conceduto  a i fedeli  per  loro  confolazione  , fantifica- 
aione , e confummazione . Tutto  ciò  è fondato  in  quella  or- 
dinazione 
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dinazione  del  noftro  Signor  Gesù  Crifto  a i Difcepoli  : „ An-  “ 
date  , e ammaellrate  tutte  le  nazioni,  battezzandogli  nel  no- 
me del  Padre  , del  Figliuolo  , e dello  Spirito  Santo,, . 11  che 
è chiaro  doverli  intendere  d' un  vero  Padre  , d’ un  vero  Fi- 
gliuolo , e d’  un  vero  Spirito  Santo  . Non  fono  quelli  {empii- 
ci e vani  ed  ozioli  nomi , ma  deftinati  ad  efattamente  lignifi- 
care la  fulfifienza  di  ciafcuna  delle  nominate  perfone , il  loro 
ordine,  e la  loro  gloria  : dimodoché  lì  concepita,  eflèr  deflè 
per  la  fulfifienza  tre  cole , e per  la  concordia  una  ,, . 

Se  quella  forinola  o confclfione  di  fede  è veramente  del 
martire  S.  Luciano  , non  fi  può  comprendere,  come  Ario, 
e i fuoi  feguaci  abbiano  potuto  aver  la  temerità  d’ infamarlo, 
come  s’ ei  fblTe  fiato  il  maeftro  delle  loro  beftemmie  ; e in 
qual  modo  abbiano  potuto  ciò  perfuadere  a S.  AlelTandro  ve- 
feovo  Aleffandrino  * a S.  Epifanio  b e ad  alcun  altro  Scritto-  « Af.TUodcru. 
re c e finalmente  come  lo  Hello  S.  AlelTandro  Io  abbia  potuto l'  'j  Eefi' 

chiamare  il  fucceflòre  nell’empietà  di  Paolo  Samofateno . b mr.* ,.n.i 
Qual’  efprefiione  potrebbe  defiderarfi  più  efficace  di  quella  3L'cMtr-via- l t 
lignificare  contra  gli  Ariani  la  perfetta  uguaglianza  del  Fi- 
gliuolo col  Padre  : „ Dio  da  Dio , tutto  da  tutto , perfetto 
dal  perfetto:  Immagine  in  nulla  dilfimile  ed  immutabile  del- 
la divinità  , dell’  eflènza  , della  virtù  , della  gloria  ? „ E con- 
tra Paolo  Samofateno  , la  cui  fentenza  circa  la  Trinità  poco 
differiva  da  quella  de’Sabelliani , fi  potea  più  chiaramente 
decidere , e confeffare  la  propria  e reale  e diilinta  fulfifienza 
delle  tre  divine  perfone  , di  quello  che  ha  fatto  l’autore  di 
quella  forinola  ? Dimodoché  S.  Ilario  • che  la  riconofce  per 
ortodoffa  , ha  prima  d' ogni  altra  cofa  offervato , che  ella  era 
fiata  principalmente  comporta  contra  l’ erefia  di  coloro,  che 
inomi  di  Padre,  di  Figliuolo  , e di  Spirito  Santo  attribuiva- 
no ad  una  fteffa  Perfona . L’ unità  della  concordia  non  efclu- 
de  l’ unità  dell’  effenza  ; e lìccome  quella  debbe  inculcarli 
contra  coloro , che  negano  la  confufianzialità  delle  divine 
perfone , così  quella  è paruta  più  atta  ad  efprimerne  la  dillin- 
zione  . L’  ufo  della  parola , Confuftanziale  , prima  del  conci- 
lio Niceno  non  fu  la  divifa,  o la  fopranfegna,  per  diftinguerc 
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^ ^ i Cattolici  da  gli  Eretici . Onde  potè  non  valerfene  S.  Lucia- 

’■*  no,  fenza  perciò  fofpetta  rendere  la  Tua  fede . Non  cosi  fi  dee 
giudicare  de  gli  Eufebiani.da’quali  fu  quella  forinola  di  S.Lu- 
ciano  adottata  nei  finodo  di  Antiochia  col  malvagio  difegno 
di  opporla  al  fimbolo  del  Niceno  Concilio,  che  difpiaceva 
loro  principalmente  per  1’  ufo  di  quello  termine  , nè  ricufa- 
vano  , parlando  del  divino  Figliuolo  , qualunque  magnifica 
èfprelfione,  purché  non  follerò  allretti  a canieflarlo  con fu- 
ftanziale  . Se  adunque  Ario  , ed  Eufebio  di  Nicomedia  , e gli 
altri  capi  dello  lidio  partito  , che  fi  vantavano  per  difcepoli 
di  Luciano , avellerò  prima  del  Concilio  Niceno  parlato,  co- 
me ha  egli  fatto  in  quella  confelfione  di  fede,  delle  divine  per- 
Iòne, non avrebbono certamente meflTa  in  ifcompiglio  lachie- 
fa  . Non  vi  ha  che  fare  il  confronto  fra  la  dottrina  di  Ario  et 
polla  colle  fue  lidie  parole  da  S.  Atanafio  nel  fuo  libro  de’Si- 
nodi,  colla  efpofizion  della  fede  attribuita  a S Luciano  , e ri- 
portata nel  medefimo  libro.per  fubito  e fenfibilmente  vedere» 
tanto  eflère  fra  efse  oppolle  quanto  la  luce  e le  tenebre  » la 
menzogna  e la  verità . 

Efsere  fiati  foliti  gli  Ariani  ( ancora  in  quello  limili  a 
gli  altri  eretici  ) di  falfamente  attribuire  i loro  fcellerati  dog- 
mi a uominHnfigni  per  la  dottrina  e per  la  fantità  della  vi- 
» ta  , lo  attella  S.  Atanafio  * Laonde  non  farebbe  da  riputarli 

Aim.  di  verun  pef0  ]a  joro  teilimonianza  in  disfavore  di  S.  Lucia- 

no , fc  ella  non  fofse  appoggiata  e confermata  con  quella  del 
Tanto  vefeovo  di  Alefsandria  ; cui  nondimeno  fi  potrebbe  for- 
fè rifpondere  , di  avere  il  Santo  prellato  troppo  facilmente 
le  orecchie  alle  loro  calunnie  , come  accadde  ancora  a S.  Ba- 
filio  in  ordine  a S.  Dionifio  vefeovo  Alefsandrino  . Ma  fe  ciò 
potrebbe  ballare  a purgare  il  Tanto  Martire  dal  fofpetto  dell’ 
Ariana  erefia  ; non  giova  però  a giullificarlo  dal  fuo  fover- 
chio  attaccamento  per  molti  anni,  c fotto  tre  vefeovi  di  An- 
tiochia , all’  empia  dottrina  , o almeno  alla  perfona  di  Paolo 
Samofateno;  come  afserifee  lo  ftefso  S.  Alefsandro  , al  quale 
non  può  efsere  pervenuta  quella  notizia  per  lo  canale  de’me- 
defimi  Ariani , non  meno  zelanti  de’  Cattolici  in  condannare 

gli 
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gli  errori  del  già  deporto  vefcovo  di  Antiochia . Perciòalcu-  Tz*' 
ni  valentuomini  fon  di  parere  * che  fi  debba  diftinguere  il  Lu-  , 
ciano  mentovato  da  S.  Alefsandro  , e del  cui  nome  fi  gloria- 
va  Ario  , dal  noftro  Santo  . Nè  S.Alefsandro  , nè  Ario  hanno  '*r'7~ 
dato  al  loro  Luciano  il  titolo  di  Martire:  e per  l’opporto  niu- 
no  di  quei  che  hanno  parlato  del  Martire , hanno  fatto  giam- 
mai menzione  della  fua  feparazione  da  i tre  vefcovi  di  Antio- 
chia per  la  fua  oftinazione  a favorire  la  caufa  di  Paolo  Samo- 
fateno  :--ma  concordemente  ce  lo  hanno  rapprefentato  come 
un  uomo  , non  folamente  irreprenfibile  , ma  in  tutta  la  fua 
vita  fantirtìmo1’  in  tutte  le  fue  azioni  eccellentiflìmo c e non  b 
folamente  un  gran  martire , ma  altresì  un  grande  Afceta  * *. 

S.  Girolamo , che  più  volte  di  lui  favella  , e che  avea  letto  i ^ Ath»n.%yn>f. 
fuoi  opufcoli  fu  la  fede  , e le  fue  lettere , non  vi  ha  ofserva- 
to , nè  vi  ha  riprefo  alcun  fentimento  ripugnante  , o meno 
conforme  alla  fana  dottrina  . A fuo  luogo  abbiamo  veduto  , 
quanto  fia  ftatocorrotto  e difsoluto  ne’ fuoi  coftumi  Paolo 
Samofateno  . Ora  è egli  credibile,  che  un  grande  Afceta , 
tioè  un  uomo  , che  facea  profertìone  d’  una  vita  rigida  , fìlo- 
fofica , e auftera  , fia  fiato  uno  de’  fuoi  adulatori , e di  fover- 
chio  attaccato  alla  fua  perfona,  e per  cagione  ed  amore  della 
perfona,  eziandio  alla  fua  empia  dottrina?  Che  gli  Ariani  ab- 
biano di  poi  fpacciato  per  martire  il  loro  Luciano , lo  attefta 
S.  Epifanio  ‘onde non  è maraviglia , fe  i più  moderni  fcritto-  ^ 
ri  di  quella  fetta  , come  fpecialmente  appare  da  Filofiorgio r fn  L‘^ 
fi  fieno  indi  avanzati  a confonderlo  col  noftro  Santo  . 

Comunque  fia  , certo  però  è , avere  il  noftro  Luciano  LX,.. 
fofferto  il  martirio  nella  comunion  della  chiela . Se  di  lui  ha  *“»  u-u»;®.. 
parlato S.  Alefsandro,  ciò  chiaramente  fi  pruova  per  le  fue 
ftefse  parole  . Finì  il  Santo  di  vivere  1’  anno  312.  efsendo  ve- 
fcovo di  Antiochia  Tiranno  , il  quale  circa  l’ anno  302-  era 
fucceduto  a Cirillo,  terzo  vefcovo  della  medeGma  chiefa  do- 
po la  depofizione  di  Paolo  di  Samofata  . Se  adunque  Luciano 
vifse  feparato  dalla  comunion  di  tre  Vefcovi , fi  riconciliò  al- 
meno col  quarto  ; e quando  diede  la  vita  per  Crillo  , erano 
ornai  dice’  anni , da  eh’  ei  godeva  della  comunion  della  chie- 
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*TJ  “"fa.  Di  ciò  abbiamo  un  altro  chiaro  ed  evidente  argomento 
2‘  in  un  frammento  di  lettera  da  lui  fcritta  da  Nicomedia  l’ an- 
no 303.  ai  Fedeli  della  città  di  Antiochia  : „ Vi  faluta  , fcri- 
a Ap>u  A»n.  veva  loro  * tutto  infieme  il  coro  de’  martiri  . Vi  do  avvifo , 
chron.AUxjuuL  COme  il  vefeovo  Antimo  ha  compiuto  il  corfo  del  fuo  marti- 
rio,,.  Donde  fi  vede,  che  già  in  quell’ anno  godeva  il  Tanto 
della  comunione  de’  martiri  e de’  fedeli  di  Nicomedia  , e di 
quei  di  Antiochia  . Ov’efsendo  di  poi  tornato,  fu  indi  di  nuo- 
vo da  una  guardia  di  foldati  trasferito  1’  anno  3 1 1.  a Nico- 
media , ov'era  allora  l’Imperador  Malfimino . Giunto  in  que- 
lla città  , pronunziò  avanti  al  Giudice  una  nobile  apologia 
della  fede  : la  quale  fe  non  fece  alcuna  impresone  fu  lo  fpi- 
rito  del  tiranno  , giovò  però  molto  a confermare  gli  animi 
de'  fedeli , e a ridurre  alla  penitenza  alcuni , i quali  per  lo  ti- 
k rhiiofi.  Ui.2.  mor  de’fupplizj  avevano  apoftatato,  e fi  eran  fatti  gentili k fra 
i quali  fon  nominati  un  Alefsandro  , e Allerio  follila  , che  di- 
venne poi  celebre  per  la  fua  empietà  nell’  Ariano  partito , 
Poiché  fu  il  Santo  ritenuto  per  qualche  tempo  in  prigione  , 
fu  di  nuovo  prefentato  al  Giudice  , il  quale  fi  perfuafe  di  po- 
terlo fpaventare  col  fargli  fchicrare  davanti  agli  occhj , o 
fecondo  l’ efpreffione  di  S.  Gio.  Grifollomo , col  fargli  ezian- 
dio foffrire  diverfi  atroci  fupplizj  ¥ cioè  le  fiamme  di  un’  ar- 
dente fornace , la  profondità  di  una  fofsa , la  ruota  , l’ ecu- 
leo  , 1’  altezza  de’  precipizj  , i denti  delle  fiere  . Se  realmen- 
te è pafiato  il  Santo  per  tutti  quelli  tormenti , convien  dire, 
che  mentre  la  grazia  interiormente  lo  confortava  a non  te- 
merli , lo  alfiltefic  elleriormente  per  liberamelo  con  una 
ferie  di  miracoli  la  Provvidenza , ora  togliendo  l’attività  alle 
fiamme  , or  follenendolo  nella  caduta  de’ precipizj  , ora  ren- 
dendo manfuete  le  fiere . 

Non  avendo  potuto  il  Giudice  con  alcuna  di  quelle  prò 
ve  abbattere  la  fua  collanza  , pensò  a un  nuovo  genere  di 
martora , il  quale  fofse  nel  medefimo  tempo  e violento  , e 

d’una 
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d’ una  lunga  durata  . Tale  fu  quello  d’una  crudelilfima  fame; 
cui  per  rendere  più  infoflribile,  dopo  averlo  tenuto  per  alcu- 
ni giorni  lenza  mangiare.fece  preparare  una  lauta  menfa,im- 
bandita  di  fquifite  vivande, ma  tutte  offerte  in  facrifizioai  de- 
moni ; lufingandofi  , che  alla  prefenzadi  un  tale  oggetto  non 
avrebbe  potuto  con  tutto  il  fuo  coraggio  raffrenare  gli  {limo- 
li della  irritata  natura  . Ma  accadde  tutto  il  contrario . Poi- 
ché ficcome  laprefenza  del  nemico  fuol  rifvegliare  negli  ani- 
mi 1’  odio  , e lofdegno  ; cosi  la  veduta  della  facrilega  menfa 
eccitò  in  Luciano  un  maggiore  aborrimento  di  quelle  im- 
pure vivande  ; moftrandofi  rifoluto  di  piuttollo  morir  di  fa- 
me , che  di  participare  del  profauo  banchetto  de’  demoni  , 
poiché  avea  tante  volte  nella  facra  menfa  guilato  le  delizie 
del  celefle  convito . 

Riufcita  inutile  eziandio  quella  prova,  fu  di  nuovo  con- 
dotto dinanzi  al  tribunale  del  Giudice,  di  nuovo  mefloai 
tormenti , e di  nuovo  in  forma  giuridica  interrogato . Ma  a 
tutte  le  interrogazioni  fantamente  fi  oftinò  il  martire  a non 
dare  altra  ri fpofta  fe  non  quella.'  Io  fon  Crilliano  . Interro- 
gato : Qual’  è la  tua  patria  ? Io  fono  , rifpofe  il  Santo  , Cri- 
ftiano:  Qual’ è la  tua  profelfione  ? Io  fon  Crilliano  . Quali 
fono  flati  i tuoi  genitori  ? Io  fon  Crifliano  . Avea  già  dato 
nella  fua  apologia  per  la  fede  chiari  faggi  della  fua  dottrina 
ed  eloquenza . Ma  in  quello  duro  combattimento  non  facea 
d’  uopo  della  facondia  , ma  della  fede  ; non  di  un  pompofo 
difcorfo , ma  d’  un’  anima  accefa  di  carità  . Quella  rifpofla  , 
foggiugne  S.Gio.  Grifollomo.può  a primo  afpetto  parere  me- 
no a propofito  , e inconveniente  . Ma  chi  ben  vi  riflette , ha 
occafion  di  ammirarvi  la  gran  fapienza  del  martire  . Un 
Crilliano  non  ha  città  fu  la  terra  , ma  la  fua  patria  è la  cele- 
fte Gerufalemme.  Un  Crilliano  non  ha  altra  fua  propria  pro- 
fellìone  fuorché  quella  del  Criftianefimo  . Un  Crifliano  final- 
mente riguarda  i Santi  come  fuoi  veri  fratelli  c congiunti . 
Così  Luciano  con  una  fola  parola , con  tutta  l’ efattezza 
e proprietà  dimoflrò  , e chi  egli  folle , e donde  , e quali  folfe- 
ro i fuoi  parenti , e qual  folle  la  profeffione della  fua  vita. 

Con 
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Con  quella  parola , conchiude  ii  Tanto  Panegirifta  , finì  Lu- 
ciano  la  vita  . Ed  ha  forfè  voluto  dire  , che  per  cagione  di  efi. 
fa  fu  condannato  alla  morte  . Poiché  lì  crede  comunemente, 
non  avere  il  Santo  fpirato  l’ anima  fra  i tormenti , ma  edere 
ftato  ricondotto  in  prigione  come  una  vittima  desinata  al 
facrifÌ2Ìo.  e per  attendervi  l’ora  del  fuo  eftremo  fupplizio.  In 
quello  intervallo  di  tempo  elfcndolì  portati  i Fedeli  a vifitar- 
lo,  e avendo  avuto  la  libertà  d'  entrare  nella  prigione  ( il  che 
erafolito  di  permetterli  per  conforto  e conlolazione  de’ rei 
dopo  la  promulgazione  della  fentenza  ) mollrarono  il  delude- 
rlo e il  piacere  , cheavrebbono  avuto  di  poter  ricevere  in 
quel  giorno , in  cui  celebrava  la  chiefa  la  folennità  dell’  Epi- 
fanìa , dalle  fue  mani  la  comunione  ; e iniìeme  il  difguilo  di 
vederlo  in  un  luogo  , ove  non  parea  conveniente , e in  uno 
ftato  , in  cui  non  gli  era  polììbile  , di  celebrare  la  divina  ob- 
lazione , per  edere  incatenato, e ne’ ceppi,  e coftretto a gia- 
cere fupino  per  la  copia  del  fangue  fparfo , e per  Io  dolore 
delle  fue  piaghe.  Modo  il  Santo  da  fpeciale  iftinto  del  cie- 
» pW*j».  l-  lo  1 volle  in  tutti  i modi  foddisfare  la  fua  pietà  , e la  1 oro  . 

Onde  fattofi  porre  fui  petto  ( vivo  tempio  ed  altare  del  vero 
Dio  ) il  pane  ed  il  vino  , e avendo  ordinato  a i circoftanti  di 
fchierarfegli  intorno  in  forma  di  corona  , per  impedir  , che 
le  guardie  non  vededèro  la  facra  funzione  , celebrò  per  l’ ul- 
tima volta  i divini  mifterj  , di  cui  furon  partecipi  tutti  gli 
alianti , e che  a lui  fervirono  di  viatico  per  la  confumazione 
del  fuo  martirio . Non  Ai  quella  la  prima  volta  , che  la  facro- 
fanta  oblazione  fu  celebrata  da’  Confedori  nelle  prigioni  . 
L’  efempio  di  S.  Luciano  fu  dipoi  imitato  da  Teodoreto , il 
quale  nella  cella  di  Mari  monaco  . come  egli  Aedo  raccon- 
k M,'s-  ta  b fi  valfe  in  luogo  di  altare  delle  mani  de’  diaconi , che  lo 
adìftevano , per  offerire  il  miftico  facrifizio  . 

Il  giorno  feguente  il  corpo  di  Luciano  di  altare  diven- 
ne vittima  della  fede  ; e per  non  dare  occalìone  a qualche  tu- 
e tu.  t.  Htjt.  multo  del  popolo  * fu  nella  ftelfa  prigione  per  ordine  dell’Im- 
zuf.t.ó.  peradore  fatto  morire  ; ma  non  Tappiamo  precifamente  nè  il 
genere,  nè  le  altre  circoflanze  della  fua  morte  . Fu  il  fuo  cor- 
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po  gettato  nel  mare  *,  affinchè  rimaneflè  privo,  non  folamen- a p 
te  de  gli  onori  foliti  renderli  alle  reliquie  de’ Martiri  da’ le-' 
deli , ma  di  quello  eziandio  della  comun  fepoltura  . Nondi- 
meno la  Provvidenza  fi  prefe  cura  di  etto , e per  cavarlo  dal 
profondo  del  mare  , e trarlo  alla  fpiaggia  , fi  vaHe  dell'  ope- 
ra di  un  delfino,  dal  quale  fu  depofitato  preflò  a Drepano,  al- 
lora femplice  borgo  della  Bitinia  fra  Nicomedia  e Nicea  . 

Ma  il  gran  Coftantino  pochi  anni  dopo  in  onore  di  S.  Lucia- 
no , e in  oflequio  della  fua  madre  , del  medefimo  fanto  Ango- 
larmente divota,  avendolo  ingrandito,  e con  nuovi  edifizj  ab- 
bellito , ne  fece  una  nuova  città  , cui  dal  nome  di  Eleni  vol- 
le che  chiamata  fotte  Elenopoli , e le  concedè  in  grazia  del 
medefimo  fanto  Martire  diverfi  pri  vilegj,  e fpecialmente  quel- 
lo d’ eflere  col  fuo  territorio  libera  da’  tributi . Nel  medefi- 
mo tempo  /offrì  ancora  in  Nicomedia  il  martirio  S.  Bafilifco 
vefcovo  di  Comanabdi  cui  è fatta  menzione  nella  vita  di  b p»u.  vit.  s. 
S.  Gio.  Grifoftomo , come  a fuo  luogo  diremo . I°h'  cJrr,J-t  %u 

I martiri , de’  quali  abbiam  finora  deferì tto  i combat-  txv. 
timenti  e i trionfi  , non  fono  fe  non  la  minima  parte  di  que- 
gl’  innumerabili  Eroi , le  cui  fofferenze  produ/Tero  finalmen-  u»m. 
te  la  pace  della  chiefa,  e l’abbattimento  della  dominante  em- 
pietà . O*  una  infinita  moltitudine  di  etti , o non  fono  noti  fe 
non  a Dio  folo  i meriti  e i nomi  * , o per  lo  più  non  abbia- 
mo le  paffioni  e le  getta  con  una  tal  fedeltà  e accuratezza 
( da  otturi  autori  deferitte  ) qual  fi  conviene  alla  gravità 
d’  un’  ittoria  . Ma  non  fono  per  un  sì  fatto  motivo  da  trattu- 
rarfi  , e da  pattarli  fotto  filenzio  alcuni  illuttri  Martiri , de’ 
quali  fcbbene  non  fono  fino  a noi  pervenuti  gli  atti  origina- 
li, hanno  però  meritato  gli  encomi  di  gravifllmi  Padri  e Ieri  t- 
tori  , de’  quali  tutto  il  mondo  rifpetta  il  teftimonio  e l’ au- 
torità . Tali  fono  i SS.  Barlaam , Gordio,  e Giulitta  , de’qua- 
li  abbiamo  i panegirici  del  gran  Bafilio  . Tali  S.  Giuliano , e 
fanta  Drofide  celebrati  da  S.  Gio.  Grifoftomo.  Tale  S.  Foca, 

Tom.  IV.  Q^q  in  cui 
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in  cui  lode  fi  legge  un  orazione  di  S.  Afterio  vefcovo  d’Ama- 
fea . Tale  S.  Cadano  , il  cui  martirio  delcriflè  con  uno  de* 
fuoi  eleganti  inni  Prudenzio.  Tali  S.Genefio  di  Arie»,  e S. Ar- 
cadio, del  primo  de’ quali  abbiamo  gli  atti  elegantemente 
defcritti  in  un  fcrmone  attribuito  a S.  Paolino  , e del  fecon- 
do in  uno  di  S. Zenone  vefcovo  di  Verona . Non  abbiamo  fin- 
ora di  effi  ragionato,  per  edere  ignota  la  ftagione  , in  cui  vif- 
fero , o incerto  l’ anno  precifo  del  lor  martirio . 

Si  crede  comunemente , elfere  ftato  S.  Barlaam  nativo 
della  città  di  Antiochia  , ma  aver  confettato  folennemente  la 
fede , e dato  la  vita  per  Crifto  in  Cefarea  nella  Cappadocia  ; 
e però  aver  meritato  gli  encomi,  e di  S.  Gio.  Grifolfomo  pre- 
te Antiocheno , e di  S.  Bafilio  vefcovo  di  Cefarea  . Fu  di  baf- 
fa  ed  ignobile  condizione , e come  uomo  di  contado , rozzo 
ed  inculto , e di  felvaggi  coftumi  fecondo  il  fecolo  ; ma  d’uno 
fpirito  virile  ed  eccello , pieno  della  fcienza  de’  fanti , e del- 
la più  fublime  fìlofofia,  e d’ una  grandezza  d*  animo,  difficile 
a ritrovarli,  e fempre  ammirabile  nelle  perfone,  eziandio  più 
generofe , e nobilmente  educate  . Arrcftato  per  la  fede,  e do- 
po una  lunga  prigionìa  condotto  dinanzi  al  Giudice  , non  vi 
fu  genere  di  fupplizio , che  non  gli  convenire  foffrire  , recan- 
doli a fuo  grande  fcorno  il  tiranno  , l’ efler  vinto  da  un  uomo 
vile  ed  abietto , e che  fi  era  lufingato  di  fare  impallidire  , e 
venir  meno  con  un  folo  minaccevole  fguardo,  o col  tuono  im- 
periofo  della  fua  voce  . Fu  flagellato  , fino  a fiancarli  i carne- 
fici , che  lo  battevano . Fu  Itelo , e ftirato  fu  l’ eculeo , fino  al 
dillipamento  de’  nervi , e lo  flogamento  di  tutte  l’ olfa . Gli 
furono  con  unghie  di  ferro  lacerati  i fianchi  ed  il  petto  , fen- 
za  che  punto  s’ illanguidiflè  , benché  ornai  folle  morta  una 
gran  parte  della  fua  carne  , la  vivacità  del  fuo  fpirito  , e il 
fervore  della  fua  fede  . Ma  quelle , quantunque  grandi  e ter- 
ribili prove,  furono  a lui  comuni  con  altri  Martiri  Quel- 
la , che  hanno  inetto  Angolarmente  ammirato . e celebrato  * 

come 


» Vii.  faf.  * Benché  nominatamente  dì  lui  folo  ciò  fi  racconti  ; abbiamo  noni 'meno  da’ Canoni  di 
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come  fua  propria  , i Cuoi  illuftri  panegirifii , è la  feguente . 
Condotto  il  Santo  appreflo  all’altare,  fu  cui  ardeva  una  quan- 
tità di  bene  accelì  carboni , fu  da'  miniftri  dell’  em  pietà  co- 
ftretto  a {tendervi  fupina  la  mano , fopra  la  quale  mifero  altri 
carboni  con  molti  grani  d’ incenfo  . $’ erano  lufingati  , che 
dalla  forza  del  dolore  neceflìtato  a muovere  , e a rivolger  la 
mano  , fofle  per  lafciar  cadere  fopra  l’ altare  l’incenfo , e co- 
sì eglino  avere  il  prctelto  di  fpargere  e divulgare  , che  final- 
mente avea  renduto  quello  tributo  di  religiofo  oflequio  a’  lo- 
ro numi . Ma  il  generofo  atleta  nè  anche  volle  dar  loro  la 
mifera  confolazione  di  quello  vano  ed  immaginario  trionfo . 
Tenne  fra  gli  ardenti  carboni  ferma  la  mano , come  fe  (lata 
fofle  di  bronzo . E poiché  ebbe  con  invitto  coraggio  veduto 
(truggerfene  fino  all’  oflà  le  carni , appiè  del  medefimo  facri- 
!ego  altare  cadde  vittima  del  fuo  Dio  • 

Non  meno  di  quello  di  Barlaam , è per  alcune  fue  cir- 
coltanze  celebre  ed  ammirabile  il  martirio  di  Gordio . Ben- 
ché fin  dall’ infànzia  fiato  fofle  educato  nella  Crifiiana  pie- 
tà , contuttociò  non  ricufb  d’ impegnarli  nella  profeflione 
dell*  armi,  e ne’legami  della  milizia . Giunto  al  grado  di  cen- 
turione , era  per  la  fua  virtù  militare  in  eftimazione  ed  in 
credito  di  prode  e valorofo  guerriero  ; e feryì  con  tutta  la  fe- 
deltà alle  potenze  del  fecolo , finché  da  qucfie  non  fu  dichia- 
rata la  guerra  alla  religione , e al  fupremo  Monarca  dell’uni- 
verlo  . Allora  Gordio  , gettato  il  cingolo  militare  , e poftoli 
fotto  i piedi  tutte  le  fperanze  del  mondo  , e tutte  le  facoltà , 
e tutti  i comodi  della  vita , fe  ne  fuggì  di  nafeofo  ne’  più  ri- 
moti deferti , e nelle  più  orride  folitudini  ; (limando  più  ficu- 
ra  la  compagnia  delle  fiere , che  il  convivere  con  gl’  idolatri. 
Furono  per  lui  le  felve  una  fcuola  di  fantità,e  della  più  fubli- 
me  fìlofofia  . Unicamente  applicato  a purificare  il  fuo  cuore, 
e i fuoi  fenfi  con  aflidui  digiuni, e con  ogni  altro  genere  di  au- 
fterità,  e a vegliar  giorno  e notte  nell'orazione,  e a leggere  e 
meditare  le  divine  fcritture.fentì  riempierli  d’un  nuovo  lume 
lo  fpirito,  e mediante  una  familiare  ed  intima  converfazione 
con  Dio  penetrò  molto  più  addentro  neU’abiflo  de 'divini  mi- 
fterj.  Q_q  2 Dopo 
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Dopo  alcuni  anni  effèndofi  co’  mentovati  efercizj  pre- 
parato al  combattimento , e fentendofi  inoltre  ripiena  1*  ani- 
ma d’ un  infolito  e (Iraordinario  coraggio,  e modo  interior- 
mente da  uno  (pedale  iftinto  dello  Spirito  Santo , rifolvè  di 
tornare  in  città  , e di  portarti  ad  affrontare  fpcmtaneamente 
il  nemico  . Scelte  per  tale  effetto  il  giorno  d’ una  gran  fella  , 
folita  celebrarli  in  onore  di  Marte , e attefe  l’ora , in  cui  tut- 
to il  popolo  di  Cefarea  ( metropoli  della "Cappadocia  , e pa- 
tria del  Santo  ) era  adunato  nel  circo  , per  vedervi  le  corfe 
de’  cavalli , c gli  altri  giuochi  e fpettacoli , i quali  erano  i 
principali  ornamenti  delle  idolatriche  folennità . Alfiltevano 
al  profano  divertimento , non  folamente  i Gentili , e i Giu- 
dei , ma  eziandio  molti  tiepidi  e rilaffati  Crilliani , e faceva- 
no applaufo  alla  velocità  de’ cavalli  , e all’agilità  de’  coc- 
chieri . Quando  il  Santo  penetrata  la  folla , e fpintoG  in  mez- 
zo all’  arena  , e fermatoli  nel  luogo  più  viGbile  del  teatro  : 
„ Ecco  , dille  ad  alta  voce  , che  io  mi  lafcio  trovare  dà  quelli 
che  non  mi  cercano,  e mi  fon  venuto  amanifeltare  a coloro, 
che  non  (i  prendevano  di  me  niun  penGero  „ , Rivolfero  fu- 
bito  verfo  di  lui  tutti  gli  fpettatori  gli  fguardi . Avendo  per 
lungo  tempo  abitato  nelle  forelle,  era  di  orrido  afpetto;  por- 
tava una  lunga  barba  , i capelli  fcarmigliati  e fcom polli , una 
vede  rozza  ed  inculta , e tutti  i fuoi  poveri  arneG  conGfteva- 
no  in  una  bifaccia  e un  baftone  . Contuttociò  in  mezzo  an- 
cora di  quella  ofeurità  fcintillavano  alcuni  raggi  di  luce  e di 
maellà,  che  gli  ufeivano  dal  fondo  del  cuore,  ed  erano  chiari 
indizj  di  quel  fuperno  e divino  fpirito , che  lo  animava.  Poi- 
ché fu  Gordio  dal  popolo  riconofciuto  , rifuonò  in  tutto  il 
teatro  un’  alta  e confufa  voce  , sì  de’  fedeli , i quali  applau- 
divano al  ritorno  e al  coraggio  del  loro  eroe;  sì  degl’infe- 
deli, per  irritare  il  giudice  contra  il  facrilego  dillurbatore 
della  loro  folennità  . Niuno  più  G curava  nè  de’  cavalli , nè 
de  cocchi , nè  de’  cocchieri  . Ciafcuno  teneva  in  Gordio 
fidi  gli  fguardi  , ed  era  intento  ad  udire  le  fue  parole  . Or- 
dinato dal  pubblico  banditore  il  filenzio,  e fatto  ceffare 
lo  llrepito  de’  muficali  illrumeuti , fu  il  Santo  condotto  di- 
nanzi 
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Banzi  a)  tribunale  del  Prefidente  ; e interrogato  , fecondo  le 
formole  del  giudizio  ,del  l'uonome,  della  fua  condizione  , 
della  fua  patria,  del  grado  che  area  tenuto  nella  milizia, 
e del  motivo  della  fua  fuga , e del  fuo  ritorno  ; rifpofe  a tutto 
con  uguale  ingenuità  , e prefenza  di  fpirito , e franchezza  di 
voce.  E quanto  alla  cagione  del  fuo  ritorno:  Ho  voluto,  diife, 
dare  a conofcere.che  non  fo  cafo  de’tuoi  facrileghi  editti;  ma 
che  profeflo  Gesù  Crifto  unico  mio  conforto,  e mia  fperanza: 
e avendo  intefo , te  edere  il  più  crudele  di  tutti  gli  uomini, 
ho  fcelto  quello  tempo  , come  il  più  opportuno  al  compi- 
mento delle  mie  brame  . Accefero  quelle  parole  un  incendio 
nell’animo  del  Prefidente  : il  quale  nel  primo  impeto  del  fuo 
furore  ordinò  , che  preparato  tofle  ogni  genere  di  fupplizio , 

1’  eculeo , le  ruote , i flagelli , le  unghie  di  ferro , il  fuoco , le 
fiere  . Ma  veduto  il  Santo  apparecchiato  a tutto  foffrire , fi 
rivolfe  a tentare  il  fuo  animo  colle  piacevoli  parole , e colle 
promefle  di  gran  ricchezze  , di  grandi  onori , e di  ragguarde* 
voli  dignità  ; eifendo  flato  folito  artifizio  del  diavolo  di  ab- 
battere i deboli  col  timore,  e di  ammollire  gli  animi  forti 
colle  lufinghe  . Tutte  le  fue  macchine  non  furono  valevoli 
ad  efpugnare  l’animo  invitto  di  Gordio  . Per  la  qual  cofa 
perfuafo  il  giudice  , che  col  mettere  in  opera  vari  generi  di 
tormenti  non  avrebbe  ottenuto  fe  non  di  rendere  più  illuftre 
il  fuo  trionfo  ; fi  contentò  di  condannarlo  a perdere  incon- 
tanente fotto  la  fpada  del  manigoldo  la  tefta  . Accorfe  tutu 
la  città  al  funefto  fpettacolo . Invano  fi  adoperarono  i con- 
giunti e gli  amici  per  rimuoverlo  dal  fuo  lanto  proponi- 
mento . Confutò  Gordio  le  loro  fuggefiioni  , non  tenne 
conto  delle  lor  lacrime  . E giunto  al  luogo  del  fupplizio, 
munitoli  col  fegno  della  croce , offerfe  il  nudo  collo  al  car- 
nefice per  ricevere  il  colpo  fatale  , con  non  minore  allegrez- 
za di  quella  , che  dimoflravano  i valorofi  guerrieri  nel  rice- 
vere fu  la  teda  la  corona  della  vittoria , 

Fra  le  molte  inique  leggi  fin  dal  principio  di  quella  per-  fco,*u«». 
fecuzione  pubblicate  per  ordine  di  Diocleziano  , una  era*  in»  ub.it  Mt,t. 
virtù  della  quale  erano  efclufi  i Crilliani  dal  comparire  in 

giudi— 
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giudizio , per  implorarvi  l’alfiftenza  de'  giudici,  e delle  leggi 
contro  chi  loro  fatto  a vette  alcun  torto , o nelle  follanze  , o 
nelle  perfonc , fé  prima  non  avellerò  rinunziato  alla  fede , 
e facrificato  a'  demoni ..  Toccò  a provare  il  rigore  di  quella 
barbara  ordinazione  a una  Tanta  dama  di  Cefarea . il  cui  no- 
me era  Giulitta . Spogliata  da  un  uomo  ricco  e potente  di 
quali  tutte  le  Tue  facoltà  , fu  alla  fine  coftretta  a intentargli 
la  lite,  e a chiamarlo  in  giudizio  . Non  omife  frattanto  l’ ini- 
quo ufurpatore  alcun  mezzo  per  rimaner  vittoriofo . e adì— 
curarli  la  ricca  preda  . Si  valfe  delle  calunnie,  fubornò  molti 
falli  teftimoni , corruppe  i giudici  co  i regali . Ma  elfèndogli 
ben  nota  la  pietà  di  Giulitta , la  fperanza  della  vittoria , e 
del  fortunato  elito  della  fua  caufa  ,avea  principalmente  ri- 
pollo  nella  mentovata  legge  di  Diocleziano . Venuto  il  gior- 
no della  pubblica  udienza , appena  ebbe  la  Tanta  donna  nel 
foro  efpollo  al  giudice , a (filli  to  da’  Tuoi  alfelfori , le  Tue  ra- 
gioni ; che  l’avverfario  .fenza  metterli  in  pena  di  confutarle, 
adduflè  quella  eccezione , non  poter  elfa , come  Crilliana , 
avere  azione  contro  di  lui , nè  elfere  ammelfa  a trattare  ve- 
runa caufa  , e a dimandare  giullizia  . Ciò  udito . fece  il  pre- 
tore apprettare  il  fuoco  e l’ incenfo  , e intimò  a Giulitta  di 
Ibddisfare  incontanente  a gli  editti,  che  ordinavano  di  rin- 
negar Crifto , e di  venerare  le  deità  dell’ imperio;  non  po- 
tendo i Crilliani  fenza  una  tal  condizione  implorare  il  favore 
e l’autorità  delle  leggi.  A una  tale  intimazione  rifpofe , 
fenza  punto  efitare , la  donna  forte  : Non  folamente  tutte  le 
mie  facoltà,  non  folamente  lecofe  più  necellàrie  alla  vita, 
ma  la  vita  ttefla  fon  pronta  a burrificare , prima  che  mancare 
al  rifpettadovuto  al  mio  Creatore  , o che  lì  oda  dalla  naia 
bocca  una  parola  men  religiolà  verfo  il  mio  Dio.  E quanto 
più  vedeva  il  giudice  irritato , e difpollo  a punire  in  e(Ta  coll’ 
eftremo  fupplizio  la  difubbidienza  a gli  editti , e il  deprez- 
zo delle  fue  bugiarde  divinità , tanto  più  ella  li  rallegrava , 
e ringraziava  il  Signore  di  averle  proccurato  quella  occafio- 
ne  di  compenfare  la  perdita  de’  beni  temporali  coll’  acquillo 
degli  eterni  tefori . Finalmente  effendo  ella  Hata  più  volte 
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dal  medcfimo  giudice  interrogata  , e avendo  Tempre  profef- 
fato  d’ e (Fere  ancella  di  Crifto , e rigettato  con  indignazione 
ed  aborrimento  quei  che  la  efortavano  ad  abiurare  la  fede;ol* 
tre  P e (Ter  privata  di  tutte  le  Tue  facoltà , fu  condannata  alle 
fiamme  . 11  giubbilo,  col  quale  intefequeda  crudele  e iniqua 
fentenza,  le  durò  fino  alla  morte  ; e n’ era  così  inondato  il 
fuo  fpirito  , che  fi  diffondeva  eziandio  nell’  ederno , e le  bril- 
lava nel  volto  , ne’gedi , ne*  movimenti , nelle  parole  . S.Ba- 
filio  atteda  , che  ella  fallò  nelle  fiamme  ; e che  quelle  for- 
mato intorno  al  fuo  corpo  come  un  talamo  o padiglione  di 
luce , lo  lafciarono  intatto , e fenz’  alcuna  lefione  ; e che  fi- 
nalmente preffo  al  luogo  della  fuafepoltura  fcaturì  un  fonte 
d'  acqua  dolce  ( effendo  le  altre  acque  all’  intorno  tutte  falfe 
ed  amare  ) la  quale  oltre  P edere  aggradevole  al  gufto , gua- 
riva eziandio  mi  racolofamente  gl’  infermi . 

Parimente  nelle  fiamme  diede  la  vita  per  Crifto , e fi  of-  ixvm. 
ferfc  in  olocaudo  all’Altiflìmo  la  vergine  l'anta  Drofide,  del-  Sintl  Drofi‘lc' 
la  quale  S.  Gio.  Grifoftomo  con  una  fua  elegante  orazione  * , r»»>.  ».  h ». 
ha  celebrato  nel  giorno  della  fua  feda  il  gloriofo  trionfo  . Ef-  mil -17' 
fendo  ella  di  delicata  e debole  complefiìone  , e in  una  tenera 
età , credè  il  tiranno  di  fpaventarla  , e di  abbattere  la  fua  co- 
ftanza  , con  fare  accendere  il  rogo  , e farle  vedere  le  fiamme, 
ove  certamente  farebbe  data  gettata  , e ridotta  in  cenere , fe 
non  rinnegava  la  fede . La  veduta  del  fuoco  non  avendo  fer*» 
vito  fe  non  a maggiormente  infiammarla  nell’  amor  del  fuo 
fpofo , pafsò  il  giudice  dalle  minacce  alla  pubblicazione  del- 
la ferale  fentenza  , che  da  i carnefici  fu  prontamente  efegui- 
ta  . Del  corpo  della  Santa  non  rimafero  fe  non  le  ceneri , che 
venute  in  poter  de’  fedeli , erano  in  una  chiefa  predo  Antio- 
chia nel  quarto  fecolo  venerate , e ove  in  tempo  d’ inverno , 
con  gran  concorlbdi  popolo  . n’  era  celebrata  la  feda  , 

Dallo  deffo  S Gio.  Grifodomo  abbiamo  una  più  ampia  rxix. 
defcrizione  del  martirio  di  S.  Giuliano11  Cilice  di  nazione  , 
le  cui  reliquie  erano  date  trasferite  ad  Antiochia  , e fipofa- 
vano  in  una  chiefi  confacrata  a Dio  fotto  P invocazione  del 
fuo  nome . Effendo  caduto  il  Santo  fra  le  mani  d’  un  di  que’ 

giudici. 
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giudici,  i quali  nulla  più  invidiavano  a i martiri,  che  un  glo- 
riofo  fine,  e una  compiuta  vittoria,  e perciò  gli  facevano  lun- 
gamente marcire  nelle  prigioni , e fi  ftudiavano  di  fiancar  la 
loro  pazienza  con  reiterati  tormenti  ; gli  convenne,  prima 
di  confeguir  la  corona , d’  entrar  più  volte  in  battaglia,  e fof- 
frire  un  lungo  martirio.Da  che  l'ebbe  fatto  arredare,  non  la- 
fciò  pafiare  alcun  giorno  fenza  farlo  condurre  alla  fua  pre- 
i'enza , fenza  interrogarlo , fenza  tentare  la  fua  cofianza  col- 
le lufinghe , colle  minacce  , e fenza  mettere  in  opera  tutte  le 
macchine , atte  a fcuotere  1’  immobile  fondamento  della  fua 
fede  . Per  un  anno  intero  lo  condufie  in  giro  per  tutta  la  Ci- 
licia,  per  riempiere  sì  il  medefimo  Santo  di  confufione  e rof- 
fore  , e sì  i fedeli  di  quelle  parti  di  terrore  e fpavento;  facen- 
do loro  vedere  nella  perfona  di  Giuliano  i crudeli  firapazzi , 
cui  erano  in  pericolo  di  foggiacere  , perfeverando  nella  pie- 
tà . Erano  fempre  intorno  al  Martire,  come  tante  feroci  be- 
fiie,  i carnefici,  i quali  ora  co  i flagelli  gli  laceravano  il  doflo, 
ora  con  unghie  di  ferro  gli  folca  vano  i fianchi , gli  fquarcia- 
vano  il  petto , e lo  fcarnificavano  fino  all’  offa , ora  o col  fuo- 
co gli  liquefacevan  le  carni , o con  fiaccole  ardenti  gli  bru- 
ciavano le  ferite  . Finalmente  poiché  ebbe  il  tiranno  comprc- 
fo , che  tutto  quello , in  vece  di  ridondare  in  ignominia 
e confufione  del  Martire  , fegli  convertiva  in  maggior  gloria 
e trionfo  ; e che  le  fue  piaghe  lungi  dall’  atterrire  i fedeli , 
con  molto  maggior  efficacia  di  quella  , che  avrebbono  potu- 
to  avere  i più  eloquenti  e fervorofi  difeorfi  , gli  animavano 
ad  imitare. la  fua  fermezza  , e immobile  perfeveranza  nella 
pietà  ; determinò  di  toglierlo  dal  mondo  , quantunque  folle 
per  lui  lo  fteflo  , fottoferivere  la  fentenza  della  fua  morte  , e 
dichiararli  /biennemente  per  vinto  , e concedere  al  nemico 
la  palma  della  vittoria  . Qual  però  fòflè  la  fua  confufione , e 
il  fuo  furore  e difpetto , abbaftanza  lo  dichiarò  , col  condan- 
nare il  Santo  a un  genere  di  morte  delle  più  ignominiofe  e 
crudeli.  Fattolo  cucire  in  un  facco  con  dell’  arena  , e con 
quantità  di  feorpioni  , di  vipere , e di  ferpenti , ordinò , che 
gettato  foire  nel  mare . Supplizio  decretato  apprelfo  i Ro- 
mani per  la  punizione  de’ parricidi.  Dello 
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•Dello  fteflò  S.  Gio.  Grifoftomo  abbiamo  la  feconda  del-  LXK- 
le  due  orazioni  * da  lui  recitate  in  Coltantinopoli  in  occafio-  , ré».0»!’*», 
ne  , che  colà  furono  trasferite  dal  Ponto  le  reliquie  del  fanto 
martire  Foca  . Me  da  e(Ta  non  abbiamo  alcun  lume , che  gio- 
vi ad  illuftrare  la  ftoria  della  fua  vita , e del  fuo  martirio  . Di 
tre  martiri  di  quello  nome  G truova  aver  fatto  menzione  al- 
cuni antichi  fcrittori.  D’uno,  che  dicono  aver  fofferto  il  mar- 
tirio nella  città  d’ Antiochia.  D’uno,  che  credono  edere  ftato 
vefcovo  di  Sinope  celebre  città  del  Ponto . E d’ un  terzo , che 
appreflò  le  porte  di  quella  ftelTa  città  s’ impiegò  nella  coltu- 
ra d’  un  orto . De’primi  due  non  abbiamo  fe  non  ofcure  e in- 
certe memorie . Ma  in  onore  del  terzo  abbiamo  un’  orazio- 
ne1’ di  S.  Alterio  vefcovo  d’Amafea,  e metropolitano  del  <> 

Ponto,  di  cui  perciò  niuno  meglio  ha  potuto  elfere  informa-  MMTt' 
to  della  fua  condizione,  delle  fue  gelta  , e del  genere  della 
fua  morte  . Quanto  era  Foca  ofcuro  per  fua  nafcita  , e 
per  lo  melliere , che  efercitava  , tanto  era  iiluRre  e rino- 
mato per  la  pietà.  Coltivava,  come  già  abbiamo  accenna- 
to, colle  fue  mani  un  giardino,  e da’  frutti  di  eflo  non  Ga- 
iamente raccoglieva  onde  vivere  , ma  altresì  onde  far  limofi- 
ne  a i poveri , ed  accogliere  gli  ofpiti , che  con  gran  piacere 
alloggiava  nella  fua  piccola  cafa  . Giunta  la  fama  della  fua 
virtù  al  governatore  della  provincia  , fpedì  in  cerca  di  lui  al- 
cuni foldati , con  ordine  di  privarlo  di  vita  , ovunque  l’ avef- 
fero  trovato , fenza  formargli  procedo  , fenza  udire  le  fue  di- 
fefe  , e fenza  veruna  forma  di  giudizio  , per  edere  troppo  no- 
toria la  fua  religione,  e la  fua  difubbidienza  a gli  editti  delle 
potenze  del  fecolo . TrovandoG  elTì  verfo  la  fera  nelle  vici- 
nanze di  Sinope  , e avendo  richiedo  il  Santo  di  ricoverarli 
nella  fua  cafa  , furono  da  lui  accolti  colla  fua  folita  gentilez- 
za e carità.  Nè  era  da  e(Iì  conofciuto  , nè  egli  fapeva  chi  ei 
fodero  , e quale  foflè  il  motivo  del  lor  viaggio  . Nel  tempo 
della  cena  gliene  fecero  confidenza , e pregandolo  del  fegre- 
to,  gli  dilTero,  che  per  ordine  del  governo  andavano  in  cerca 
di  Foca , per  dargli  irremidìbilmente  la  morte  . Fu  ciò  udito 
dal  Santo  con  lieto  volto , e fenza  punto  turbarfi  . Anzi  gli 
Tom. IV.  R.  r efortò 
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efortò  a non  prenderli  più  falcidio  , a mangiare  allegramente, 
e a ripofàrfi  tranquillamente,  poiché  eilèndogli  ben  noto  co- 
lui , del  quale  andavano  in  cerca , e che  non  era  molto  lonta- 
no , egli  dettò  lo  avrebbe  loro  il  dì  feguente  manifeftato , e 
dato  in  loro  potere . Profeguì  frattanto  a fervire  colla  (tetta 
generalità  e cortesìa  i fuoi  ofpiti  : e nel  decorfo  della  notte 
preparata  la  fotta  per  la  fua  fepoltura  ; la  mattina  per  tempo 
dato  loro  il  buon  giorno  : Avendo  con  diligenza  cercato  Fo- 
ca , ditte  loro , 1*  ho  ritrovato , ed  è in  voltro  potere  la  pre- 
da, e potete  arredarlo  quando  vi  aggrada . Udita  i foldati 
con  gran  piacere  quella  novella , e avendolo  interrogato  , 
ov’  ei  fotte  : Non  è,  rifpofe  il  Santo,  lontano , anzi  è con  voi  ; 
fono  io  quel  detto  . Efeguite  i voftri  ordini , e date  fine  colla 
mia  morte  a gl’  incomodi  d’  un  così  lungo  viaggio . Se  in  ciò 
è colpa , ella  è piuttofto  di  coloro , che  vi  hanno  dato  quella 
incumbenza . Ciafcuno  può  di  leggieri  immaginarli,  quale  fu 
il  loro  ftordimento  . L’ orrore  d’ imbrattarli  le  mani  del  fan- 
gue  d’ un  ofpite  così  amorevole , in  cotal  guifa  gli  rendè  du- 
pidi  e irrefoluti.che  avrebbe  tolto  loro  le  forze  per  efeguire 
la  barbara  committione,  fe  lo  detto  Santo  colle  fue  efortazio- 
ni  non  avelie  renduto  loro  lo  fpirito,ed  il  coraggio.Ma  tanto 
ei  diflè.efeppe  sì  bene  attìcurarli,che  ricevea  per  ifpecial  gra- 
ziai come  la  più  grata  ricompenfa  della  fua  ofpitalità.il  col- 
po fataie,che  finalmentegl’induflè  a compiacer  le  fue  brame. 
Perduta  dunque  la  teda, volò  il  fuo  fpirito  all'immortale  coro- 
na.Ed  è dato  uno  de’martiri.di  cui  fu  già  nell’Oriente  più  fo- 
lenne  e celebre  il  culto, fpecialmente  per  la  vifibile  e miraco- 
lofa  attinenza  da  lui  predata  ne’loro  gravi  pericoli  a’marinari. 

In  un  viaggio  , che  in  quedo  fecolo  fece  a Roma  Pru- 
denzio , eflcndogli  accaduto  di  pattare  per  Imola , detta  già 
F orum-Corneìii , o Forum-SylU  dal  nome  di  Cornelio  Siila 
fuo  fondatore , fu  a vilìtare  la  tomba  del  martire  S.  Cattìano . 
Eravi  apprettò  delineata  la  doria  del  fuo  martirio  . Ma  n’ebbe 
più  didinta  contezza  dal  fagredano  di  quella  chiefa.  Onde 
tornato  in  Ifpagna , per  riconofcenza  de’  benefizj , che  in 
quel  viaggio  ricevuti  aveva  dal  Santo,  con  uno  de’ fuoi  inni 

volle 
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Bolle  trafmetterne  a’  poderi  la  memoria  . Era  flato  Caflìa- 
no ‘un  maeftro  di  (cuoia  applicato  a infegnare  a leggere  e 1 rnut.Hymj. 
fcrivere  a’  fanciulli  della  città , e fpecialmentead  efprimere» 
fecondo  F ufo  molto  comune  in  quei  tempi , con  una  cifra 
più  co'e  , onde  la  velocità  dello  fcrivere  uguagli  affé  quella 
del  favellare . Pubblicati  gli  editti  della  perfecuzione,  e con. 
dotto  dinanzi  al  giudice  , ricusò  di  facrifìcare  a’  demoni  à 
lenza  punto  curare  nè  le  lufinghe , nè  le  minacce  . Irritato 
il  giudice  per  la  coftanza  del  Santo  , pofciachè  ebbe  penfato 
al  modo  di  vendicacene,  gli  venne  in  mente  di  darlo  in  balìa 
de'  fuoi  fteflS  fcolari , da’  quali  fapeva  eflère  odiato  , sì  per  1% 
diverfità  della  religione , c sì  per  la  feverità  della  difciplina  , 
che  avea  fatto  loro  offervare  , oppofta  alla  fcoftumatezza  e 
libertà  , che  regnava  nelle  fcuole  degl’  idolatri . Pofto  adun- 
que per  fuo  ordine  colle  mani  legate  dietro  alle  fpallc , e 
fcnz*  abiti  , e affatto  nudo  in  mezzo  alla  fcuola  , fe  gli  affol- 
larono intorno,  pieni  di  furore  e di  fdegno , ma  deboli  di 
forze , que’  teneri  fanciulli , e prefoio  di  mira  come  un  berfa- 
glio  , alcuni  gli  avventavano  delle  pietre , alcuni  le  tavolette 
incerate,  alcuni  gli  ftili , di  cui  fi  valevano  per  ifcrivere. 

Quanto  più  erano  leggieri  le  fue  ferite  , tanto  più  dolorofo 
gli  riufcì  e fenfìbile  il  fuo  martirio . Poiché  ettèndo  pattato 
da  mille  colpi , fenza  che  alcuno  di  etti  fotte  mortale  , gli 
convenne  lungamente  languire  fra  i fuoi  dolori , i quali  non 
ebbero  fine , fe  non  quando  cefsò  di  vivere,  pofciachè  ebbe  a 
goccia  a goccia  perduto  tutto  il  fuo  fangue . 

L’ uffizio  di  notaio , al  quale  addeftrava  i fanciulli  d’  I- 
mola  S.  Caflìano , efercitò  ne*  tribunali  delle  Gallie  Genefio,  S.Gcneflo  tii  Ar- 
finché  la  fua  religione  glie  lo  permife , cioè  finché  niuno  voi- lcs  • 
le  coftringerlo  a preftare  il  fuo  minifterio  a regiftrare  o i fan- 
guinofi  editti  de’  principi  contro  la  fede , o le  ferali  fentenze 
de’  giudici  contra  i Fedeli  di  Criflo . Poiché  allora  non  fola- 
mente  egli  ebbe  il  coraggio  di  contraddire  a gli  ordini  del 
tiranno  , ma  altresì  di  gettare  a’  fuoi  piedi  i regiftri , e di  di- 
chiararli altamente  Crifliano,  fenza  temere  i crudeli  tormen- 
ti, a i quali  lì  efponeva  con  un  patto  cotanto  rifoluto , e con 
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un’  azione  sì  generofa  ed  ardita  . Frattanto  avendo  trovato 
il  modo  di  fottrarfi  al  furor  del  giudice  colla  fuga , andò  va- 
gando di  luogo  in  luogo  , fuggendo  i perfecutori , che  lo  in- 
feguivano , con  ordine  di  trucidarlo , ovunque  lo  averterò  ri- 
trovato . Dopo  qualche  fpazio  di  tempo  fi  arrifchiò  di  tor- 
nare ad  Arles . E il  motivo  del  fuo  ritorno  può  eflère  flato , 
poiché  eflendo  tuttavia  catecumeno , e vedendoli  in  contino- 
vo pericolo  della  vita , bramava  d’  eflère , prima  di  morire  , 
in  Crifto  rigenerato . Fece  di  ciò  confapevole , e richiefe 
d’ una  tal  grazia  , per  mezzo  di  fegreti  e fedeli  nunzi , il  fuo 
vefcovo.  Ma  oche  quelli  forte  impedito,  oche  fecondo  la 
rigorofa  difciplina  di  quelli  tempi , non  gli  parefle  d’aver 
ancora  fufficienti  prove  della  fua  fermezza  e llabilità  nella 
fede , non  giudicò  di  dover  così  tolto  efaudire  i fuoi  voti  : e lo 
confolòcol  fargli  lignificare , che  lo  fpargimento  del  fangue 
per  Crifto  avrebbe  fupplito  le  veci  del  facrofanto  Lavacro . 
Giunto  alla  fine  il  tempo  deftinato  dalla  Provvidenza  al  fuo 
gloriofo  trionfo  , fu  da’  perfecutori  forprefo  in  un  luogo  , 
ove  non  avendo  altro  fcampo  fe  non  di  gettarli  nel  rodano , 
lo  pafsò  a nuoto . Lo  paflàrono  altresì  con  gran  fretta  i mi- 
niftri  della  giuftizia  : e fopraggiuntolo  fopra  l’ oppolla  ripa 
del  fiume  , gli  tagliarono  incontanente  la  tella  . Celeberrimo 
è flato  nell’Occidente,  e fpecialmente  nelle Gallie,  il  fuo  cul- 
to . Molti  Padri , e fanti  Vefcovi  di  quelle  chiefe  celebraro- 
no le  fue  lodi  : e una  fedele  ed  efatta  dcfcrizione  del  fuo  mar- 
tirio l’abbiamo  in  un  fermone  attribuito  a un  beato  Paolino, 
che  molti  credono  eflère  quel  di  Nola  . 

Un  illuilre  Padre  della  chiefa  , cioèS.  Zenone  vefcovo 
di  Verona  , ha  meritato  altresì  d’ avere  per  teftimonio  ed  am- 
miratore della  fua  invitta  fortezza  il  martire  S.  Arcadio  . La 
città  di  Cefarea  nella  Mauritania  fi  crede  eflère  flato  il  luo- 
go del  fuo  martirio . Eflendovi  la  perfecuzione  molto  violen- 
ta , nè  volendo  il  Santo  efporfi  temerariamente  al  duro  e pe- 
ricolofo  cimento , abbandonò  la  città,  e la  cafa , e tutti  i fuoi 
comodi , e le  fue  facoltà , e andò  a nafeonderfi  in  un  luogo , 
ove  co’  digiuni , colle  vigilie , e coll’  orazioni  fi  andò  prepa- 
rando 
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rando  al  futuro  combattimento,  e all’immortale  corona  • 
Non  comparendo  a’  profani  facrifizj , ove  tutti  o per  amore» 
o per  forza  erano  codretti  ad  intervenire  , fu  creduto , eh’  e* 
fi  tenefie  nafeofo  nella  fua  cafa  ; onde  una  fchiera  di  foldati 
vi  fu  inviata  per  arredarlo  . In  luogo  di  lui  vi  trovarono  , e 
vi  arredarono  un  fuo  congiunto . Prefentato  al  governatore  , 
fu  per  fuo  ordine  rinchiufo  in  una  dura  prigione , finché  non 
avelfe  manifedato  il  luogo  , ove  Arcadio  s*  era  nafeofo . Ma 
egli  non  lo  fapeva  . Seppe  però  Arcadio  quanto  era  accadu- 
to , e pieno  di  carità  , e d’  un  ardore  degno  d’  un  martire , 
tornò  prontamente  nella  città,  c fi  portò  alla  prefenza  del 
giudice;  non  potendo  foffrire  , che  altri  patilfe  per  fua  ca- 
gione . Ti  perdono  , gli  dille  il  tiranno  , tutto  il  padato  , fe 
ornai  ti  rifolvi  a facrificare  . Rigettò  Arcadio  con  orrore  la 
facrilega  offerta  ; e gli  protedò , che  nè  il  terror  de’  fupplizj, 
nè  l’orror  della  morte  potrebbono  fepararlo  da  Gesù  Crido, 
fua  vera  vita  , e per  lo  cui  nome  è una  fomma  felicità  il  mo- 
rire . Mife  queda  rifpoda  in  una  sì  drana  collera  il  fiero  giu- 
dice , che  gli  eculei  , le  unghie  di  ferro  , le  battiture , e gli 
altri  comuni  ed  ufuali  fupplizj  non  gli  parvero  diffidenti 
a vendicar  la  temerità  del  generofo  campione  . Pensò  ad  un 
infolito  e dupendo  genere  di  martirio . Comandò  a i carne- 
fici , che  cominciando  dall’ edremità  delle  mani  e de’ piedi, 
gli  andadero  gradatamente  , e minutamente  tagliando  tutte 
le  membra  del  corpo , e ufadero  tutta  l’ arte , affinchè  nel 
fucceffivo  drazio  della  fua  vita  provalfe  lungamente  gli  fpa- 
fimi  e le  agonìe  della  morte  . Fu  appuntino  efeguita  queda 
fpietata  fentenza  ; fenza  che  il  Martire  mai  celfalfe  d i bene- 
dire il  Signore  , che  gli  faceva  la  grazia  di  potergli  render  le 
membra  , che  avea  da  lui  ricevute , e che  fperava  di  ricever 
di  nuovo  rivedite  d’immortalità  e di  gloria  . E tale  fu  la  fua 
codanza  , tale  il  fervore  nelle  azioni  di  grazie  , e tale  il  giub- 
bilo , e l’ alacrità  del  fuo  fpirito  , che  non  potettero  ritenere 
le  lacrime  , non  folamente  gli  fpettatori , ma  altresì  i mede- 
fimi  efecutori  di  quella  ingiuda  ed  orribile  carnificina  . 
Ridotto  finalmente  a non  edere  fe  non  un  tronco  fenza  mani 
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e fenza  piedi  e fenza  gambe , e a nuotar  nel  Tuo  fangue , ren- 
dè lo  fpirito  a Dio  , dopo  avergli  parte  per  parte  offerto  in 
( facrifizio  tutto  il  fuo  corpo  . 

Divori;  àitri  Fra  i martiri  d’ incerta  età  celebri  eziandio  furono  , 
Martìri  d iucer-  nell’Affrica  S.  Agileo , S.  Catulino  , S.  Felice , S.  Quadrato  , 
S. Salvi,  i cui  giorni  natalizi  furono  onorati  da  S.Agoftino  co* 
» vìJ.  PtfiJ.  fuoi  fermoni  * e un  S.  Migdone,  una  Tanta  per  nome  Sanaem, 
e un  Nanfanione  , e un  Lucita  ; de’  quali  fi  può  dire  , contro 
fua  voglia  aver  teffuto  l’elogio  in  una  fua  lettera  a S.  Agofti- 
fc  no.Maflìmo  Madaurenfe  b ove  amaramente  fi  duole,  che  ap- 

predo  i Cridiani  a Giove  fulminatore  folfe  preferito  un  Mig- 
done; a Velia,  a Minerva,  a Venere,  e a Giunone  una  Sanaem; 
e a tutti  i Dei  immortali  1’  arcimartire  Namfanione  ; nè  con 
minor  culto  eflèr  venerato  un  Lucita  , e altri  innumerabili 
( a’  Dei  e a gli  uomini , dice  l’ empio  fcrittore  , odiofi  nomi  ) 
i quali  agitati , com'  ei  foggiugne , da’  rimorfi  della  rea  co- 
feienza  , fotto  la  fpecie  d’  una  morte  gloriofa  , aggiugnendo 
peccati  a peccati , fecero  un  fine  condegno  de’  loro  fatti  , e 
de’  pravi  coltami  , ond’  era  tutta  contaminata  la  loro  vita  . 
A Calaorra  nelle  Spagne  abbiamo  i due  fratelli  Emeterio 
eChelidonio,  a’ quali  come  a fuoi  concittadini  confacròil 
primo  inno  del  fuo  libro  delle  Corone  Prudenzio  ; e a Cor- 
dova i Santi  Faudo , Gennaio  , e Marziale  , che  fi  crede  effere 
le  tre  corone  mentovate  dallo  dello  Prudenzio  nell’  inno  de’ 
Martiri  di  Saragozza  * . Ne  abbiamo  eziandio  gli  atti  ripu- 
tati finceri  , fecondo  i quali  confumarono  i tre  fanti  fratelli 
il  loro  martirio  nel  fuoco . Nella  Itelfii  Raccolta  de’  migliori 
Atti  de’  Martiri  hanno  altresì  meritato  di  aver  luogo  , e quei 
de’ fanti  Paregorio  e Leone  , i quali  diedero  la  loro  vita  per 
Crifto  in  Patara  celebre  città  della  Licia  . E quei  di  S.  Patri- 
zio vefeovo  di  Prufa  nella  Bitinia  , cui  per  ordine  del  giudice, 
dopo  effere  dato  per  lungo  tempo  fenz’  alcuna  lefione  nelle 
acque  bollenti  delle  terme  , fu  tagliata  la  teda  . E quei  di 
trentafette  Martiri  dell’  Egitto  ; i quali  elfendofi  divifi  fotto 

la  con- 
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la  condotta  di  Paolo , di  Recombo , di  Teona  , e di  Papìa 
loro  capi,  in  quattro  compagnie,  a effetto  di  predicare  in 
tutto  quel  vado  regno  la  fede  ; per  ordine  del  Prefetto  Au- 
gurale arredaci  ; quei  della  compagnia  di  Paolo  e di  Teona 
furono  confegnati  alle  damme  ; quei  che  erano  con  Recom- 
bo,  furono  decapi  tati;  e quei  che  avean  feguito  Papìa  , fu- 
rono medi  in  croce . Benché  di  eflì , e de’  già  mentovati  Mar- 
tiri non  fappiamo  1’  anno  precifo  , o nè  pur  la  ftagione  , in 
cui  trionfarono  delle  potenze  del  fecolo  e dell’inferno;  è non- 
dimeno molto  probabile ‘che  la  maggior  parte  di  loro  ap-  » r,j.THUm 
partenga  a quell’  ultima  perfecuzione  ; la  quale  avendo  avu-  a 

to  principio  da  gli  editti  di  Diocleziano , ed  eflèndofi  per  lo 
fpazio  di  dieci  anni  continovata,  fu  più  di  tutte  le  precedenti 
copiofa  di  Martiri  ; di  cui  per  edere  più  recenti , potettero 
più  facilmente  confervarfi  nel  quarto  e quinto  fecolo  le  me- 


morie. AN.312. 

Ma  era  ornai  tempo  di  dar  compimento  alla  vendetta  di  <-xxv. 
tanto  fangue  innocente  , e di  por  fine  a una  guerra , che  fi  'iena' 111 

era  per  lo  fpazio  di  quali  tre  fecoli  tante  volte  rinnovellata,  f»  le  pruvincic 
e che , abbattuti  gli  altri  tiranni , non  fi  manteneva  più  viva 
fe  non  per  l’orgoglio,  e la infledìbile  odinazione  di  Malli- min<>. 
mino . S’  era  vantato  il  fiero  tiranno  ne’  Tuoi  referitti  alle 


città  congiurate  contri  i Criftiani,  che  per  la  fua  e loro  pie- 
tà, e pel  loro  comune  zelo  per  Io  culto  de’ numi  godeva  tut- 
to il  fuo  imperio  d’  una  mirabile  profperità . Che  nelle  cam- 
pagne erano  copiofe  le  medi  , che  le  guerre  non  turbavano  il 
ripofo  delle  provincie  , che  fpirava  un’  aura  foave  , ond’  era 
libera  l’ aria  da’  pedilenziali  vapori . Non  tardò  guari  la  di- 
vina giudizia  b a prendere  dell’ infolenza  ed  empietà  di  co- b 
dui , che  de’  doni  di  Dio  fi  valeva  per  bellemmiarne  l’ autore, 
la  conveniente  vendetta.  La  llraordinaria  liceità  del  feguen- 
te  inverno  fu  cagione  d’un’  orribile  caredìa  c cui  vennero  c raj.c.t. 
bentollo  dietro  la  peililenza , e le  calamità  della  guerra . 

Quanto  alla  fame  , ella  fu  sì  crudele , che  per  un  poco  di  ci- 
bo alcuni  fi  ridudèro  a vendere  i loro  amati  figliuoli.  Alcuni, 
alienati  i loro  fiabili , fi  videro  ridotti  a un’  edrema  mendi- 


cità. 
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~ ^ cita  . Nè  mancarono  alcuni , i quali  aftretti  dalla  fame  a ci- 
' barfi  di  fieno , e di  erbe  eziandio  nocive , ne  contraffarò  or- 
ribili infermità , onde  miferamente  perirono  . Nobili  ma- 
trone furono  coftrette  per  la  eftrema  miferia  a mendicare 
nelle  pubbliche  piazze  , attellando  il  roflòre , con  cui  chie- 
devano la  limofina,  e la  qualità  delle  vefti,  la  nobiltà  del  loro 
lignaggio  . Alcuni  così  aridi  e lecchi , che  parevano  fpettri 

0 fantafmi , dopo  aver  fatto  con  grande  ftento  , e ad  ogni 
paffo  vacillando  un  breve  cammino  , per  mancanza  di  forze 
venendo  meno  , cadevano  in  mezzo  alle  ftrade  e alle  piazze, 
e fieli  per  terra  , coll’  ultimo  fpirito  fu  le  labbra , e con  voce 
flebile  e lacrimevole  chiedevano  un  mifero  boccon  di  pane  . 

1 più  ricchi  dopo  aver  fovvenuto  per  qualche  tempo  i men- 
dichi, (lorditi  della  loro  moltitudine,  fi  fiancavano  final- 
mente , e divenivano  fordi  a’  loro  lamenti , e infenfibili  alle 
loro  miferie , temendo  di  cadere  in  breve  ancor  effi  in  una 
fimile  calamità.  Così  erano  le  piazze , eie  vie  coperte  di 
nudi  ed  infepolti  cadaveri , nè  alcuno  fi  muoveva  a feppel- 
lirli , benché  gli  vedeffero  fare  in  pezzi , e divorare  da’  cani . 

Frattanto  la  pelle  non  faceva  delle  intere  cafe  e famiglie 
minore  fcempio  , e attaccava  principalmente  coloro  , i quali 
per  la  copia  delle  ricchezze  s’ erano  difefi  dalle  violenze  e 
acerbità  della  fame  . Veniva  il  male  con  de’  bubboni  o car- 
bonchi , i quali  dopo  aver  con  varj  fintomi  ferpeggiato  a po- 
co’a  poco  per  tutto  il  corpo  , fi  Affavano  intorno  a gli  occhj; 
onde  quei  che  fcampavan  la  morte,  privi  reftavano  della  vi- 
lla . I Governatori  e Prefidenti  delle  provincie , e i principali 
(ignori  delle  città  , quafichè  la  fame  gli  aveffe  a bella  polla  ri- 
flettati per  lafciargli  in  preda  alla  pelle  , erano  anch’  effi  at- 
taccati da  quello  male , e , o perdevano  fra  i più  acuti  fpafi- 
mi  e acerbi  dolori  la  vita , o rimanevano  ciechi , pagando  il 
fio  della  crudeltà,  colla  quale  tanti  Martiri  avevano  tormen- 
tati , e tanti  ConfefTori  privati  avevano  dell’  occhio  deliro  . 
Non  fi  udivano  per  le  vie  , per  gli  portici  , e per  le  piazze  , 
le  non  lamenti , e i flebili  canti , e i lugubri  fuoni , co’  quali 
erano  /oliti  i Gentili  di  celebrare  la  pompa  de’loro  funerali . 

In  un 


Digitized  by  Google 


An-313. 


Libro  Decimo.  321 

In  un  tal  modo  la  morte,  armata  come  di  due  avvelenati  ftra- 
li  , della  fame  e della  pelle , rendeva  defolate  le  famiglie  , e 
bene  fpeflo  fi  vedevano  tratti  infieme  fuor  della  medefima  ca- 
fa  i cadaveri  di  due  , e talora  eziandio  di  tre  morti . Rimafe- 
ro in  breve  fpopolate  le  città  , e molto  più  le  campagne  ; on- 
de le  tavole  del  cenfo  poco  prima  sì  numerofe  , e nelle  quali 
confiftevano  principalmente  la  gloria  e le  ricchezze  di  Maf- 
fimino , furono  come  con  un  tratto  di  penna  quali  intera- 
mente cancellate  , o ridotte  ad  un  piccol  numero  di  perfone. 

Tali  furono  i frutti  della  fuperba  jattanza  del  forfen- 
nato  tiranno  , e de’  decreti  delle  città  per  cacciare  da’  lor 
recinti  i fedeli , e bandirne  il  culto  del  vero  Dio  . Ma  i Cri- 
ftiani  , avvertiti  dal  lor  divino  maeltro  a render  bene  per  ma- 
le , diedero  in  quella  occafione  a tutto  il  mondo  fenfibililfi- 
me  prove  della  loro  pietà  verfo  Dio  , e della  loro  carità  ver- 
fo  gli  llefll  nemici . Concioftìachè  in  quelle  comuni  calamità 
e miferiequafi  furono  foli  a eferci tare  collantemente  gli  uf- 
fizj  della  umanità  , e col  feppellire  giornalmente  i cadaveri , 
de’  quali , per  eflere  fenza  numero  , niuno  fi  prendeva  più. 
cura,  e coll’adunar  tutti  i poveri  delle  città,  e dillribuir  loro 
del  pane.  Non  potevano  i Gentili  non  ammirare  quella  loro 
eroica  pietà  , nè  fare  a meno  di  non  fovente  parlarne  , e di 
non  togliere  fino  alle  llelle  la  clemenza  del  loro  Dio,  che  fi 
compiaceva  d’  elTere  onorato  da’  fuoi  fedeli  con  tali  opere 
di  carità . 

Alla  fame  , e alla  pelle  fi  aggiunfe  il  terzo  flagello  della 
divina  giullizia  , cioè  la  guerra  * , eccitata  dal  furore  di  Maf-  ditone  contro 
limino  contra  il  nome  Criftiano,  e dal  fuo  fanatico  zelo  8,1  Ar"’*"‘ 
per  lo  culto  de*  fimulacri  . Erano  gli  Armeni  da  molti  fecoli  gione. 
confederati  ed  amici  del  popolo  Romano  , e dalle  mani  de  * 
gl’  Imperadori  erano  foliti  i lor  fovrani  di  ricevere  il  diade- 
ma . Tiridate  loro  re  per  non  fo  qual  miracolo  accaduto  nel- 
la fua  cafa  b s’  era  fatto  Criftiano,  e con  pubblico  decreto  b scum.Ui.i. 
aveva  indotto  i fuoi  fudditi  a profetare  la  medefima  religio- 
ne  . Non  fi  fa  , fe  o di  proprio  movimento  e capriccio  , o ec- 
citato da  alcun  Armeno  mal  foddisfatto  d’  una  tal  mutazio- 
Tom.  IV.  Ss  ne , 
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7 ne,  volle  Maffimino  collringere  colla  forza  dell’  armi  que’ 

N,312'  popoli  a riprendere  il  diabolico  ed  empio  culto  de’fimulacri. 
Ma  aduliti  dall’  onnipotente  Dio  delle  armate , feppero  ben 
difenderli  , nè  il  mal  configliato  Imperadore  riportò  altro 
frutto  della  fua  temeraria  fpedizione,  fe  non  i danni  e le  ftra- 
gi  delle  fue  truppe , e 1’  effierfi  renduta  nemica  di  confedera- 
ta ed  amica  una  nazione,  la  cui  alleanza  o nemiltà  furono 
fempre  di  una  grandiffima  confeguenza  nelle  guerre  dell'Im- 
perio contra  i Parti , e di  poi  contra  i Perfiani . Erano  tutte 
quelle  calamità  i preludi  della  funefta  rovina , che  fovraltava 
, al  tiranno  . 

Tirin^fV  uar  Se  ^ Stendeva  collui  con  MalTenzio , e s’ era  con  elio 
rcntta":' *"  fegretamente  confederato  ■ llcomun  odio  di  Collantino,  cui 
> Ex/.u.,. ii.  MalTenzio  meditava  di  far  la  guerra  , e la  fomiglianza  de’  co- 
ftumi  avea  tra  elfi  conciliata  quell’alleanza  . Eccettochè 
nell'  odio  contro  la  criltiana  religione , erano  in  tutte  le  al- 
tre fcelleratezze  fimiliffimi , e d’uno  Hello  carattere i due 
tiranni.  Delle  libidini  diMaffimino,  delle  fue  violenze  , e 
del  fuo  familiare  commercio  co  i profeflòri  delle  arti  magi- 
che , abbiamo  altrove  parlato . Quale  fu  elfo  in  Oriente , tal 
fu  MalTenzio  nelle  provincie  dell’  Occidente  , che  ebbero  la 
difgrazia  di  cadere  fotto  la  fua  tirannìa  , e fpecialmcnte  nella 
capitale  dell’  Imperio . Non  vi  fu  nè  empietà , nè  ingiuftizia, 
nè  difordine , nè  violenza  , che  egli  non  commettelTe  per  ifc 
fogare  le  fue  brutali  paffioni . Toglieva  per  forza  le  legitti- 
me mogli  da’  fianchi  de’  lorconforti , e dopo  averne  ftrana- 
mente  abufato , ed  averle  trattate  con  una  fomma  ignomi- 
nia, le  rimandava  a’ loro  mariti . Nè  ciòegli  folamente  co- 
ftumava  colle  donne  di  ofeura  ed  abbietta  condizione;  ma 
erano  principalmente  così  da  eflo  trattate  le  dame  della  pri- 
maria nobiltà  , e accafate  con  quei , che  i primi  polli  occu- 
pavano nel  Senato  . Tutti  ugualmente  gemevano , e poveri  e 
ricchi , e nobili  e plebei , fotto  la  fua  tirannìa . La  lleffa  mo- 
glie del  Prefetto  di  Roma , magillrato  di  tanta  autorità,  non 
hi  efentc  dalle  fue  furie . Ma  elTendo  Crilliana , eleffie  di  piut- 
tosto darli  la  morte,  che  di  perder  l’ onore , e la  pudicizia. 
...  - • ElTendo 
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E (Tendo  venuti  alla  Tua  cafa  coloro . de’  quali  fi  valeva  Maf-  ~an  212 
fenzio  come  d’infami  minifiri  delle  Tue  dilfolutezze;  nè  aven-  i 
do  ofato  il  marito  di  opporli  loro , e di  prendere  la  Tua  dite- 
la ; chiefe  la  donna  un  breve  fpazio  di  tempo  quali  per  abbi- 
gliarli . Entrata  fola  nella  fua  camera , e prefo  un  ferro  , fe  lo 
immerfe  nel  petto,  e cadde  fubito  efiinta;  lafciando  in  potere 
de’  perfecutori  il  cadavere  , e a’  pofteri , dice  Eufebio , un  il- 
lullre  e fonoro  monumento , che  la  lòia  virtù  e coltanza  del- 


le donne  criltiane  fono  inefpugnabili  ad  ogni  aflàlto.ed  è loro 
più  cara  della  lleffa  vita  la  pudicizia  . Lodano  altresì , e rife- 
rifconocon  ammirazion  quello  fatto  Rufino  ‘fecondo  il  qua-  * L,k-  '•  H,fi- 
le  era  il  nome  di  quella  donna  Sofronia  , e Palladio  b . Ed  è ' 
certamente  quell’  azione  grande  e mirabile,  e dimollra , effe-  '•  «>»• 
re  llato  in  quella  matrona  un  coraggio  fuperiore  al  fuo  fedo, 
e una  gelosìa  , e un  amore  tlraordinario  della  fua  pudicizia . 

Ma  contuttociò  non  può  effere  Hata  nè  legittima  , nè  virtuo- 
fa  , nè  perciò  degna  di  lode  » quando  non  fi  fupponga , che 
ella  fia  proceduta  , come  in  altre  donne  criltiane,  da  uno  (pe- 
dale movimento  ed  iliinto  dello  Spirito  Santo.  Ma  di  ciò 
non  lìamo  ficuri  fe  non  in  ordine  a quelle , cui  per  autorità 
della  chiefa  tono  fiati  decretati  pubblici  onori . E una  tal 
provaci  manca  nella  perfona  di  Sofronia  , che  non  vediamo 
effere  giammai  fiata  ammeffa  dalla  medefima  chiefa  nel  cata- 
logo delle  fue  fante . 

Non  contento  Maffenzio  di  violare  tutte  le  leggi  della 
natura  per  foddislare  i Tuoi  sfrenati  appetiti , permetteva 
eziandio  una  fimil  licenza  e sfrenatezza  a i foldati;  e per  aver- 
li fedeli , e pronti  a’  fuoi  cenni  « dava  loro  in  balìa  gli  onori , 
i beni , e la  lleffa  vita  de’  più  innocenti , e ne’  fuoi  pubblici 
parlamenti  non  fi  arrolfiva  di  efortarli  a darli  bel  tempo  , a 
(pendere  , e a dilli  pare . 11  che  era  un  rendergli  come  arbitri 
delle  fortune,  e delle  fofianze  de’cittadini.  A quella  fua  con- 
nivenza, c condotta  verfo  i foldati  è attribuita  * la  ftrage  fat-  « i»f.  nt.fit. 
ta  un  giorno  in  mezzo  di  Roma  da’ Pretoriani  d’ una  gran 


moltitudine  di  cittadini , con  pericolo  dell’  intera  rovina  e 
deflazione  della  città.  Ardeva  in  Roma  per  non  fo  quale 
. . , S s 2 accidente 
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“ accidente*  il  tempio  della  fortuna . Mentre  il  popolo,  ac- 
■.j  corfovi  in  folla , era  in  gran  movimento , c fi  adoperava  per 
ellinguere  quell’  incendio , un  foldato , il  quale  forfè  era  cri- 
lliano  , diffe  qualche  parola  in  difprezzo  di  quella  chimerica 
deità.Irritato  il  popolo.fece  in  pezzi  il  foldato;  e altri  foldati 
per  vendicar  la  fua  morte  , fi  gettarono  colle  armi  alla  mano 
l'opra  la  moltitudine  : nè  fi  moffe  Maffenzio  ad  acquietare  la 
fedizione , fe  non  poiché  furono  di  cadaveri  coperte  le  llradc 
e le  piazze  , e allagata  Roma  di  fangue  . 

Per  occupare  i beni  de’ Senatori  , e delle  perfone  più 
doviziofe  e potenti , inventò  contra  di  elfi  mille  calunnie  . 
Onde  privò  in  breve  fpazio  di  tempo  la  repubblica  ed  il  fe- 
nato de’ loro  più  illullri  e ragguardevoli  membri.  Nè  ba- 
cando alla  fua  infaziabile  cupidigia,  o piuttofto  immenfa 
prodigalità  le  ricchezze  delle  private  famiglie.fi  diede  ezian- 
dio a faccheggiare  i templi  , e in  meno  di  fei  anni  diede  fon- 
do a i tefori , che  per  Jo  fpazio  di  molti  fecoli  erano  in  Ro- 
ma fiati  ammalfati . E pcnfando  unicamente  a rovinare  e a 
dillruggere  , e non  a follevare  , c a provvedere  delle  cofe  ne- 
celfarie  l’infelice  città , ella  fu  ridotta  a una  tal  miferia  e pe- 
nuria di  viveri , che  nè  in  effa  , nè  altrove  , fi  confervava  me- 
moria d’  una  sì  orribile  careièia  . Finalmente  nella  fteffa  ma- 
niera , colla  quale  perfe  medefimo  trattava  Roma  , erano  da 
lui  trattate  le  provincie  dell’Italia  e dell’Affrica  per  mezzo 
de’  fuoi  governatori , ed  uffiziali , e altri  fedeli  miniftri  della 
fua  crudeltà  . Per  colmo  dell’  empietà  aggiunfe  a tante  fcel- 
leratczzc  le  preftigie  della  magìa,  ordinarie  forgenti  delle 
piùdeteftabili  c abominevoli  iniquità,  fpccialmentc  in  un  ti- 
ranno , al  cui  furore  non  pone  freno  veruna  legge  , ed  in  cui 
milita  per  la  ragione  1’  arbitrio  . Così  Maffenzio  per  le  fue 
magiche  operazioni  , ora  fece  aprir  l’ utero  delle  donne  gra- 
vide, ora  nelle  fumanti  vifeere  de’ fanciulli  recentemente  na- 
ti fi  mife  a ricercare  gli  avvenimenti  delle  cofe  future  ; tal- 
ora  offerfe  in  facrifizio  i leoni  , e di  tutti  i nefandi  riti  fi 
valfe  , per  trarre  afe,  econfultare,  c far  parlare  i demo- 
ni, e per  averli  nella  imminente  guerra  propizi;  promet- 
tendoli 
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tendofi  dal  loro  ajutoper  mezzo  di  Cali  arti  una  ficura  vit-  An  3 1 2~ 
toria . 

Fra  gli  altri  vizj  , e fra  le  altre  peffìme  qualità  di  Maf- 
fenzio  , è anche  rimproverato  di  viltà  d’  animo  , d’  infingar-  la  gacrta  a Co- 
daggine,  di  codardìa.  Nondimeno,  confidato  nel  numero 
delle  fue  truppe  , nella  fedeltà  e coraggio  de’  Pretoriani , ne’ 
fuoi  immenfì  tcfori , ne’  gran  magazzini , onde  aveva  fornita 
Roma,  nelle  numerofe  guarnigioni  dellinate  alle  guardie  di 
tutti  i luoghi  per  ove  fi  potca  paifare  in  Italia  , e finalmente 
nell’  affiltenza  e nel  favore  de’  fuoi  demoni,  ebbe  la  temerità 
di  provvocar  Coftantino  , prode  e valorofo  guerriero,  fin 
dalla  fua  fanciullezza  allevato  fra  l’armi, e da  molti  anni  Tem- 
pre alla  tetta  delle  fue  truppe  , del  continovo  efercitate  nel 
meftier  della  guerra  , e occupate  in  difendere  contra  i Barba- 
ri i limiti  dell’  Imperio , c avvezze  a vincere  fotto  la  fua  con- 
dotta , e pronte  a tutto  intraprendere  per  la  fua  gloria  . Era 
ornai  da  gran  tempo  , che  Coftantino  gemeva  di  veder  Ro- 
ma fotto  la  tirannìa  di  Malfenzio  . Ma  aveva  orrore  d’ eflere 
il  primo  ad  accendere  il  fuoco  d’ una  guerra  civile  . Attefe 
adunque  , che  il  fiero  tiranno  cominciale  leoftilità  col  fare 
abbattere  le  fue  ttatue , e cancellar  le  fue  immagini , e coll’ 
aperta  dichiarazione  di  volere  aflolutamente  vendicare  coll’ 
armi  la  morte  di  Malfimiano  fuo  padre . 

Gratilfima  fenza  dubbio  dovè  elfere  a Coftantino  una  sì  Lxxtx- 
bella  opportunità  di  liberare  dall’  oppreffione  la  metropoli  I w.To ri! 
dell’Imperio . Ma  il  difegno  principale  di  Dio  in  quella  guer- lo  Dio  • 
ra  era  di  finalmente  liberare  il  fuo  popolo  dal  giogo  e dalla 
tirannìa  de’  Pagani , e di  far  trionfare  per  mezzo  di  quello 
Eroe  la  fua  croce  , e di  adempiere  1’  oracolo  , e la  promelfa 
fatta  per  lo  profeta  Ifaia , già  da  molti  fecoli , alla  fua  chie- 
fa  * „ Stenderò  lamia  mano  verfo  le  genti , e inalbererò  di-»,  #-«■'».  »a. 
nanzi  a’  popoli  il  mio  Itendardo.  E porteranno  i tuoi  figiiuo- 
li  tra  le  braccia  , e le  tue  figliuole  fopra  le  fpalle  . Saranno  i 
re  i tuoi  balj , e le  regine  le  tue  nutrici  : colla  faccia  piegata 
verfo  la  terra  ti  adoreranno , e baceranno  la  polvere  de’  tuoi 
piedi  „ . Benché  avelTe  quello  Principe  ereditato  da  Coftanzo 
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fuo  padredcllaltimae  dell’  amore  verfo  i Criftiani , e appe- 
na giunto  all’imperio  avefle  renduta  loro  ne’  fuoi  flati  un’in- 
tera e perfetta  libertà  ; contuttociò  non  fi  era  ancora  deter- 
minato  ad  abbracciare  la  loro  religione  , e a rinunziare  al 

Jjrofano  culto  de  gl'  Idoli , e alle  Romane  fuperflizioni  , del- 
e quali  apparirono  molti  fegni  nelle  fue  fleffè  medaglie  . 
Ma  poiché  ebbe  intraprefo  la  guerra  contro  Maflenzio  *,  giu- 
dicò d’  aver  bifogno  dell’  ajuto  del  cielo  contra  un  nemico , 
che  chiamava  in  fuo  foccorfo  l’ inferno . Avendo  adunque 
cominciato  a penfare  , qual  Dio  gli  conveniva  d’ eleggerli 
per  protettore,  ed  eflèndofi  internato  in  quella  meditazione, 
gli  venne  in  mente  di  riflettere  alla  direrfa  forte  de’  Principi, 
che  lo  avevano  preceduto  : de’quali , quei  che  la  loro  fiducia 
ripofla  avevano  nella  moltitudine  de’  falli  numi , ne’  loro 
oracoli , e nelle  lor  fallaci  promefle  , erano  reftari  vergogno- 
famente  delufi  , ed  erano  miferamente  periti , fenza  lalciare 
fra  gli  uomini  alcun  velligio  della  loro  fchiatta  , della  lor 
prole , del  loro  nome , e della  loro  memoria  : ove  che  foo  pa- 
dre , perfuafo  dell’  errore  de’  fuoi  colleghi , e del  culto  do- 
vuto ad  un  folo  Dio  fupremo  autore  dell'  univerfo , era  flato 
nelle  fue  imprefe  da  lui  protetto,  avea  terminato  in  pace  i 
fuoi  giorni  , e felicemente  trafmeflb  alla  fua  prole  l’ impe- 
rio . Così  fatte  rifleflioni  avendogli  aperto  gli  occhj  , rimafe 
pienamente  convinto , edere  manifeda  follìa  , dopo  tante  fen- 
fibili  prove  oltinarfi  tuttavia  nell’  errore , e nel  fallo  culto  di 
mille  chimeriche  deità  , e giudicò  di  non  dover  riconoscere 
(è  non  quel  Dio , che  fuo  padre  aveva  adorato,  e della  cui  fe- 
del  protezione,  ed  infinita  potenza  aveva  fperimentato  gli 
effetti . 

Fata  quella  rifoluzione  , fi  diede  con  gran  fervore  ad  im- 
plorare il  Juo  ajuto  k e a pregarlo, che  fe  gli  deffe  a conofcere, 
e che  nelle  azzai  dolè  circotìanze.in  cui  fi  trovava,  gli  porgef- 
fe  il  foccorlo  della  fua  delira  . Non  furono  inutili  le  fue  prc- 
ghicrc.Ed  ecco  ciò  che  egli  fteflò  con  giuramento  raccontò  di 
poi  ad  Eulèbio  , che  ne  trafmife  a’  poderi  la  memoria  . De- 
clinava il  Jole  verlòl’  occalo  ; c marciando  Coftantino  in  pie- 
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na  campagna  colla  fua  armata, vide  fopra  lo  Hello  pianeta  il  2 

trofeo  della  croce  , formato  de’raggi  della  fua  luce,  con  que- 
lla infcrizione  : „ In  quello  Ila  riporta  la  tua  vittoria ,,  .Vide- 
ro quello  celefte  fegno  , non  fidamente  l’ Imperadore  , ma 
altresì  tutto  1’  efercito  , che  lo  feguiva  ; e furon  tutti  ugual- 
mente forprefi  dallo  llupore  . Incerto  il  Principe 1 intorno  al  » iHd.e.i9. 
vero  lignificato  di  quel  prodigiofo  fenomeno  , ed  avendone 
piena  l’ immaginazione  e il  penfiero  , fopravvenne  la  notte  : 
nella  quale,  mentre  dormiva  , gli  apparve  Crifto  con  quel 
medefimo  fegno , che  avea  veduto  nei  cielo,  e gli  ordinò  di 
farne  un  Umile , e di  valerfene  contra  i nemici  nelle  batta- 
glie con  una  ferma  fiducia  della  vittoria.  Alzatoli  la  mattina 
l’ Imperadore , rivelò  tutto  1’  arcano  a’  Tuoi  familiari . Indi 
fatti  a fe  venire  alcuni  orefici  e giojellieri , fedendo  in  mezzo 
di  erti , difegnò  loro  la  forma  dello  ftendardo,  che  dovean  fa- 
re d’ oro  e di  gemme  prcziofe , del  quale  lo  flefto  Eufebio , 
che  lo  avea  più  volte  veduto,  ci  ha  lafciato  un’  ampia  ed  efat- 
ta  deferizione  b.  Era  quello  un  lungo  legno  limile  aduna  pie-  b Hid.t.  ?.. 
ca , tutto  incroftato  d’oro , con  una  traverfa  in  forma  di  cro- 
ce . Alla  fommità  dell’alta  era  affilia  una  corona,  d’oro  Gmil- 
mente  e di  gemme  , e in  mezzo  di  erta  era  il  monogramma  di 
Crifto  , formato  delle  prime  lettere  greche  del  fuo  fantiffimo 
nome , X , c P , fra  erte  unite  , come  fi  vede  in  alcune  me- 
daglie del  medefimo  Imperadore  . Dall’antenna  o traverfa 
dell’arta  pendeva  un  velo  quadrato  di  porpora.inteffuta  d’oro 
e di  gemme;  e fopra  di  erto,  e fotto  la  corona  erano  le  imma- 
gini d’oro  di  Collantino , e de’  fuoi  figliuoli . Tale  fu  lo  ften- 
dardo fatto  per  ordine  di  Collantino.  Non  ne  era  affatto  nuo- 
va la  forma;  eflendo  già  Hata  oflèrvata  da  S.Giuftino'daTer-  C Aolog.ì. 
tulliano J e da  Minuzio  Felice  ' la  figura  della  croce  nelle  in-  J 
fiegne  militari,  e fpecialmente  in  quelle.che  chiamavano  can- 1 
tabri  , di  cui  fi  vedono  tuttavia  le  immagini  ne’  più  antichi 
monumenti  della  Romana  milizia  . Ciò  che  ebbe  adunque  di 
nuovo  il  labaro  Coftantiniano  , principalmente  fu  il  mono- 
gramma di  Crifto  . Vi  fu  eziandio  qualche  divertita  nella  po- 
litura del  velo,  che  ne’  cantabri faceva diverfe pieghe,"  ed 
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An  212  era  *n  Per^ettamente  diftefo.  E finalmente  tu  affatto  nuo- 
* vo  lo  ltellò  nome  di  labaro  , che  non  li  truova  ufato  prima  di 
quelli  tempi , e di  cui  è incerta  la  vera  derivazione  . Dello 
Itelfo  falutitero  fegno  aveva  nel  medefimo  fogno  , o notturna 
vilìone  ricevuto  ordine  Coftantino  di  premunir  le  fue  trup- 
pe ; e perciò  non  folamente  lo  fece  incidere  nelle  fue  armi , 
a ap.  Bar.  ad  come  fi  vede  in  una  delle  fue  medaglie  1 ed  effigiare  nel  Jaba- 
ro>  maa]trcsi  negli  feudi,  e ne  gli  elmi  de’ Tuoi  foldati  * . 
Circa  il  tempo  ed  il  luogo  dell’  apparizion  della  croce  , va- 
rie fono  le  opinioni  de  gli  Eruditi , nè  fi  accordano  fra  di  lo- 
ro eziandio  gli  antichi  fcrittori  . Sembra  Eufebiomanifelfa- 
u ub.fup. r.37.  mente  fupporre  k ciò  elfere  accaduto  a Coftantino  prima  del 
paleggio  delle  alpi  : e che  armato  di  quello  fegno,  poiché 
ebbe  felicemente  forzato  Sufa , e riportato  due  infigni  vitto- 
rie di  due  forti  e numerofi  eferciti  di  Maflenzio  , comandati 
da  prodi  e valorofi  guerrieri  , preffo  a Torino  , e a Verona  , 
fi  avanzò  col  vittoriofo  efercito  fin  prelfo  a Roma  , la  cui  li- 
berazione era  lo  feopo  principale  della  fua  imprefa . Pare  al- 
tresì aver  fuppofto  la  fteiTa  cofa  Prudenzio  . E fi  accorda- 
no con  Eufebio  in  celebrare  la  flraordinaria,  e non  interrotta 
c vii.  ap.  Bar.  felicità  delle  armi  di  Coftantino  eziandio  i fuoi  Panegirifti c 
” 4 Ma  non  Ti  accorda  con  effi  l’Autore  del  libro  de'  mortibus  Per- 
d capati.  fecutorum  : il  quale  olferva  * che  quantunque  Maffenzio 
non  fi  folfe  molfo  di  Roma  , facea  nondimeno  la  guerra  per 
mezzo  di  fperimentati  generali;  che  maggiori  erano  le  fue 
forze  di  quelle  di  Coftantino  ; che  in  alcuni  incontri  preval- 
fero  i Maflenziani  ***  ; che  nondimeno  fattoli  animo  Coftan- 
tino , e apparecchiato  a vincere  , o a morire  , condulfe  tutte 
le  fue  forze  nelle  vicinanze  di  Roma  ; e che  accampatofi  di 
là  dal  tevere  dalla  parte  del  ponte  milvio  , allora  fu  , che  gli 
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apparve  Crifto  mentre  dormiva  , e lo  avvertì  di  prendere  per  ÀtTàTT""" 
fua  infegna  , per  fuo  feudo , per  fua  difefa  , e della  fua  armata 
la  croce  . Si  confanno  col  racconto  di  quello  autore , quanto 
alla  circoftanza  del  tempo  , e del  luogo , le  parole  di  Arte- 
mio ( privato  da  Giuliano  per  la  fua  coftanza  nella  fede  della 
prefettura  Auguftale  ) difendendo  alla  prefenza  del  medefimo 
apoftata  la  memoria  di  Coftantino  . Prefe  , diceva  il  Santo  *,  1 Jpasur. >«. 
quel  pio  Imperadore  il  partito  di  feguir  Crifto  , da  lui  fteflo  'Zìub*** 
invitato , quando  era  per  entrare  in  battaglia  con  Maflenzio.  "*"■  ferfiau. 
Poiché  allora  fu , che  gli  apparve  fui  mezzo  giorno  il  fegno 
della  croce  più  rifplendente  degli  ftelTÌ  raggi  del  Iole , con 
lettere  d’  oro  pronofticandogli  la  vittoria  . Io  ftefto  trovan- 
domi in  quella  guerra  , vidi  quei  fegno,  e leftì  quelle  lettere  . 

Lo  contemplò  ancora  tutta  l’armata  ; e molti  de’  tuoi  ftefti 
faldati  ne  poflbno  elfere  teftimoni . Da  quefti  due  palli  dot- 
tilfimi  Autori  conchiudono  b elfere  apparita  nel  ciclo  a Co-  b *»1.ìììj. 
ftantino  la  croce , effendo  egli  nelle  vicinanze  di  Roma  , e 
quando  era  già  imminente  la  fua  ultima  c pericolofa  batta- 
glia coll’  efercito  di  Maflenzio . 

o LXXXI. 

Comunque  ciò  ha  , quello  che  è certo , lì  è *’  che  avendo  Conftanttno  fifa 
rifaluto  Coftantino  di  non  adorare  in  avvenire  altro  Dio  ol-  ^r“‘«  «Sfe- 
rre a quello , che  gli  era  comparito,  e gli  avea  dato  fegni  co- 
tanto mirabili  e luminoft  d’ una  ficura  vittoria c latti  venire  c e*/  ut.  /«/. 
a sé  alcuni  facerdoti  bene  iftrutti  de’  mifterjdi  quell’  arcana  CAf-33-  , 

dottrina  , volle  da  elfi  intendere  , quale  foffe  qaefDio,  equa- 
le  il  lignificato  de’  fimboli , che  avea  veduti , e in  pieno  gior- 
no nel  cielo  , e nella  fua  notturna  vifione  . Rifpofero  , elfere 
quel  Dio  1’  unico  Figliuolo  del  Padre;  e che  il  fegno  da  lui 
veduto  era  il  (imbolo  della  immortalità,  e il  trofeo  della  vit- 
toria da  eflò  riportata  , mentr’  era  in  terra  , contro  la  mor- 
te : e gli  efpofero  le  cagioni  della  fua  venuta  nel  mondo , e la 
maniera  ineffabile  della  fua  divina  Incarnazione  . Tenendo 
l’ Imperadore  fempre  fiffa  nell’  animo  la  memoria  della  ce- 
lelte  vifione,  udiva  i loro difeorfi  con  gran  piacere  , e con 
ugual  défiderio  di  apprendere  la  verità . E confrontando  in- 
ficine le  cofe  , che  avea  vedute , coll’  interpretazione  di  viva 
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voce  fattagliene  da  i dottori,  parevagli  di  udire  in  elfi  la  ftef- 
fa  voce  di  Dio , ed  altamente  fi  confermò  nella  fede  . Indi  fi 
applicò  a leggere  per  fe  medefimo  i facri  libri  ; e avendo  fem  - 
pre  apprelTo  di  sè  per  alfeffori  e configlieri  alcuni  vefcovi , fi 
andò  fempre  avanzando  nel  culto  del  vero  Dio , pronto  in 
ogni  occasione  ad  intraprendere  quanto  gli  era  propofto  ef- 
fere  di  fua  gloria . Non  fappiamo  i nomi  de’  vefcovi , che  eb- 
bero la  forte  di  fpargere  nell’ianimo  di  Cofiantino  i primi  fo- 
rni della  criffiana  pietà  . Ma  fra  le  molte  falfità  fcritte  da  Zo- 
. zofM'j.uttift; fimo  intorno  alla  fua  con  verdone  a può  forfè  avervi  quello  di 
vero , o almeno  non  affatto  alieno  dal  vero , che  un  Egizio 
venuto  di  Spagna  alla  fua  corte , lo  aveva  indotto  a rinunzia- 
re alle  Romane  fuperllizioni . Pare  , che  G polfa  ciò  intende- 
re del  grand’  Olio  vefcovo  di  Cordova  nelle  Spagne,  che  fap- 
piamo elferc  fiato  de’primi  a godere  delle  fue  grazie,  e della 
fua  confidenza , e ad  elfere  impiegato  ne’  più  difficili  e gran- 
di affari  della  chiefa , e per  la  cui  perfona  confervò  fempre 
un’  altiffima  ftima  ,e  una  ìpecialc  affezione  . Nel  tempo  del- 
la perfecuzione  confeffato  avea  Gesù  Crifto  : e per  qualche 
affare  della  fua  chiefa  poteva  eflèrfi  portato  alla  corte . Può 
aver  dato  motivo  a Zofimo  di  farlo  Egizio,  l’efferfi,  come  ve- 
dremo, di  lui  valuto  il  medefimo  Imperadore  per  fedare  i 
torbidi  dell’  Egitto . 

ixxxn  Oltre  al  valor  naturale , che  era  ben  grande  nell’  Impe- 

vìnori.  di  co-rador  Cofiantino,  fentendofene  ifpiratoun  maggiore  dalla 
• “or,c  ficura  fiducia  nella  divina  affiftenza,  fi  determinò  a dar  la- 
battaglia  , e ad  attaccare  il  primo  1 efercito  di  Maffenzio,^ 
quantunque  molto  più  numenofo  del  fuo . Correva  il  gior-, 
no  28.  di  Ottobre  *■  e il  Tiranno  in  vece  di  metterli  alla  eeffa 
, delle  fue  truppe  , alfifieva  in  Roma  a’  giuochi  circenfi  c>  che: 
facea  celebrare  per  lo  natale  del  fuo  imperio,  di  cuiappun-, 
to  in  quello  giorno  terminava  il  fedo  anno . Sdegnato  il  po- 
polo d’ una  si  firana  condotta  del  fuo  Principe,  fi  molle  a tu- 
multo, nè  temè  di  mormorare  di  lui  come  di  un  defertore 
della  pubblica  falute , e di  gridare  ad  alta  voce  nel  circo» 
effe  re  invitte  le  armi  di  Cofiantino  . Cofternato  per  tali  voci 
‘ V Maf- 
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Malfenzio,  fi  tolfe  di  repente  dal  circo  : e chiamati  a fé  alcu-  AnTTÌT' 
ni  Senatori , a’  quali  ordinò  di  confutare  i libri  delle  fibillc  ; * 

intefe  avervi,  citi  trovato , che  in  quel  giorno  dovea  perire  il 
nemico  de’  Romani . Non  dubitò  Mafsenzio  , doverli  ciò  in- 
tendere di  Coftantino  , che  fembrava  portar  le  armi  contro 
di  Roma  , e di  voler  farne  l’afsedio . Laonde  fgombrato  il  ti- 
more , che  conceputo  avea  per  non  fo  qual  funefto  prefagio , * 

che  gli  avea  annunziato  la  morte  , fe  ufcito  fofse  dalle  mura 
della  città,  e confortato  per  la  fperanza  della  vittoria,  G por-* 
tò  al  campo  , ove  o già  erano  alle  mani  i due  eferciti  , o indi* 
a poco  fu  dato  principio  alla  deciGva  battaglia . I foldati  Ro- 
mani e Italiani  dell’  efercito  di  Mafsenzio  bentofto  piegaro- 
no.anGoli  di  veder  Roma  e l’Italia  libera  dalla  dura  e tiranni-, 
ca  fchiavitù  . Ma  fecero  una  vigorofa  reGltenza  i Tuoi  primari 
uffiziali  col  rimanente  delle  fue  truppe,  e fpecialmente  i Pré-r 
toriani , i quali  de’  loro  cccelG  non  Operavano  da  Colla ntim> 
il  perdono.  Fu  adunque  per  qualche  tempo  incerto  1’ eGto. 
della  battaglia  , e la  vittoria  dubbiofa  . Ma  rotta  finalmente 
la  cavalleria  di  Mafsenzio,  prefe  egli  ftefso  la  foga  verfo  il  te- 
vere  , e verfo  Roma , luGngandoG  , che  Coftantino  perito  fa-\ 
rebbe  nel  pafsaggio  del  medeGmo  fiume  . In  qualche  diftanza 
dal  ponte  milvio  , e in  luogo  più  opportuno  alla  fituazion 
delle  armate  1 ne  avea  fatto  il  tiranno  fabbricare  un  altro  di , e»/,  ut. far. 
barche, in  tal  modo  unite,  e congegnate  infiemc.che  da  perfo- 
ne  polle  in  agguato  potevano  efsere  con  iòmma  facilità  difu- 
nitc  , e tutto  il  ponte  difciolto  in  un  illante  , e dilfipato  - 11. 
fuo  difegno  era  ilato  di  farlo  aprire,  quando  Coftantino  ( ca- 
fo  che  avefseprevaluto  ) infeguendolo  nella  fuga , fi  fofse  in-* 
cautamente  avanzato  a pafsarlo , e colla  morte  del  vittorio- 
fo  Imperadore  por  fine  alla  guerra  , e alficurarfi  l’ imperio  . 

Ma  egli  ftefso  cadde  nelle  infidie , che  aveva  tefe  al  nemico  . 

Per  lo  gran  numero  de’  fuggitivi  efsendofi  rotto  il  ponte  pri- 
ma del  tempo  , e mentre  Mafsenzio  vi  era  fopri . cadde  pel. 
fiume  a cavallo , e con  tutte  le  fue  armi , e poiché  ebbe  fatto 
mutili  sforzi  per  guadagnare  la  fponda,  vi  li  annegò  . Il  fuo 
.cadavere , carico  d’  una  pefante  corazza  , fu  trovato  il  dì  fe- . * 
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guente  nel  medefimo  luogo , ove  fi  era  fommerfo . Ne  fu  ta- 
gliata la  tefta  , che  portata  in  Roma  fu  la  punta  di  un’  afta  , 
fu  il  più  bello  ornamento  del  trionfo  di  Coftantino . 

Quando  nella  città  non  fi  potè  più  dubitare  della  fua 
compiuta  vittoria  , e della  morte  del  tiranno , il  Senato  ed  il 
popolo  ne  apri  le  porte , ed  ufeito  incontro  al  vincitore  , 
con  mille  feftive  acclamazioni  lo  falutò  , chiamandolo  il  fuo 
liberatore  , il  fuo  padre  , e 1’  autore  della  pubblica  felicità  . 
E quella  fu  la  prima  volta  che  Roma  , Hata  finora  il  centro 
dell’ idolatria  , e delle  pagane  fuperftizioni , fu  veduta  pie- 
gar le  giDocchia  , e adorare  nell’Imperiale  ftendardo , e nello 
feudo  del  Principe  il  nome  di  Gesù  Crifto  , e il  fegno  trion- 
fale della  Croce  * . Colmò  la  pubblica  contentezza  l’ Impe- 
radore  colle  fue  dolci  maniere  , col  buon  ufo  che  fece  della 
vittoria  , e col  dimoftrar  in  effetto  , che  il  fuo  feopo  nell’  in- 
traprendere quella  guerra  non  era  ftato  fe  non  la  liberazione 
di  Roma  . Fece  fubito  aprir  le  carceri , ove  gemevano  fotto 
il  pefo  delle  catene  nobililfimi  Senatori  , e un  gran  numero 
d’ innocenti . Con  una  fomma  gcnerolìtà  perdonò  a tutti 
coloro , che  feguito  avevano  il  fuo  nemico , gli  accolfe  beni- 
gnamente , e ricevè  in  fua  grazia,  nè  folamente  confervò  loro 
la  vita  , i beni , gli  onori , e le  dignità , ma  promofle  ancora 
alcuni  di  elfi,  fecondo  il  lor  merito,  oi  lor  talenti,  a più  rag- 
guardevoli impieghi , Non  volle  efclufi  dal  perdono  nè  pure 
i principali  minillri  di  Maffenzio,  contuttoché  il  popolo  ne 
domandali  con  grande  iftanza  il  fupplizio  , e la  giufta  e ben 
dovuta  vendetta  . A i foldati  poiché  ebbe  tolto  le  armi , le 
fece  loro  reftituire  , e gl’  inviò  a combattere  contra  i barbari 
fu  le  fponde  del  danubio  e del  reno  . I foli  Pretoriani , rei 
d’ infiniti  eccelli  commelfi  fotto  il  paffato  governo  , in  qual- 
che modo  provarono  il  fuo  rigore  . Caffari  i loro  privilegj  , 
c fatti  demolire  i loro  accampamenti , gli  degradò,  e ridullè 
alla  forte  di  foldati  comuni . E così  ebbe  fine  quello  corpo 
. : - terri- 
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terribile  della  Romana  milizia , che  dopo  Augufto  s’ era  rcn- 
duto  fi  celebre  , cd  era  (lato  quali  1’  arbitro  , ed  il  padrone 
difpotico  dell’Imperio.  Per  l’oppofto  avendo  rcnduto  al 
Senato  il  Tuo  luftro  , c la  fua  prima  autorità  ; quefto  illuftre 
'corpo  in  riconofcenza  di  tanti  benefizj  gli  decretò  il  titolo 
di  primo  e di  Malfimo  Imperadore  * , che  fi  ufurpava  Maffi- 
mino , e di  poi  gli  fece  innalzare  un  arco  trionfale  , che  tut- 
tavia fulfilte  , colla  feguente  infcrizione  : „ All’  Imperadore 
Cefare  Flavio  , Collantino  , Malfimo , Pio  , Felice . Augufto . 
per  avere  , per  iftinto  della  divinità  , e per  la  grandezza  della 
fua  mente  , col  fuo  efercito , e colla  giuftizia  delle  fue  armi, 
vendicato  in  un  folo  combattimento  dall’  opprelfion  del  Ti- 
ranno, e di  tuttala  fua  fazione  , la  Repubblica  ; il  Senato 
e Popolo  Romano  gli  ha  dedicato  quell’  arco  di  trionfo  , co- 
me a Liberatore  della  città  , e Fondator  della  quiete  „ . 

Ma  la  cura  principale  del  pio  Imperadore  fu  di  riferire 
a Dio  la  gloria  del  fuo  trionfo , e di  far  conofcere  a Roma 
il  vero  autore  della  fua  liberazione  , del  fuo  ripofo  , e della 
fua  felicità  • Perciò  in  uno  de’  luoghi  più  frequenti  e più  ce- 
lebri della  città  fece  collocar  la  fua  ftatua  con  una  ben  lunga 
croce  in  forma  di  afta  nella  fua  mano , e colla  feguente  in- 
fcrizione Con  quefto  falutare  fegno , indizio  della  vera 
virtù,  ho  liberato  la  voftra  città  dal  giogo  della  tirannica 
dominazione  : E al  Senato  e Popolo  Romano , tornato  in  li- 
bertà , ho  reftituito  il  fuo  primo  decoro , e lo  fplendore  della 
fua  nobiltà  . Benché  non  folle  ancora  venuto  il  tempo  di 
bandire  affatto  l’ idolatria , la  quale  vi  fu  tollerata  eziandio 
fotto  i feguenti  Imperadori , e nello  fteflò  Senato  fino  al  gran 
Teodofio;  fece  però  Collantino  quanto  la  prudenza  gli  per- 
mife , a fin  di  mettervi  in  diferedito  le  pagane  fuperftizioni , 
e in  onore  la  religione  di  Crifto , i fuoi  miniftri , le  fue  ceri- 
monie , e il  fuo  culto . 11  principal  dovere  d’  un  Confole  ne’ 
tempi  della  Repubblica  , edi  poi  d’ un  Imperador  vittoriofo 
nel  giorno  del  lor  trionfo,  era  di  afeendere  al  Campidoglio, 
per  rendervi  folcnni  grazie  a gli  Dei  per  le  riportate  vittorie, 
e confacrar  loro  una  parte  delle  fpoglie  nemiche  . Non  po- 
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va  più  luminofa  del  fuo  difprezzo  per  le  Romane  divinità , 
che  col  difpenfarfi  da  una  tal  cerimonia  , e dall’ offrir  loro 
quello  folenne  tributo . Ciò  G raccoglie  da’  Tuoi  panegirilty 
i quali  bensì  defcrivono  il  fuo  viaggio  al  palazzo , e al  fena- 
to ; ma  non  dicono  una  parola  della  fua  proceffìone  al  Cam- 
pidoglio , benché  quella  folle  il  compimento  , e la  parte  più 
memorabile  del  trionfo  , e ond’  eran  foliti  di  prendere  occa- 
Gone  di  celebrarla  pietà  vcrfo  i numi  del  Principe  trionfan- 
te . Per  l' oppollo  non  meno  chiare  e fenGbili  furon  le  prove, 
a Eur.  »h  fìitr  c^e  diede  del  fuo  ze^°  Per  religione  del  vero  Dio  : cui  ren- 
“ r'  dè  primieramente  ogni  forta  d’ oflèquio  e di  riverenza 1 nella 
perfona  de’  Tuoi  minillri , fino  ad  ammetterli  alla  fua  menià . 
Sedeva  in  quelli  tempi  nella  cattedra  del  Principe  de  gl» 
Apolidi  S.  Melchiade  ■'  il  quale  ficcome  tutti  i vefeovi  pre- 
cedeva per  lo  principato  della  fua  Sede  ; così  non  è da  dubi- 
tare , fe  abbia  goduto  nella  benevolenza , nella  Itima , e ne’ 
favori  del  Principe  il  primo  luogo . E appunto  dalla  fua 
chiefa  di  Roma  cominciò  Collantino  ad  efercitare  la  fua  mu- 
nificenza in  tutto  quello , che  apparteneva  alla  pompa  cite- 
riore del  divin  culto;  gettandovi  i fondamenti  di  magnifi- 
centiffìmi  templi  ; offerendovi  ricchi  doni  di  vafi  d’  oro  e 
d’argento  , ed  altre  preziofe  fupellettili  per  ornarli  ; e affe- 
gnando  ricchi  fondi  pel  loro  mantenimento  , e per  quello 
de’  minillri  confacrati  all’  altare  , e al  divino  fervizio  . Ed 
era  ben  conveniente , che  ficcome  da  Roma  avevano  comin- 
ciato gl’  Imperadorì  a perfeguitare,  e a conculcare  la  chiefa; 
così  da  Roma  cominclaffero  i medefimi  Imperadori , poiché 
ebbero  aperto  gli  occhj  al  conofcimcnto  del  vero  Dio  , ad 
efaltarla,  e a portare  in  trionfo  la  religione  . 

E.iim  in  f,’,0r  Non  contento  il  pio  Monarca  della  libertà  renduta  a i 
deli,  ciucia . fedeli  nell’ Occidente,  di  cui  era  divenuto  per  la  fua  vitto- 
ria affoluto  Signore  , pensò  eziandio  a proccurarla  a quei 
dell’  Oriente  ,che  tuttavia  gemevano  fotto  il  tirannico  ina- 
b Euf.  i.ff.Htjì.  periodi  Malfimino . Perciò  avendo  unitamente  con  Licinio 
pubblicato  una  legge  in  favor  de’  Crifliani b , ia  virtù  della 
- - quale 
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quale  era  loro  permeilo  di  celebrare  liberamente  le  loro  fa- 
cre  aflèmblec , c di  fabbricar  nuove  chicfe  ; cd  era  ordinato , 
che  folTero  loro  reflituiti  i luoghi , di  cui  prima  della  perfc- 
cuzione  erano  flati  in  portello  ; con  quella  autorità , che  gli 
competeva , come  a primo  e Maflìmo  Imperadore , la  inviò 
al  Tiranno  colla  nuova  della  riportata  vittoria  , e delle  ma- 
raviglie operate  per  la  profperità  delle  fue  armi  dal  vero 
Dio , e del  decreto  fatto  in  fuo  favor  dal  Senato . Non  pote- 
vano quelle  nuove  eflcre  aggradevoli  a Martìmino , il  quale 
fi  era  fegretamente  confederato  con  Maflènzio  contra  idue 
Principi , benché  faceflè  fembiante  d’ eflere  loro  amico  ; ed 
avea  già  Collantino  le  prove  della  fua  perfidia  nelle  lettere, 
nelle  medaglie , nelle  immagini , e nelle  flatue  trovate  in 
Roma  denotanti  l’ unione  de’  due  tiranni . Perciò  intefa  la 
relazione  della  disfatta  di  Maflènzio  , della  vittoria  di  Co- 
flantino  , e della  liberazione  della  città , ne  fu  si  afflitto  e do- 
lente , come  fe  flato  forte  egli  medefimo  debellato  . Udito 
poi  il  decreto  del  Senato , così  arfe  di  fdegno  , che  non  feppe 
diflìmular  la  fua  pena  , e i fuoi  malvagi  difegni  contra  Co- 
ftantino  e Licinio  , e dal  vomitar  mille  ingiurie  mefcolate 
con  amari  Tali,  e pungenti  motti , fpecialmente  contra  il  pri- 
mo , mettendolo  in  ridicolo,  e fcherzando  fui  titolo  di  Mafi 
fimo  Imperadore . Nè  con  minor  difpetto  ricevè  la  legge 
fatta  in  favor  de’  Crifliani , di  cui  gli  era  eziandio  ne’  luoi 
flati  ingiunta  1’  efecuzione  . Contuttociò  non  ofando  difub- 
bid  ire  a quei , che  gli  comandavano;  nè  volendo  parere  di 
cedere  alla  loro  autorità , fu  ridotto  alla  necertìtà  di  pubbli- 
care a fuo  nome,  e come  di  fuo  proprio  movimento , un  favo- 
revole editto  per  gli  Fedeli , che  indirizzò  a Sabino  fuo  Pre- 
fetto del  pretorio  , e agli  altri  governatori  delle  provincie 
in  tutto  il  fuo  imperio,'  in  cui  ebbe  l’ imprudenza  di  fpargere 
in  faccia  di  tutto  il  mondo  le  più  folenni  menzogne . Diceva  , 
dunque  * ; Come  avendo  Diocleziano  e Martìmiano  oflèrvato, , 
che  quali  ornai  tutti  gli  uomiui , abbandonato  il  culto  de  gli 
Dei  immortali,  s’ erano  applicati  alla  fetta  de* Crifliani , 
avevano  faviamente  ordinato , che  i difertori  dell’  antica  re- 
ligione 
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A n . 3 i 2T  ^S'one  foflèro  ad  ella  richiamati  per  lo  tcrror  de’fupplizj.  Ma 
che  egli  appena  giunco  con  felici  aufpicj  in  Oriente  «aven- 
do intefo , come  una  gran  moltitudine  di  perfone , che  po- 
tean  fervire  utilmente  lo  ftato , fi  trovavano  per  un  tal  mo- 
tivo rilegate  in  divertì  luoghi , aveva  ordinato  a’ giudici  di 
non  più  incrudelire  , e di  delillere  dall’atroce  perfecuzione , 
c di  ridurre  i Criftiani  al  loro  dovere  coll’  efortazioni , colle 
carezze  , e colle  più  dolci  e foavi  maniere  . Che  i medefimi 
giudici  finattantochè  avevano  efeguito  i Tuoi  ordini , niuno 
era  ftato  in  quelle  parti  rilegato , nè  foflerto  alcuna  moleftia; 
e che  nondimeno  molti  allettati  dalla  dolcezza  , *’  erano  rav- 
veduti , ed  avevano  riprefo  il  culto  de’  loro  Dei  . Fa  di  poi 
menzione  delle  iftanze  fattegli  da  gli  abitanti  di  Nicomcdia  , 
e di  altre  città  dell’Afia  , e dell’  Oriente , di  non  tollerare  ne’ 
Ior  recinti  e territori  i Criftiani;  e de’ referitti , che  fatti 
aveva  per  riftabilire  in  effe  nel  fuo  primiero  decoro  1’  antico 
culto;  fenzaperò  trafeurare , com’ei  foggiugne,  d’incul- 
care , e colla  viva  voce , e per  le  lettere  a i prefidenti  e go- 
vernatori delle  provincie  di  non  maltrattare  coloro  , che 
nella  Criftiana  religione  voleflero  perfeverare  , ma  di  beni- 
gnamente foffrirli , ed  ufar  con  elfi  clemenza  . Dopo  tutto 
quello  racconto , di  cui  erano  a tutto  il  mondo  palefi  le  fal- 
li tà , foggiugne;  Che  nulladimcno  temendo,  cheifuoi  or- 
dini non  foflero  bene  efeguiti , e che  da’  fuoi  uffiziali  non  fof- 
friflero  tuttavia  delle  violenze  ed  ingiurie  ; perciò  tornava  di 
nuovo  a comandare,  che  i Criftiani  per  le  provincie,  colle  ca- 
rezze e l’ efortazioni , c non  co’  mali  trattamenti , e con  gli 
ftrapazzi.foflero  ridotti  a conofcere  la  provvidenza  de 'numi, 
e ad  adorare  la  loro  macftà  . E conchiude  : Se  adunque  alcu- 
no vorrà  al  culto  de’  medefimi  numi  fpontanea mente  torna- 
re , fa  d’  uopo  riceverlo  a braccia  aperte  ; ma  nello  ftefto 
tempo  permettere  , che  gli  altri  fi  regolino  in  quello  punto 
fecondo  la  loro  cofcienza  e libertà . Non  fia  dunque  per- 
meilo ad  alcuno  di  moleftarli , edi  far  loro  violenza  . E ac- 
ciocché quell’editto  della  noftra  Imperiai  maeftà  fia  puntual- 
mente efeguito , farà  tua  incumbenza  di  farlo  pubblicare  per 
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le  provincie  al  nodro  imperio  foggette  . Non  fu  di  gran  con- 
forto e confolazione  a*  Cridiani  quello  editto  di  Maflìmino . 
Poiché  edendo  ben  noto,  non  averlo  lui  promulgato  di  fu* 
fpontanea  volontà  , ma  per  accomodarli  alla  necelfità  e con- 
dizione del  tempo  , niuno  fe  ne  fidava  ; fpecialmente  facendo 
rifledìone  alla  fua  pallata  condotta,  e alla  facilità  , colla  qua- 
le , dopo  aver  conceduto  un'  altra  volta  la  pace  , era  tornato 
fiotto  varj  pretedi  a rinnovar  la  perfecuzione  , e adimollrar 
la  malignità  del  fuo  animo  , e la  fua  nera  perfidia . Perciò  i 
Criltiani  non  ofavano  nè  di  comparire  in  pubblico  , nè  di  por 
mano  a qualche  facro  edificio,  nè  di  celebrare  le  lor  folenni 
adunanze.  Benché  in  virtù  dell’ editto  di  Collantino  tutto 
quello  folfe  loro  permeilo  , MalTìmino  nonne  avea  fatta  men- 
zione alcuna  nel  fuo , contento  di  avere  ordinato,  che  egli 
non  follerò  molellati . E nondimeno  fe  alcuno  cadeva  tra  le 
fue  mani  * nafeofamente  lo  facea  fommergere  in  mare  . 

Dato  fello  a molti  affari  politici  ed  eccJelìallici , Co- 
llantino pafsò  da  Roma  a Milano  , o verfo  il  fine  del  prefen- 
te,  o circa  il  principio  del  feguente  anno  , per  celebrarvi  le 
nozze  di  Collanza  fua  forella  già  fpofata  col  fuo  collega  Li- 
cinio . Evvi  chi  ha  fcritto b edere  dato  a quelle  nozze  invitato 
da  due  Augulti  eziandio  Diocleziano  : ma  edèrfi  feufato  da 
intervenirvi  per  cagione  della  vecchiaia  . Con  raro  efempio 
non  s’  era  giammai  pentito  d’  eder  difeefo  dal  foglio  , ed  era 
vilfuto  per  alcuni  anni  contento  dell'  ozio  e della  quiete  del- 
la vita  privata  ; nè  quantunque  follecitato  dall’Erculeo,  ave* 
voluto  tentar  la  forte  di  rimontare  fui  trono.  Ma  non  permi- 
fe  la  divina  giuftizia  , che  1*  uomo  empio  terminade  in  pace 
i fuoi  giorni  . Dopo  la  morte  de’  due  Madìmiani  erano  alcu- 
ne cofe  accadute  , che  gli  avevano  ferito  altamente  lo  fpi ri- 
to , e turbato  llranamente  la  fantasìa,  e tolto  la  quiete  c il  ri- 
pofo,  e finalmente  renduta  odiofa  la  vita  . La  fua  figliuola 
Valeria  vedova  di  Galerio  , benché  fòde  data  dal  moribondo 
marito  c raccomandata  a Licinio  ; nondimeno  mal  foddisfaN 
ta  di  lui , s’  era  portata  alla  corte  di  MalTìmino  d,  lulìngatafi , 
che  in  maggior  ficurezza  fode  per  edervi  la  fua  pudicizia, 
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per  eflèr deflò  tenuto  a rifpettarla , e tenerla  in  luogo  di  mt* 
dre  ; eflèndo  egli  figliuolo  adottivo  di  Galerio  ; e ma(Tì<na~ 
mente  perchè  avea  moglie  . Ma  la  nefaria  bellia  li  accefe  fu- 
bito  di  libidine . Era  tuttavia  veftita  a bruno  la  Principefsa  , 
non  efsendo  ancora  pafsato  il  tempo  del  lutto  . Contutto- 
ciò  per  alcuni  Tuoi  medi  la  fece  richiedere  in  matrimonio, 
pronto  , fe  la  otteneva  , a dilcacciar  la  conforte  . Rifpofe 
quella  liberamente  , di  non  potere  in  quell’  abito  lugubre  , 
ed  efsendo  ancor  tiepide  le  ceneri  del  fuo  marito , e padre  di 
elfo  per  adozione  , trattar  di  nozze  . Non  potere  egli  inoltre 
fenza  empietà  ripudiare  una  fedele  conforte,  e dover  anch’ef- 
fa  di  poi  temere  un  fimile  trattamento . Finalmente  edere 
contra  il  coftume  e fenza  efempio , che  una  donna  della  fu» 
qualità  e condizione  penfadc  ad  altro  marito  . Intefo  Maflì- 
mino  il  generofo  rifiuto  della  vedova  Augulla,  fe  gli  conver- 
tì la  libidine  in  ira  e furore . Profcriflè  fubito  la  donna  , la 
fpogliò  de’  fuoi  beni , la  privò  de’  compagni , i fuoi  eunuchi 
fece  morir  ne’  tormenti , erta  colla  fua  madre  Prifca  moglie 
di  Diocleziano  rilegò  in  efilio  , non  in  un  certo  e determina- 
to luogo , ma  sbalzandole  ora  quà  ora  là  con  loro  fcorno 
e ftrapazzo  , e le  confidenti  ed  amiche  di  Valeria  , apporto 
loro  con  atroce  calunnia  il  reato  d’ infame  commercio  con 
un  Giudeo  , fece  barbaramente  morire  * . Frattanto  l’Augufta 
rilegata  in  alcune  deferte  folitudini  della  Siria  b,  fece  fegre- 
tamente  confapevolc  il  padre  fuo  Diocleziano  delle  fue  cala- 
mità . Modo  di  lei  a pietà , fpedì  quelli  fubito  alcuni  medi, 
pregando  Madìmino  di  rimandargli  la  figliuola  . Furono  in- 
utili le  preghiere  . Tornò  di  nuovo  , e più  e più  volte  a rin- 
novarne le  iftanze , ma  fempre  indarno  . Gl’  inviò  finalmen- 
te un  fuo  congiunto , uomo  militare  e potente  , cioè  di  gran- 
de autorità  ne  gli  eferciti  e nella  corte  , acciocché  ricordan- 
dogli i fuoi  benefizj  , lo  inducefle  a compiacerlo  in  una  co- 
tanto giuda  domanda  . Ma  quelli  ancora  tornò  dalla  fua  le- 
gazione fenz’  aver  nulla  ottenuto . 

Nel  medefimo  tempo  facea  Coftantino  in  Roma  ciò 
che  già  fatto  avea  nelle  Gallie,  cioè  faceva  abbatter  le  rtatue, 
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e toglier  di  mezzo  , e violare  le  immagini  dell’  Erculeo  * . E An. a i i. 
poiché  erano  per  lo  più  infieme  dipinti . cioè  Diocleziano  e « #«*.%>?♦«. 
il  medefimo  Erculeo,  erano  foggette  le  immagini  di  ambedue 
a’  medefimi  trattamenti . Vedendo  adunque  accadere  a fe 
fteflò . mentr’  era  in  vita , quello  che  ad  alcun  altro  principe 
non  era  mai  accaduto , opprcflb  da  doppia  infermità  di  cor- 
po e di  fpirito , fi  determinò  di  morire  . Non  area  pace  nè  di 
giorno  nè  di  notte  , nè  prendeva  Tonno  nè  cibo  . Sofpirava , 
gemeva , gli  fcaturivan  dagli  occhi  copiolè  lacrime . Era  in 
una  continova  agitazione  , e fi  gettava  , e fi  rivolgeva,  ora 
per  lo  letto , e ora  per  terra  . Così  il  mifero  Imperadore  . il 
quale  con  tanta  gloria  e felicità  celebrato  aveva  l’ anno  ven- 
tèlimo del  fuo  imperio  > ridotto  a privata  ed  umile  condizio- 
ne , e vilipefo  . e negletto  . venutagli  in  falcidio  e in  odio  la 
vita  , finalmente  di  afflizione  e di  fame  terminò  milèramente 
i fuoi  giorni  ; poiché  ebbe  intefo  il  trionfo  in  Roma  della  re- 
ligione di  Crifto . che  fi  era  già  mellò  in  animo  di  abbattere 
ed  efterminare  dal  mondo . 

Reftava  Malfimino  folo  de*  nemici  di  Dio . e de’  perfe-  rxxxvr. 
cutori  della  fua  chiefab:ma  di  eflò  ancora  erano  incamminate  u* 

le  cofe  all’ultima  rovina,  e al  meritato  fupplizio.  Era  fempre 
ftato  emulo  di  Licinio, per  elfèrgli  fiato  preferito  da  Galerio.  b 
Benché  avefle fatto  poc’anzi  con  lui  la  pace;  contuttociò 
quando  intefe,  eflergli  fiata  data  per  moglie  la  Torcila  di  Co- 
ftantino  , giudicò,  nell’affinità  de’ due  Imperadori  d’eflTer 
egli  prefo  di  mira , cioè  eh’  ei  fi  uniflèro  con  quefto  nodo  di 
parentela  a’  fuoi  danni . Perciò  fatta  fegreta  lega  con  Maf- 
fenzio , fi  era  verifimilmente  efibito  ad  attaccare  Licinio , 
mentre  quegli  fi  preparava  ad  abbattere  Coftantino.  Nulladi- 
meno  avendo  quelli  con  una  mirabile  felicità  e prontezza , e 
colle  fole  Tue  forze  debellato  MalTenzio  ; nè  egli  aveva  avuto 
bifogno  dell’  ajuto  del  fuo  collega  , nè  Malfimino  il  tempo  o 
l’occafione  di  muoverli  al  foccorfo  del  fuo  nemico . Ma  poi- 
ché intefe  c elfere  ambedue  gl’  Imperadori  in  Milano  occu-  c HU.c*f*s- 
pati  nella  folennità  delle  nozze,  pofe  in  molfa  nel  più  gran 
rigor  dell*  inverno  l’efercito  dalla  Siria  , c con  marce  sfor- 
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zate , facendo  fare  in  un  fol  giorno  a i foldati  il  viaggio  di 
due  giornate,  prontamente  giunfc  nella  Bitinia  : ma  vi  giun- 
fe  colPcfercito  molto  indebolito;  avendo  perduto  per  le  gran 
piogge , per  le  nevi , per  lo  freddo , per  la  fatica , e ne’  gran 
fanghi , ogni  genere  di  giumenti , la  cui  mifcrabile  ffra- 
ge  per  tutta  la  via  era  un  vivo  ritratto  della  futura  guer- 
ra , e una  fimil  fortuna  prefagiva  a i foldati . Non  fi  tratten- 
ne Maflìmino  dentro  i fuoi  proprj  confini  ; ma  paffuto  pron- 
tamente lo  dretto,  fi  accodò  armato  alle  porte  di  Bizzanzio . 
Eravi  foloil  prcfidio  per  così  fatti  accidenti  collocatovi  da 
Licinio  . Tentò  primieramente  Maflìmino  di  trarlo  a sè  co' 
doni , e colle  promeffe  , indi  colle  minacce  e col  terrore 
dell’  armi . Non  valendo  nè  l’uno  nè  l’altro  mezzo  a corrom- 
pere la  lor  fede , nè  intraprefe  l’ alfedio  ; e in  capo  a undici 
giorni  ; nel  quale  fpazio  di  tempo  furono  fpediti  e lettere  e 
nunzj  all’  Imperadore  ; non  per  mancanza  di  fedeltà  , ma  di 
numero , fu  codretto  ad  arrenderli , e ad  aprire  al  nemico  le 
porte  . Indi  pafsò  ad  Eraclea,  ove  parimente  per  lo  deflo  mo- 
tivo fu  per  alcuni  giorni  arredato . Già  fi  era  portato  in  fret- 
ta , ma  accompagnato  da  pochi , fino  ad  Adrianopoli  Lici- 
nio ; quando  Maflìmino  prefa  Eraclea  , marciò  coll’  efercito 
per  altre  diciotto  miglia  , nè  potè  più  oltre  avanzarfi  , per 
avere  in  ugual  didanza  ornai  vicino  il  nemico  . Raccolto  Li- 
cinio dalle  vicine  provincie  il  maggior  numero  che  avea  po- 
tuto di  truppe  , s’  era  portato  incontro  a Maflìmino , piutto- 
fto  per  trattenerlo  , che  con  animo  di  combattere  , o con  al- 
cuna fperanza  della  vittoria  ; avendo  quegli  un  efercito  di 
fettanta  mil’ uomini , ed  egli  appena  avendone  trenta  mila . 
Concioflìacofachè  le  angudie  del  tempo  non  gli  aveano  per- 
meflò  di  adunarne  un  maggior  numero;  trovandoli  allora  i 
foldati  difpcrfi  in  diverfe  contrade  per  i quartieri  d’ inverno  . 

Elfendo  adunque  così  vicini  gii  elèrciti  * niuno  metteva 
in  dubbio  , eh’  ei  non  doveffero  venir  bentodo  alle  mani . Al- 
lora Maflìmino  fece  voto  a Giove  d’edinguere,  e affatto  efler- 
minare  il  nome  Cridiano  , fe  gli  riufeiva  di  confeguir  la  vit- 
toria.Ma  la  notte  precedente  apparve  in  fogno  un  Angelo  del 

Signore 


Digitized  by  Google 


Libro  Decimo.  341 

Signore  a Licinio,  e lo  avvertì  di  Cubito  alzarli , e raccoman- 
darli con  tutto  il  fuocfcrcito  al  fommo  Dio  , promettendo- 
gli , fe  ciò  avelTe  fatto  , una  ficura  vittoria  . Gli  parve  'di  Cu- 
bito alzarli , e appreCe  dal  medelimo  Angelo  la  maniera  , e la 
formola dell’ orazione , che  dovea  recitare.  Svegliatoli  di 
poi  dal  Conno , fece  chiamare  un  notajo  , e gli  dettò  le  paro- 
le , che  udite  aveva  dall’Angelo  . come  liegue  ,,  Sommo  Dio, 
ti  preghiamo . Santo  Dio , ti  preghiamo . Ti  raccomandiam 
la  giuftizia , ti  raccomandiam  la  noftra  Calute , ti  racco- 
mandiamo il  noftro imperio . Per  te  viviamo,  per  te  fiamo 
vittorioli  e felici . Sommo  e Canto  Dio,  odi  le  noftre  preghie- 
re . Stendiamo  a te  le  noftre  braccia . ECaudiCci  o Canto  e Corn- 
ino Dio  ,, . Fattone  far  molte  copie , le  diftribuì  a gli  uffizia- 
li  c a'  tribuni  , affinchè  ciafcuno  di  elfi  la  faceflè  apprendere 
a'  Cuoi  Coldati . Crebbe  a tutti  mirabilmente  il  coraggio  , pa- 
rendo loro  di  avere  in  pugno  la  vittoria  come  annunziata  dal 
cielo.  Avea  Licinio  determinato  per  la  battaglia  il  primo 
giorno  di  Maggio  , in  cui  era  il  nemico  per  terminar  l’ anno 
ottavo  del  Cuo  imperio  Cefareo  , acciocché  Gccome  Maflèn- 
zio  in  Roma  , così  egli  folTe  vinto  nel  giorno  del  Cuo  natale  . 
Ma  volle  Malfimino  anticipare  la  Cua  rovina  ; e la  mattina 
dell’ ultimo  giorno  di  Aprile  fi  miCc  in  ordine  di  battaglia, 
per  celebrar  vittorioCo  ii  dì  primo  di  Maggio  quella  folenni- 
tà . Di  ciò  informato  Licinio  , fece  prendere  a i foldati  le  ar- 
mi , e fi  avanzò  incontro  al  nemico  . Già  erano  in  faccia  le 
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armate , ed  era  fra  effe  un  campo  fterile  e nudo  , appellato 
fereno  . Depongono  i Liciniani  gli  feudi , fi  tolgono  dal  capo 
la  celata  , ftendono  al  cielo  le  mani  , e dietro  all’  Imperado- 
re,  e a’ loro  uffiziali  recitano  ad  alta  voce  la  deCcritta  pre- 
ghiera , di  cui  pervenne  il  rimbombo  fino  all’  armata  nemi- 
ca . Recitata  tre  volte  quella  orazione , riprendono  gli  feu- 
di , e fi  ricoprono  il  capo  . Indi  vennero  a parlamento  gl’Im- 
peradori  ; ma  non  potè  elfere  indotto  Malfimino  alla  pace  . 
DiCprezzava  Licinio  , e teneva  per  certo , che  foflèro  per  ab- 
bandonarlo i foldati, perciocché  era  cotanto  egli  tenace.quan- 
to  eflò  prodigo  e liberale  ; e nel  muover  la  guerra  era  ftato  il 
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An.^  i 3.  ^uo  Pr'mo  proponimento  di  avanzarfi  , dopo  avere  fenza 
combattere  occupato  l’ efercito  di  Licinio,  con  forze  rad- 
doppiate ad  attaccar  Collantino . 

1 xxxvii.  Dato  il  fegno  della  battaglia  * attaccano  i Liciniani  con 

n^l*"fr»dAdd»"  graDd*  impeto  i nemici  • i quali  forprefi  da  un  fubitaneo  fpa- 
nopoii  td  Era-  vento,  non  ebbero  coraggio  nè  di  metter  mano  alle  fpade,  nè 
w de  mon  d*  lanciare  i loro  dardi . Si  accolla  Mallimino  all’  annata  ne- 
terf.c.17.  mica  , fi  aggira  intorno  a gli  fquadroni,  e follecita  colle  prò» 
mede  e co’doni  i (oliati  alla  diferzione.  Non  folamente  niu- 
no  attende  alle  fue  parole  , ma  eflendo  invertito  , è coftretto 
a ritirarli,  e ricoverarli  tra  i Tuoi . Era  frattanto  impunemen- 
te il  fuo  efercito  tagliato  a pezzi  ; e fi  faceva  da  pochi  d’ uu  si 
gran  numero  di  legioni, e di  tanta  moltitudine  di  foldati,  una 
fanguinofirtima  ftrage.  Niunodierti  riflette  al  nome  Romano, 
niuno  al  valore  , niuno  a i premj  ; quali  eh’  ei  foflcro  venuti 
non  ad  una  battaglia  , ma  come  vittime  ad  un  macello  •'  cosi 
il  fommo  Dio  gli  diede  in  potere  de'  lor  nemici , per  far  di 
erti  un  orribile  feem pio  . Vedendo  Maflìmino  andar  le  cofe 
diverfamente  da  quel  ch’ei  s’era  immaginato  ; gettata  la  por- 
pora , e prefa  una  verte  fervile  , fe  ne  fuggì  ; e partito  il  Bof* 
foro , giunfe  la  notte  feguente  al  primo  di  Maggio  a Nico- 
media,  160.  miglia  dillante  dal  luogo  della  battaglia  . Fu 
del  fuo  efercito  la  metà  trucidata  , e 1’  altra  metà  , o li  arren- 
dè  , o prefe  la  fuga  ; non  arrecandoli  a vergogna  di  abbando- 
nare il  loro  Imperadore,  da  che  egli  il  primo  aveva  abbando- 
nato il  fuo  efercito  . Non  fu  Nicomcdia  il  termine  della  fu» 
fuga  ; ma  prefi  infretta  i figliuoli  , e la  moglie  ,e  alcuni  po- 
chi domeftici  dal  palazzo  , profeguì  il  fuo  precipitofo  viag- 
gio verfo  1'  Oriente  . Nondimeno  eflendo  fiato  nella  Cappa- 
docia  raggiunto  da  alcuni  fuggitivi , e dalle  nuove  truppe 
ixxxvin  fpechtegli  dalla  Siria  , vi  fi  arredò  , e riprefe  la  porpora  . 

Licinio  Vittorio-  Licinio  b,  rinforzato  l’ efercito  con  quella  parte  de’  lol- 

N c-  dati  di  Maflìmino , che  fi  erano  dati  a lui , e che  fece  diftri- 

ditto,  che  dà  fi-  bu ire  per  va rj  corpi , pochi  giorni  dopo  la  battaglia  pafsò 
con  erto  nella  Bitinia  : ed  entrato  in  Nicomedia  , rendè  gra- 
b m.  de  non.  zie  a Dio , per  lo  cui  favore  e ajuto  avea  vinto  : e a’  tredici 
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di  Giugno  , comandò , che  vi  foflTe  pubblicato  I*  editto,  che 
fatto  aveva  in  Milano  infieme  conCoftantino  in  favor  de’Cri- 
lliani.,  ov’  era  data  a ciafcuno  *,  e fpecialmente  a’  Crilliani , » Mi  & •?. 
libera  facoltà  di  profeflar  la  fua  religione . Era  quello  fecon-  £*^  L l,'e' 
do  editto  una  dichiarazione  del  primo b,  particolarmente  cir-  i>  va  vm.  •• 
ca  quel  punto  o articolo  , in  cui  era  ordinata  la  reftituzione 
de’  luoghi , or’  erano  ftati  foliti  i Crilliani  di  celebrare  le  lo- 
ro facre  adunanze  . Molti  avevano  comprato  , o erano  flati 
loro  donati  quelli  luoghi  dal  fifeo  ; nè  avevano  gl’  Imperi- 
dori  nella  prima  legge  determinato , fe  i Crilliani  dovevano 
gratuitamente  ricuperarli , oppure  colla  reftituzione , o col- 
lo sborl'o  del  prezzo  . Dichiarano  per  tanto  in  quello  fecon- 
do editto,  che  fieno  loro  fenza  verun  pagamento,  e fenza  niu- 
na  dilazione  rellituiti . E che  i compratori  de’  detti  luoghi  » 
e quei  che  gli  avevano  ricevuti  in  dono,  fe  pretendevano  il  ri- 
làrcimentodel  danno, o la  rimborfazione  del  prezzo,ricorre£ 
fero  a i giudici  o governatori  delle  provincie  . E poiché  ave- 
vano intefo , che  oltre  i luoghi , ne’  quali  erano  ftati  foliti  di 
adunarli , avevano  i Crilliani  poflèduto  in  comune  altri  beni 
fpettanti  alle  loro  chiefe  ; perciò  vogliono  , che  quelli  anco- 
ra tornino  liberamente  a’  loro  antichi  padroni , e che  i mo- 
derni polTeflori  nonne  debbano  Umilmente  fe  non  dalla  mae- 
ftà  Imperiale  attendere  l’ indennità  . Non  contento  di  quello 
pubblico  editto  Licinio,  ordinò  ancora.e  colla  viva  voce  efor- 
tò , che  follerò  rifabbricate  , e rimelfe  nel  prillino  llato  le 
chiefe,  delle  quali  appunto  inNicomedia,  e nella  Bitinia 
avea  già  avuto  principio  la  diftruzione . Così  ebbe  fine  dopo 
diec’  anni , e tre  meli , e diciannove  giorni  la  crudele  ed  ofti- 
nata  perfecuzione . Che  tanti  appunto  fe  ne  contano  dal  gior- 
no 23.  di  Febbraiodel  303.  in  cui  fu  pubblicato  in  Nicome- 
dia  1’  editto  per  l’ abbattimento  di  quella  chicfa , fino  a i tre- 
dici di  Giugno  dell’  anno  3 1 3.  in  cui  fu  ordinato , che  la  me- 
defima  folle  riftabilita  . ixxxix. 

Lafciata  Nicomedia  ' fi  pofe  di  nuovo  in  marcia  Liei- 
nio  per  infeguire  il  nemico  ; il  quale  non  lo  attefe  nella  Cap-  »»  • 
padocia , ma  occupati  gli  angufti  palli  del  monte  Tauro  , e 
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' alzatevi  delle  fortificazioni, e delle  torri,  fi  lufingòdi  poter- 
vi arreftare  il  vittoriofo  efercito  di  Licinio  . Ma  qui  ancora 
forzato,  gli  convenne  di  retrocedere,  e ritirarli  a Tarfo  , cit- 
tà ópportuna  al  palTaggio,  che  meditava  verfo  la  Siria  , o 
P Egitto , ove  avrebbe  in  qualche  modo  potuto  con  un  frefeo 
efercito  riparar  le  fue  perdite  , e metterli  di  nuovo  in  cam- 
pagna . Furono  vani  i fuoi  difegni . Alfediato  per  mare,  e per 
terra  , nè  vedendo  più  fcampo  alla  fuga  , per  1*  anguliia  dell* 
animo  e pel  timore  ebbe  ricorfo  alla  morte,  come  all’ultimo 
rimedio  de’  mali , che  fui  fuocapo  rovefeiati  aveva  la  divina 
giuftizia  . Riempiutofi  adunque  di  cibo  e di  vino  ; come  fo- 
vente  facean  coloro  , i quali  erano  perfuafi  di  far  ciò  per  l’ul- 
tima volta  , cioè  o quei  che  fidavano  per  difperazione  la 
morte  , o che  erano  condannati  all’  eltremo  fupplizio  ; prefe 
il  veleno  : la  cui  forza,  per  avergli  trovato  lo  ftomaco  già 
ripieno  , non  ebbe  tutto  il  fuo  effetto  , nè  valfe  a privarlo  fo- 
llo di  vita  , ma  gli  cagionò  un’  orribile  infermità  , limile  a un 
morbo  pellilenziale  , acciocché  per  un  fenfibile  efempio  del- 
la divina  vendetta  comincialfe  eziandio  in  quella  vita  a pro- 
vare in  qualche  modo  i cruciati  dell’  inferno . Pofciachè  eb-' 
be  cominciato  il  veleno  ad  efercitar  la  fua  forza  , fentendolì 
bruciare  con  inloffribili  dolori  le  vifeere  , diede  in  tale  fma- 
nia  e furore  , che  rifoluto  di  non  prendere  verun  cibo  , e fen- 
tendofi  venir  meno  pet  la  fame  , prendeva  colle  fue  mani  la 
terra  , fe  n’  empieva  la  bocca  , e la  divorava  : e dopo  molti  e 
acerbi  tormenti  avendo  per  la  difperazione  dato  del  capo 
nelle  pareti  , gli  faltarono  gli  occhj  dalle  loro  cavità  ; con- 
degno  gafligo  della  inumana  barbarie  efercitata  in  quella 
parte  in  una  gran  turba  d’ innocentillìmi  Confellòri  . Privo 
de  gli  occhj  del  corpo  cominciò  a vedere  con  quei  dello  fpi- 
rito  Dio , che  circondato  da  fchicrc  d’Angeli,  lo  chiamava  in 
giudizio  , e gli  domandava  conto  dell’  empia  e ollinata  guer- 
ra fatta  alla  fua  religione  . Gridava,  come  fogliono  fare,  quei 
.che  fon  medi  da’  giudici  alla  tortura  ; e ora  negava  d’  edere 
autor  delle  crudeltà  , che  gli  erano  rimproverate,  e ne  incol- 
pava i fuoi  miniflri  ; ora  come  a forza  di  tormenti  ne  faceva 
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un’  ingenua  confeflìone  , e fi  dichiarava  colpevole , e con  la- 
crime pregava  Crilto  ad  ufargli  mifericordia  , ed  avere  di  lui 
pietà . 

Ridotto  a quello  miferabilc  flato  > nella  guifa  che 
fece  ne  gli  eccelli  del  fuo  furore  * morire  come  prelligia- 
tori  , e ingannatori  , e traditori  della  fua  falute  , una  gran 
quantità  di  facerdoti  e fallì  profeti  de’  fuoi  numi , che  avea 
prima  grandemente  onorati  . e pe’  cui  oracoli  s’era  mollo  ad 
intraprendere  quella  per  lui  sì  funefta  guerra  : così  volle  con 
un  fecondo  editto  rendere  gloria  a Dio  , e provvedere 
alla  ficurezza  e intera  libertà  de’  Criftiani . Diceva  dunque  k 
eflère  a tutti  ben  noto,  quale  attenzione  egli  avea  fempre 
avuta  di  provvedere  alla  pubblica  utilità , c a’  vantaggi  e co- 
modi de’fuoi  fudditi.  Che  però  eflèndo  flato  informato,  qual- 
mente per  occafion  della  legge  di  Diocleziano  e di  Maffimia- 
no  per  la  diftruzion  delle  chiefe,  avevano  i fuoi  uffiziali  efer- 
citato  molte  conculfioni  e rapine , e che  un  tal  male  fi  anda- 
va ciafcun  giorno  fempre  più  dilatando  ; egli  avea  1’  anno 
fcorfo  ordinato.che  per  motivo  di  religione  non  folTero  i Cri- 
ftiani inquietati  , nè  foflè  loro  apportato  verun  impedimento 
e alcuna  moleftia  . Ma  che  i giudici  non  avendo  ben  compre- 
fo  la  fua  intenzione  , avevano  dato  a molti  occafione  di  non 
interamente  fidarG  del  fuo  referitto  , e di  non  arrifehiarfi  a 
far  libera  profeflìone  del  loro  culto . A fine  adunque  di  fgom- 
brare  ogni  fofpetto  e timore  , e dileguare  ogni  dubbio , tor- 
nava di  nuovo  a dichiarare  , e voleva  che  a tutti  foflè  no- 
to , eflèr  lecito  a ognuno  di  feguitare  la  religione  di  Crifto  , 
ed  efercitare  liberamente  le  fue  cerimonie  , e profeflar  le  fue 
leggi , e inoltre  di  riparar  le  fue  chiefe . Nè  di  ciò  contento 
foggiugne  : „ E affinchè  la  noftra  benevolenza  verfodi  loro  più 
chiaramente  rifplenda  , abbiamo  eziandio  voluto  ordinare  , 
che  le  cafe , o luoghi , già  appartenenti  a’  Criftiani , e in  vir- 
tù de  gli  editti  di  Diocleziano  , o devoluti  al  fifeo  , o occu- 

!)ati  dalle  città , o venduti , o donati  ad  alcuno  , tornino  a’ 
oro  primi  padroni;  acciocché  in  quello  ancora  pollano  tutti 
meglio  conofcere  la  noftra  provvidenza  e pietà  ,, . Tali  furo- 
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no  le  ordinazioni  di  Malìimino  in  favor  de’  Criftiani , non  ef- 
fendo  ancora  compiuto  l’anno,  da  che  avea  promulgato  con- 
tro di  elfi  in  tavole  di  bronzo  que’  facrileghi  editti , in  vigor 
de’  quali  dovevano  , come  profani  ed  empj , e nati  per  la  ro- 
vina dell’uman  genere,  e(Ter  banditi  dalle  città  e da’  loro  ter- 
ritori , nè  trovare  Scuro  afilo  nelle  medefime  folitudini , ed 
effere  ellerminati  dal  mondo  . In  cotal  guifa  coloro  , i quali 
poc’anzi  fottogli  occhj  dello  iteflo  tiranno  erano  confuma- 
ti dalle  fiamme  e dal  ferro , e divorati  dalle  fiere  e da  gli  uc- 
celli di  rapina  , e foffrivano  come  atei  ogni  genere  di  fuppli- 
zio , videro  coftretto  il  tirauno  a riconofcere  la  loro  pietà  , 
a permettere  il  rillabilimento  delle  lor  chiefe  , e a ordinare 
la  reftituzione  de’  loro  beni . Ma  quella  penitenza  forzata  , 
e limile  a quella  di  Antioco  , non  valfe  a placare  la  fuperna 
vendetta , e a rendergli  propizia  la  divina  mifericordia  . Se- 
guitavano le  fue  carni  a llruggerfi  , e a liquefarli  per  la  vio- 
lenza del  fuoco  da  Dio  accefo  nelle  fue  vifeere.  Onde  alla 
fine  diseccateli , non  gli  rimafe  fe  non  la  pura  pelle  fu  l’ offa; 
e perduti  affatto  i primi  lineamenti  del  volto  , non  era  più 
nè  anche  da’fuoi  amici  e domellici  raffigurato;  e pareva  loro, 
effere  il  fuo  corpo  , già  putrefatto  , come  un  fepolcro  dell’ 
anima  ritenutavi  con  violenza  per  lungamente  penare  . In 
quello  infeliciffimo  fiato  non  celiava  il  mifero  Imperado- 
re , ora  di  fare  a Dio  mille  belle  promeflè  , ora  di  ricono- 
fcere e confeflàre  d’ effere  in  cotal  guifa  meritamente  puni- 
to , ora  di  urlare  e di  lamentarli  come  s’  ei  foffe  bruciato  vi- 
vo, or  di  chiamare  in  fuo  foccorfo  la  morte  . E fra  que- 
fte  violente  ed  orribili  agitazioni  efalò  l’ anima  : adempien- 
doli in  effo,  come  già  s’ era  adempiuta  in  Galerio,  e in  al- 
tri perfecutori  * , quella  minaccia  fatta  loro  per  Zaccha- 
ria  h „ Quella  farà  la  piaga , colla  quale  percuoterà  il  Signo- 
re tutti  coloro  , i quali  hanno  combattuto  contro  Gerufa- 
lemmc . Vedranno , effendo  ancor  vivi , putrefarli , e cade- 
re in  pezzi  le  loro  carni , Salteranno  loro  dalla  fronte  gli  oc- 
chj , e marcirà , e diverrà  putrida  e verminosa  nella  loro 
bocca  la  lingua  „ . 
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Debellato  in  così  fatta  maniera  dall’  onnipotente  brac-  AN.3 1 3. 
ciò  di  Dio,  c tolto  dal  mondo  1’  ultimo  de  perfecutori  della  xci. 
fuachiefa,  non  per  quello  rimife  fubito  nel  fodero  la  fpada  *”£*"*  *°” 
vendicatrice,  ma  feguitò  a vibrare  i fuoi  colpi , finché  non  ri» , c fimigiic , 
ebbe  abbattuto  ed  ederminato  tutta  la  loro  flirpe  e proge-  ic 

nie,  e tutti  i monumenti, ne’quali  avrebbe  potuto  fopravvive- 
re  appretto  i pofteri  con  qualche  onore  la  loro  infame  memo- 
ria  *.  Primieramente  fu  Maffimino  da’due  Imperadori  dichia-  * **'  o c xu 
rato  nemico  pubblico  dell’  imperio , e ne’  loro  folenni  editti 
fu  chiamato  empiffimo,  di  detedabil  memoria.e  a Dio  odiofo 
tiranno . Tutte  le  fue  immagini , e quelle  de’  fuoi  figliuoli , 
o furono  depode  , o affatto  rendute  inutili , eflendone  fiate 
cancellate  con  neri  colori  le  facce  - Similmente  ne  furono 
abbattute  , e fatte  in  pezzi  le  ftatue , dopo  edere  fiate  efpo- 
fìe  a i ludibri , e a gli  llrapazzi  de’  popoli . I fuoi  figliuoli , 
che  avea  fatti  partecipi  de’  fuoi  titoli,  e dell’imperio,  per  or- 
dine di  Licinio  furono  trucidati , e prima  di  elfi  la  loro  ma- 
dre k era  fiata  nell’  Oronte  precipitata  , ove  già  erano  Hate  mtrt' 

molte  calle  e pudiche  femmine  per  fuo  comando  fommerfe . 

Furono  eziandio  meffi  a morte  Candidano , e Severiano  ; il 
primo  figliuolo  unico  di  Galerio  avuto  d’  una  fua  concubi- 
na ; e il  fecondo  di  Severo  , per  efferfi  renduto  fofpetto  di 
aver  penfato  a prender  la  porpora  dopo  la  morte  di  Maffimi- 
no , che  avea  fempre  feguito  eziandio  nella  fuga  . L’ ultime 
a perire  furono  le  due  vedove  Imperadrici,  Prifca  e Valeria , 
la  prima  già  moglie  , e la  feconda  figliuola  di  Diocleziano  e 
vedova  di  Galerio  . Era  fpecialmente  contro  la  feconda  irri- 
tato Licinio , per  averlo  abbandonato  , ed  eflèrfi  ritirata  ap- 
pretto di  Maffimino  ; da  cui  però , come  è già  flato  narrato, 
era  Hata , per  aver  ripudiato  le  fue  nozze  , barbaramente 
trattata . Poiché  adunque  ebbe  la  infelice  Augufla c in  abito  c AM.  e. si. 
vile  e plebeio  per  lo  fpazio  di  quindici  mefi  vagato  per  di- 
verfe  provincie , alla  fine  in  TefTalonica  riconofciuta  , fu  in- 
fieme  colla  fua  madre  arredata  , e condannata  all’  edremo 
fupplizio.  Accorfeal  lugubre  fpettacolo  una  infinita  molti- 
tudine d’ ogni  genere  di  perfone  , che  deploravano  la  loro 
• X x 2 mifera 
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~XiTTiT  m^era  f°rte  * cu*  furono  fatali  la  loro  illullre  condizione  , 
c 1’  amor  della  pudicizia  . Ma  la  divina  giufiizia  vendicò  in 
effe  l’ empietà , e la  viltà  d’ animo  , con  cui  s’ erano  lafciate 
indurre  nel  principio  della  perfecuzione  , eflèndo  crilliane, 
a contaminarli  co’  facrifizj . Tagliate  loro  le  tefte  , furono 
gettati  i loro  corpi  nel  mare  . 

e cooKo'gi’i/ii.  Finalmente  nella  difgrazia  del  tiranno  furono  altresì 
saiori  c miniflri  involti  tutti  i fuoi  confidenti  ed  amici 1 e i principali  minifiri 
„'c  * °r° t,ri“'  della  fua  crudeltà , e delle  violenze  e perfecuzioni  efercitate 
» eh/,  ub.fuf.  contro  la  cbiefa  . Furono  di  quello  numero  Culciano  , il  qua- 
le prima  nella  Tebaide  , poi  nell’  Egitto , avea  fparfo  il  lin- 
gue d’ un’  infinità  di  fedeli  : e Firmiliano  , il  quale  avea  fatto 
di  elfi  nella  Paleftina  una  limile  ftrage  : e Peucezio  , il  più  in- 
timo confidente  di  Malfimino , e che  era  fiato  da  lui  innalza- 
to alle  più  ragguardevoli  dignità , e per  tre  volte  fino  all’  o- 
nore  del  Confolato  . E finalmente  quel  Teotecno  . famofo  im- 
poftore  della  città  di  Antiochia  , il  quale  era  fiato  da  Malfi- 
mino col  governo  della  provincia,  per  le  fue  frodi , e facrile- 
ghe  impofture  , ricompenfato  . Ma  effendofi  portato  Licinio 
ad  Antiochia  , fatti  prendere  i facerdoti , e i falli  profeti  del 
nuovo  fimulacro  di  Giove  Filio , gli  fece  mettere  a’  tormenti, 
per  effere  informato  di  quel  mifterio  d’ iniquità  , e di  tutta 
l’orditura  di  quella  fcena  . Avendone  tutti  dichiarato  per 
autore  Teotecno , fu  egli  il  primo  a foffrire  il  meritato  gafii- 
go  ; e dopo  di  lui  tutti  i complici  delle  fue  furberìe  e prefti- 
gie , dopo  molti  cruciati  furono  condannati  alla  morte  . Non 
avevano  quelli  miferi  adulatori  dell’  empietà  del  tiranno  po- 
llo mente  a quelle  parole  del  Salmo:  „ Non  vogliate  confi- 
darvi ne’  principi , e ne’  figliuoli  degli  uomini , in  cui  non  è 
la  falute  . Ufcirà  il  fuo  fpirito , e tornerà  nella  terra  ; e peri- 
ranno in  quel  giorno  tutti  i loro  vani  penfieri  e difegni  >, . 


FINE  DEL  LIBRO  DECIMO . 
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Entrb  Iddio  fi  ferviva  nell’Oriente  1. 
della  giuftizia , o della  crudeltà  di 
Licinio  per  ifvellere  dalla  terra  la  uchur. . 
fchiatta  e la  mala  genìa  de’tiranni, 
come  già  s’ era  valuto  di  quella  di 
Jehu  * per  efterminare  la  famiglia  *,■»•  r,a-  '■* 
d’  Acabbo  , e i facerdoti  di  Baal  ; ^ 
era  Cottantino  applicato  nell’  Oc- 
cidente a far  trionfare  la  religione  , a rillabilire  ne’  fuoi  di- 
ritti lachiefa,  ad  arricchita  di  nuovi  privilegi  , e a fare  in 
effa  fioritela  concordia  e la  pace.  Effendofi  per  la  disfatta 
di  Maflènzio  renduto  padrone  dell’  Italia  ; la  Sicilia  , e le 
altre  Ifole  adiacenti , fi  fottomifero  fenza  veruna  difficultà 
al  fuo  imperio  , e con  maggiore  alacrità  , e dimoftrazioni  di 
gioia  fecero  la  fteffa  cofa  le  provincie  dell’Affrica  , le  quali 
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tanto  avevano  Tofferto  perla  tirannìa  di  Madènzio  . Laonde 
Codantino  , per  confolar  gli  Affricani , da  che  il  mare  fu  at- 
to alla  navigazione,  inviò  loro  la  teda  del  tiranno  : ed  eglino 
decretarono  nuovi  onori  al  loro  liberatore  ; e la  città  di  Cin- 
ta capitale  della  Numidia , data  rovinata  nel  tempo  della 
guerra  contro  Alellàndro , eflèndo  poi  data  perle  fuecure 
ridabilita  ed  ornata , prefe  il  nome  di  Codantina  , che  ha  di 
poi  Tempre  ritenuto  , e tuttavia  conferva  . Ma  ficcome  avea 
fatto  in  Roma  dopo  la  Tua  vittoria  ; così  nell’Affrica  , non 
meno  che  de  gli  affari  politici,  e di  ridabilirvi  il  buon  ordine 
nel  civile , fi  dimodrò  il  pio  Imperadore  follecito  dello  dato 
di  quelle  chiefe  , e che  effe  ancora  fodero  a parte  della  feli- 
cità del  nuovo  governo , godedbro  de’  frutti  della  Tua  muni- 
ficenza , ed  aveffero  autentiche  tedimonianze  del  fuo  zelo 
per  la  giudizia,  e per  lo  culto  del  vero  Dio  , e del  fuo  amore 
verfo  la  chiefa . Abbiamo  di  tutto  quedo  la  prova  in  alcune 
lettere  da  lui  fcritte  ad  Anulino  Proconfole  dell’Affrica  , e a 
Ceciliano  vefcovodi  Cartagine.  „ Vogliamo,  fcriveva  al  pri- 
a £«//., o.  * che  fubito  ricevute  le  nodre  lettere  , tu  facci  redituire 

*■  5-  alla  chiefa  cattolica  de’  Cridiani  quanto  prima  le  appartene- 

va , cafe  , orti , e qualunque  altra  cofa  era  già  dato  di  fuo  di- 
ritto . Ma  più  famofa  di  queda,  e di  maggior  confegnenza , 
è un’  altra  lettera  o codituzione  del  medefimo  Imperadore 
allo  delTo  Proconfole  per  l’ efenzione  de’  chierici  della  deffa 
chiefa  cattolica  da  tutti  i peli  delle  civili  funzioni  . „E'  cofa 
fc  au.  t.7.  evidente , diceva  in  eflà b , e comprovata  per  una  lunga  efpe- 
rienza  , come  il  difprezzo  della  religione  , nella  quale  fi  ren- 
de alla  divina  maedà  il  debito  offequio  , ha  efpodoa  gravilfi- 
mi  pericoli  la  repubblica  , e 1’  efatta  offervanza  della  mede- 
fima  è data  al  nome  Romano  il  principio  della  profperità  , e 
generalmente  a tutti  i mortali  la  forgente  d’  una  collante  fe- 
licità . Per  la  qual  cofa  vogliamo  , che  tutti  coloro  » i quali 
colla  fantità  della  vita , e colla  puntuale  offervanza  delle  Tue 
leggi , hanno  in  effa  confacrato  il  loro  minilterio  al  divin 
culto  , riportino  delle  loro  fatiche  la  dovuta  mercede . Per- 
tanto ordiniamo,  che  in  tutta  la  tua  provincia  i chierici  della 
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chiefa  Cattolica  ,cui  Ceciliano  prefiede  , da  tutte  le  pubbli-  AN.313. 
che  cariche  fieno  immuni  ; non  volendo , che  per  alcun  er- 
rore o facrilego  accidente  lìeno  dii) ratti  dal  loro  minificrio  , 
ma  fenza  veruna  inquietudine  posano  applicarli  alle  facre 
funzioni  del  loro  grado  „ . Siccome  le  pcrfone  Ecclefiaftiche 
dalle  cariche  civili  , così  ancora  fi  crede  * avere  il  medefimo 
principe  dichiarato  immuni  le  terre  della  chiefa  da’  tributi , 
e dalle  altre  impofizioni , cui  erano  foggetti  i beni  delle  per- 
itane private  . Dal  tenore  di  quefte  leggi  , e dall’  efTere  nomi- 
natamente fpedite  in  favor  de’ Cattolici  , che  comunicavano 
con  Ceciliano  , chiaramente  fi  raccoglie  , eflèr  già  fiato  fatto 
confapevole  Coftantino  delle  funefiedivifioni  de’ Criftiani 
nell’Affrica  , e della  crudel  guerra,  che  al  mentovato  vefcovo 
facevano  i Donatifti . Ma  ciò  ancora  più  apertamente  appari- 
fce  dalla  lettera  nello  iteflò  tempo  inviata  al  medefimoCcci- 
liano  *,  in  cui  gli  lignifica  : Comeavendo  rifoluto di  contri-  £ ^ 

buire  al  neceffario  foftentamento  de’  minifiri  della  fan  ti  filma 
e legitima  religione  Cattolica  per  tutte  le  provincie  dell’Af- 
frica , della  Numidia,  e d’ambedue  le  Mauritanie , egli  aveva 
ordinato  ad  Orfo  teforiere  generale  dell’Affrica  di  numerar- 
gli per  tale  effetto  tre  mila  borfe . Che  ricevuta  una  tal  fiam- 
ma , ella  fia  da  cffo  difiribuita  fecondo  la  nota  inviatagli  da 
Olio  . E che  non  cflendo  la  medefima  fuflìcicnte  al  bifogno  , 
ricorra  ad  Eraclida  procuratore  delle  fue  private  rendite  in 
quelle  parti , al  quale  aveva  a bocca  dat’  ordine  di  sborfargli 
fenza  veruna  dilazione  tutto  il  denaro  , che  gli  farebbe  fiato 
da  lui  richiefto  . Dipoi  foggiugne  : „ E poiché  è giunto  a no- 
ftra  notizia  , che  alcuni  uomini  turbolenti  fi  sforzano  di  cor- 
rompere il  popolo  della  Cattolica  chiefa  ; tu  dei  per  tanto 
fapere , edere  da  noi  fiato  ingiunto  ad  Anulino  Proconfole  , 
e a Patrizio  vicario  de’  Prefetti , di  vegliare  con  una  fpeciale 
attenzione  fopra  i loro  andamenti , e di  reprimere  la  loro  te- 
merità . Se  adunque  perfifieranno  coloro  nella  lor  demenza 
e furore  , ne  renderai  confàpevoli  i mentovati  giudici , e im- 
plorerai 

* procul  dubio  & eojon  tempore  Ecelcfiis  imrnunitatem  ab  annoili»  A:  rihutis  tribuit 
Confbrumui  , qua  in  Oc  idem  polle  a drmavit  anno  315.  Uotbof.  CbronoL  Cad.  L'bcod. 
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— " — plorerai  la  loro  alfiftcnza,  acciocché,  fecondochè  a i medefi- 
3*  mi  abbiamo  ingiunto  , eglino  fieno  da  elfi  vigorofamente 
reprellì , e condegnamente  puniti  „ . 

R,  rt-  La  beneficenza  di  Coftantino  in  favore  della  Chiefa  cat- 

miiUi  airiir.pe-  tolica , e della  comunione  di  Ceciliano  coll’ efclufione  de’ 
radere . Donatifti , gl*  irritò  grandemente  , e fi  sforzarono  d' impedi  - 
re  , che  i Cattolici  ne  godeffèro  in  pace  , e ne  provaffero  al- 
cun frutto  . Ricorfero  pertanto  alcuni  de’  loro  vefeovi , ac- 
compagnati da  una  gran  moltitudine  di  popolo  del  lor  parti- 
a Ami.  to,  allo  fteflo  Proconfolo  * facendogli  gran  lamenti  contro  di 
ffi.TJ»*1' Ceciliano  : e gli  prefentarono  unfafciodi  fcritture  figillate 
in  una  borfa  di  cuoio , a cui  era  appefa  quella  infcrizione 
„ Memorie  della  chiefa  cattolica  per  la  prova  delle  colpe  di 
Ceciliano  , confegnato  dalla  parte  di  Majorino ,, . Tal  era  il 
titolo  , che  fi  davano  , prima  di  prender  quello  di  Donatifti . 
Gli  prefentarono  ancora  un  altro  memoriale  fenza  figillo  di- 
retto a Coftantino  , con  cui  lo  pregavano  , che  fi  degnaffe  di 
far  giudicare  la  lorocaufa  da’vefeovi  delle  Gallie.,,  Ricorria- 
k a te  , dicevano  in  eftò  k , ottimo  Imperadore  , poiché  fé’ 

nato  d’ un  giufto  feme  , e fé’  figliuolo  d’  un  padre , il  quale 
non  ha  , come  i fuoi  colleghi , perfeguitato  la  religione  , e 
però  da  un  tal  guaio  fono  ftate  immuni  le  Gallie.  Effendo 
adunque  inforte  neH’Affrica  fra  noi , e gli  altri  vefeovi  alcu- 
ne dilìenfioni , preghiamo  la  tua  pietà,  che  fi  degni  di  coman- 
dare , che  a decidere  le  noftre  differenze  ci  fieno  affegnati  i 
giudici  nelle  Gallie,,.  Era  fottoferitta  la  fupplica  da  Luciano, 
Degno  , Nafuzio , Capitone , Fidenzio , e da  gli  altri  vefeo- 
vi dello  fteffo  partito  di  Majorino . Tutte  quelle  carte,  fe- 
condo le  premurofe  iftanze,  che  gliene  fecero  i Donatifti , 
furono  da  Anulino  con  una  fua  lettera  inviate  all’  Imperado- 
re;  il  quale  fi  trovava  appunto  nelle  Gallie,  colà  in  fretta 
portatoli  da  Milano , per  reprimere  i Franchi  , i quali  viola- 
ta fecondo  il  lor  coftume  la  pace  , fi  difponevano  a fare  una 
irruzion  nell’  Imperio  . Ricevuta  Coftantino  la  lettera  del 
Proconfole  colle  carte  de’  Donatifti  , gravemente  ne  fu  com- 
moffo , come  quegli,  che  nulla  più  ardentemente  defiderava, 
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e cui  nulla  era  più  a cuore  della  pace  e tranquillità  della  AN.  aia." 
chiefa  . Volle  nondimeno  condefcendere  alle  loro  domande , 
e che  infieme  col  Romano  Pontefice  e altri  vefcovi  dell’  Ita- 
lia , giudici  fodero  in  quella  caufa  anche  tre  vefcovi  delle 
Gallie,  cioè  S.Materno  di  Colonia,  S.Marino  di  Arles,  e S.Re- 
ticio  di  Autun  ; e che  il  giudizio  deftinato  a comporre  quelle 
funefte  divifioni  fi  celebralfe  in  Roma  apprelfo  la  Sede  Apo- 
ftolica , che  ben  fapeva  elTere  il  centro  dell’  unità  della  chie- 
fa . ScriflTe  pertanto  ad  Anulino  , dandogli  ordine  di  lignifi- 
care a Ceciliano  di  trovarli  in  Roma  per  lo  fecondo  giorno 
di  Ottobre  con  dieci  vefcovi  della  fua  comunione  , e d’ inti- 
mare la  ftelTa  cofa  ad  altri  dieci  della  contraria  fazione.  Scrif- 
fe  eziandio  a’  tre  mentovati  vefcovi  delle  Gallie  , affinchè  fi 
mettelfero  follecitamente  in  viaggio  , e inviò  loro  copia  del- 
le carte  , che  ricevute  aveva  dall’  Affrica  . E finalmente  con 
un’  altra  fua  lettera* rendè  confapevole  di  tutto  ciò  Melchia- 1 1». 

de  , lignificandogli  » quanto  gli  foffe  molello , che  in  quelle  ' , 

provincie  cotanto  popolate , e che  la  divina  provvidenza  ave- 
va indotte  a foggettarfi  fpontaneamente  al  fuo  imperio,  il 
popolo  Criftiano  foffe  divifo  in  due  parti , e foffe  tra  i vefco- 
vi una  fcandolofa  rottura  . Perciò  lo  eforta  a fedamente  ri- 
flettere , con  quale  attenzione  meriti  d’ effer  efaminata  que- 
lla controverfia,  e quanto  importi,  che  ella  fia  terminata  con- 
formemente alle  regole  della  più  efatta  giuflizia  . Conciof- 
fiachè  ti  è ben  noto , diceva  nel  fine  della  lettera , tal’  eflère 
la  mia  riverenza  verfo  la  chiefa  Cattolica , che  in  niuna  par- 
te di  effa  vorrei  lafciare  alcun  veftigio , o alcuna  piccola  fe- 
menza  di  fciffura  o di  divifione. 

Effendo  pervenuti  i vefcovi  delle  Gallie,  e quei  dell’Af-  ni. 
frica,  a Roma,  fu  a i due  di  Ottobre  dato  principio  al  conci-  0o”c,,i" 
ilo  , al  quale  intervennero , oltre  il  Romano  Pontefice , e 1 tCfit«s.Meichi«. 
tre  vefcovi  Gallicani b , altri  quindici  da  diverfe  parti  dell’I-  j , f ,, 
talia , cioè  Merocle  da  Milano  , Felice  da  Firenze , e Gau- 
denzio da  Pifa , Proterio  da  Capua  , e Teofilo  da  Bene- 
vento  , Maffimo  d’ Ollia , e Secondo  di  Paleflrina  , con  altri 
della  Gallia  Cifpadana , del  Piceno , dell’  Umbria  , e della 
Tcm.  IV.  Y y Cam- 
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Campagna  di  Roma  . Fu  adunato  il  concilio  in  quella  parte 
del  palazzo  Imperiale  di  Laterano , ov’  era  1’  appartamento 
di  Fauda . Donde  argumenta  il  Baronio  * efler  già  dato  con- 
ceduto dalla  munificenza  di  Collancino  > quel  regale  edifìzio 
alla  cbiefa  ; parendogli  , che  non  fi  poffa  altra  ragione  alfe- 
gnare  d’  eflèrfi  adunati  sì  pochi  vefcovi  in  uno  fpaziofo  pa- 
lazzo, fé  non  che  1’  edere  già  divenuto  ordinaria  refidenza 
e abitazione  de’  Papi . Fu  in  tre  fedioni  difcudo  , e terminato 
l’ affare  . Comparvero  nella  prima , per  una  parte  dinanzi  a‘ 
giudici  Ceciliano  co’  Tuoi  colleghi , e per  1*  altra  i Tuoi  accu- 
fatori , alla  cui  teda  era  Donato  dalle  Cale  nere . Furono  di 
quelli  efaminate  le  perfone  e le  qualità  ; ed  edèndone  dati  al- 
cuni trovati  rei  di  gravi  e notori  delitti , furono  fecondo  le 
leggi  efclufi  dal  fodenere  le  parti  di  accufatori . Prefentò  al- 
lora la  parte  di  Maiorino  una  memoria  contenente  le  colpe 
di  Ceciliano , offèrta  loro  , com’  ei  dicevano , da  tutto  il  po- 
polo di  Cartagine  del  loro  deflò  partito  , che  perciò  foftene- 
vano  edere  tutto  unito  in  accufare  il  medefimo  Ceciliano  . 
Ma  i giudici  non  fecero  conto  alcuno  nè  della  carta , nè  dell’ 
accula,  come  unicamente  fondata  ne’  tumultuo!!  clamori 
d' un  popolaccio  fenza  ragione , e chiefero,  che  prodotti  fof- 
fero  tedimoni  ed  accufatori , i quali  fodenedèro  in  proprio 
nome  ed  in  perfona  le  accufe . Avendone  prodotti  alcuni , 
negarono  di  aver  nulla  da  opporre  alla  perfona  di  Ceciliano: 
il  quale  di  reo  fattoli  accufatore  , con  altrettanta  ragione  ac- 
cusò Donato  di  varj  enormi  delitti , quanto  erano  fenza  fon- 
damento le  colpe,  che  da  quedo  gli  erano  date  imputate  . 
Lo  accusò  adunque  di  aver  fatto  fcifma  in  Cartagine  fin  dai 
tempo  , in  cui  viveva  il  fuo  predeceffòre  Menfurio  ; di  avere 
ofatodi  fottoporre  alla  pubblica  penitenza  i vefcovi  caduti  , 
ed’ impor  loro  contro  la  difciplina  della  cbiefa  le  mani.  E 
finalmente  fi  lamentò  » che  molte  perfòne , dagli  dedì  ferma- 
tici condotte  a bella  polla  dall’Affrica  a Roma  per  accufarlo, 
fodero  da  lui  date  impedite  di  comparire  in  giudizio , per  ti- 
more che  in  luogo  di  accufar  Ceciliano,  non  avedero  parlato 
contro  di  lui , e non  fi  fodero  fatti  fuoi  accufatori . Confefsò 

Donato 


Digitized  by  Google 


Libro  Ukdbcimo.  355 

Donato  di  avere  ribattezzato , ed  importo  le  mani  a’  Vefco-  AM.313. 
vi  ■ E quanto  alle  perfone , che  era  incolpato  di  aver  fottrat- 
te al  giudizio,  poiché  ebbe  non  una,  ma  più  e più  volte  pro- 
metto di  farle  comparire  nel  lìnodo , egli  fteflo  non  volle  più 
comparirvi  ; temendo  di  non  trovarli  prefente  dopo  la  con- 
feffionedi  tali  colpe  alla  fua  propria  condannazione,  appref- 
fo  aver  valicato  il  mare , per  proccnrar  la  condanna  di  Ce- 
aliano . 

Nella  feconda  fertìone  fu  prefentato  contro  il  medefi- 
mo  Ceciliano  un  nuovo  memoriale  al  concilio . Ma  prefe  le 
debite  informazioni , e delle  perfone,  che  lo  avevano  preferì 
tato  , e intorno  a’  capi  di  accula,  che  conteneva  ; giudica- 
rono i Padri  di  non  doverne  far  verun  conto  , per  effer  fera- 
pre  gli  accusatori  fuoi  dichiarati  nemici , e infurtìrtenti , e 
fenza  prove  le  acculò  . Non  potendo  adunque  produrre  nè 
legittimi  accufatori , nè  tertimoni  de’  prerefi  delitti  di  Ceci- 
iiano  , pretendevano  di  far  valere  contradi  lui  l'autorità  del 
conciliabolo  Cartaginefe , che  lo  avea  giudicato  e deporto  , 
e forti  cimo  in  luogo  fuo  Maiorino  . Credevano,  che  d’un 
gran  pefo  ettèr  dovette  il  numero  di  fettanta  vefcovi,  tutti 
Africani , che  nella  Detta  città  di  Cartagine  giudicato  ave- 
vano la  fua  caufa . Ma  non  così  ne  giudicarono  i Padri  del 
concilio  Romano , cui  era  ben  noto , effe  re  flato  in  quel  Gno- 
do  Ceciliano  co’ fuoi  colleghi  condannato  attènte,  e fenza 
eflere  flato  udito:  ed  erano  da  etto  allegate  buone  ragioni , 
per  le  quali  non  avea  creduto  di  doverli  prefentare  a quel 
giudizio  , comporto  d’ uomini  chiamati  a Cartagine  da’  fuoi 
nemici , apprettò  di  loro  albergati , e congiurati  con  etti  a 
macchinare  la  fua  rovina  . Non  potea  dunque  pregiudicare 
l’ autorità  di  quel  finodo  a Ceciliano  • e retta  va  fempre  a ve- 
dere , fe  Felice  di  Aptonga , per  cui  avevano  rigettato  l’ or- 
dinazione del  medefimo  Ceciliano , era  flato,  o no,  traditore. 

Ma  fembròa  i Padri  difficile  , e inutile  quello  efame  . Diffi- 
cile per  cagione  de’  teftimoni , che  facea  d’ uopo  d’ interro- 
gare , e de  gli  atti  municipali , de’  quali  avrebbono  dovuto 
«laminare  la  fedeltà  e Ceciliano  accufava  con  maggior  fon- 
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damentogliaccufatori  di  Felice  dello  flelTo  delitto  , di  cui 
s’ erano  confeflàti  rei  nel  lor  concilio  di  Cirta  . Era  anche 
inutile  quello  efame  : conciolfiachè  quando  ancora  Felice  fot 
fe  llato  reo  di  quella  empietà  , cioè  d’  aver  confegnato  i facri 
codici  a gl’  Idolatri , nonne  farebbe  feguito  , che  folle  Hata 
illegittima  la  ordinazione  di  Ceciliano , per  effèr  malfima 
collante , che  un  vefcovo  , finché  è in  pollo , nè  condannato , 
nè  degradato  per  un  giudizio  Ecclefiallico , legittimamente 
può  celebrare  le  ordinazioni , e tutte  le  altre  funzioni  del 
fuo  carattere . 

Crederono  pertanto  i Padri  di  non  dover  entrar  nell’efa- 
me  di  cosi  fatte  quellioni , per  timore  , in  vece  di  pacificare 
le  turbolenze  dell’Affrica  , di  non  eccitarvi  nuovi , e più  gra- 
vi tumulti . Prefero  adunque  nell’  ultima  felfione  il  più  fa- 
vio  e moderato  temperamento , che  fi  poteffe  immaginare 
per  acquietare  le  parti,  e del  quale  non  meno  i rei , che  gl’in- 
nocenti dovevano  avere  giullo  motivo  d’ effere  appieno  fod- 
disfatti . Dichiararono  Ceciliano  innocente  , e approvarono 
la  fua  ordinazione  . Ma  non  rimoflèro  dalla  loro  comunione 
i vefeovi , che  lo  avevauo  condannato , e quei  che  erano  ve- 
nuti a Roma  per  accufarlo  . Il  folo  Donato  dalle  Cafe  nere , 
come  autore  di  tutti  i mali , dopo  la  confellìone  de’  fuoi  gra- 
vi delitti , fu  per  fentenza  di  S.  Melchiade  recifo  dalla  co- 
munioa  della  chiefa  . Con  gli  altri , benché  ordinati  da  Ma- 
iorino  , fu  ufata  quella  condefcendenza  di  lafciarli  ne’  loro 
polli , purché  tornare  voleffero  all’  unità  : dimodoché  nelle 
città  , ove  fodero  due  vefeovi , uno  ordinato  da  Ceciliano  , 
1’ altro  da  Maiorino;  quegli  ne  riteneffe  il  governo , di  cui 
folle  più  antica  l’ ordinazione  , e 1’  altro  folle  provveduto 
d’  un’  altra  fede  . Parlando  S.  Agollino  * di  quella  fentenza 
del  fanto  Padre  , confermata  da’  voti  di  tutti  i Padri , non 
può  faziarfi  di  commendarne  la  dolcezza  , la  faviezza , 1’  a- 
mor  della  pace,  l’ integrità: ,,  O uomo  eccellente , efclama, 
o vero  figliuolo  della  crilliana  pace , o vero  padre  del  popolo 
crilliano  I „ E poiché  i Donatilli  al  concilio  di  Roma  com- 
pollo  di  pochi  vefeovi  opponevano  il  loro  antico  concilio 
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Cartaginefe  di  70.  Prelati  : „ Paragonate , diceva  loro , que- 
lli pochi  con  que’  molti  ; non  però  vogliate  giudicarne  fe- 
condo il  numero  > ma  fecondo  il  merito  delle  perfone  . Ve- 
drete ne’  pochi  la  modeftia  , ne’  molti  la  temerità  ; ne’  primi 
la  circofpeziorrc  , ne’  fecondi  1’  accecamento  . Nel  concilio 
di  Roma  nè  la  manfuetudine  violò  la  giuftizia , nè  lo  zelo 
della  giuftizia  alterò  ne’  giudici  la  manfuetudine  . Ma  in 
quello  di  Cartagine  il  timore  d’  un  mai  chimerico  fervi  di 
velo  al  furore , e il  furore  contra  un  uomo  innocente  di  fo- 
mento al  timore  . Quegli  fi  erano  adunati , per  ifcoprire  le 
vere  colpe  , ed  alfolvere  dalle  falfe  ; e quelli  all’  oppofto  per 
occultare  i veri  fotto  1'  apparenza  di  zelo  contro  i fallì  delit- 
ti „ . Gli  atti  del  Sinodo  fcritti  da’  pubblici  Notai , e che  fu- 
rono di  poi  citati  nella  famofa  Conferenza  di  Cartagine  fra 
i Cattolici  e i Donatilli , furono  inviati  all’  Imperador  Co- 
ftantino,  il  quale  meritamente  fi  lufingò  , che  una  sì  equa 
e moderata  fentenza  dovere  por  fine  alle  turbolenze  dell’ 
Affrica  . Ma  1’  oftinazione  e il  furore  de’  Donatilli  rendero- 
no, come  vedremo  , inutili  tutte  le  fue  follecitudini , e quelle 
de’  Padri , per  lo  riftabilimento  della  pace  e dell’  unità  della 
chiefa . 

Poco  dopo  la  fine  del  concilio  pafsò  da  quella  mortai 
vita  all’  immortalità  della  gloria  il  Pontefice  S-  Melchiade  . 
Quantunque  i Donatilli  non  omettelfero  allora  alcun  mez- 
zo per  ifcreditare  apprelfo  1’  Imperadore  i loro  giudici , 
e riempielfero  delle  loro  calunnie  e maldicenze  la  corte , 
come  fogliono  coftumare  i cattivi  litiganti  dopo  aver  per- 
duto la  caufa  ; contuttociò  niuno  di  elfi  ebbe  ardire 
d’  accufare  il  fanto  Pontefice  di  avere  nel  tempo  della 
perfecuzione  confegnato  a i gentili  le  divine  fcritture , e 
offerto  incenfo  a i demoni . Non  dipendevano  certamente 
nè  l’ innocenza  di  Ceciliano , nè  l’ onore  della  chiefa  Ro- 
mana , e molto  meno  la  purità  della  Cattolica  chiefa  dalla 
privata  condotta , o buona  o malvagia  vita  del  fanto  Padre. 
Nondimeno  farebbe  Hata  una  macchia  ben  confiderabile 
del  concilio , fe  colui , che  vi  avea  prefeduto , e n’  era  fla- 
to l’ani- 
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Ah.  a 14.  to  l’ anima  e il  capo , foife  flato  contaminato  della  mede- 
fima colpa , per  cui  volevano  i Donatifti  giuftificare  la  loro 
fcifmatica oppofizione  all’ordinazione  di  Ceciliano  . Laon- 
de il  loro  filenzio  fu  quefto  punto  è una  picniflìma  prova 
dell’  innocenza  del  noftro  Tanto  Pontefice  , c della  temerità , 


colla  quale  dopo  quali  un  fecolo  pretefero  di  accufarlo  di 
quegli  enormi  delitti . Ma  d’  un’  accufa  di  quella  natura  con- 
tro l’ illuflre  memoria  d’  un  Tanto  Papa  , quali  Turon  le  pro- 
* re  ? Non  efit>ero  da  allegare  * Te  non  alcuni  atti  d’ una  indi- 
UftfiniU.n.  gefta  e noioTa  prolilfità  , dalla  cui  lezione  unicamente  appa- 
riva , che  Stratone  e Caffiano  avevano  nel  tempo  di  Marcelli- 
no confegnato  a i gentili  non  To  quali  cofe  appartenenti  alla 
chiefa . E poiché  da  alcune  altre  memorie  Umilmente  appari- 


va , che  Melchiade  s’ era  di  poi  valuto  dell'opera  di  due  Dia- 
coni de’  medefimi  nomi  ; credettero , che  ciò  dovelTe  ballare 


a far  tenere  per  traditore  eziandio  lo  flelfo  Melchiade  ; quali 
che  gli  avelie  lalciati  nel  miniflerio  , per  elfere  flato  anch’ef- 
To  reo  della  medefima  colpa  . Si  burlarono  , e con  ragione  . 
d’ una  tal  prova  i Cattolici . Concioflìachè  ancora  animella 
1*  autorità  di  quegli  atti , reftava  Tempre  a provare  l’ identi- 
tade  delle  perlone , cioè  che  Stratone  e Callìano  diaconi  fof- 
feroquei  medefimi  .che  a'  tempi  di  Marcellino  avevano  pre- 
varicato . E ciò  ancora  fuppoflo  ; facea  d’ uopo  dimoftrare 
che  della  loro  prevaricazione  fòfle  flato  confapevole  S.  Mel- 
chiade; potendo  egli  eflère  flato  aliente  nel  tempo  della  per- 
fecuzione  . ed  aver  tenuto  per  innocenti  coloro , di  cui  niu- 
no  gli  avelie  denunziato  le  reità . Delia  medefima  colpa  , ol- 
tre Marcellino  e Melchiade,  erano  accufati  da’  medefimi  Do- 


natifli  eziandio  Marcello  e Silreftro . Ma  qual  cafo  fi  abbia 
dovuto  fare  di  quelle  loro  accufe,  lo  dirttoftra,  feri  vendo  con- 
tra  Petiliano,  e difendendo  la  memoria  di  tutti  quattro  i 
k mentovati  fommi  Pontefici , S.  Agoftino Elfo  dice , che  ei 

fono  flati  fcellerati  e Tacrileghi  ; ed  io  foftengo  , eflerc  flati 
innocenti . Che  ho  io  bifogno  di  provare  la  mia  ditela  ; non 
eflèndofi  egli  melfo  in  pena  di  provare  T accufa  ? Purch’  e’  vi 
refli  qualche  Icintilla  fra  gli  uomini  d’  umanità , farò  Tempre 
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degno  di  riprenfione  , fe  perfone  a me  ignote  , e incolpate  .314. 
da’  ior  nemici  fenza  veruna  prova  delle  lor  colpe  , giudiche- 
rò piuttofto  colpevoli , che  innocenti . Quando  pure  logget- 
ta  tolte  ad  inganno  una  tal  condotta , nondimeno  fi  rende  ciò 
che  è dovuto  all’  umanità  , quando  un  uomo  non  crede  te- 
merariamente il  male  d’ un  altro , nè  pretta  facilmente  le 
orecchie  a colui , il  quale  non  allegando  niun  teiiimonio  , e 
niun  documento  per  fòllenere  1’  accufa  , piuttofto  calunnia- 
tore maledico  fi  dimoftra , che  un  veridico  accufatore  „ . 

Accadde  la  morte  di  S.  Melchiade  a’  dieci  o undici  di  vittorie,  e ««. 
Gennajo  dell’  anno  3 14.  eltendo  confoli  Volufiano ed  Annie-  «se*  c«a»»- 
no,  dopoché  ebbe  tenuto  la  Tanta  Sede  per  due  anni,  fei  meli,  u* 

e nove  giorni, ed  avuta  la  coniazione  di  vedere,  dopo  l’ofti- 
nata  guerra  delle  potenze  del  fecolo  contro  la  religione,  por- 
tata in  Roma  dal  medefimo  Imperadore  in  trionfo  la  croce , 
ed  umiliata  l’ Idolatria . Avrebbono  dovuto  l’  anoo  prece- 
dente celebrarli  in  Roma  i giuochi  feoolari  * avidamente  a-  * z^.U.bì fi. 
fpettati  da’  Gentili , e dolici  celebrarli  con  un  gran  concorfo 
di  popolo , con  uno  ftraordinario  apparecchio  , e colla  più 
fontuofa  magnificenza  . Trionfava  in  elfi  l’ idolatrìa  ; onde  fu 
una  mortificazione  ben  fènfibile  a gl’idolatri , e un  gran  mo- 
tivo di  dolore  e di  triftezza , il  vederli  trafcur&ti  da  Coftan- 
tino  , e comechè  ei  pretendevano , eflèrc  flati  divinamente 
iftituiti , per  tener  lontano  dall’  Imperio  le  guerre , le  pefti- 
lenze  , e le  altre  pubbliche  e private  calamità  , cominciaro- 
no a far  cattivi  prognoftici  del  fuo  governo;  e da  quell’epoca, 
cioè  dal  tempo , in  cui  furono  quelli  giuochi  per  fuo  ordine 
tralafciati , vi  fu  taluno , il  quale  s’ immaginò b avere  avuto  w \ 
principio  quella  iliade  di  mali , che  dopo  una  lunga  fèrie  di 
anni  diede  il  tracollo  all’  imperio  . Ma  per  ifmentir  la  ca- 
lunnia , balla  riflettere  alla  collante  e mirabile  profperità , 
che  in  quello  medefimo  anno  combattendo  contra  i Barba- 
ri, e ne’  feguenti  del  fuo  regno  , in  tutte  le  fue  imprefe , 
e guerriere  fpedizioni  accompagnò  Collantino  . Accefafi 
quell’anno  fra  elfo  e Licinio  ( il  quale,  benché  fa voriflè  efte- 
riormente  la  chiefa , era  però  Tempre  attaccato  alle  antiche 

fuper- 


Digitized  by  Google 


ÀNJI*. 


VI. 

Nuoti  ricorfi 
dc'Donatifti  all* 
Imperatore  • 


360  Istoria  Ecclesiastica 

fuperftizioni  ) la  guerra , fe  nulla  avellerò  potuto  le  oltrag- 
giate deità  , avrebbono  dovuto  in  favore  del  fecondo  vendi- 
care contro  il  primo  i loro  torti . Ma  Coftantino  , benché  di 
gran  lunga  inferiore  di  forze  ; non  avendo  fe  non  2000.  con- 
tro 35000.  Juomini  del  nemico;  guadagnò  fopra  di  lui  la 
gran  battaglia  di  Cibali  nella  Pannonia , in  cui  rimafero  tru- 
cidati fui  campo  20000.  de’Liciniani . E dopo  la  feconda 
battaglia  nella  campagna  di  Mardia  coftrinfe  Licinio  a do- 
mandargli la  pace  , e a dargli  le  dovute  foddisfazioni  ; e ag- 
giunfe  al  fuo  imperio  Ja  Meda  fuperiore  , l’ Illirico , la  Dar- 
dania  , la  Macedonia , e la  Grecia  , che  gli  furon  cedute  per 
lo  trattato  di  pace  , conclufo  in  quello  medefimo  anno . 

Sarebbe  flato  da  grandemente  defiderarfi  , e molto  van- 
taggiofo  alla  chiefa , che  lo  fteffo  vigore , e la  llefla  fermezza 
d’ animo , con  cui  reprefiè  Licinio , e 1"  obbligò  a ricevere  da 
lui  Ja  legge  , avelTe  dimoftrato  il  medefimo  Imperadore  nella 
caufa  di  Ceciliano,  e de’  fuoi  nemici . La  fua  dolcezza,  o 
piuttollo  mollezza , e foverchia  condefeendenza  co’  Donatilli 
non  avrebbe  rcnduti  fempre  più  audaci  quelli  perturbatori 
della  pubblica  quiete  , e portato  lui  a fare  de’  palli  contro  la 
fua  intenzione  pregiudiciali  al  decoro  e all’ autorità  della 
chiefa . Dopo  il  concilio  di  Roma  , per  la  cui  mite  e mode- 
rata fentenza  ciafeun  uomo  favio  lì  lufingava  , che  folfero  per 
aver  fine  le  turbolenze  deH’Aflrica , per  lo  furore  de  gli  fei- 
fmatici  vi  furono  concitati  nuovi  e più  gravi  tumulti . Anzi 
alcuni  di  loro  ebbero  la  temerità  di  portarli  alla  corte  , e di 
nuovo  accufar  Ceciliano  come  indegno  del  vefeovado . Aven- 
do rifpollo  loro  il  buon  Principe , che  ciò  non  potevano  fo- 
ftenere  , dappoiché  la  fua  caufa  era  fiata  nel  concilio  Roma- 
no da  incorrotti  e favillimi  giudici  terminata  ; eglino  ebbero 
la  sfacciataggine  di  replicare , che  tutta  la  caula  non  vi  era 
fiata  difeuflà , ma  che  pochi  vefeovi , rinchiuli  in  un  certo 
luogo , vi  avevano  fenza  la  dovuta  maturità  pronunziato 
un’arbitraria  fentenza.  Ciò  dicevano  fpecialmente  per  ca- 
gione di  Felice  Idi  Aptonga  , che  pertinacemente  accufavano 
d’ aver  confegnaco  a i Gentili  le  divine  fcritture  ; e che  però 

Ceci- 


Digitized  by  Google 


Libro  Undecimo.  36 1 

Ceciliano , quantunque  affoluto  dal  Concilio  , non  poteva  ' 

elle  r vefcovo , come  ordinato  da  un  traditore.  Avevano  fa-  i 


viamcntc  giudicato  i Padri  di  non  dovere  intraprendere  in 
Roma  la  difficile  e inutile  difcuffione  di  quello  affare . Ma 
poiché  tuttavia  pretendevano  i Donatifti , che  da  elio  princi- 
palmente dipendere  la  loro  caufa  ; a fine  di  toglier  loro  que- 
llo vano  pretefto  della  lor  facrilega  divifionc , condifcefe  Co- 
llantino a ordinare,  che  delle  colpe  imputate  a Felice  folTe 
prefa  una  folennc  c giuridica  informazione  . E diede  con 
una  fua  lettera  quella  commiffione  a Vero  vicario  de’Prefetti 
nell’Affrica , ordinandogli , che  per  la  follecita  fpcdizione  di 
quello  metteffe  da  parte  gli  altri  pubblici  affari . Ma  elfendo 
Vero  caduto  infermo  ; Eliano  Proconfole  della  lleffa  provin- 
cia efeguì  in  fua  veccia  commiffione  del  Principe  fecondo 
tutte  le  formalità  delle  leggi . 


Furono  adunque  fatti  venire  a Cartagine  , c citati  a com-  V,L 
paril  e in  giudizio  dinanzi  al  vicario,  e dipoi  al  proconfole  *,  FcficniA'p'on- 
Alfio  Ceciliano , Magillrato  e Edile  diAptonga  nel  tempo 
della  perfccuzione  , e Ingenzio  pubblico  notaio  e decurione  u.’ 
della  città  di  Ziga  nella  provincia  Proconfolare  , che  fembra 


effere  flato  Criltiano  , ma  del  partito  de’  Donatifli . Vi  com 


parvero  altresì  un  certo  Maffimo  per  follenere  la  caufa  de  gli 


Scifmatici  ; c un  A promano  per  parte  de’  Cattolici  e di  Fe- 
lice . Dato  principio  al  giudizio  , Maffimo  , parlando  a no- 
me , com’egli  dille , de  gli  Anziani  del  popolo  Crifliano  della 
cattolica  legge  (cioè  de’ capi  della  fazione  fcilmatica)  rap- 
prefentò  , come  dovendoli  appreflò  gl’  Imperadori  trattar  la 
caufa  contra  Felice  e Ceciliano,  che  fi  erano  arrogato  il  prin- 
cipato della  medefima  legge  ; gli  facea  d’uopo  di  averle 
prove  e i documenti  de’  lor  delitti . E profeguì  a dire  r Come 
effondo  la  perfecuzione  pubblicata  contra  i Crilliani , cou 
ordine  di  facrificare  , e di  confegnarc  le  divine  fcritture , per 
effer  gettate  alle  fiamme  ; Felice , vefcovo  allora  di  Aptonga, 


aveva  acconfentito  , che  da  un  certo  Galazio  ne  foffe  fatta  la 


confegna  , per  effer  poi  date  al  fuoco . E poiché  ad  Alfio  Ce- 
ciliano, ivi  prefente,  era  allora  toccato  , come  a Edile  di 
Ttm.  IV.  Z z quella 
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quella  città,  d’elèguire  gli  ordini  del  Proconfole  , e di  obbli- 
gare i Criftiani  a iacrificare  , e a confegnar  le  fcritture  ; fa- 
ceva iftanza  , che  il  medefimo  Alfio  folle  interrogato  del  fat- 
to, e fe  riconofceva  per  fua  una  lettera  da  lui  fcritta  allo  ftef- 
fo  Felice  , che  era  una  prova  evidente  della  verità  dell’  accu- 
fa  . Interrogato  adunque  il  medefimo  Ceciliino , raccontò: 
Come  elfendoli  in  quel  tempo  portato  a Zami , erano  Itati 
i Criltiani  a trovarlo  al  pretorio , e lo  avevan  richielto  , fe 
avelie  ancora  gl’  Imperiali  ordini  ricevuti . No , dilli  loro , 
ma  ne  ho  vedute  le  copie , e a Zama  , e a Fumi  ho  veduto  ab- 
batter le  chiefe , e bruciar  le  fcritture  . Laonde  fe  ne  avete  , 
confegnatele  prontamente  per  ubbidire  al  comando.  Invia- 
rono alcuni  alla  cafa  del  vefeovo  Felice  per  prendere  le  fcrit- 
ture , e bruciarle  . E Galazio  venne  con  noi  al  luogo  , ove 
eran  foliti  di  adunarli  per  le  loro  preghiere , e ne  togliemmo 
la  cattedra  , e alcnne  lettere  , e ne  facemmo  bruciar  le  porte 
fecondo  il  facro  precetto.  Ma  i pubblici  uffiziali  rivenuti 
dalla  cafa  del  vefeovo  , mi  attellarono  di  non  averlo  trovato , 
ed  elfcre  aliente  . Ellèndo  poi  venuto  a trovarmi  Ingenzio 
notaio  d’Augenzio  mio  compagno  nell’  uffizio  di  Edile , det- 
tai allo  Hello  mio  collega  una  lettera  per  Felice  . Ecco , dille 
allora  Mallìmo,  quella  lettera  ; gli  fia  prefentata , e dichiari , 
fe  la  riconofce  per  fua.  Riconofciutala  Alfio  per  fua,  ne  ordi- 
nò il  Proconfole  la  lezione  ; e dicea  come  fiegue  : „ Alfio  Ce- 
ciliano  al  fuo  padre  Felice  falute  . Efiendo  Ingenzio  venuto  a 
trovare  Augenzio  fuo  amico,  e flato  già  mio  collega  , a fin  di 
fapere  , fe  nel  tempo  del  mio  magiftrato  folfero  Hate  confe- 
gnate  alcune  fcritture  appartenenti  alla  voftra  legge  , io  non 
gli  ho  detto  altra  cofa,  fe  non  che  Galazio  uno  de’  voftri  ave- 
va pubblicamente  eflratto  dalla  bafilica  alcune  lettere  di 
complimento  . Defidero  , che  ti  confervi  in  falute  „ Tal’  era 
la  lettera  di  Ceciliano  a Felice  ; ma  per  opera  d’ Ingenzio 
v’era  flato  aggiunto  quello  che  fiegue:  „ Tu  mi  dicelti  : Ecco 
la  chiave , va,  e prendi  i libri , che  troverai  fu  la  cattedra  , e 
fu  la  pietra  . Ma  ti  prego  di  volere  impedire  , che  gli  uffi- 
ziali non  prendan  l’ olio  cd  il  grano  • Io  ti  dilli  : Ma  non 
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fai  tu , che  fi  debbono  rovinare  le  cafe  , ove  fi  trovano  le 
fcritture  ? Che  farem  dunque  ? mi  rifpondefti . E da  me  ti  fu 
fuggerito  , che  alcun  de’  voftri  le  trafportafle  nell'  arenario, 
o cimiterio , ove  folevate  fare  orazione , e che  colà  mi  farei 
' portato  co’  miei  uffiziali  per  prenderle  . Come  in  fatti  feguì; 
ed  io  le  prefi  , e le  diedi  al  fuoco  fecondo  il  facro  precetto  „ . 
Riconobbe  Allìo  per  fua  quella  lettera  finoa  quelle  parole  : 
Defederò  , che  ti  confervi  in  fallite . Ma  follenne  , edere  flato  ag- 
giunto quello  che  fiegue  contro  la  fua  intenzione  , e contro 
la  verità  . Allora  Aproniano  procurator  de’  Cattolici:  Ecco, 
dille , le  folitc  furberìe  , 1’  empietà  , e le  feene  di  coloro,  che 
ricufano  di  riconciliarli  colla  cattolica  chiefa  . Indi  imprefe 
a feoprir  1’  origine  di  quella  indegna  impoilura , e a narrare  : , 

Come  Ingenzio  , fempre  intento  a nuocere  al  fanto  vefeovo 
Ceciliano  , era  flato  a trovare  il  duumviro  del  medefimo  no- 
me, e a pregarlo,  come  a nome  e per  ordine  di  Felice, di  vole- 
re atteftare,  come  undici  codici  delle  facre  Scritture  di  gran- 
dilfimo  prezzo,  che  lo  Hello  Felice  avea  ricevuti  in  confegna, 
nè  voleva  reftituire , erano  flati  nel  tempo  della  perfecuzione 
confegnati  alle  fiamme  . Interrogato  Alfio  Ceciliano  intorno 
alla  verità  dell’  efpollo  , confermò  il  fatto  , ed  aggiunfe  d’ef- 
fere  flato  della  propolla  fraude  ftranamente  forprefo.ed  aver 
detto  a Ingenzio  : E'  quella  dunque  la  buona  fede  d’  un  Cri- 
ftiano  ? E che  in  quella  occafione  , ad  iftanza  d’Augenzio  avea 
dettato  la  mentovata  lettera  ; ma  folamente  fino  a quelle  pa- 
role : Defederò  , che  ti  confervi  in  fallite  : e che  il  rimanente  fup- 
poneva  elfervi  flato  aggiunto  da  Ingenzio  . Volendo  il  Pro- 
confole  avere  di  tutto  ciò  una  lineerà  confelfione  d’ Ingen- 
zio  , lo  avea  fatto  mettere  fu  l’ eculeo , con  minaccia  di  farlo 
tormentare  , fe  non  confelfava  finceramente  la  verità  . Con- 
ferò Ingenzio  , come  elfendo  fdegnato  contro  Felice  per  ca- 
gione di  un  certo  Mauro  fuo  amico  , dalla  cui  comunione 
per  aver  comprato  il  vefeovado  di  Utica , avea  lo  Hello  Feli- 
ce proccurato  di  feparare  i Fedeli  ; s’era  meflo  incapo  di 
far  deporre  dal  vefeovado  anch’  elTo  , come  traditore  ; e che 
per  averne  le  prove , avea  macchinato  quella  fraude , e ag- 

Z z 2 giunto 
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■“  giunto  quelle  parole  alla  lettera  di  Ceciliano . Non  contento 

N.3 14.  j,  una  ^ confe{j]one  Aproniano , fece  ancora  iftanza  al  Pro- 
confole  d’ interrogarlo , con  quale  autorità , con  qual’ in- 
ganni , e con  qual  furore  egli  fi  forte  aggirato  per  le  Numi- 
die , e le  Mxuritanie , eccitandovi  la  fedizione  contro  la  Cat- 
tolica chiefa . Interrogatolo  il  Proconfole,  s’ei  forte  dato  nel- 
le Numidie:  No.  rifpofc,  nè  alcuno  potrà  provarlo.  E il 
Proconfole  : Nè  anche  , foggiunfe , nella  Mauritania  ? Vi  fo- 
no itato  > replicò  Ingenzio , ma  per  cagione  di  traffico  . Lo 
convinfe  allora  Aproniano  d’  una  manifefta  menzogna  ; fa- 
cendo oflervarc  al  Proconfole,  non  poterli  andar  nella  Mau- 
ritania fenza  partarc  perle  Numi die.  Frattanto  lo  lece  ilPro- 
conlole  depor  dall’eculeo.e  chiudere  in  prigione,  riferbanlo- 
lo  a un  più  rigorofo  procedo  . Finalmente  pronunziò  lo  ftef- 
fo  Proconfole  la  fentenza , colla  quale  dichiarò:  Eller  cofa 
manifefta , come  il  religio/o  vefeovo  Felice  era  innocente  del 
facrilego  incendio  de’  facri  libri  ; non  avendo  potuto  alcuno 
provare  contro  di  lui , che  avertè  o confegrato,  o bruciato  le 
religiofe  fcritture  ; anzi  da  tutto  il  proceflo  apertamente  co- 
ftando  , che  niuna  di  efse  era  ftata  o trovata , o corrotta  , o 
data  alle  fiamme  ; che  lo  ftefso  Felice  era  ftato  afsente  , nè 
avea  dato  il  fuo  confenfo , nè  alcuna  commiftìone  per  la  con- 
fegna  de' facri  codici  ; e che  Ja  letteradi  Ceciliano  era  ftata 
per  malizia  d’ Ingenzio  faifificata  . Inviò  il  Proconfole  una 
piena  relazione  infieme  con  gli  atti  di  tutto  quello  procefso 
all’  Impcradore , e lo  confultò , che  cofa  dovefse  fare  d’ In- 
, Mf.  genzio* , che  non  ardiva  di  punire,  per  efsere  ftato  efamina- 

rei.t  !2.  to  nella  caufa  d’  un  vefeovo  , nè  di  lafciare  impunito  , per  ef- 

fer  convinto  di  tante  fcelleratezze . Collantino  fcrifse  dipoi 
a Probiano  , fuccefsord’  Elianonel  Proconfolato  deH’Affri- 
ca  , e gli  ordinò  di  mandarlo  fotto  buona  guardia  alla  corte  , 
a fin  di  chiudere  colla  fua  prefenza  e confezione  la  bocca  a i 
nemici  di  Ceciliano  , i quali  non  cefsavano  d’ importunarlo  , 
e che  erano  anch’  erti  attualmen  te  alla  corte . 
viu.  Quantunque  Collantino  avefse  già  tante,  e sì  chiare 

^rV-i°/cau'i  prove  della  malignità  e delle  calunnie  de’  Donatifti , e della 

He'Doaatifti . inno* 


Digitized  by  Google 


Libro  Undecimo.  365 

innocenza  di  Felice  , e perciò  ancora  della  legittima  ordina- 
zione di  Ceciliano  ; nondimeno  ficcome  que’ protervi  fcU 
firmici, al  Concilio  di  Roma, oltre  il  non  aver  difcufsa  la  cau- 
fadi  Felice  di  Aptonga,  opponevano  ancora  d’ efsere  flato 
compollo  d' un  piccol  numero  di  vefcovi , fpecialmente  in 
confronto  de*  molti  , i quali  erano  intervenuti  al  loro  conci- 
liabolo di  Cartagine  ; a fine  di  togliere  eziandio  quello  vano 
preteflo  alla  lor  furiofa  e diabolica  oflinazione  , ftimò  bene , 
che  in  un  concilio  plenario  de’  vefcovi  di  tutto  1*  Occidente, 
da  tenerli  nella  città  di  Arlcs  fui  principio  di  Agoflo  , folle 
di  nuovo  efaminato  l’affare.  Scriflè  pertanto  ad  Ablavio  , 
Proconfoleo  Vicario  deH’Affrica,  e gli  ordinò  * di  fare  in  mo- 
do , che  Ceciliano  con  alcuni  della  fua  comunione  , che  gli 
piacerebbe  di  fcegliere  , e alcuni  del  contrario  partito  ; e di 
tutte  le  provincie  dell’Affrica  , cioè  della  Proconfolare , del- 
la Bizzacena  , della  Tripolitana , delle  Mauritanie , e delle 
Numidie,  alcuni  vefcovi , accompagnati  da  altre  perfone  a 
loro  piacimento  ed  elezione,  a fpefe  pubbliche  fi  portaffero 
adArles,  e vi  fi  trovaffero  prefenti  per  lo  dì  primo  di  Ago- 
ilo  . Si  conferva  eziandio  la  lettera  b da  lui  fcritta  per  lo  flef- 
fo  motivo  a Creilo  vefcovo  di  Siracufa;  e fi  crede  averne  fcrit- 
ted’un  fomigliante  tenore  a gli  altri  vefcovi,  che  da  di- 
verfi  , come  egli  dice  , ed  infiniti  luoghi , aveva  invitati  a 
trovarli  per  lo fuddetto giorno  nella  mentovata  città.  Ma 
prima  che  ad  ogni  altro  , fi  dee  fupporre  , averne  fcritto  a 
Silveflro,  il  quale  era  nella  Sede  Apoftolica  fucceduto  a Mel- 
chiade  . Poiché  trattandofi  d’  una  caufa  , già  difculfa  in  pre- 
fenza  del  fuo  fanto  Predecelfore  , e coll’  autorità  di  lui  ter- 
minata , farebbe  flato  contra  ogni  legge  e ragione  c richia- 
marla fenza  il  fuo  confenfo  e intervento  ad  un  nuovo  efame . 
Onde  vediamo  , che  non  avendo  il  fanto  Pontefice  giudicato 
di  dovervi!!  portare  in  perfona  , v’  inviò  come  fuoi  legati  due 
preti , Claudiano  e Vito  , c due  diaconi , Eugenio  c Ciriaco; 
come  altresì  due  preti  vi  allìllerono  a nome  del  vefcovo  d’O- 
flia . Oltre  i Legati  del  Papa  , e molti  vefcovi  delle  Gallie  e 
dell’ Affrica  , vene  intervennero  alcuni  dell’  Italia , della  Si- 
cilia, 


An-314- 
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*An  a 14"  cilia  > Dalmazia , della  Spagna, e della  gran  Brettagna, 
cioè  di  tutto  l’ Imperio  di  Collantino  prima  della  pace  con- 
chiufa  poi  con  Licinio  . 

ix.  Benché  non  foffe  dato  neceffario  * non  fu  però  inutile 

ìrrs  suvcUro  Per  avvedimento  de’  Donatici  quello  fecondo  giudizio  . 
, a»j.  ep.  4Ì.  Molti  di  e(Iì  b cedendo  all’  autorità  d’  un  sì  numeralo  conci- 
b 'rt.tp  "gt'ci  » condannata  la  loro  vana  e diabolica  dicendone  , li  ri- 
et.n. conciliarono  con  Ceciliano  . Ma  gli  altri  , ollinati  nello  fci- 
fma  , ne  fecero  quei  lamenti , che  fogliono  fare  i cattivi  liti- 
ganti contra  i giudici , quando  han  perduto  la  caufa  , ed  eb- 
bero poi  la  temerità  di  appellarne  all’Imperadore  . Scrilfero 
i Padri  una  lettera  Anodica  a S.  Silvellro  , per  informarlo 
della  condotta  , che  tenuta  avevano  con  gli  fcifmatici  ,de’ri- 
mcdi,  che  avevano  giudicati  opportuni  per  1’  eftinzion  dello 
fcifma,  e de’regolamenti  da  elfi  fatti  per  lo  llabilimento  della 
Ecclefiallica  difciplina  , e per  la  riforma  di  varj  abuli . „ Ab* 
c bjamo  avuto  da  fare  , fcrivevano  al  fanto  Padre  e,  con  uomi- 

ni d’ uno  fpirito  indocile , e infoffribili  e perniciolì  nemici 
della  noftra  legge  . Ma  la  prefente  autorità  del  noftro  Dio  » 
e la  tradizione  e la  regala  della  verità  gli  hanno  in  tal  manie- 
ra confali  , che  non  fapevano  ciò  che  dirli  , quando  venivano 
a rinnovare  le  accufe  , o ne  volevano  addur  le  prove  . Perciò 
eglino  fono  flati  , giudicandoli  Dio,  e la  chiefa  ( che  come 
buona  madre  fa  difeernere  i fuoi , e vendica  la  loro  innocen- 
za ) o condannati , o ridotti  a un  vergognofo  lìlenzio  . Ed  oh 
foffe  piaciuto  a Dio,  che  tu  avelli  giudicato  a proposto  d’in- 
tervenire a un  così  grande  fpettacolo  I Senza  dubbio  teniam 
per  certo , che  avreili  pronunziato  contro  di  elfi  una  più  fe- 
vera  fentenza  , e regolando  il  nollro  giudizio , avreili  ricol- 
mato d’  un  maggior  gaudio  tutta  la  nollra  adunanza  . Ma 
non  avendo  potuto  abbandonare  il  tuo  pollo  , in  cui  liedono 
continuamente  gli  Apoltoli , ed  ove  celebra  fenza  intermif- 
fione  la  divina  gloria  il  lor  fangue  ; perciò  ti  facciamo  fapc- 
re , che  non  folamente  abbiam  trattato  l’ affare , per  cui  ci 
eravamo  principalmente  adunati , ma  abbiam  voluto  ezian- 
dio provvedere  a noi  fleffi  , e a’  varj  cali  occorrenti  nelle  tan- 
te pro- 
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te  provincie  , ond’  eravamo  venuti  a quefta  facra  aflcmblea . Xn-3  14.. 
Prima  dunque  d’  ogni  altra  cofa  , fotto  la  prefenza  dello  Spi- 
rito Santo , e de’  Tuoi  Angeli  , ci  è piaciuto  di  definire  quel 
tanto , che  abbiam  giudicato  opportuno  a toglier  di  mezzo 
lo  feifma  , e a riftabilire  la  pace  e tranquillità  nella  chiefa  . 

C’  è altresì  piaciuto  di  fcrivere  a te  le  noltrc  determinazioni, 
affinchè , cficndo  tu  alla  tefta  delle  maggiori  diocefi  , colla 
tua  autorità  ne  intimi  a tutti , e ne  ordini  P oflervanza  „ . 

1 canoni , di  cui  parlano , e che  unitamente  con  quefta  canoni  delio 
lettera  inviarono  al  fanto  Padre  , fono  i feguenti . I.  Che  la  Co,,cili,< 
Pafqua  del  Signore  fia  celebrata  per  tutto  il  mondo  in  un  me-  ctn-  '• 
defimo  tempo,  e in  un  medefimo  giorno:  e che  il  Romano 
Pontefice  , fecondo  la  confuetudine , lignifichi  ciafcun  anno 
con  fuc  lettere  a tutti  i vefeovi  il  giorno  precifo  di  quefta  fo- 
lennità  . Che  i miniftri  della  chiefa  perfeverino  nel  minifte-  2 ’ 

rio  in  quei  luoghi , ne’  quali  fono  ordinaci . Che  i foldati  , Ì exn.  j. 
quali  in  tempo  di  pace  gettano  le  armi , non  fieno  ammeffi 
alla  comunione . Cinone  fatto  in  grazia  di  Coftantino  , e per 
togliere  a’ Criftiani  l’orrore  , che  avevano  della  profelfione 
dell’  armi , pe’  gravi  pericoli  di  participare  delle  profane  fu- 
perftizioni  fotto  gl’lmperadori  idolatri.Che  fieno  cacciati  dal  * CAH.+.S. 
la  comunion  della  chiefa , e i cocchieri  che  guidano  le  carret- 
te nel  circo,  egl’iftrioni,  finché  ei  profeguono  a efercitare  ta- 
li meftieri  , indegni  della  proteflìon  dc’fedeli . Che  quei , che  ‘*n  e- 
trovandoli  infermi , domandano  di  convertirli  alla  fede  , me- 
diante l’ impofizion  delle  mani  debbono  eflere  ammelli  nel 
numero  de’ catecumeni . Che  i promolfi  alle  prefetture  , o nm.  7. 
ai  governi  delle  provincie  , prendano  le  lettere  del  loro  ve- 
feovo  Dioccfano  per  teftimonio  della  loro  comunione  colla 
Cattolica  chiefa . Che  nondimeno  i vefeovi  delle  città,  in  cui 
faranno  la  loro  refidenza  , gli  abbiano  gli  occhi  addoflo  ; e fe 
ardiranno  di  violar  gravemente  la  difciplina  , gli  efcludano 
dalla  comunioa  della  chiefa  . E lo  fteflo  fi  olfervi  eziandio 
con  coloro,  che  fono  affanti  al  governo  della  repubblica  nel- 
le loro  proprie  città  . Quanto  a gli  Affricani  , che  per  loro  **».  *• 
proprio  e particolare  illituto  coftumano  di  ribattezzare  gli 
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eretici , piace  al  finodo  di  ordinare , che  venendo  alcuno  al- 
la chiefa  dall’  eresìa  , egli  fia  interrogato  intorno  al  (imbolo 
della  fede  ; c fe  ha  ricevuto  il  battefimo  nel  nome  del  Padre, 
del  Figliuolo , e dello  Spirito  Santo , non  gli  fia  importa  fe 
non  la  mano  . affinchè  riceva  lo  Spirito  Santo  . Ma  fe  inter- 
rogato , non  rifponde  quella  medefima  Trinità  , che  egli  fia 
battezzato  . Di  quello  canone  vogliono  alcuni  che  abbia  par- 
lato S.  Agoftino,  ovunque  dice,  che  per  l'autorità  d’  un 
Concilio  plenario  era  llato  condannato  l’errore  foftenu- 
to  già  da  S.  Cipriano  , e porto  fine  alla  gran  queftione 
intorno  al  valere  del  battefimo  de  gli  eretici . A quei  , che 
fono  caduti  nel  tempo  della  perfecuzione  , non  fuffraghino 
le  lettere  de’  Confelìbri  ; ma  folo  in  virtù  di  quelle  de’  lorq 
vefeovi  fieno  ammellì  alla  comunione  . Di  due  forte  erano  le 
lettere  de’  Confertori . Alcune  erano  mere  fuppliche  a i ve- 
feovi in  favor  de’caduti . Ma  alcune  altre  erano  concepute  in 
tal  modo , che  parevano  i medefimi  ConfelTori  arrogarli  1’  au- 
torità di  render  loro  la  comunione  e la  pace  . Quelle  fecon- 
de , non  quelle  prime  , fono  con  quello  canone  annullate  , e 
dichiarate  di  niun  vigore  da’  Padri . Suppongono  i Padri , 
chea  i mariti , che  le  loro  mogli  forprendono  in  adulterio, 
fieno  vietate , finché  fono  in  vita  le  adultere  , le  feconde  noz- 
ze . Ma  poiché  eli'  erano  in  vigor  delle  leggi  civili  permelfe 
loro  , non  fulminano  con  gli  anatemi  un  tale  abufo  ; ma  vo- 
gliono , che  a diftorne  i mariti , fieno  adoperate  1’  efortazio- 
ni , e i configlj  . Sotto  pena  di  rimaner  feparate  per  qualche 
tempo  dalla  comunion  della  chiefa,  proibifeono  alle  fanciul- 
le fedeli  di  congiugnerli  in  matrimonio  con  gl’  Idolatri . Se- 
condo la  forma  divinamente  iftituita, dicono  i Padri  nel  duo- 
decimo canone  , fieno  fcomunicati  i chierici , i quali  danno 
ad  ufura . Benché  non  ferifeano  colla  fcomunica  fe  non  i chie- 
rici ; il  motivo  però  di  fcomunicarli  fi  è , perchè  dalla  divi- 
na legge  fon  proibite  le  ufure . Non  ellèndo  però  i tedi  de’fa- 
cri  libri,  che  fi  allegano  in  tal  propofito,  riftretti  a i chierici, 
per  confeguenza  debbono  avere  i Padri  riconofciuto , eflTere 
ancora  a i laici  vietati  per  la  divina  legge  i contratti  ufurai . 

Con- 


Digitized  by  Google 


Libro  (Jnoicimo.  359 

Contro  la  condotta  tenuta  da’  Dormirti  nella  caufa  di  Felice 
di  Aptonga  e di  Ceciliano,  fono  i canoni  decimoterzo , e de- 
cimo quarto  . Chiunque  , dicono  i Padri , non  per  le  fole  pa- 
role de’teftimoni,  ma  per  la  fede  de  gli  atti  pubblici.farà  con- 
vinto di  aver  confegnato  a i perlecutori  le  Scritture  fante  , o 
i vali  del  Signore  , o di  avere  indicato  loro  i nomi  de’ fuoi 
fratelli  ; fia  rimolfodal  clero  . Ciò  fembrano  avere  ordinato, 
per  togliere  a i Donatifti  il  pretefto  di  accufarli  di  aver  vo- 
luto favorire  i Traditori . Ma  fe  da  erti , foggiungono  i Padri, 
faranno  Itati  alcuni  promoflì  all’ordinazione  ; ( come  Cecilia- 
no da  Felice  di  Aptonga , che  gli  Scifmatici  falfamente  accu- 
favano  di  un  tal  delitto  ) a coltoro  non  fia  di  alcun  pregiudi- 
iio  1’  eflere  ftati  ordinati  da  un  Traditore  . E poiché  molti , 
feguono  a dire  i Padri , contro  quella  Ecclefiallica  regola  , 
con  teftimoni  corrotti  pretendono  di  dover  eflere  ammeflì  ad 
accufare  i fratelli  ; onninamente  ne  fieno  efclufi  , fe  , come  è 
già  flato  detto  , non  provano  con  atti  pubblici  la  verità  del 
delitto  . Nè  di  ciò  contenti , ordinano  finalmente  , che  i falli 
accufatori  de’  lor  fratelli  ( come  ingenzio  del  mentovato  Fe- 
lice ) fieno  efclufi  fino  alla  morte  dalla  comunion  della  chie- 
fa  . Concioflìachè  i diaconi  in  molti  luoghi  fi  ufurpavano  la 
podeftà  di  celebrarla  facra  obblaZione  , proibifeono  i Padri 
quello  intollerabile  abufo  . Quei , che  pe’  loro  delitti  faran- 
no ftati  in  alcun  luogo  fcomunicati , non  faranno  fuor  del 
medefimo  luogo  reftituiti  alla  comunione  : acciocché  nè  in 
quella  , nè  in  altre  cofe  niun  vefeovo  venga  a ufurpare  i di- 
ritti del  fuo  collega.  Ofcuriflìmoè  il  fenfo  del  canone  18. 
per  non  efler  efprelfo  , in  qual  cofa  mancaflero  i diaconi  del- 
le città  al  rifpetto  dovuto  a’  preti  , ed  in  quali  cofe  non  vuo- 
le il  finodo  eh’  ei  s’ ingerifeano  fenza  il  loroconfentimento  . 
A i vefeovi  pellegrini , i quali  fi  portano  in  alcuna  città  , fia 
permetto  di  celebrarvi  la  divina  oblazione . All’  ordinazione 
di  un  vefeovo  affidano  fette  vefeovi . Nè  potendoli  avere  un 
tal  numero  , vene  intervengano  almeno  tre  . Che  i preti , e i 
diaconi  non  abbandonino  le  chiefe,  per  le  quali  fono  ftati  or- 
dinati ; e che  transferendotì  altrove  , eglino  fieno  deporti  dal 
T*m.  IV.  A a a loro 
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loro  grado . Che  gli  apollati , i quali  non  fi  prefentano  mai 
allachiefa,  nè  cercano  di  far  penitenza  ; fe  poi  forprefi  da 
qualche  infermità , domandano  la  comunione  , non  fia  loro 
conceduta , fe  non  rifanano , e fe  non  fanno , eflendo  fani , 
degni  frutti  di  penitenza  . 

Oltre  la  lettera  a S.  Silveftro,  non  è da  mettere  in  dub- 
bio, che  un' altra  fcritta  ne  abbiano  i Padri  a Collanti  no , 
per  informarlo  di  quanto  avean  operato  per  1’  ellinzion  del- 
lo feifma , e per  chiedergli  la  pcrmilfione  di  fcpararfi  . A una 
tal  lettera  fi  fuppone  che  abbia  fervito  di  rifpofta  quella,  che 
abbiamo  del  medefimo  Principe  a i vefeovi  Cattolici , fuoi , 
come ei  gli  chiama , carilfimi  fratelli,  unita  da  gli  Editori 
de'  concilj  a gli  atti  del  finodo  Arelatenfe . Ella  è veramente 
degna  della  fua  pietà , del  fuo  zelo  , del  fuorifpetto,  e del 
fuo  amor  per  la  chiefa  . Siccome  molti , come  abbiam  detto , 
conofciuta  l’ innocenza  di  Felice  e di  Ceciliano , s’  erano  ri- 
dotti all’  unità  dèlia  chiefa  ; così  altri  difgullati  del  giudizio 
de’  Padri , per  non  eflère  andato  a feconda  delle  loro  palfio- 
ni , s’ erano  fubito  portati  alla  corte  , ed  aveano  avuto  la  te- 
merità di  appellare  dalla  fentenza  del  finodo  al  medefimo  Im- 
peradore,  e d’una  caufa  Ecclefiallica  , già  due  volte  decifa 
nel  tribunal  della  chiefa  , chiedere  per  arbitro  e giudice  il 
principe  fecolare . Coftantino  nella  fua  lettera  a’  vefeovi  con 
quanto  affetto  benedice  1’  Altiffimo  per  io  ravvedimento  e la 
converfione  de’  primi , altrettanto  fi  dimoilra  fcandolezzato 
ed  offefo  dell’audacia  e del  furor  de’fecondi. ,,  L’ eterna  e in- 
comprenfibile  pietà  del  noftro  Dio,  dice  egli,  non  permette , 
che  1’  umana  condizione  vada  per  lungo  tempo  errando  fra 
le  tenebre  , nè  foffre , che  le  perverfe  volontà  di  taluni  fino  a 
tal  fegno  vadano  traviate  , che  non  torni  a dimoltrar  loro  co* 
fuoi  chiariffimi  lumi  il  fenticro  della  falute , e non  dia  loro 
la  grazia  di  convertirli  alla  regola  della  giullizia  . Ho  di  ciò 
molti  efempj , e giudico  de  gli  altri  da  quanto  vedo  elTere  ac- 
caduto in  me  Hello.  Furono  già  in  me  molte  cofe  contrarie 
a gli  ordini  della  divina  giullizia  , nè  penfava  , che  la  fuper- 
na  potenza  vedelTe  quello,  che  fi  paffava  nell’  intimo  del  mio 
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petto  . Doveva  effer  trattato  fecondochè  conveniva  a'  miei 
falli , e con  tutto  il  rigore  della  divina  vendetta . Ma  V on- 
nipotente Iddio,  il  qual  riGede  ne’ cieli  per  tutti  i fecoli , 
mi  ha  trattato  molto  di  verfamentc  da  quelle  che  meritava. 
Nè  G pofTono  annoverare , nè  efprimere  colle  parole  i favori, 
onde  la  fua  celefte  beneficenza  s’ è degnata  di  ricolmarmi. 
Godo  pertanto  , godo  , che  col  voftro  retto  ed  incorrotto 
giudizio  vi  fia  riufeito  di  ricondurre  a un  migliore  fiato , e a 
una  più  luminofa  fperanza  coloro  , che  la  malizia  del  diavo- 
lo avea  miferamente  diftratti  dalla  luce  della  cattolica  legge. 
O vittoriofa  provvidenza  del  Salvatore  1 che  fi  è degnata  di 
prenderfi  eziandio  cura  di  que’  miferi , che  ribellatiG  alla  ve- 
rità , e prefe  contro  di  effa  le  armi , s’crano  collegati  co’gen- 
tili  per  farle  guerra  . Sperava , che  ciò  doveffe  fuccedere  an- 
cora in  quelli , ne’  cui  animi  fembra  eflere  innata  una  inflelfi- 
bil  durezza  . Ma  nè  ha  giovato  loro  l’ equità  del  voftro  giu- 
dizio , nè  fi  è degnata  la  divinità  propizia  di  penetrar  co’fuoi 
lumi  , e con  gli  effetti  della  fua  grazia  ne’  loro  cuori . E per 
certo  meritamente  fi  è da  efii  dilungata  la  clemenza  di  Cri- 
fio  , come  da  uomini  odiofi  al  cielo  , e la  cui  arroganza  e te- 
merità è giunta  fino  a un  tal  fegno  di  ricorrere  al  mio  tribu- 
nale (cola  che  non  può  udirli  fenza  fremere  e inorridire) 
dopo  il  voftro  retto  e inappellabil  giudizio  . Quante  volte 
mi  è convenuto  reprimere  i lor  maligni  ricorfi  ! Miferi  ! ri- 
chiedono il  mio  giudizio  , fenza  riflettere,  che  io  Hello  af- 
petto  quello  di  Crifto  , di  cui  pollìedono  i facerdoti  1"  auto- 
rità ; il  cui  giudizio  però  così  debb'  effere  rifpettato,  come 
fe  lo  Hello  Signore  , il  quale  rifiede  in  elfi  per  giudicare  , ne 
foffe  flato  1'  autore  . A che  penfano  adunque  i maligni  uomi- 
ni, e veri  ftromenti  del  diavolo?  Cercano  i tribunali  della 
terra  , e abbandonano  quei  del  cielo . O rabbiofa  e furibon- 
da temerità  ! Come  fogliono  fare  i gentili  nelle  lor  caufe,  co- 
sì eglino  hanno  interpofto  1’  appello  ; con  quella  differenza 
però , che  ove  quegli  da  un  tribunale  inferiore  appellano  ad 
un  maggiore;  coftoro  hanno  appellato  dal  cielo  alla  terra,  da 
Gesù  Crifto  ad  un  uomo  „ .Tali  erano  i fentimenti.che  de’giu- 
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’dizj  de’ vefeovi,  e del  tribunale  e dell’ autorità  della  chiela, 
portava  impreffi  nell’  animo  il  pio  Imperaclore  , e tal’  era  il 
fuo  zelo  contro  que’ facrileghi  uomini,  che  dalle  fentenze 
de’ finodi  appellavano  a’ tribunali  de’ laici . Eforta  nondime- 
no verfo  la  fine  della  medefima  lettera  ( tal’  era  verfo  i col- 
pevoli la  fua  dolcezza  ) i vefeovi , che  ricordevoli  della  bon- 
tà e clemenza  del  Salvatore , di  cui  facevano  profeifione  di 
feguitare  le  orme , vogliano  efercitar  la  pazienza,  e conce- 
dere a que’  ribelli  un  altro  poco  di  tempo  per  ravvederli , e 
riflettere  a’  cali  loro  . Ma  che  vedendoli  perfeverare  ne’  lo- 
ro traviamenti , fenza  fperanza  di  ricondurli  nel  diritto  fen- 
derò , tornaflero  pure  alle  loro  chiefe  , con  quei  che  aveva- 
no abbandonato  lo  feifma . E finalmente  dà  loro  parte  , di 
avere  fpedito  ad  Arles  alcuni  fuoi  uffiziali  e minirtri.percon- 
dur  fubito  que’  nefandi  ingannatori  alla  corte  , a fine  di  te- 
nerveli  in  freno  coll’  apprenfion  della  morte  , che  meritava- 
no di  fotfrire  : e di  avere  fcritto  al  Vicario  dell’  Atfrica  d’in- 
viargli  quei , che  vi  erano  complici  della  fteffa  congiura  con- 
tro la  chiefa , affinchè  ad  onta  di  tanta  luce  fparfa  dal  cielo 
fopra  la  terra  non  profeguiflcro  a provvocare  colle  loro  in- 
degne opere  il  divino  furore . 

Benché  Licinio  non  averte  lo  rteffo  amor  per  la  chiefa: 
vi'a°iì'ori«^che  Coftantino , nè  dopo  tanti  e si  chiari  fegni  della  divina 
r,r  rifiorì, tp0tenza  di  Gesù  Crifto  avefle  abbracciato  la  fua  religione 
hr*i^toMP.,rtÌ  e la  fua  dottrina , nè  abbandonato  il  profano  culto  de  gl’  ido- 
li , nè  riformato  la  fua  vita  , nè  porto  fine  a’  fuoi  vizj  ; con- 
tuttociò  non  lafciavano  i Crilliani  di  godere  in  tutte  le  pro- 
, j.uf.  ut.  1 o,  vincie  del  fuo  imperio  un’  intera  pace  * , e i vefeovi  dell’  O- 
CMf ■ '•&  riente  , non  men  di  quelli  dell’  Occidente  , una  piena  liber- 
tà d’  efercitare  le  più  folenni  funzioni  del  loro  minifterio  , dì 
riftabilire  le  chiefe,  che  erano  ftate  abbattute,  di  fabbricarne 
delle  nuove  più  funtuofe  e magnifiche  delle  prime  , di  cele- 
brarne la  dedicazione  con  gran  concorfo  di  popolo  , con  pa- 
negirici , e con  fedenne  apparato , e di  adunarli  ne’  Sinodi  » 
a effetto  di  regolare  la  dilciplina  , e curar  le  piaghe  di  molti» 
che  nella  paffata  guerra  , gettate  le  armi , fi  erano  lafciatà 
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abbattere  e conculcare  dal  furibondo  nemico . Si  fegnalaro-  j 
no  fpecialmente  S.  Aleflandro  vefcovo  di  AlelTàndria  ( fuccc- 
duto  ad  Achilia,  del  quale  era  fiato  dopo  il  martirio  di 
S.  Pietro  breviffimo  il  vefcovado  ) per  la  cui  vigilanza  fu  edi- 
ficata in  Aleflandria  la  chiefa  * appellata  di  S.  Teona  , che  fu  t A.h  ^ ^ 
a fuo  tempo  la  più  valla  e magnifica  della  città.  E Vitale  /.in. 
vefcovo  d’  Antiochia  , fucccduto  a Tiranno , morto  verfo  il 


fine  della  perfecuzione , che  in  tra prefe  a riedificare  ed  am- 
pliar la  chiefa  b , appellata  T antica , per  elfere  fiata  o nell’ h ThnJnit.u,. 
antico  recinto  della  città  , o la  più  antica  di  tutte  , e fabbri- 
cata  in  quel  fito  , ov’  erano  fiati  folitifino  da’ tempi  de  gli 
Apoftoli  di  congregarli  i Fedeli . E Paolino  vefcovo  di  Tiro 
nella  Fenicia , della  cui  balìlica  abbiamo  un’  ampia  defcri- 
2Ìone  in  Eufebio  c il  quale  con  altri  vefcovi  fi  trovò  prefente  c ut.faf. 
alla  fua  dedicazione , e vi  recitò  un  copiofo  ed  elegante  di- 
fcorfo  , per  eccitare  il  popolo  a rendere  grazie  a Dio  per  la 
liberazion  della  chiefa  dall’  oppreflìone  de’  fuoi  nemici  ; per 
efaltar  la  potenza  di  Gesù  Crifto , e le  fue  vittorie , e i fuoi 
trionfi  di  tutte  le  potenze  del  fecoloe  dell’  inferno  ; e per  ce- 
lebrare le  lodi  di  Paolino  fuo  particolare  amico , e la  fua  ma- 
gnificenza ed  il  fuo  coraggio  nell’  intraprendere  , e promuo- 
vere , e condurre  a fine  la  fabbrica  di  quel  fuperbo  edifizio. 

Ma  non  meno  che  ad  innalzare  e a dedicar  nuovi  tem-Conciliu  4‘iA„. 
pii  di  pietra  , o a riparare  gli  antichi , erano  attenti  i vefco-  • 
vi  a fan  tificare  e ad  ornare  i vivi  templi  di  Dio  , o a follevarli 
dalle  loro  fpirituali  rovine  . A quello  fine  celebrati  furono  a J >■ 
varj  finodi,  tra  i quali  celebri  fono  quello  di  Andrà  metropo- 
li della  Galazia  , e quello  di  Neocefarea  nel  Ponto  : de’  qual» 
abbiamo  le  regole  pubblicate  da’  Padri  fu  varj  punti  di  di- 
fciplina  , e fpecialmente  del  primo,  intorno  alla  penitenza  e 
riconciliazion  decaduti. Sebbene  nelle  fottofcrizioni  di  quel 
di  Ancira  non  fi  contino  fe  non  18.  vefcovi;  puònondime- 
no  pafiàre  per  un  finodo  generale  di  tutto  l’Oriente,  non 
meuo  che  quello  di  Arles  lo  era  fiato  dell’  Occidente , per  la 
varietà  e moltitudine  delle  provincie,  onde  alcun  vefcovo  , 
a nome  forfè  di  tutti  gli  altri  della  ftefla  provincia  impediti 
. d’ inter- 
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d’ intervenirvi , fi  portò  a quello  concilio  . Era  vcfcovo  di 
Andrà  Marcello  , divenuto  poi  così  celebre  nell’ idoria  di 
S.  Atanafio  c dell’Arianifmo  ; ma.prefedè  al  concilio  il  men- 
tovato vefcovo  d’  Antiochia  . Dalla  Paleftina  vi  accorfero 
Agricolao  di  Cefarea , e Germano  di  Napoli , che  così  era 
appellata  l’ antica  Sichem  : dalla  Cilicia  Lupo  di  Tarfo,  An- 
fione  d'  Epifania , e Narcifso  di  Neroniade  : dalla  Cappado- 
cia  Leonzio  di  Cefarea  : dalla  Bitinia  Euftolo  di  Nicomedia  : 
dall’EUefponto  Bafileo  d’Amafea  , dipoi  martire  nella  perfe- 
cuzione  di  Licinio:  dal  Ponto  Polemoniaco  Longino  di  Neo- 
cefarea  : dalla  Licaonia  Pietro  d’ Iconio  : dalla  Frigia  Nume- 
chio  di  Laodicea:  dalla  Pilìdia  Sergiano  di  Antiochia:  dalla 
Panfilia  Epidauro  di  Perge  : dalla  Galazia,  oltre  Marcello  di 
Ancira,  Filadelfio  di  Giuliopoli  : dalla  Celefiria  Saiameno  di 
Germanicia  : E dall’Armenia  maggiore  Eraclio  di  Zela. 
Molti  di  elfi  fi  trovaron  dipoi  al  gran  Concilio  Niceno  . 

Per  intendere  una  buona  parte  de’ Canoni  del  pre- 
fente  di  Ancira  , fa  1”  uopo  ridurli  alla  memoria  , e avere 
dinanzi  a gli  occhi  la  didinzione  de’  varj  ordini  o gra- 
di de’  pubblici^  penitenti  ; cioè  de’  Piangenti  , de  gli  Au- 
dienti , de’  Profirati , e de’  Confidenti  . Si  adunavano  i pri- 
mi , in  abito  lugubre  , vediti  di  cilizio  , afperfi  di  cenere  . 
e col  crine  fcarmigliato  e feompofio  , nell’  efterior  portico 
della  chiefa  ,per  piangervi  con  amare  lacrime  i loro  eccedi , 
e per  implorare  , gettati  a’  piè  de’  Fedeli,  la  loro  intercedìo- 
ne  appredò  Dio  , appredò  il  vefcovo  , appredo  il  clero , c ap- 
preso tutta  la  chiefa , acciocché  del  loro  mifero  dato  muo- 
vere fi  voledcro  a compalììone  • Erano  am  medi  i fecondi  nel- 
la parte  infima  della  chiefa  ; ov’  era  ancora  pcrmedo  l’ adito 
a i gentili , a i giudei , a gli  eretici , a gli  fcifmatici , e a i ca- 
tecumeni del  primo  ordine  , cioè  a quei  che  folo  avevano  di- 
chiarato di  voler  farli  Cridiani  ; affinchè  potedero  udir  le 
prediche , e la  lezione  delle  divine  fcritture . EJ  era  pe’  mi- 
lèri  penitenti  una  gran  confufione  federe  in  queda  guifa  trat- 
tati come  i pagani,  e come  gli  altri  infedeli,  giudicandoli  con 
un  limile  trattamento  la  chiefa  non  meno  di  edì  ignoranti  de’ 

divini 


Digitized  by  Google 


Ah. 314. 


Libro  Undecimo.  37<f 

divini  precetti,  e de’ primi  rudimenti  dell’  Evangelio  ; co- 
me fé  una  tale  ignoranzagli  aveffe  precipitati  in  que’  vizj  , 
per  cui  erano  indegni  di  portare  il  gloriofo  nome  di  Se- 
guaci di  Crido  . 11  luogo  allignato  a quei  , che  erano  nel 
terzo  grado  della  pubblica  penitenza  , era  di  mezzo  fra 
quello  de’  precedenti , e quello  de’  Fedeli  , e fi  (tendeva 
fin  predò  all’ ambone  o pulpito , luogo  eminente,  a cui  fi 
afeendeva  per  alcuni  gradini , e ove  fi  leggevano  i dittici  , fi 
cantavano  gl’  inni  ed  i falmi , e fi  recita van  le  prediche  . Era 
loro  permetto  di  rimaner  nella  chiefa  , finché  terminata  folle 
la  meda  detta  de’  catecumeni  ; dopo  i quali , prollrati  anch' 
elfi  a’  piedi  de’  Sacerdoti , e colla  fronte  umilmente  piega- 
ta , ricevevano  fu  la  teda  l’ impofizion  delle  mani , che  era 
accompagnata  dalla  recitazione  di  alcune  preci  ,e  folo  do- 
po il  loro  congedo  , e quello  de’  catecumeni , fi  dava  princi- 
pio all’  offerta  dell'  incruenta  oblazione . A’  penitenti , che 
erano  in  quello  grado,  erano  impode  alcune  opere  penali  , e 
gran  cura  fi  prendevano  i vefeovi  di  offervare,  come  erano 
puntuali  ed  efatti  nell’  efeguirle  . La  quarta  dazione  fu  det- 
ta de’  Confidenti , poiché  era  loro  permeffo  di  redar  nella 
chiefa  dopo  il  congedo  de’  catecumeni  , c di  aflìdere  co’  Fe- 
deli alla  folenne  oblazione , fenza  però  edere  ammedì  alla 
participazione  de’  facrofanti  miderj . Era  il  luogo  loro  tra  il 
pulpito  e il  fantuario.Ed  erano  tuttavia  così  tenuti  lontani  dal 
corpo  e dal  fangue  di  Gesù  Crido , a fin  di  meglio  alficurarfi 
della  loro  perfevèranza  ne’  buoni  proponimenti,  e di  meglio 
difporgli  a ricevere  un  tanto  bene  coll’  efercizio  delle  cri- 
diane  virtù , e col  rifvegliare  in  elfi  , mediante  la  privazione, 

1’  appetito  e la  fame  del  celede  convito . Si  crede  comune- 
mente , edere  dato  idituito  qued’ordine  nella  pubblica  poni- 
tenza  dopo  lo  feifma  de’  NovaziaDi , quando  per  la  moltitu- 
dine de’  caduti  nella  perfecuzione  di  Oecio  cominciò  ad  ef- 
fere  in  queda  parte  più  rigorofa  e metodica  la  difciplina. 

Nel  primo  e fecondo  Canone  del  concilio  di  Ancira  # 

taffano  i Padri  la  pena , cui  dovevano  foggiacere  i preti  e i cili<>  ^ Acncc°/. 
diaconi , i quali  dopo  effer  caduti , e avere  facrificato , erano  “»•  «■  *• 
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tornati  al  cimento  , e fi  erano  di  nuovo  prefentati  a i perfe- 
cutori  e a i tormenti . Laiciato  loro  1’  onor  del  porto,  ch’eran 
foliti  di  tenere  nelle  folenni  adunanze , vogliono  , che  in  av- 
venire fi  artengano  dalle  facre  funzioni  del  loro  minifterio  ; 
nè  più  fia  lecito  a’  primi  di  offerire  il  divin  facrifizio  , nè  pre- 
dicare , nè  efercitar  verun  atto  dell’ ordine  Sacerdotale;  nè 
a’  fecondi  di  preientare  il  pane  ed  il  vino  per  la  folenne  obla- 
zione , nè  di  ammonire  il  popolo  dall’  altare  . Contuttociò 
lafciano  i Padri  in  potere  de’  Vefcovi  di  moderare  con  erti  il 
rigor  della  difciplina , fecondo  il  fervore  della  lor  penitenza, 
e attefa  la  loro  pazienza  , manfuetudine  , ed  umiltà  . Quei , 
che  fuggendo  la  perfecuzione  , per  edere  fiati  traditi  da’  lor 
domeftici , fono  fiati  fpogliati  delle  loro  facoltà  , o rinchiufi 
in  prigione , o efpofti  a’  tormenti  ; ed  eflendo  porto  loro  con 
violenza  nelle  mani  l’ incenfo , e nella  bocca  le  carni  facrifi- 
cate,  hanno  fempre  refiftito  , e proteftato  ad  alta  voce  d’eflèr 
Criftiani , e il  loro  aborrimento  da  tali  cofe  hanno  dipoi  di- 
moftrato  con  fegni  d’ umiliazione  , di  dolore  , e di  confufio- 
ne  ; non  debbono  edere  efclufi  dalla  participazione  de’  di- 
vini mifteri . Se  alcuni , oper  foverchia  cautela  , o per  igno- 
ranza , ne  fono  fiati  efclufi  , vi  fieno  fubito  ammertì , o fieno 
chierici , o fieno  laici  . Anzi  , ertèndo  laici  , non  fia  ciò  loro 
d’ impedimento  ad  eflèr  promofiì  all’ordine  clericale  . Quei, 
che  avendo  facrificato  per  forza  , fono  poi  fiati  invitati  al 
convito  de  gl’  idoli , cioè  alla  menfa  imbandita  di  carni  fa- 
crifìcate  ; fe  vi  fono  andati  con  abito  di  letizia  e di  fefta , e 
ne  hanno  participato  con  lieto  volto , e fenza  dimoftrarne 
verun  orrore  ; prima  d’ edere  ammedì  alla  comunione , deb- 
bono fare  cinqu’anni  di  penitenza;  de’ quali  un  intero  ne 
pafieranno  nell’ordine  de  gli  Audienti,  due  in  quello  de’ 
profirati , e altrettanti  in  quello  de’  confifienti  . Ma  fe  han- 
no adìftifo  a quel  profano  convito  in  abito  di  lutto  ; e ben- 
ché abbiano  mangiato  , lo  hanno  però  fatto  colle  lacrime  a 
gli  occhj  ; partati  tre  anni  nel  terzo  grado  ; o folamente  due, 
fe  non  han  guftato  de’  facrileghi  cibi  ; dimorino  per  un  altr’ 
anno  nel  quarto  ; e poi  fieno  ammeffi  a ricevere  l’ Eucariftia . 

Sarà 
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Sarà  nondimeno  in  arbitrio  de’  vefcovi  di  abbreviare  , o di 
prolungar  quello  tempo , fpecialmente  attefo  il  tenore  della 
lorvita,  e prima,  e dopo  la  convcrfione . Quei,  che  alle 
femplici  minacce  de’  fupplizj , della  confifcazione  de’  beni , 
odell'  efilio  , hanno  vilmente  ceduto  , e facrificato  ; e aven- 
do finora  differito  la  convcrfione  e la  penitenza  , folo  in  oc- 
cafione  di  quello  finodo  hanno  penfato  a ravvederli , e a ri- 
correre alla  pietà  della  chiefa  ; faranno  fra  gli  Uditori  fino 
al  gran  giorno  della  pafqua , indi  per  tre  anni  fra  i Prollrati, 
e per  due  fra  i Confiflenti;  onde  non  prima  che  abbiano  com- 
piuto il  felfennio  della  lor  penitenza  , faranno  ammedi  alla 
participazione  de’ Sacramenti . Ma  a quei,  che  prima  del 
unodo  avevano  cominciato  a fare  la  penitenza  , da  quel  tem- 
po fi  dia  principio  a computare  i loro  fei  anni  . S*  eccettua 
però  il  cafo  della  grave  infermità  , e del  pericolo  della  vita, 
in  cui  vogliono  i Padri , che  i penitenti  fieno  riconciliati  , 
benché  non  abbiano  compiuto  il  corfo  della  loro  penitenza . 
Quei , che  in  una  fefla  pagana  , e in  luogo  deftinato  a i gen- 
tili , hanno  convitato , fenza  però  guftare  delle  loro  vivande, 
ma  folamente  di  quelle,  che  eglino  flefiì  avevan  feco  portate; 
poiché  faranno  Itati  per  due  anni  fra  i Proflrati , faranno  ri- 
cevuti nella  comunion  de' Fedeli  ; lafciando  al  giudizio  de’ 
Vefcovi , fe  fubito  debbano  eifere  altresì  ammeffi  alla  parti- 
cipazionc  de’  Sacramenti  . Quei , che  due  o tre  volte  hanno 
per  forza  facrificato,  faranno  per  quattr’anni  fra  i Proflra- 
ti , per  due  fra  i ConGltenti , e nel  fettimo  riceveranno  l’ Eu- 
cariilia.  Quei,  che  non  contenti  di  avere  apoflatato,  fono  fla- 
ti eziandio  cagione  a i fratelli  di  apoflatare  , c o per  fe  flefiì 
gli  hanno  incitati , o hanno  perfuafo  ad  altri  di  coflringerli 
ed  incitargli  all’apoflasìa  ; faranno  per  tre  anni  nel  fecondo, 
per  fei  nel  terzo  , e per  un  anno  nel  quarto  ordine  de’ peni- 
tenti , per  eifere  poi  nel  decimo  perfettamente  riconciliati  . 
Ma  fa  d’  uopo  d’ elaminare  in  quel  medefimo  tempo  con  una 
particolare  attenzione  la  loro  vita  . 

1 diaconi , i quali  nella  loro  ordinazione  hanno  protc- 
ftatodi  non  poter  vivere  continenti,  ma  di  voler  congiu- 
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gnerfi  in  matrimonio  ; fé  prendono  moglie  , non  fieno  cfclufi 
per  quello  dai  minifterio  , per  averne  il  vefcovo  dato  loro  ta- 
citamente la  facoltà  . Ma  fe  non  hanno  proteftato  in  contra- 
rio , e poi  contraggono  matrimonio  , fieno  fofpefi  dall’uffizio 
del  diaconato  . Le  fanciulle  di  già  fpofate  , fe  fono  Ulte  ra- 
pite , debbono  reftituirfi  a’ loro  fpofi  , benché  dal  rapitore 
(offerto  abbiano  violenza  . Quei , che  prima  del  battelìmo  , 
avevano  facrificato  , pofiòno  elfer  promoffi  all’ordine  Cle- 
ricale , per  effere  flati  perfettamente  mondati . Non  è lecito 
a Corepifcopi , cioè  a’ vicari , o vicegercnti  de’ vefcovi  per 
le  campagne,  di  ordinare  nè  preti , nè  diaconi  : nè  a’  preti 
delle  città.fenza  fpecial  commiffione  e licenza  in  ifcritto  del 
proprio  vefcovo , di  ordinare  alcuna  cofa  in  qualfivoglia  par- 
rocchia . I preti , o i diaconi  , i quali  fi  ailengono  dal  man- 
giar carne , debbono  talora  guftarne . Ma  fe  hanno  ripugnan  - 
za  a mangiare  anche  l’erbe  cotte  nel  brodo,  eh’  ei  fieno 
efclufi  dal  minifterio . Ciò  fu  ordinato  per  cagion  de  gli  ere- 
tici, i quali  per  motivo  di  fuperftizione , e in  confeguenza 
de’  loro  erronei  principi , offervavano  una  sì  fatta  aftinenza  . 
Se  durante  la  vacanza  della  Sede  , faranno  flati  alienati  alcu- 
ni beni  appartenenti  alla  chiefa  , ella  ritorni  ne’fuoi  diritti . 
Sarà  nondimeno  in  arbitrio  del  vefcovo,  o di  ricuperar  la  co- 
fa  alienata,  o di  riceverne  il  prezzo;  potendo  talvolta  ciò 
effere  più  vantaggiofo  . Quei,  che  ufano,  o hanno  ufato  colle 
beftie;  fe  fon  caduti  in  un  tale  eccedo  prima  del  ventèlimo 
anno  ; faranno  per  quindici  anni  nell’  ordine  de’  Proftrati  , 
e per  cinque  in  quello  de’ Confidenti . Se  hanno  peccato 
dopo  il  ventèlimo  anno,  ed  avendo  moglie,  faranno  nelle 
proftrazioni  per  venti  anni , e per  altri  cinque  fenza  partici- 
pare  de’  Sacramenti . Se  dopo  il  cinquantelimo  anno  , non 
riceveranno  fe  non  nel  fin  della  vita  la  comunione  . I rei  del- 
lo ileffo  delitto  , fe  fon  divenuti  lebbrofi  , ordina  il  finodo  , 
che  non  fieno  ammeffi  ad  orar  nella  chiefa,  e neppure  nel  por- 
tico della  medefima  , ma  lungi  da’ fuoi  limitari  , e all’ aria 
feoperta  . Se  alcuni , ordinati  vefcovi  per  una  diocclì  , nè  ri- 
cevuti dal  popolo  , tentano  di  occupare  1’  altrui  diocefi  , e vi 
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commuovono  fedizione  ; che  eglino  fieno  fcomunicati . Ma  AN.3 14. 
fé  faranno  contenti  di  rifedere  tra’preti  di  quella  chiefa,a  cui 
erano  aferitti  prima  della  lor  promozione , non  fieno  impe- 
diti di  godere  di  un  tale  onore  ; purché  non  facciano  guerra 
a’  vefeovi  di  que’  luoghi , nè  contro  di  loro  eccitino  de’  tu- 
multi ; poiché  in  tal  cafo  non  folamente  faranno  feommuni- 
cati , ma  deporti  eziandio  dal  grado  del  facerdozio . Quei , «»•<  »■ 
che  avendo  promeflb  di  viver  vergini  , mancano  alla  lor  pro- 
fefllone , faranno  trattati , come  fe  averterò  contratto  un  fe- 
condo matrimonio  . E abbiam  giudicato , foggiungono  i Pa- 
dri, di  dover  proibire  il  famigliar  commercio  delle  vergini 
con  alcuni , come  s’ei  fodero  lor  fratelli . Chi  avrà  commef- 
fo  adulterio,  o permeilo , che  la  fua  moglie  lo  commetta, 
non  farà  ammertb  alla  perfetta  comunione  fe  non  dopo  fette 
anni  di  penitenza  . Quelle,  che  avendo  adulterato  , proc-  “»•**• 
curano  poi  l’ aborto , e uccidono  il  feto  ; fecondo  l’ antica 
difei piina  ,che  appreflò alcuni  è tuttavia  in  vigore,  eran  te- 
nute lontane  da’  facramenti  fino  al  termine  della  vita  . Ma 


per  u far  con  eilè  pietà,  abbiamo  determinato  di  ridurre  la 
loro  penitenza  a diec’  anni  . I rei  di  volontario  omicidio  fa- 
ranno fempre  nell’  ordine  de’  Proftrati , e folo  al  fin  della  vi- 
ta riceveranno  la  comunione  . Per  gli  omicidj  involontari 
benché  fecondo  l’antica  difciplina  tartari  fodero  fette  ; fe- 
condo la  nuova  , ballano  cinque  anni  di  pubblica  penitenza . 
Quei , che  attendono  all’  arti  divinatorie  , o confultano  gl’ 
indovini  , o efercitano  limili  altre  fuperftizioni  degl’  idola- 
tri , o che  una  tal  rizza  di  gente  introducono  nelle  lor  calè, 
o per  ifeogliere  i malefizj , o per  liberarle  dalle  infeftazioni 
de’  demoni  ; faranno  per  tre  anni  nell’  ordine  de’  Proftrati , 
e per  due  in  quello  de’  Confidenti . Lo  fpofo  d’una  fanciulla, 
avendo  renduta  gravida  la  forella  di  erta  , s’  era  cortei  dopo 
celebrate  le  nozze  colla  fpofa  , data  per  difperazione  la  mor- 
te . Ordina  il  finodo , che  tutti  i complici  o confapevoli  dell’ 
intrigo  facciano  dieci  anni  di  pubblica  penitenza  . 

Non  molto  dopo  il  concilio  di  Ancira  fi  crede  eflere 
fiato  celebrato  quello  di  Neocefarea  nel  Ponto  ; poiché  mol- 
li b b 2 ti  ve- 
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ti  vefcovi , i quali  erano  intervenuti  a quel  primo  , fi  trova- 
rono eziandio  prefenti  al  fecondo  , e vi  prefedè  lo  fteffo  Vi- 
tale vefcovo  d’Antiochia  . Di  quindici  canoni , che  vi  furo- 
no pubblicati , dieci  appartengono  all’  ordine  clericale . Se 
un  prete  ha  prefo  moglie , vogliono  i Padri , eh’  ei  fia  depo- 
rto dal  facerdozio.  Ma  fe  ha  fornicato,  o commeflò  adulterio, 
che  inoltre  fia  condannato  a far  pubblica  penitenza  . La  don- 
na , che  avrà  fpofato  due  fratelli , farà  tenuta  lontana  dalla 
comunione  fino  alla  morte  . Ma  nel  grave  pericolo  della  vi- 
ta , le  farà  ufata  mifericordia  , e farà  animella  alla  penitenza» 
purché  prometta  di  feiogliere  il  matrimonio  ; cioè  di  fepa- 
rarfi  dall’  inccftuofo  commercio  . Benché  fodero  permelfc  le 
feconde  nozze  ; nondimeno  erano  quei  che  le  contraevano 
medi  per  qualche  tempo  in  penitenza  . Era  quello  tempo  de- 
finito da  i canoni . Ma  i Padri  vogliono,  che  fi  polla  abbre- 
viare fecondo  il  fervore  del  penitente . Il  femplice  defiderio, 
o proponimento  del  male  , fe  non  è condotto  ad  effetto  , non 
dee  foggiacere  alle  leggi  della  pubblica  penitenza  . Se  un  ca„ 
tecumeno , poiché  è ftato  promoffo  a genuflettere  nella  chie_ 
fa , cade  in  alcun  peccato  , eh’  ei  fia  rirnedò  nell’  ordine  de’ 
femplici  uditori . Ma  s’ei  torna  a peccare,  trovandoli  in  que- 
llo flato , che  non  fia  più  tenuto  per  catecumeno  , ma  confi- 
derato  come  un  gentile . Le  donne  gravide  poffono  edere  arrt- 
melfe  al  battefimo  , quando  vogliono  ; non  effendo  del  lor 
battefimo  partecipi  le  creature , di  cui  fi  trovano  incinte . 
Non  debbe  il  prete  nelle  feconde  nozze  intervenire  al  convi- 
to , per  non  parere  di  dare  il  fuo  confenlò  a un’  azione  , che 
fecondo  i canoni  è giudicata  degna  di  penitenza  . Un  laico  , 
la  cui  moglie  farà  Hata  convinta  di  adulterio  , non  può  ertèr 
promofso  all’  eccJefiaftico  minifterio.  E fe  ella  avrà  adulte- 
rato dopo  la  fua  ordinazione  , dee  da  lei  fepararfi  fotto  pena 
di  non  eflèr  più  ammedb  ad  efercitare  il  fuo  uffizio  . Si  debbe 
intendere  quello  canone  * de’Chierici  minori, a’quali  era  per- 
raeflò  di  ammogliarli , e di  ufare  del  matrimonio  . A un  pre- 
te , il  quale  prima  della  fua  ordinazione  abbia  confeffato  al- 
cun fuo  peccato  di  carne  , non  fia  permeffo  di  offerire  il  di- 
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viti  facrifizio  . Ma  fe  per  le  altre  lue  buone  opere  n’  è meri- 
tevole , gli  fia  conceduto  di  godere  de  gli  altri  privilegi  dell* 
ordine  facerdotale  : eflèndo  opinione  di  molti , che  gli  altri 
peccati  reftino  cancellati  mediante  l’ impofizione  delle  ma- 
ni . Se  poi  nè  egli  confetta  la  Tua  colpa , nè  può  eflèrne  con- 
vinto , fi  regoli  fecondo  la  fua  cofcienza , e fia  in  fuo  potere 
1’  ufare , o no , della  poteftà  di  offerire  . E la  ftefla  regola  fi 
dee  tenere  col  diacono . Niuno , qualunque  fia  il  fuo  merito, 
debb’  eflèr  promoflo  prima  dell’  anno  trentèlimo  al  facerdo- 
zio  . Conciolfiachè  Gesù  Crifto  in  un  tal  anno  fu  battezzato, 
e cominciò  ad  efercitare  il  fuo  minifterio  . Chi  ha  ricevuto 
il  battèfimo,  elfendo  infermo  , e in  pericolo  della  vita  , non 
può  elTere  innalzato  all’ordine  del  presbiterio  ; potendoli  fo- 
fpettare  , che  egli  non  abbia  profeflàto  la  fede  con  una  vera 
e lineerà  divozione  , ma  indotto  dalla  necelfità  , e dal  timor 
della  morte.  Non  ottante  però  quella  regola,  potrà  eflèr  pro- 
moflo , fe  eflèndovi  fcarfezza  di  foggetti , egli  avrà  poi  can- 
cellato dalla  mente  de  gli  uomini  un  tal  fofpetto , mediante 
il  fervore  della  fua  fede . I preti  della  campagna,  eflendo  pre- 
fente  il  vefeovo  nella  chicfa , o i preti  della  città , non  deb- 
bono celebrare  , nè  diftribuire  1‘  Eucariftia  ; ma  folo  in  aflèn- 
za  di  elfi  , nè  eflèndovi  alcun  altro  , cui  tocchi  di  prefedere 
alla  facra  adunanza  . Si  dee  nondimeno  tra  elfi  la  preferenza 
a quei  che  tengono  per  le  campagne  il  luogo  de’  vefeovi,  per 
eflère  in  qualche  modo  Amili  a’  fettanta  difcepoli , e per  la 
fpecial  cura  , che  hanno  del  follievo  de*  poveri  . Quantun- 
que grandi  fieno  le  città,  non  vi  debbono  eflère  fecondo  i ca- 
noni più  di  fette  diaconi  : e il  libro  degli  Atti  Apoftolici  ce- 
ne fomminiftra  1’  efempio  . 

Quantunque  aveflè  Coftantino  rigettato  , e con  orrore 
condannato  1’  appello  de’  Donatifti  dalla  fentenzadel  conci- 
lio di  Arles  ; contuttociò  finalmente  riufeì  loro  colle  conti- 
nove iftanze,  e co’  loro  intrighi  , e per  mezzo  de’  protettori, 
che  fi  erano  fatti  alla  corte , d*  indurlo  ad  intraprendere  per 
fe  medefimo  , o per  mezzo  de’  fuoi  commi flàrj  un  nuovo  efa- 
me  della  lor  caufa . Era  flato  il  primo  difegno  di  Coftan- 
tino 
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tino  di  far  venire  dall’Affrica  CeciJiano , e dalle  Gallie  i ca- 
pi della  contraria  fazione  , alla  corte,  a fine  di  giudicarne 
egli  ltefTo  in  perfona  . Ma  poi  mutata  , a fuggeffione  de  gli 
fletti  Donatifìi , opinione , pensò  a darne  la  commiflìone  a’ 
Tuoi  miniflri  ed  uffiziali  nell’  Affrica  ; e perciò  a dar  licenza 
di  ritornarvi  a quegli  ancora  , che  per  fuo  ordine  dimorava- 
no nelle  Gallie  . Fattavi  però  meglio  rifleflione  , non  tardò  ad 
accorgerli , quanto  per  una  parte  farebbe  flato  ingiuriofo  al- 
la chiefa  un  sì  fatto  provvedimento  di  fottomettere  al  giudi- 
zio de’ fuoi  uffiziali  una  caufa  già  definita  in  due  finodi;  e 
per  1’ altra  quanto  vano  ed  inutile.  Concioffiachè  gli  fcif- 
matici  5 i quali  non  fi  erano  acquietati  alla  fentenza  de’  ve- 
fcovi  di  tutto  l’Occidente  , molto  meno  fi  farebbono  fotto- 
meffi  a quella  di  alcuni  miniflri  Imperiali , e avrebbono  fem- 
pre  trovato  qualche  pretefto  di  appellarne  al  medefimo  Im- 
peradore  . Riprefo  adunque  il  fuo  primo  penderò  di  far  ve- 
nire Ceciliano  alla  corte , gli  lignificò  con  una  fua  lettera  di 
trovarli  dentro  un  tal  termine  a Roma.  Scrifle  ancora,  dando 
loro  lo  fteffo  ordine  , a’  vefcoyi  Dona  tifli  ; ed  effendo  ornai 
più  che  ficuro  della  innocenza  di  Ceciliano  , promifc  loro , 
che  fe  d’  una  fola  colpa  riufciffe  loro  di  convincerlo  in  fua 
prefenza , avrebbe  voluto  rifparmiar  loro  la  pena  di  provar 
tutte  P altre  , ond’  eglino  l’ accufavano , e di  tenerlo , ezian- 
dio fenza  prove , come  di  tutte  convinto  . Non  fappiamo  , 
per  qual  cagione  foffe  Ceciliano  impedito  di  trovarli  nel  prc- 
fìffo  termine  a Roma  . Indi  prefero  ardire  i fuoi  nemici  d’in- 
citare l’Imperadore  a condannarlo  in  contumacia  , e come 
ribelle  a’  fuoi  ordini,  e renitente  a fottometterfi  al  fuo  giudi- 
zio . Ma  Coftantino , avendo  dovuto  partir  da  Roma  , ordi- 
nò loro  di  feguitarlo  a Milano  . Irritati  d’ un  tal  procedere 
del  favio  Principe  gli  fcifmatici , e che  a loro  imitazione  non 
avelie  voluto  precipitare  il  giudizio , e pronunziare  contra 
un  vefeovo  aliente  la  decifiva  fentenza,  cominciarono  a fe- 
gretamente  fottrarfi  dalla  fua  corte  . Di  che  accortoli  P Im- 
peradore , fece  gli  altri  olfervare  dalle  fue  guardie , e con- 
durre fotto  buona  e ficura  feorta  a Milano  . Non  avendo  po- 
tuto 
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tuto  fermarli  in  quella  città  quanto  avrebbe  fatto  d’uopo  per  As.31 f.~ 
attendere  la  venuta  di  Ceciliano , c intraprendere  , ed  efami- 
nar  fedamente  un  sì  importante  negozio  , fopraffedè  per  al- 
lora , e ptofeguì  il  fuo  viaggio  verfol’  Illirico , ove  lo  chia- 
mavano altri  affari  appartenenti  allo  flato  . Tornati  frattan- 
to i Donatilli , che  aveano  prefo  la  fuga , nell’  Affrica  * , vi  * “f 

avrebbono  eccitati  nuovi  e più  atroci  tumulti , fe  da  Ceffo  a^' 

Vicario  non  folfero  flati  follecitamentc  reprellì . Fatto  di  ciò 
confapevole  dallo  ftelfo  vicario  T Imperadore , gli  fcriffe  una 
lettera  , nella  quale  altamente  lì  lamenta  della  fuga  di  que’ 
ribelli  dalla  fua  corte  , de’  loro  perniciofi  conlìgi j,  e temerari 
attentati , e fpccialmente  della  ollinazione  di  Menalio  , ve- 
feovo  d’ incerta  fede  , il  quale  nel  tempo  della  perfecuzione 
avea  incenfato  i demoni , ed  era  flato  uno  de  gli  affeffori 
del  concilio  di  Cirta  . Gli  ordina  nondimeno  di  frattanto 
fopraffedere  dal  fare  contro  di  efTì  un  rigorofo  proceffo  , di 
lafciarli  in  pace  , e di  non  punirli  fecondochè  meritavano  le 
loro  fcelleratezze:  Di  leggere  quella  fua  lettera  a Ceciliano, 
ed  a’  fuoi  nemici , e di  far  loro  l'apere , come  intendeva  di 
andare  in  Affrica  , ed  efaminare  in  perfona  le  loro  differenze; 
e poiché  foffe  venuto  in  chiara  notizia  de’  fatti , e de’  malva- 
gi conliglj  di  quei , che  turbavano  la  pubblica  quiete  , di  fe- 
veramente  punirli,  eziandio  coll’ diremo  fupplizio,  fenza 
punto  curarli , fe  perciò  ioffero  per  vanamente  attribuirli  il 
gloriofo  titolo  di  Martiri, che  non  può  certamente  convenire 
a coloro  , i quali  fono  alieni  dalla  verità  e fantità  della  reli- 
gione , e cui  la  morte  è una  giufta  pena  delle  loro  follìe  , e 
incaparbita  ollinazione  . Non  credo  , dice  fui  fin  della  let- 
tera , di  potere  fenza  mia  gravillima  colpa  dillimulare  tali 
fconcerti  : Non  offendo  a niun’  altra  cofa  più  indifpenfabil- 
mente  tenuto,  fe  voglio  adempiere  i doveri  d’  un  principe, 
quanto  a proccurare  , che  difiìpati  gli  errori , e pollo  freno 
alle  umane  temerità  , regni  da  per  tutto  la  vera  religione, 
e una  concorde  femplicità  , e ùi  renduto  all’  onnipotente 
Dio  il  debito  e legittimo  culto  . 
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Fa  d’  uopo , che  gli  affari  urgentiffimi  dell’  Imperio  lo 
abbiano  impedito  di  pattare  in  Affrica  , come  avea  difegna- 
to  : onde  riprefo  il  configlio  di  terminar  1’  affare  de’  Do- 
natali in  Italia , fece  intendere  a Ceciliano , e a’  fuoi  av- 
verfarj  di  venirlo  a trovare  a Milano . Giunti  eh’ ei  furono 
alla  corte»  ordinò  loro  1*  Imperadorc  di  comparire  alla  fua 
prefenza  nel  conciftoro  , onde  rimoffe , per  rifpetto  alla  re- 
ligione , e acciocché  i pagani  non  veniflfero  in  cognizione 
delle  fcandolofe  differenze  de’  vefeovi , le  perfone  non  ne- 
ceffaric , udì  con  pazienza  quanto  le  parti  ebbero  da  pro- 
porgli , ed  efaminò  con  una  fomma  diligenza  ed  attenzione 
tutto  ciò  che  poteva  contribuire  a mettere  in  chiaro  lume  , 
e a ficuramente  decidere  la  controverfia  ; avendo  appretto  di 
fe  tutti  gli  atti  sì  ecclefiaflici , e sì  laicali , che  per  tale  effet- 
to gli  erano  flati  inviati . Mediante  una  così  diligente  ricer- 
ca venne  Collantino  a toccar  con  mano  , e a vedere  co’  pro- 
prj  occhj  , e con  una  chiara  evidenza  la  innocenza  di  Ceci- 
liano , e la  perfidia  de’  fuoi  accufatori . Onde  fcrivendo  ad 
Eumalio  vicario  d’ Affrica  : „ Ho  , diceva , chiaramente  ve- 
duto > effere  Ceciliano  un  uomo  d’ intera  innocenza  ed  inte- 
grità , e che  adempie  efattamente  tutti  i doveri  fpcttanti 
alla  religione  , ed  al  fuo  minifferio  , e non  efler  colpevole  di 
alcuno  di  quei  delitti  , di  cui  lo  avevano  i fuoi  nemici  » 
mentr’  era  affente , maliziofamente  incolpato  » . Ma  quei , 
che  non  avevano  rifpettato  il  giudizio  della  chiefa  in  più 
finodi , trovarono  eziandio  da  ridire  contro  quello  della  po- 
tellà  fccolare  ; nè  avendo  alcun  altro  tribunale  , a cui  po- 
tettero appellare  , ne  appellarono  a loro  fteflì , ed  ebbero  ri- 
corfo  alle  armi  della  calunnia  . Accecati  da  un  infano  furo- 
re , non  fi  vergognaron  di  fpargere , che  Coflantino  s’  era  la- 
feiato  fedurre  a pronunziar  la  fentenza  contro  di  etti  > e in 
favore  di  Ceciliano , da’  protettori  e partigiani , che  queflo 
vefeovo  aveva  apprefso  la  fua  perfona , e fpecialmente  da 
Ofio , il  quale  per  gli  affari  ecclefiaflici  era  il  fuo  più  intimo 
configliere  . Tale  fu  il  frutto , che  dall’  efserfi  ingerito  in 
una  caufa  non  appartenente  al  fuo  foro  , ne  riportò  Coflan- 
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tino  . Quello  , che  può  giovare  a diminuir  la  fua  colpa  fi  è * » t 

non  aver  e fTo  intraprefo  a giudicar  dopo  i vefcovi  quella  cau-  , vÙ.vm.  it 
fa  , quali  eh’  ei  folfe  perfuafo  , che  in  limili  controverfie  do-  sMfm.  Dm*r. 
veffe  a quello  de’  facerdoti  elfere  antepofto  il  fuo  giudizio  ; t ,>' 
avendo  egli  riconofciuto  , che  appellare  dalle  fentenze  de’ 
finodi  alla  fua  , era  lo  ftelfo  , che  ricorrere  dal  cielo  alla  ter- 
ra , e dall’  onnipotente  Dio , che  mediante  il  fuo  fpirito  giu- 
dica ne’  Tuoi  min'ftri , a un  uomo  fragile  e mortale  . Ma  gli 
affidui  ed  importuni  clamori  de’  Donatifti , e il  fuo  ardente 
defiderio  di  vedere  riftabilita  la  pace  e la  unità  nella  chiefa , 
lo  avevano  indotto  a tentare  eziandio  quello  mezzo  , ben- 
ché in  fe  ftelfo  illegittimo  e irregolare , a fin  di  togliere  a gli 
fcifmatici  ogni  pretefto  di  più  turbare , e tenere  in  agitazio- 
ne le  cofe  ; non  elTendo  loro  per  rimanere  alcun  altro  tri- 
bunale fopra  la  terra  , a cui  potelfero  in  qualunque  modo 
appellare , dopo  la  loro  condanna  in  quei  della  chiefa , e del 
Principe.  S.  Agoftino  , che  adduce  quelle  ragioni  per  fua  b ^ tf 
qualunque  difcolpa  , non  lafcia  però  di  avvertire  b , che  di  f.  7.  '*  ’’ 

quello  fuo  fallo,  e torto  fatto  alla  chiefa  non  lafciò  poi  di 
chiedere  a’ fanti  vefcovi  feufa  e perdono  . 

Forfè  per  la  converfione  di  alcuni  furono  più  efficaci  le  Sue  [*1*-  ^ 
giufte  leggi  pubblicate  dal  manfuetillìmo  Principe  contra  tr*  i D#natifti  . 
i perverfi  calunniatori,  non  tanto  ad  effetto  di  punire  Je  loro 
palfate  fcelleratezze , quanto  per  domare  la  loro  infleffibile 
ollinazione  , e por  freno  a’  loro  facrileghi  attentati . Anche 
di  quelle  leggi  , ed  altre  vigorofe  rifoluzioni  di  Coftantino  , 
pretefero  i Donatifti  , effere  flato  autore , e iftigatore  il 
grand’  Olio  . A fua  fuggeftione  fu  , fe  dobbiamo  loro  dar 
fède , c fe  Coftantino  dopo  il  giudizio  di  Milano  ordinò  , che  c 
i capi  della  fcifmatica  fazione  , rei  di  tanti  delitti  contro  le  F"rm'  e*‘ 
leggi  non  men  divine  , che  umane , folfero  condotti  al  fup- 
plizio  ; benché  fia  di  gran  lunga  più  veriGmile  , che  a per- 
ìuafione  di  un  tal  vefeovo  , qual’  era  Olio  , abbia  il  medefimo 
Imperadore  commutata  loro  la  pena  della  morte  , che  meri- 
tavano, in  altre  più  miti , e meno  proporzionate  alla  gravi- 
tà de’  loro  intollerabili  eccedi . Comunque  ciò  fia  , certo  è, 
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ed  edere  flato  Coftantino , ficcome  il  primo  Imperadore , 
che  del  nomeCriftiano  certamente  abbia  fatto  pubblica  pro- 
feflìone , così  il  primo  a dare  a gli  altri  Principi  efempio  di 
valerli  della  podeftà , data  loro  da  Dio  per  la  punizione  de* 
rei , a reprimere  l’ infolenza  de’  contumaci  all’autorità  della 
chiefa  ; ed  edere  flati  i primi  i Donatifti  a prowocare  con- 
tro di  loro  il  rigore  e la  feverità  delle  leggi . Rivocata  dun- 
que la  fentenza  della  morte  , pubblicò  Coftantino  una  leg- 
ge*, colla  quale  ordinò , che  fodero  tolte  loro  tutte  le  bafi- 
liche  > e gli  altri  luoghi , ne’  quali  erano  foliti  di  adunarli , 
e che  quelle  , che  aveano  ufurpate  a i Cattolici , fodero  loro 
redimite  , e quelle , che  eflì  avevano  edificate , come  luoghi 
profani , aggiudicate  fodero  al  fifco . Volle  altresì  , che  fof* 
fero  puniti  colla  confifcazione  de’ loro  beni k quei  che  eran 
convinti  di  calunnia  forfè  contra  il  vefcovo  Ceciliano , e che 
refiftevano  con  maggiore  oftinazione  alla  pace  ; de’  quali 
eziandio  è certo  , efTere  flati  alcuni  per  fuo  decreto  efiliati . 
Erano  quelle  leggi  giuftidìme  , e degne  della  pietà  del  gran 
. Coftantino c , c della  fperanza  che  aveva  in  Crifto , e del  fuo 
amore  per  la  unità  della  chiefa  . Gli  (ledi  Donatifti  non  av- 
rebbono  voluto  , che  ne  fodero  ftabilite  delle  meno  fe- 
vere  contra  Ceciliano , e gli  altri  della  fua  comunione  , fe 
avellerò  potuto  convincerli  nel  giudizio  di  quello  Principe  , 
e avrebbero  in  ciò  pretefo  di  aver  renduto  un  gran  fervizio 
alla  chiefa , e di  elfer  celebrati  come  i delenfori  della  unità 
e della  pace  . Ma  poiché  quelle  medefime  leggi  cadevan  fo- 
pra  di  eflì  , manifefti  calunniatori  de’  lor  fratelli , e nemici 
irreconciliabili  dell’unità  della  chiefa  , gridavano  , quella 
edere  una  indegna  e infoffribile  violenza , nè  dover  edere  al- 
cun forzato  fu  quello  punto , nè  renderli  ad  alcuno  male  per 
male  . Non  era  quello  un  apertamente  verificare  ciò  che  di 
1.  eflì  avea  detto  un  uomo  celebre  della  lor  medelìma  fetta  * : 
£htod  volumus  fanclum  eft  ? Non  oftante  però  gl’  infani  cla- 
mori de’  più  ollinati  nella  fcifmatica  divifione  , fi  cominciò 
tolto  a conofcere  per  cfperienza  , di  quanto  giovamento  fofle 
per  edere  , e quanto  contribuire  a domar  la  fuperbia  di  (ìmil 
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razza  di  gente , e a fargli  rientrare  in  loro  Aedi , e a feria- 
mente  riflettere  a i loro  traviamenti  dal  diritto  fenderò,  la 
feverità  delle  leggi . Poiché  credendole  promulgate  ad  ifti- 
gazione  di  Olio , dicevano  i Donatilli  * ettère  dato  elio , che  t‘r. 

avea  corretto  un  buon  numero  di  perfone  fante  ed  illibate 
a entrar  nella  comunione  de*  Traditori  ; ma  che  a una  tale 
empietà  avea  relìilito  la  fede  de’ veri  fervi  di  Dio.  Il  che 
vuol  dire , che  non  ottante  la  contumacia  di  quelli  nella  loro 
diabolica  feparazione , molti  allora  ricntraron  nel  feno  della 
cattolica  chiefa . 

Ma  quanto  era  intento  il  pio  Imperadore  ad  abbattere  **• 
colle  fue  leggi  1’  orgoglio  de  gli  fcifmatici , altrettanto  fi  auu 

moftrava  fempre  difpotto  a onorare  con  altre  leggi  la  reli-  chica  - 
gione , e a favorire  i Cattolici , e a dar  nuovi  attettad  del  fuo 
rifpetto  verfo  le  perfone  Ecclefiafliche  , e del  fuo  amore  ver- 
fola  chiefa.  Colla  prima  di  ette  diretta  ad  Eumalio  vicario 
d’ Affrica h proibì  di  marcar  nella  fronte  quei  che  erano  con- 
dannati , o a batterli  ne’  pubblici  fpettacoli  da  gladiatori , o ut.  4Ò.  /.  '' 

a faticare  nelle  miniere  ; non  folo  come  porta  efprettaraente  a»,  tu. 
la  legge,  per  non  deturpare , o contaminare  la  fronte,  in 
cui  più  che  altrove  rifplende  un  certo  raggio  della  celette 
bellezza  ; ma  altresì c per  ettère  il  luogo  dettinato  appretto  i e w/- 
Criftiani  a ricevere  la  facra  unzione , e il  fegno  o carattere  cmm’ 
della  croce  . E fi  crede , ettère  fiata  quella  una  parte-delia  ce- 
lebre cotti tuzione  , colla  quale  il  medefimo  Imperadore  abo- 
lì il  fupplizio  della  croce,  che  finora  era  ftato  uno  de’ più  co- 
muni ed  infami  : ettèndo  affatto  indecente , che  ittrumento 
fotte  d’ ignominia  e di  pena  quel  celette  fegno , in  cui  Gesù 
Critto  avea  debellato  l’ inferno  , e a cui  doveva  il  medefimo 


Imperadore  le  fue  vittorie , e nel  quale  aveva  riporto  la  fua 
fiducia  , la  ficurczza  e difefa  de’  fuoi  eferciti  > e la  fua  gloria  . 

Gasi  il  Signore d il  quale  avea  deftinato  di  onorare  nella  fine  d J ir  tt 

de’  fecoli  i fuoi  fedeli , ha  voluto  onorare  in  quello  fecolo  la  «fcw*- 
fua  croce  ; ifpirando  a’principi  della  terra  di  proibire  la  ero-  Dem' e'p' 
cififlìone  de’  malfattori , e di  arrecarli  a gloria  di  portarla 
impreffa  ancor  eglino  fu  la  fronte.  Dopo  quello  tempo,  dice 

'Ceca  un 
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un  antico  fcrittore  * deridendo  la  vanità  de'  Gentili , non  ha 
2 Qu,ft.  avuto  il  fato  più  forza  di  far  crocifiggere  un  folo  uomo  . De- 
m va.  cr  Stm.  gnilTìme  altresì  d’  un  principe  criftiano  fono  le  leggi  , colle 
Ttjìvn. q.  tij.  qUJjj . per  impedire  gl’  infanticidj , o la  vendita  de’  figliuo- 
li , che  i miferi  genitori,  non  potendo  per  la  povertà  alimen- 
tare o veftire  , o gli  efponevano  , o gli  ammazzavano  , o gli 
b ccJ.  Tu-.ci.  vendevano  , o gli  davano  in  pegno  ; ordinò  b a’  fuoi  Uffiziali 
i7.  fomminiftrar  loro  fenza  veruna  dilazione  , o dal  pubblico 
teforo  , o dal  fuo  privato  dominio , gli  alimenti  , e tutti  gli 
altri  neceffarj  fuffidj . Effendo  alieno  dalla  nollra  clemenza  e 
religione  , diceva  il  pio  Imperadore , il  permettere  , che  al- 
cun perifea  di  fame  , o fia  coftretto  a venire  a qualche  inde- 
gna rifoluzione  . La  prima  di  quelle  leggi  fatta  in  queft’  anno 
per  ovviare  a i parricidi , volle  , che  folfe  pubblicata  per  tut- 
te le  città  dell’  Italia , e imprclTa  in  tavole  o di  bronzo  , o in 
altra  materia  , che  la  rendeffero  come  eterna . L’  altra  poi , 
per  impedire  la  vendita  de’ figliuoli,  è dell’ anno  322.  e fu 
fatta  per  le  provincie  dell’Affrica  ; ove  , come  altresì  nell’I- 
talia , per  la  tirannìa  di  Maffcnzio  erano  Hate  ridotte  molte 
famiglie  ad  un’  eltrema  indigenza , e a quella  dura  necelfità  ■ 
E finalmente  per  un’ altra  legge,  di  cui  non  abbiamo  la  data, 
ordinò,  che  il  figfiuolo.venduto poteffe  elfere  rilcattato  , o 
rifeattarfi  egli  dello , dando  un  prezzo  ragionevole,  o un  al- 
tro fchiavo  in  fuo  luogo  . Con  un’  altra  legge  dell’  anno  3 1 J. 
proibì  il  medefimo  Imperadore  a i Giudei , e fpecialmente 
a’  loro  Maggiori  e Patriarchi , di  attentar  nulla  contro  co- 
loro, i quali  dalla  lor  fetta  palpavano  al  divin  culto  della  cat- 
tolica religione  ; fotto  pena  a i prevaricatori  di  quella  legge 
d’ effere  co’ loro  complici  condannati  alle  fiamme.  Vietò 
eziandio  fotto  gravi  pene  a i Criliiani  1’  apoltasìa  dalla  fede 
allaprofellìone  del Giudaifino.  Finalmente  furono  d’un  gran- 
de onore  alla  chiefa  le  tre  leggi  pubblicate  in  diverfi  anni , 
colle  quali  Collantino  trasferì  alle  facre  adunanze  del  popo- 
» va.  Gtthcf.  1°  Crilliano  fotto  i loro  pallori  * , il  privilegio  di  dare  a’  le r- 
vi  la  libertà  , che  prima  foleva  darli  ne’ templi  de  gl'  idoli, 
o ne’ comizj  del  popolo , e in  prelenzade’  magillrati , con 
*•  • molte 
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molte  formalità  , che  rendevano  molto  difficile  ad  un  padro- 
ne di  confeguire  il  fuo  intento,  e di  rendere  il  fuo  fchiavo  li- 
bero , e cittadino  Romano . La  prima  di  quelle  leggi  o era 
già  (lata  pubblicata  da  Codantino  ne’  primi  tempi  della  fua 
converfione  , oil  fu  l’anno  31 5. quando  tolfe  di  mezzo  il  fup- 
plizio  della  Croce  , e il  notare  la  fronte  con  alcun  marco 
d’ infamia  . La  feconda  t è dell’  anno  316.  ed  è indirizzata  a , cod.jHji.tìt. 
Protogene  vefcovo  di  Sardica  nella  Dacia  . E la  terza  b dell’  l’- 
anno 321.  ed  è diretta  a Olio  vcfcovodi  Cordova  nelle  Spa-  7.u. 
gne  . In  vigore  adunque  di  quelle  leggi  primieramente  per- 
meilo era  ad  ognuno  di  manomettere  i Tuoi  fchiavi , e dar  lo- 
ro una  piena  ed  intera  libertà  nelle  chiefe  nel  tempo  delle  fa- 
cre  adunanze  de’ Fedeli , coll’ affidenza  de’ vefcovi , o de’ 
preti . Ai  chierici  poi  era  inoltre  conceduto  di  dare  a’  loro 
fchiavi  la  libertà  , eziandio  fuor  della  chiefa  , ed  eflèndo  foli, 
e in  privato  , e lenza  veruna  folennità , e forinola  in  ifcritto  , 
ma  colla  fola  voce , e (empiici  parole , qualunque  effe  fodero, 
purché  efprimelfero  la  loro  libera  volontà  . Dimodoché  dal 
giorno  della  pubblicazione  di  ella  dovevano  i loro  fervi  in- 
denne colla  libertà  confeguire  il  pieno  diritto  della  Romana 
cittadinanza  ; come  fe  in  quell’  atto  privato  , e fatto  ezian- 
dio fenza  tellimoni  ed  interpreti , fodero  intervenute  tutte  le 
folennità  necedarie  fecondo  il  Romano  diritto  . 

Avvi  chi  ha  creduto  c eflere  date  pubblicate  alcune  di  xxr. 
quelle  leggi  a inlìnuazione  di  Lattanzio, e Ipecialmentc  quel-  L,t:*niio  Fir- 

1 00  _ l 1 nujno . 

le,  per  le  quali  fu  abolito  il  fupplizio  della  croce,  e vietato  di  c t lOthy/lfom.j. 
marcare  i rei  fu  la  fronte,e  provveduto  alla  diffidenza  de  po-  rW- 
veri . Era  in  quelti  tempi  quello  celebre  fcrittore  , e difenlor 
della  religione  alla  corte  coll’onorevole  impiego  di  precetto- 
re di  Crifpo, figliuolo  maggiore  di  Collantino;e  il  fuo  zelo  per 
l’ Onore  di  Criilo  , e della  fua  religione  , e l’ aver  quelle  leg- 
gi per  fondamento  alcuni  principj  , da  lui  medefimo  infinua- 
ti  nelle  fue  Opere , podono  rendere  verifimile  una  tale  opi- 
nione . Quanto  alla  fua  patria  e famiglia  , benché  nulla  ne 
abbiamo  di  certo  , fembra  nondimeno  elfer  molto  probabi- 
le , eh’  ei  Ila  dato  nativo  dell’Affiica  ; ciò  potendoli  conget- 
turare. 
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turare , e dall’  avere  ftudiato  rettorica  fotto  Arnobio  * , che 
n'  era  pubblico  profeffore  in  Sicca  nella  provincia  Proconfo- 
lare  , e dall’  avervi , effondo  ancor  molto  giovane , comporto 
un  libro  intitolato , Il  convito  , e dall’  effere  paffato  dall’Affri- 
ca a Nicomedia , ov’  era  allora  la  corte  di  Diocleziano  , per 
infegnarvi  1’ arte  oratoria  . Non  Tappiamo  , in  qual  tempo 
dalle  tenebre  della  gentilità  (ìa  ftato  da  Dio  chiamato  alla 
luce  dell’  Evangelio . Ma  è certo b , che  già  facea  profertìone 
del  Crirtianelìmo , quando  Diocleziano , a irtigazion  di  Gale- 
rio , diede  principio  all’  orrenda  perfecuzione  coll’  abbatti- 
mento della  chiefa  di  Nicomedia  ; ed  ebbe  il  dolore  di  ertè- 
re  non  /blamente  teftimonio oculato  della  fiera  rtragc  «che  vi 
fu  fatta  del  giufto  popolo  ; ma  altresì  di  udire , e di  legge- 
re1 le  bertemmie,  che  vomitarono,  e divulgarono  nel  me- 
defimo  tempo  contro  la  vera  giultizia  un  arrogante  filolofa- 
rtro,  e un  empio  giudice  , il  quale  anch’ era  flato  uno  de’ 
principali  mantici  dell’  inferno  ad  accendere  quella  fiamma . 
Se  veramente  di  Lattanzio  è il  libro  delle  morti  de’  Perfecu- 
tori , da  molti  valentuomini  pubblicato  fotto  il  fuo  nome  , 
indi  abbiamo  una  certa  prova  del  fuo  coraggio  in  non  abban- 
donare il  campo  della  battaglia  nel  tempo  di  quella  fangui- 
nofiflìma  guerra  , eziandio  quando  era  nel  fuo  più  gran  furo- 
re ; potendoli  da  quel  libro  agevolmente  raccogliere  , che 
1’  autore  di  erto  fu  in  Nicomedia  durante  tutto  il  decennio  , 
in  cui  fecero  le  potenze  del  fecolo  tutti  gli  sforzi  , per  giu- 
gnere  a fine  di  rovefeiare  ed  abbattere  la  religione  di  Criflo. 
Lo  ftelfo  può  anche  probabilmente  inferirli  da  un’  Opera  , di 
cui  egli  è indubitatamente  l’autore,  e che  più  d’ogni  altra  ha 
renduto  celebre  ed  immortale  il  fuo  nome  * ove  racconta  di 
aver  veduto  un  giudice  nella  Bitinia  tripudiare,  ed  effere  bal- 
danzosa ed  altiero,  come  fe  avertè  foggiogato  qualche  nazio- 
ne di  Barbari , perchè  un  Crirtiano , il  quale  avea  per  due  an- 
ni refiftito  con  gran  coftanza , era  finalmente  venuto  meno 
nella  pugna , ed  avea  perduto  il  coraggio . Scarfo  fu  il  nu- 
mero de’fuoi  difcepoli  in  Nicomedia*:  poiché  eflèndovi 
più  in  ufo  la  greca , che  la  latina  favella  > pochi  erano  quei , 

che 
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che  fi  applicavano  alla  Romana  eloquenza.  Può  forfè  ciò 
avergli  fervito  di  pretefto  ad  abbandonar  la  fua  profeflìone  * , , Yu.  Tiiun. 
da  eh'  ei  vide  in  vigor  de  gl  i editti  pubblicati  da  Dioclezia-  « Mt-  >• 
no  ogni  genere  di  perfone  obbligato , o a facrificare  a i de- 
moni , o a perdere  i polli  e le  dignità , che  tenevano  ne  gli 
eferciti , nella  corte  , e fra  i più  crudeli  tormenti  anche  la 
vita  : Non  parendo  verifimile , che  mentre  erano  sì  indegna- 
mente trattate  per  motivo  di  religione  le  perfone  già  più 
potenti  e ragguardevoli  del  palazzo , egli  abbia  potuto  in 
faccia  della  corte,  e fottogli  occhi  del  tiranno,  impunemen- 
te mantenerli  nel  pollo  di  pubblico  profelTor  d’ eloquenza  . 

In  una  vita  privata  , e nell’  ozio  de’  Tuoi  lludj  ha  potuto  più 
facilmente  vivere  in  pace , e fottrarfi  al  furore  della  perfe- 
cuzione . 

In  quell’  ozio  ( Ce  pure  alcuni  momenti  potea  goderne  xxu. 
un  Crilliano  nel  tempo  d’  una  sì  fiera  tempefta  ) fi  determi- 
nò  Lattanzio  a confacrare  tutte  le  fue  vigilie , e i fuoi  talenti  . 
alla  religione  ; e il  primo  frutto  fembra  elferne  fiato  il  fuo 
libro  della  fabbrica  o ftruttura  dell’  uomo , per  provare,  che 
l’ uomo  è fiato  creato  da  Dio  , e ftabilire  fu  quello  principio 
la  Provvidenza  .E'  indirizzata  quell’ Opera  a Demetriano  fc  , b r 
flato  già  fuo  difcepolo  nello  ftudio  dell’ eloquenza , e dicui»-'- 
loda  ne  gli  onorevoli  impieghi , e nell’  abbondanza  de’  beni 
1’  animo  alieno  dalla  vanità  e dal  fallo  , e lo  avverte  di  non  fi 
lafciare  fedurre  dalle  temporali  profperità  , nè  abbagliare 
dal  fumo  delle  umane  grandezze  ; che  dovea  piuttofto  di- 
fprezzare , o almeno  di  foverchio  non  ammirare  ; nè  lafciarfi 
dall’ imbarazzo  de’ civili  impieghi  diftogliere  dal  fovente  in- 
nalzare , come  ei  faceva  , la  fua  mente,  e il  fuo  fpirito  al  cie- 
lo . Le  anguftie , e le  necellìtà , in  cui  fovente  ripete , eh’  ei 
fi  trovava  per  la  inlelice  condizione  de’  tempi,  quando  atten- 
deva alla  compofizione  di  quello  libro,  fono argumento  di 
averlo  com pollo  nel  tempo  della  perfecuzione  di  Dioclezia- 
no . 11  che  eziandio  chiaramente  fi  raccoglie  da  quel  luogo',  e 7j,y. 
in  cui  eforta  Demetriano  a vivere  con  gran  cautela  fra  i pe- 
ricoli della  falute , per  aver  da  lare  con  un  nemico , che  ben 

fai. 
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fai , gli  diceva  , quanto  Ha  attuto  , ed  altresì  violento  , come 
di  prefente  vediamo  . Fino  dal  tempo , che  erano  comparite 
alla  luce  quelle  opere  tencbrofc , e que'  facrileghi  libri  di  Je- 
rocle , e dell’  altro  ignoto  e ofcuro  nlofofo  contro  la  réligio- 
itit.f.hl.  ne  ‘egli  fi  era  fentito  interiormente  ftimolato,  e dalla  lor 
'•  *•  fuperba  empietà  , c dall’  amor  della  verità  , a confutare,  non 

{blamente  que’  due  temerarj  accufatori  della  vera  giuttizia  ; 
il  che  potea  con  poche  parole  e facilmente  efeguire  ; ma 
quanti  aveano  finora  pretefo  di  fegnalarfi  nella  fteifa  carrie- 
ra , c nelle  greche  o latine  lettere  lafciare  a i potteri  monu- 
menti della  loro  ingiuftizia:  e a difendere  la  cauta  della  re- 
ligione in  tal  modo,  che  i fuoi  precedenti  impugnatori  ri- 
manettèro  con  tutti  i loro  fcritti  abbattuti , e a quei , che  di- 
poi fottero  tentati  di  nuovamente  impugnarla  , fotte  tolto  la 
facoltà  di  fcriverc , o di  replicare  , purché  non  volettcro  con- 
tra  l’evidenza  delle  cofe  volontariamente  accecarli . Ma  que- 
lla doveva  etterc  un’  Opera  di  gran  lena  , d’ un  grande  ttudio, 
e d’ una  ftagione  quieta  e tranquilla  . Perciò  frattanto  fi  ap- 
plicò a fcrivere  fra  i turbini  della  perfecuzionc  il  mentovato 
libretto  della  formazione  dell’  uomo  : nel  cui  fine  prega  De- 
metriano  di  volerlo  feufare  , fe  con  troppa  brevità  , e forfè 
più  ofeuramente , che  non  farebbe  convenuto  , avea  trattato 
quell’  argumento  .attefal’  infelice  condizione  de’ tempi  ; e 
gli  promette  molto  migliori  cofe , quando  al  cielo  fotte  pia- 
Li’Lt  °^’  cinto  di  rellituire  alla  religione  la  pace.  „ Allora,  dice  egli  \ 
con  maggior  copia  di  difeorfo  , e chiarezza  di  parole  ti  efor- 
rerò  alla  dottrina  della  vera  filofofia  . Conciottìachè  mi  fono 
determinato  a fcrivere  quanto  mi  farà  pottìbilc  delle  cofe  ap- 
partenenti allo  llato  della  vita  beata  ; e ciò  contra  i filofofi  , 
i quali  hanno  un  grande  e perniciofo  talento  a pervertire , e 
confondere  la  verità . Poiché  incredibile  è la  forza  dell’  elo- 
quenza , c dalla  fottigliezza  dell’  argumentare , e del  depu- 
tare può  elfere  ognuno  facilmente  fedotto  . Ma  io  parte  colle 
noltre  armi , parte  con  quelle , che  ci  fomminittrano  le  loro 
fcambievoli  al tercazioni.ini  confido  di  talmente  convincerli, 
che  apparifea  , aver  etti  piuttofto  feminato  e propagato,  che 
• tolto 
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tolto  dal  mondo  ed  eftirpato  l’ errore  . Reiterai  forfè  mara- 
vigliato , che  io  ardifea  d’ intraprendere  sì  grand’  opera  . Ma 
che  ? Dobbiam  noi  dunque  foffrire , che  rimanga  efiinta  ed 
oppreffà  la  verità  ? Pretendono  anch'  ellì  per  certo  d’  eflerc 
Rati  fuoi  avvocati  e difenfori  . Ma  chi  può  difendere  una  co- 
fa  > che  non  ha  apprefa  , o mettere  a gli  altri  in  un  chiaro  lu- 
me ciò  che  egli  medefimo  non  intende  . Prometto  molto , e 
mi  accingo  a una  grande  imprefa  . Perciò  fa  d’uopo,  che 
dal  divino  favore  mi  lì  conceda  , e la  facoltà  c il  tempo  per 
cieguire  il  mio  proponimento  . Che  fe  la  vita  è defiderabile 
all’  uomo  favio  ; certamente  non  per  altro  motivo  bramerei 
di  vivere  , che  per  fare  alcuna  cofa , che  degna  folTe  della  vi- 
ta , e di  qualche  utilità  a’  lettori , non  a perfezionarli  nell’e- 
loquenza , per  elfere  in  noi  molto  fcarfa  la  vena  della  facon- 
dia , ma  a vivere  virtuofamente  , il  che  è d'  una  fomma  ne- 
cedìtà  . Allora  fi  che  giudicherò  di  aver  vivuto  abballanza, 
e al  mio  dover  foddisfatto ; fe  mediante  la  mia  fatica , ritratti 
alcuni  uomini  da  gli  errori , gli  avrò  indirizzati  nel  celellc 
fenderò  „ . Mi  fia  lecito  aggiugnere,  elfere  altresì  quello 
T unico  voto  di  chi  ha  intraprefo  a fcrivere  la  prefente 
llloria . 

Eflendo  tornato  dall’  Oriente  nell’  Occidente  Collanti-  5ao  a m "lieta, 
no, il  quale  potea  già  aver conofciuto  in  Nicomediala  fua 
virtù  , il  fuo  talento  , e il  fuo  merito  , lo  alfegnò  a Crifpo  Ce-  A"'  n7‘ 
fare  per  maellro  della  latina  eloquenza  . Benché  abbia  avuto 
quell’onorevole  impiego  * nella  fua  ellrema  vecchiaia  , non  , »>,. ■*. jk. 
però  fe  ne  valfe  per  fuo  ripofo  dalle  fatiche  ; elfendofi  fpe- 
cialmentc  in  quello  tempo  applicato  a fcrivere  le  fue  divine 
Inilituzioni  ; opera , quanto  all’  erudizione , degna  d’  un 
uomo  confumato  nelle  feienze  ; ma  quanto  all’  elocuzione 
e la  bellezza  e la  vivacità  de’  penfieri,  di  chi  allora  fiato  folfe 
nel  fiore , o nel  vigor  dell’  età  . Una  carica  sì  decorofa  non 
gli  gonfiò  punto  lo  fpirito  ; onde  non  fi  truova  averne  mai 
dato  un  cenno  , contuttoché  ne  abbia  avuta  occalìone  , fpe- 
cialmente  ove  indirizza  le  fue  parole  all’  Imperador  Cofian- 
tino  . Finalmente  è cofa  degna  di  oflèrvazione , e che  gran- 
ii?». IV.  D d d demente 
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demente  rileva  il  merito  di  Lattanzio  , 1’  aver  egli  faputo , 
contuttoché  precettore  d’  un  Cefare  primogenito  d’  un  Im- 
peradore  cotanto  liberale , com’  era  il  medefimo  Collanti- 
no , mantenerli  in  poflèflb , e far  ufo , e fentjre  gl’  incomodi 
dell’  Evangelica  povertà . Il  che  fembra  non  ofeuramente  in- 
finuar  S.  Girolamo  1 mentre  nello  fteflo  luogo  racconta  , ed 
avere  inftruito  Lattanzio  nelle  latine  lettere  Crifpo  Cefare  , 
ed  elTere  flato  sì  povero  , che  talora  gli  mancavano , non  che 
le  delizie  , le  cofe  neceflarie  alla  vita  ; dandoci  così  luogo  di 
giudicare , che  abbia  amato  di  praticare  la  povertà  , ezian- 
dio nell’ abbondanza  , e fra  i comodi  della  corte  . Non  po- 
tendo ciòeflère  proceduto  dalla  difattenzione  ed  avarizia 
del  Principe , fa  d’  uopo  attribuirne  la  cagione  al  fuo  gene- 
rofo  difprezzo  delle  ricchezze . ed  all’  averne  faputo  fare 
quell’  ufo , che  egli  altamente  commenda  , e che  folo  ha  ri- 
putato utile  e degno  d’un  uomo  favio.  „ Quelto,  diceva  b è il 
maflìmo  e verilfimo  frutto  delle  ricchezze,  non  valerfene  per 
gli  privati  comodi  e piaceri , ma  per  la  falvezza  di  molti  ; 
nè  per  lo  prefente  e privato  intereflè , ma  per  le  opere  della 
giullizia,  la  quale  non  mai  perifee . „ E ben  li  vede  , che  dall* 
abbondanza  del  cuore  procedevano  le  feguenti  fue  parole  1 : 
„ Perchè  temi  o cuor  pulillanimo  la  povertà , che  i tuoi  llelfi 
filofofì  commendano  , eatteflano,  non  elfervi  alcuna  cofa 
più  di  ella  fìcura , o più  tranquilla  ? Ciò  che  temi , è il  porto 
delle  follecirudini . Non  fai  tu  forfè  a quanti  cali  fono  fog- 
gette , e a quanti  pericoli  le  ricchezze  ? Che  temi  adunque  > 
d’  un  bene  fragile  e caduco  fartene  un  fempiterno  ; o di  con- 
fegnare  i tuoi  tefori  in  depoGto  a Dio , ove  non  hai  da  teme- 
re nè  il  ladro  , nè  l’alTalKno , nè  la  ruggine,  nè  il  tiranno  ? 
Chi  apprelTo  Dio  è ricco , non  può  elTer  mai  povero . Se  fai 
la  debita  ftima  della  giullizia , tienle  dietro , feoflì  gl*  impe- 
dimenti ed  i peG , che  ti  opprimono  : e libera  te  fteflo  da  i 
ceppi,  e dalle  catene,  onde  podi  fpeditamente  correre  a Dio, 
E proprio  d’  un  animo  grande  e fublime  , le  mortali  cofe  di- 
fprezzare  , e metterli  fotto  i piedi  „ . 

Le  fteflo  zelo , che  avea  fatto  nafeere  nell’animo  di  Lab- 
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tanzio  il  difegnodi  confutare  le  beftemmie  di  Jerocle.e  de  gli 
altri  filofofi  del  paganefimo.avea  nel  medeiìmo  tempo  eccita- 
to Eufebio  di  Cefarea  a intraprendere  una  limile  imprefa , e z 
porvi  fenza  dilazione  le  mani , e a faticarvi  nel  tempo  fteffo 
della  perfecuzione . E'  detto  comunemente  di  Cefarea , per 
effere  llato  vefcovo  di  quella  città  nella  Palellina , ed  avervi 
fatto  per  lungo  tempo  il  fuo  ordinario  foggiorno  ; onde  pro- 
babilmente lì  crede , elTere  altresì  Hata  la  fteffa  città  la  fua 
patria . Aferitto  poi  al  clero  di  quella  chiefa , e innalzato  al 
grado  del  facerdozio  , come  alcuni  vogliono  , dal  fanto  ve- 
fcovo Agapio  , del  quale  ha  fatto  nella  fua  ftoria  * onorevol  > ut.  7.  /*,?. 
roenzione.e  di  cui  ha  lodato  altamente  l’applicazione  alle  ne-  e' ,i- 
celfità  del  fuo  gregge , ed  il  luo  amor  verfo  i poveri  ; contrat 
fe  un’  intima  e familiare  amicizia  con  5.  Panfilo . prete  della 
medefima  chiefa  , con  cui  ebbe  per  molto  tempo  comune  la 
cafa  , comuni  gli  lludj , comuni  le  applicazioni . Dimorava 
eziandio  apprelfo  di  loro  il  gran  martire  S.  Appiano  , e fotto 
la  loro  difciplina  ftudiava  le  facre  lettere,  che  infegnava  nel- 
la fcuola  aperta  in  Cefarea  dal  medefimo  Panfilo , e per  lo 
cui  ufo  avea  da  tutte  le  parti  adunato  quante  opere  avea  po- 
tuto trovare  di  fcrittori  Ecclefiaftici , e fpecialmente  di  Ori- 
gene  . Quanto  folle  doviziofa  non  folamente  di  facri  autori , 
ma  di  profani  ancora , quella  librerìa  di  S.  Panfilo , c quanto 
grande  e buon  ufo  ne  abbia  fatto  Eufebio , chiaramente  fi  ve- 
de dalle  fue  opere , le  quali  fono  per  la  maggior  parte  un  in- 
eftimabil  teforo  di  facra  e di  profana  letteratura;  benché  nel- 
la compofizione  di  effe  gli  fia  fiato  ancora  d’ un  gran  foccor- 
fo  la  librerìa  , da  S.  Aleffandro  vefcovo  di  Geruìalemme  già 
confacrata  all’  ufo  della  fua  chiefa  . Turbata  la  pace  del  Cri- 
fiianefimo  per  la  perfecuzione  di  Diocleziano  , fece  Eufebio 
alcuni  viaggi  fuori  della  Palellina  , e fu  tefiimonio  oculato 
de’  combattimenti , e delle  vittorie  di  molti  martiri , di  cui 
poi  deferiffe  l’ illoria  , e de  gli  ftupendi  miracoli , co’  quali 
fi  compiacque  la  divina  potenza  di  onorare  i fuoi  fervi , e di 
rendere  pubblica  e folenne  teftimonianza  alla  verità  della 
fua  religione . Così  vide  ad  Antiochia , e udì  parlar  S-  Ro- 
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mano , dappoiché  gli  era  Hata  per  ordine  del  tiranno  fvelta 
dalle  radici  la  lingua  . Vide  a Tiro  nella  Fenicia  le  fiere  get- 
tarli come  manfueti  agnelli  a’ piedi  de’ Martiri , e rivolgere 
contra  i miniftri  dell’  empietà  tutto  l’ impeto  del  lor  furore. 
Vide  nella  città  ftelTa  di  Cefarea  fcuoterli  terribilmente  la 
terra  , e metterli  in  una  orribile  agitazione  l’ aria  ed  il  mare, 
quando  vi  fu  gettato  il  corpo  del  martire  S.  Appiano  . E in 
un’  altra  occafione  dalle  colonne  , che  foftenevano  i portici 
della  città  ; eflendo  il  cielo  fereno , e 11  aria  e la  terra  fenza 
rugiada , ftillare  copiofe  gocce  come  di  lacrime  quali  per 
compafiione  dell’  inumana  barbarie  , con  cui  erano  trucidati 
i Fedeli , ed  era  negata  a*  loro  cadaveri  la  fepoltura  . Pafsò 
finalmente  nella  Tebaide  , e vi  fu  fpettatore  de’  glorio!!  com- 
battimenti per  la  fede , per  cui  ciafcun  giorno , ora  dieci , 
ora  venti , ora  trenta , ora  fe (Tanta  , ora  cento  , o foffrivano 
orrendi  ed  inulitati  fupplizj  , o erano  alla  rinfufa  trucidati 
dalle  fpade , o confumati  dal  fuoco.  Toccò  eziandio  ad  Eu- 
febio  di  aver  qualche  parte  nelle  fofferenze  de’  Santi  per  la 
confelfion  della  fede  . Fu  per  teftimonianza  di  Fozio  * in  pri- 
gione con  Panfilo  : e altronde  fappiamo  , eflèrvi  ftato  rin- 
chiufo  in  compagnia  di  Potamone  vefcovo  d’ Eraclea  k donde 
però  ufcì  fano  e falvo  , e fenz’  alcuna  iefione  ; ove  che  a Po- 
tamone ( come  allora  comunemente  li  coftumava  co  i Con- 
felTori  ) fu  cavato  un  occhio . Il  che  diede  occafione  al  Santo 
di  rinfacciare  pubblicamente  ad  Eufebio  nel  concilio  di  Ti- 
ro , d’  effere  ftato  diverfamente  trattato  , o per  aver  pro- 
meflo  di  rinunziare , o per  aver  in  fatti  rinunziato  alla  fede. 

Comunque  fia  della  verità  di  queft’  accula , dalla  quale 
oggi  giorno  pretendono  alcuni  giuftificarlo , e della  quale  a 
fuo  luogo  ragioneremo  ; certo  è frattanto , che  nè  le  turbo- 
lenze della  perfecuzione , nè  gl’  incomodi  della  carcere , po- 
terono affatto  impedirlo  dall’  applicazione  a’  fuoi  ftudj , nè 
dal  faticare  per  ladifefa  della  perfeguitata  religione  contra 
i fuoi  temerari  calunniatori . Compofe  » eflfendo  in  carcere 
con  S.  Panfilo , i primi  cinque  libri  dell’Apologià  per  Orige- 
ne . Ed  eflendoli  divulgato  eziandio  per  la  Paleftina  il  libro 
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di  Jerocle  , ove  faceva  tra  le  altre  cofc  un’  indegna  compara- 
zione fra  Gesù  Crifto , e il  famofo  mago  Apollonio , imprefe 
a confutarlo  fpecialmente  fu  quello  punto,  rifervandolì  a far- 
ne altrove  una  compiuta  confutazione  . Siccome  Jerocle  in 
telfere  un  tal  confronto  , s’  era  unicamente  fondato  fu  la  vita 
fcritta  da  Filollrato  di  quel  rinomato  Impoftore;  così  il  prin- 
cipale alfunto  d’  Eufebio  è llato  di  fcreditar  quell’ iiloria , 
con  rilevarne  le  contraddizioni,  e le  falGtà.  „ Non  è mio  dife- 
gno , dice  egli , di  efaminare , chi  de’  due  , cioè  Gesù  Crifto, 
o Apollonio , abbia  a più  giudo  titolo  meritato  d’ cflère  ri- 
conofciuto  per  Dio  , o abbia  fatto  in  maggior  numero , e più 
ftrepitofi  miracoli . Nè  metterò  in  confiderazione  il  gran 
vantaggio  , che  ne  rifulta  allacaufa  e alla  perfona  di  Crifto, 
dall’  eflere  ftato  predetto  da’  Profeti  ; e dall’  elTerfi  colla  for- 
za della  fua  celeile  dottrina  tratto  dietro  un  maggior  nume- 
ro di  feguaci  ; e dall’avere  avuto  per  tcftimoni  delle  fue  azio- 
ni i fuoi  difcepoli , perfone  fincere,  e incapaci  d’impoftu- 
rare  , e tutti  pronti  a foffrir  la  morte  per  la  dottrina  del  lor 
maeftro . Neppure  mi  arrefterò  a moftrare  , eflèr  delTo  quel 
folo , che  ha  infegnato  al  genere  umano  a vivere  fantamente. 
e in  una  maniera  degna  di  Dio  , e della  vita  beata  ; che  egli 
folo  per  la  virtù  della  fua  divinità  s’  è fatto  riconofcere  dall’ 
univerfo  per  lo  Salvatore  degli  uomini  .dimodoché  ancor  di 
prefente  corrono  da  tutte  le  parti  a migliaja  a bere  dalle  fue 
pure  forgenti  le  acque  della  divina  fapienza;  e che  la  fua  dot- 
trina , elpotta  ornai  da  tant’  anni  alle  contraddizioni , e agl’ 
infulti  de’  principi , e de’  popoli  , è rimafa  vittoriofa , ed  ha 
trionfato  di  tutti  i loro  sforzi . Nè  finalmente  voglio  qui  met- 
tere in  luminofa  comparfa  la  prova  del  fuo  divino  potere  tut- 
tavia sì  fenGbile  a'  noftri  giorni , che  col  folo  pronunziare  il 
fuo  fanto  Nome  coftringiamo  i demoni  a ufcir  da’corpi.e  dal- 
le anime  de  gli  olfelfi.  „ Accennati  Eufebio  brevemente  que- 
lli argumenti  della  divinità  del  Signore,  con  ragione  doman- 
da a Jerocle  di  produrgli  qualche  prova  tuttavia  fuftìftente 
della  divinità  di  Apollonio . Elìèndo  una  cofa  afturda  l’ im- 
maginarG  , che  un  Dio  Ga  comparfo  fopra  la  terra , fenza  la- 
rdarvi 
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feiarvi  alcun  veftigio  della  Tua  divinità , mentre  femplici  ar- 
chitetti , ed  altri  limili  artefici , fono  attenti  a proccurarfi 
colle  lor  opere  l’ immortalità  della  fama  . Quello  folo  fareb- 
be potuto  elTere  fufficiente  a inoltrare  , quanto  era  grande 
itol rezza  , non  dico  , mettere  in  quellione  , fe  Apollonio  fof- 
fe  paragonabile  a Gesù  Crifto , ma  folamentc  penfare  ad  un 
si  inetto  e indegno  confronto . Nondimeno  Eufebio,  toccato 
ciò  brevemente  , imprende  di  propolìto  a dimoftrare  , che  fe 
dobbiamo  attenerci  all’  iftoria  fcrittane  da  Filoftrato  , Apol- 
lonio lungi  dal  poter  entrare  in  confronto  con  Gesù  Crifto  , 
nè  pur  merita  d’  efler  meflò  nel  numero  de’  filofofi  , e de  gli 
uomini  d’ una  mediocre  probità  . Che  per  le  manifefte  con- 
traddizioni , nelle  quali  il  fuo  piuttofto  che  Iftorico  , Pane- 
girifta , è caduto  , non  merita  , che  gli  fia  preftata  veruna  fe- 
de . Che  i miracoli  attribuitigli , o non  hanno  alcun  fonda- 
mento , o fono  ftate  manifefte  illufioni,  o effetti  ed  operazio- 
ni delle  arti  magiche  . Il  che  argumenta  , fra  le  altre  cofe  , 
dal  non  averne  per  confelfion  di  Filoftrato  fatto  alcuno  pri- 
ma del  fuo  ritorno  dall’  Arabia  e dall’  Indie  , ov’  era  andato 
per  confultare  co’  Brammani,  e co’  Magi  di  que’  paefi  . Chia- 
ro indizio  d’ eflere  ftati  quegli , eh’  ei  fece  dipoi,  effetti  delle 
arti  nefande  , che  aveva  apprefe  da  que’  famofi  maeftri , che 
ne  facevano  profeflìone , ed  infegnavano  ad  aver  commercio 
coll’  inferno,  e pronti  a’  proprj  cenni  i demoni . Finalmente, 
per  dire  alcuna  cofa  della  dottrina  di  quello  mago  , Eufebio 
fui  fine  della  fua  opera  brevemente  confuta  il  fuo  empio  fi- 
ftema  della  forza  invincibile  del  delfino  , e ne  dimoftra  l’afi- 
furdità  col  riflettere , che  ammelfa  la  fatale  neceffìtà  delle 
azioni , fa  di  meftiere  non  riconofcerc  altro  Dio  , nè  altra 
provvidenza  che  il  fato , nè  alcuna  differenza  tra  1’  uomo  fa- 
vio  e lo  ftolto , tra  il  giufto  e 1'  empio , nè  alcuna  diftinzione 
del  ben  dal  male  ; non  meritando  le  noftre  azioni  bialìmo  o 
lode  , fe  le  facciamo  per  la  necelfità  del  deftino  . 

La  promeffa  fatta  da  Eufebio  di  confutare  altrove  le  obie- 
zioni di  Jerocle  contro  le  divine  fcritture  , e le  altre  fue  be- 
ftemmie  contra  gli  Apoftoli  , e contra  Crifto  , fu  da  lui  per- 
fettamente 
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fettamente  adempiuta  nelle  lue  grandi  Opere  della  Prepara- 
zione , e della  Dimollrazione  Evangelica,  che  formano  il  più 
gran  corpo  di  controverfie , e uno  de’  più  metodici , e più 
compiuti,  contra  i Gentili , e contra  i Giudei , che  abbia- 
mo in  tutta  1’  antichità  . Comparvero  alla  luce  quelli  fuoi  li- 
bri ne’  primi  albori  della  pace  , della  quale  cominciò  a go- 
dere la  chiefa  col  favor  dell’editto  pubblicato  verfo  la  fine 
dell’  anno  3 1 2.  da  Collantino  e Licinio  , dopo  la  vittoria  ri- 
portata dal  primo  fopra  MaiTenzio  ; come  fi  raccoglie  dal  fe- 
llo libro  della  Dimollrazione  , ove  dice  : che  1’  autorità  de’ 
Romani  Imperadori  era  come  un  vincolo  e un  freno , che  ri- 
teneva gli  Egizj  fuperlliziofilfimi  popoli , c le  altre  genti , e 
gl’ impediva  di  non  folamente  nulla  intraprendere,  ma  al- 
tresì d1  abbaiare  contro  la  chiefa.  Ma  la  prima  di  quelle  O- 
pere , e una  parte  della  feconda  , erano  già  Hate  da  lui  com- 
polle, durante  tuttavia  la  procella  dell’ ultima  perfecuzio- 
ne  ; come  lo  dimollrano quelle  parole  del  quarto  libro  della 
Dimollrazione:  Non  celfano  ancora  le  genti , i popoli,  i 
Monarchi,  cdi  Principi  di  congiurar  contra  Crillo,  e con- 
tro la  fua  dottrina  . E quelle  del  fello  libro  della  medefima 
Opera  : Tali  eran  le  cofe  , che  predicava , dovere  i fuoi  Fede- 
li foffrire  per  lo  fuo  nome  ; predicendo  loro  , eh’  ei  farebbo- 
no  llrafcinati  a i tribunali  de’  prefidenti  e de'  principi , e 
avrebbonofofferto  ogni  genere  di  fupplizio,  non  per  altro 
motivo  che  della  confelfion  del  fuo  nome.  La  qual  cofa  ve- 
dendo noi  fino  al  prefente  giorno  adempirli  ; come  non  am- 
mireremo d’  un  tale  avvenimento  la  predizione  ? Conciolfia- 
chè  la  fola  confellìone  del  nome  di  Gesù  Crillo  è quella , che 
gli  animi  de’ principi  accende  contro  di  noi;  punendo  effi 
per  cagione  di  quello  nome  più  crudelmente  di  tutti  gli  fcel- 
lerati,  perfone  per  ogni  altro  capo  affatto  irreprenfibili  ed 
innocenti  ; e per  1*  oppollo  lafciando  fubito  in  libertà  chiun- 
que abiura  la  profelfione  di  Crillo , e nega  d’ eflère  fuo  difee- 
polo  , benché  fia  reo  d’ innumerabili  colpe  . 

La  Preparazione  Evangelica  òdi  vi  fa  in  quindici  libri; 
ed  è un’  opera  d’ un’  infinita  erudizione , e nella  quale  ci  ha 
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confervato  notabili  e preziofi  frammenti  di  molti  antichilfi- 
mi  autori , de’  quali  fenza  di  lui  ci  farebbono  forfè  eziandio 
incogniti  i nomi . Nè  fi  può  fenza  ftordimento  vedere  quella 
prodigiofa  folla  di  Teologi , di  Filofofi , e d’ Iftorici  del  Gen- 
tilefimo  , di  cui  riporta  le  opinioni , opponendole  1’  une  all* 
altre , a fine  di  combatterli  colle  lor  medefime  armi  , e va- 
lerli della  loro  guerra  inteftina  a far  trionfare  di  tutte  le  uma- 
ne invenzioni  la  verità  . Onde  fa  d’ uopo  di  convenire  , eflere 
fiata  quella  un'  opra  divina , per  la  quale  fu  neceflario  ad  Eu- 
febio  confultare , e rivolgere  tutti  gli  autori  Greci  , e dell’E- 
gitto , della  Fenicia  , dell’Afia  .dell’Europa  , e dell’Affrica, 
a fine  di  mettere  in  veduta  i loro  errori  ; e dimoftrare  , che 
quanto  era  di  buono  nella  loro , o naturale  , o civile , o favo- 
lofa , o fimbolica  teologia  , poteva  elfere  flato  prefo  dalle 
forgenti  delle  divine  fcritture;  per  indi  conchiuderne  ( e que- 
llo era  il  fuo  principale  fcopo  in  quell’  Opera  ) con  quanta 
ragione  aveano  i Criftiani  rigettato  la  dottrina  de’  Greci , 
per  feguir  quella  de  gli  Ebrei  ; riferbandofi  a efporre  nella 
Dimoftrazione  Evangelica  le  ragioni , per  le  quali  avendo  ab- 
bracciato quefl’  ultima,  non  fi  erano  poi  foggettati  all’olTer- 
vanza  della  legge  di  Moisè  . Così  la  prima  Opera  , mettendo 
in  difcredito  i monumenti  dell’  umana  fapienza,  come  d’inet- 
ta maeflra  a diriger  gli  uomini  nel  culto  del  vero  Dio  , e a 
condurgli  alla  vera  felicità  ; e in  una  fom  ma  venerazione  i 
libri  del  Vecchio  Teftamento  come  divinamente  ifpirati  ; 
preparava  gli  animi  a ricevere  la  feconda  : nella  quale  colle 
prove  fomminiftrategli  da  quelli  medefimi  libri  , e fpecial- 
mente  da  gli  oracoli  de’  Profeti , tanti  fecoli  prima  in  eflì  re- 
giftrati , e di  cui  fi  vedeva  nella  nuova  legge  di  grazia  fenfi- 
bilmente  l’ adempimento  , era  il  fuo  autore  per  dimoftrare 
la  verità  del  Vangelo . Onde  meritamente  fu  appellata  la 
prima  di  quelle  opere  Preparazione  , e la  feconda  Dimoftra- 
zione Evangelica . 

Oltre  le  tre  Opere  già  mentovate  ne  aveva  Eufebio  nel 
tempo  fteflo  della  perfecuzione  comporta  un’  altra  di  non 
minore  fludio,  erudizione, e fatica;  voglio  dir  la  fua  Cronaca; 
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«pera  anch’  ella  intraprefa  per  confondere  le  vane  jattanze 
de  gl’  Idolatri , i quali  millantavano  l’antichità  de’  loro  Dei, 
e dei  loro  culto, e opponevano  a i Criltiani  la  novità  della  lo- 
ro origine  e religione  .'Avevano  trattato  prima  di  lui  quello 
argumento,  e s’erano  applicati  a ribattere  queft’accufa,  Giu- 
feppe , e Giulio  di  Tiberiade  , Illorici  Giudei  ; e dopo  di  eflì 
Giuiti  no  martire , Taziano  , Teofilo  Antiocheno , Clemente 
Aleflandrino  , Giulio  Affricano  , ed  altri  infigni  Scrittori  : i 
quali  avendo  provato  1’  antichità  di  Moisè  , e della  Giudaica 
legge  luperiore  alla  nafeita  delle  llefle  Greche  divinità;  con- 
feguentemente  avevano  dimoltrato.quanto  più  antico  di  quel- 
lo de’  tallì  numi  lolTe  il  culto  del  vero  Dio  , che  i Criltiani 
adoravano,  come  il  principio,  e il  fine  di  tutte  le  cofe , e co- 
me l’autore  della  vera  felicità.  Ma  non  contento  Eufebio 
delle  loro  fatiche  , imprefe  a ordire  , e ritenere  la  ItelTa  tela, 
e a rendere  più  evidente  e fenfibile  la  medelima  verità  . Ave- 
va egli  olfervato,  come  la  maggior  parte  de’  mentovati  Scrit- 
tori avevano  fatto  Moisè  contemporaneo  d’ Inaco  , il  quale 
era  vilfuto  fettecent’  anni  prima  della  guerra  di  Troia  . Anzi 
avendolo  T empio  Porfirio  fatto  più  antico  di  Semiramide  t 
il  cui  regno  fopra  gli  Affirj  avea  preceduto  per  anni  1 so. 
quello  d’ Inaco  fu  gli  Argivi  ; fecondo  lui  era  fiorito  il  Le- 
giflatore  de’  Giudei  per  otto  fecoli  e mezzo  prima  della 
guerra  Troiana  . Benché  ad  Eufebio  fieno  paruti  meno  con- 
lòrmi  alla  verità  quelli  computi  ; e abbia  creduto  Abramo 
contemporaneo  di  Semiramide  , e Giacobbe  d’  Inaco,  e 
Moisè , molto  meno  antico  di  elfi,  coetaneo  di  Cecrope  re,  e 
fondatore  di  Atene , il  quale  per  lo  fpazio  di  circa  tre  fecoli 
c mezzo  precedè  quella  famofa  fpedizione  de’ Greci  nell’A- 
fia  ; contuttociò  quello  ballava  per  follenere  l’antichità  di 
Moisè  , e della  Giudaica  religione  fuperiore  , non  folamen- 
te  ad  Omero  ed  Elìodo  , e alla  guerra  di  Troia  , e a Mufeo , 
a Lino,  a Chirone  , e ad  Orfeo  * e a gli  altri  prete!!  profeti 
de’  Greci , e alla  illituzione  de’  lor  profani  millerj  ; ma  ezian- 
dio ad  Ercole  , e a Callore  e Polluce  , a Mercurio , a Efcula- 
pio , a Bacco , e ad  Apollo  , e fino  alle  più  note  imprefe  di 
■ Tom.  IV.  E e e Giove, 
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Giove  , fecondo  eflì , re  de  gli  uomini  e de  gli  Dei , le  quali 
fervirono  di  bafe  e di  fondamento  a’  fuoi  miilerj  , e al  fuo 
culto  . Per  efeguire  quello  difegno  , ed  ottenere  il  fuo  in- 
tento , convenne  ad  Eufcbio  filfare  i principj  de’  regni , delle 
nazioni , delle  repubbliche , e degl’  imperj , de’  Caldei , de 
gli  Affiri , de’  Medi , de’  Perlìani , de’  Lidi , de  gli  Ebrei  , de 
gli  Egizj , de’  Sicioni  , de’  Greci , de’  Lacedemoni , de’  Tef- 
fali . de’  Macedoni , e de’  Romani  ; confrontargli  gli  uni  con 
gli  altri , dimollrarne  la  durata  e le  fucceffioni , notarne 
lòtto  i lor  anni  i più  memorabili  avvenimenti , e accennare 
i tempi , in  cui  fiorirono  i loro  più  celebri  eroi , e poeti  > e 
legiflatori , e inventori  delle  arti  e delle  feienze  , e lapienti, 
e filofofi , e illorici , ed  oratori , e quei,  che  in  varie  fette  di- 
vifero la  profana  filofofia  : tutto  ciò  eflèndo  necelfario  per 
mettere  fotto  gli  occhi , e rendere  palpabile  la  dimoilra- 
zione  dell’  antichità  del  culto  d’un  folo  Dio  fino  dal  princi- 
pio del  mondo , e fpecialmente  fino  da’  tempi  di  Abramo  pa- 
dre de’ credenti,  e da  quegli  di  Moisè  promulgatone  della 
divina  legge  , e della  fua  non  interrotta  propagazione  nella 
Giudaica  gente  ; e per  l’oppofto  della  più  recente  origine 
di  quanto  avevano  immaginato  i Greci , o prefo  dalle  altre 
nazioni  , per  formare , e fuccelfivamente  ampliare  il  loro 
rooftruoiò  fiftema  di  religione , e il  culto  di  mille  favolofe 
« chimeriche  divinità  . Per  compilare  quella  grand’Opera 
fu  d’ uopo  a Eufebio  diconfultare  un’infinità  di  Scrittori, 
c fpecialmente  quei , che  aveano  prima  di  lui  battuto  la  flelTa 
carriera  ; e per  non  cader  feco  medefimo  in  contraddizione, 
efaminare  con  una  grande  attenzione  i loro  diverfi  computi, 
e le  loro  varie  opinioni . Onde  ella  è Hata  celebrata  da  gli 
antichi  come  un’  opera  degna  di  ammirazione , e non  fola- 
mente  utile  a ribattere  l’orgoglio  e la  vanità  de’ Gentili, 
ma  altresì  necelfaria  ai  Fedeli  perla  intelligenza  de’ libri 
làcri , in  quella  parte  che  riguarda  l’ ilioria  del  popolo  dj 
Dio , per  una  lunga  fèrie  di  anni  combinata  con  quella  delle 
1 1.  i.je  j>pH.  ftraniere  nazioni . S.  Agollino  avrebbe  defiderato  * che  altri 
,'ì*'  avelie  intraprefo  ad  illultrarc  la  geografia , e a dichiarare  le 
, - varie 
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▼arie  fpecie  de  gli  animali , dell’  erbe , de  gli  alberi , delle 
pietre  , e de’  metalli , di  cui  è fatta  menzione  nelle  divine 
fcritture  , coni’  Eufebio  avea  faticato  » per  mettere  in  chiaro 
lume  la  facra  cronologia  nella  fua  Storia  de’  tempi . Dap- 
poiché fon  rinate  le  lettere  , e lo  Audio  delle  lingue , molti 
valentuomini , e per  la  loro  erudizione  inlìgni , hanno  fod- 
disfacto  al  fuo  deAJerio  , e tutte  quelle  cofe  mirabilmente 
illullrate . ; 

Aveva  Eufebio  pubblicato  quell*  Opere , e alcune  altre, 
e fpecialmente  l’Apologià  di  Origene  , e la  vita  di  S.  Panfilo  di  t»- 
martire,  prima  d’  edere  llato  aflfunto  al  vefcovado  di  Cela-  to* 
rea  , nel  quale  fuccedè  ad  Agapio  , o piuttodo  ad  Agricolao, 
fe  fi  dee  preilar  fede  alle  fcgnature  del  concilio  di  Ancira  . 

Fatto  vefcovo , intervenne  con  altri  Prelati , edcndovi  llato 
da  Paolino  fuo  grande  amico  invitato,  alla  dedicazione  della 
fua  chiefa  di  Tiro  ; e vi  recitò , come  abbiam  di  fopra  ac- 
cennato , un  lungo  difcorfo  , nel  quale  abbiamo  tra  le  altre 
cofe  una  magnifica  defcrizione  della  medeiìma  chiefa  , e per- 
ciò ancora  l’ idea  della  ilruttura  , c delle  varie  parti , in  cui 
erano  anticamente  diltribuiti  quelli  facri  edifizj . Quello  di 
Tiro  era  dato  da  gl’  idolatri  nel  tempo  della  perfecuzione 
abbattuto , e non  folamente  fotto  le  lue  rovine , ma  altresì 
fotto  ogni  genere  d’ immondezze , che  i gentili , per  cancel- 
larne e diftruggerne  eziandio  la  memoria , vi  avevano  am- 
malfate , interamente  fepolto . Avrebbe  potuto  Paolino  fab- 
bricare in  altro  (ito  la  nuova  chiefa  con  rifparmiodi  molta 
fpefa  e fatica . Ma  giudicò  conveniente  di  edificarla  nel  me- 
delìmo  luogo,  acciocché  lem  brade  tornare  la  llefla  chiefa 
a riforgere , e ad  alzar  di  nuovo  la  fronte»  e a trionfare  de' 
fuoi  nemici,  eadinfultare  all’ abbattuta  empietà.  Tutta 
il  fuo  popolo  vi  contribuì  come  a gara  : tutti  mifero  mano 
all’  opera  , eflcndo  lo  Hello  vefcovo  il  primo  a darne  loro 
l’ efempio  ; e quello  nuovo  edifizio  riufcì  molto  più  ampio  * 
e più  magnifico  dell’antico.  Era  tutto  quel  facro  luogo 
circondato  d’ un  alto  muro , che  gli  fcrviva  come  di  propu- 
gnacoloedi  riparo;  e nella  parte,  che  riguardava  verfo 

E e e a l'Oriente, 
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1’  Oriente  , era  un  fuperbo  e fontuofo  antiporto  , onde  fi  po- 
teva argumentare  la  grandezza  e la  maeltà  delle  cole  , che 
dentro  v' eran  rinchiule  , e arreftava , e invitava  gl’infe- 
deli a fidarvi  attentamente  gli  fguardi,  e a compungerli,  e ad 
ammirare , confrontando  la  pallata  defolazione  della  cafa  di 
Dio  colla  fua  prefente  , e miracolofa  magnificenza  . Dopo 
quel  primo  ingreflò  fegulva  uno  fpaziofo  atrio  o cortile  di 
figura  quadrata  , circondato  di  quattro  portici  follcnuti  da 
un  gran  numero  di  colonne  , c fra  una  colonna  e 1*  altra  era- 
no chiufi  fino  a una  certa  altezza  con  cancelli  di  legno  in- 
trecciati in  guifa  di  rete  . La  corte , o lo  fpazio  di  mezzo  tra 
quelli  portici , era  aperto  , ed  efpollo  all’aria,  e a i raggi  del 
fole  ; e nel  centro  di  elfo  era  una  bella  fontana  con  copiofi 
rivi  di  acqua  , ove  quei , che  doveano  entrare  nel  tempio  , 
fi  lavavan  prima  le  mani  » ed  erano  tacitamente  avvertiti  di 
molto  più  proccurare  di  aver  mondo  lo  fpirito  e il  cuore  . 
Tutto  ciò  oltre  al  maggiore  ornato,  e alla  magnificenza  , 
che  conciliava  al  facro  edifizio  , aveva  ancora  un  altr’  ufo, 
cioè  ferviva  di  ftazione  al  primo  ordine  de’  penitenti , a’qua- 
li  o era  folo  permeilo  di  dimorar  fotto  i portici , o elTendo 
rei  di  alcuni  più  enormi  delitti , n’  erano  ancora  efclufi  , e 
obbligati  a Ilare  in  mezzo  al  cortile  all’  aria  feoperta , efpo- 
fti  a’  venti , alle  piogge  , e a ’ cocenti  raggi  del  fole  . Veni- 
vano dopo  il  cortile  gl’  interiori  velliboli  della  chiefa  , nella 
quale  fi  poteva  entrar  per  tre  porte , rivolte  Umilmente  ver- 
fo  l’ Oriente  , delle  quali  quella  di  mezzo  di  gran  lunga  fu- 
perava  le  altre  due  nell’  ampiezza  ed  altezza , ed  era  coper- 
ta di  lame  di  bronzo  , e di  eleganti  fculture . ElTendo  ezian- 
dio appreilb  le  pareti  laterali  della  bafilica , riguardanti  a 
fettentrione  ed  a mezzo  giorno , due  gran  portici , eravi  al- 
tresì dall’  una  e dall’altra  parte  un  ugual  numero  di  velliboli 
e di  porte  ; e fopra  l’ altezza  de’  portici  era  un  ordine  di 
finellre  chiufe  con  grate  di  legno  d’un  finilfimo  ed  eccellente 
lavoro  . Ma  la  generalità  di  Paolino  principalmente  rilplen- 
deva  nella  magnificenza  , e ne’  ricchi  e preziofi  abbellimenti 
dell'  interiore  del  tempio . E'  cofa  inutile , diceva  Eufebio , . 
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eh*  io  vi  deferiva  Ja  fua  lunghezza  e larghezza  , e la  varietà 
de’  Tuoi  ornamenti , e la  fua  prodigiola  fublimità  , e i pre- 
zzoli cedri  del  libano,  che  foftengono  e adornano  la  fom- 
mità  , i quali  fembra  avere  avuti  il  reai  Profeta  in  veduta 
in  quelle  parole  del  falmo  : „ Efulteranno  i legni  del  cam- 
po, e i cedri  del  libano,  che  ha  piantati,,.  Che  fa  egli 
d’  uopo  eziandio  , che  diftintamente  vi  parli  del  difegno  di 
tutta  l’opera  , e dell’ eccellente  bellezza  di  ciafcuna  delle 
fue  parti  ? rifvegliandone  1*  ufo  de  gli  occhj  nell’  animo  una 
molto  più  viva  e nobile  idea  di  quella , che  imprimere  vi  po- 
trebbono  le  parole  . Di  quelle  di  verfe  parti , nelle  quali  era 
dillribuito  l’ interiore  dell’  edifizio  folo  (ì  arrefta  Eufebio  a 
deferivere  il  fantuario . Era  quello  la  terza  , e più  intima  par- 
te del  tempio  . La  prima  apprelfo  alle  porte  era  per  cagion 
della  fua  figura  , molto  più  lunga  che  larga  , con  greco  voca- 
bolo appellata  nartece  ; ed  era  il  luogo  deftinato  a i peniten- 
ti del  fecond’ ordine  , e a ogni  altro  genere  di  perfone  , cui- 
era  permeilo  di  alììfterc  a i fermoni , e alle  pubbliche  eforta- 
zioni , e alla  lezione  delle  divine  fcritture  . Quella  prima 
parte  era  feparata  dalia  feconda  per  mezzo  di  un  tavolato  di 
legno  ; e le  porte  , per  le  quali  dall’  una  fi  pillava  nell’  altra, 
fono  talora  chiamate  porte  belle  per  Ja  loro  vaghezza , e 
reali  , perchè  per  effe  fi  entrava  nella  nave  della  chie- 
fa,  o nel  tempio  , che  era  confiderato  come  una  regia  , o reai 
palazzo  di  Dio . Era  quelto di  figura  quadrato,  e dilèinca 
principalmente  in  due  parti  : delle  quali  la  prima  , e la  più 
inferiore  era  contigua  alle  porte  , la  feconda  e più  nobile  al 
fantuario:  e in  mezzo  ad  ambedue  era  1’  ambone  , o il  pul- 
pito , luogo  eminente  , donde  i lettori  ad  alta  voce  leggeva- 
no i facri  libri , e onde  talora  i vefeovi  predicavano  al  popo- 
lo la  divina  parola  , ove  (lavano  i cantori , e finalmente  ove 
fi  recitavano  i facri  dittici , cioè  le  tavolette  , ov'  erano  de- 
ferirti i nomi  di  coloro,  de’  quali  fi  dovea  fare  fpecial  men- 
zione nelle  facre  adunanze  . La  parte  inferiore  di  quello  luo- 
go, propriamente  appellato  tempio,  c talora  oratorio  del  po- 
polo , era  alTegnata  a’  catecumeni , e al  terz’  ordine  de’  peni- 
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tenti  : e la  feconda  a tutti  coloro , a’  quali  era  conceduto  di 
«{filiere  alla  celebrazione  de' divini  milterj  , ed  a cui  erano 
fecondo  le  varie  loro  condizioni  diftribuiti  diverfi  luoghi  , 
più  o meno  ragguardevoli  , fecondochè  erano  più  o meno  ri» 
moti  da’  cancelli  del  fantuario  . Era  l’ infimo  , e il  più  rimo» 
to  per  lo  quart’ ordine  de’ penitenti , a’quali  non  era  per- 
meilo di  accodarli  alla  facra  menfa  , e di  elfer  partecipi  della 
divina  oblazione  . Le  donne  avevano  un  luogo  feparato  da 
gli  uomini , e formava  la  loro  divifione  una  parete  di  legno  . 
Perciò  alle  porte  de  gl’  uomini  alfiltevan  gli  olliari  , e a quel- 
le , per  cui  palfavan  le  donne , le  diaconclTe  . Eravi  finalmen- 
te un  luogo  fpeciale , e più  ragguardevole  per  le  vergini  , e 
per  le  vedove . Dopo  il  tempio  , così  propriamente  appella- 
to , o la  nave  della  chiefa  , veniva  il  fantuario  , ove  non  era 
al  popolo , ma  a i foli  miniltri  dell’altare  conceduto  l’ingref» 
fo  ; e perciò  era  feparato  dal  rimanente  dell’edifizio  con  for- 
ti cancelli  di  legno , i quali  nella  chiefa  di  Tiro  erano  d’  un 
delicatilfimo  e fquifito  lavoro,  e a i riguardanti  d’un  ma- 
ravigliofo  fpettacolo  . Era  in  mezzo  del  fantuario  1’ alta- 
re ; e intorno  ad  elio  in  forma  di  femicircolo  erano  collocate 
le  fedi  , o come  gli  chiama  Eufebio,  gli  altiffimi  troni  de’pre- 
fidenti , cioè  de’  preti , e in  mezzo  quello  del  vefcovo,  molto 
più  nobile  ed  elevato , e detto  eziandio  cattedra  e tribunale, 
folito  pararli  , per  meglio  dillinguerc  la  fua  perfona , e ono- 
rar la  fua  dignità  fopra  quella  de’  facerdoti  del  fecond’  ordi- 
ne , o del  fecondo  trono  , come  gli  chiama  Collantino  nella 
fua  lettera  a Creilo  di  Siracufa  . In  mezzo  del  fantuario , era 
come  abbiamo  accennato,  l’altare,  detto  da  Eufebio  Savcium 
Sariclorim , e frequentemente  da’  Padri  la  fpirituale , la  tre- 
menda , la  divina  , T immortale , e la  facra  e miltica  menfa  » 
di  cui  erano  eziandio  apprelfo  gli  antichi , varie  le  forme; 
or  clfendo  follenuti  da  una  , ora  da  due , ora  da  quattro  co- 
lonne , e ora  Topra  un  quadrato  edifizio  limile  ad  una  tomba, 
ov’  erano  collocate  le  reliquie  de’ martiri;  e perciò  erano  tal- 
ora  appellati  daMoro  nomi  ; come  abbiamo  apprelfo  S.  Ago- 
llino  Ja  menfa  di  Cipriano  ; e apprelfo  S.  Girolamo , che  i fe- 
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polcride  martiri  erano  gli  altari  di  Crifto  . A i quattro  an^ 
goli  dell’altare  per  lo  più  erano  nelle  gran  chiefe  quattro  co- 
lonne, che  follenevano  come  una  fpecie  di  torre,  nella  cui 
fommità  era  un  globo , e fopra  il  globo  la  croce  ; e da  gli  ar- 
chi pendevano  preziolì  veli , che  coprivano  la  facra  menfa^ 
ed  era  tutto  ciò  appellato  il  ciborio  , 1’  ombracolo  , il  cano- 
peo,  e talora  eziandio  per  la  lua  figura  la  torre  . Erano  final- 
mente dentro  i cancelli  del  fantuario  due  altri  luoghi;  uno 
de’quali  era  desinato  a ricevere  le  oblazioni  de’  fedeli  .onde 
fi  prendeva  il  pane  ed  il  vino  per  la  confacrazione  del  facri- 
fizio  ; e nell’  altro  preparavano  i diaconi  le  vefti , i vali,  e gli 
altri  iftrumenti  neceffàrj  al  facro  minifterio  ; e compiuto  il 
facrifizio,  nello  ileflo  luogo  le  riportavano  ; i facerdoti  vi 
aflumevano , e deponevano  le  fiacre  vefti , e vi  fi  ritiravano  a 
fare  le  lor  private  orazioni . Delle  fiacre  tonace  , e vefti  fa- 
cerdotali , e delle  corone  o mitre  , che  portavano  i vefcovi 
fu  la  fronte  , fa  Eufebio  menzione  fui  bel  principio  di  quello 
fteflo  difcorfo  : O voi  amici  di  Dio  , diceva  egli , e facerdoti, 
che  portate  la  facra  tonaca  , e Cete  ornati  della  celefte  coro- 
na della  gloria  , e che  avete  la  facra  unzione  , e la  velie  fa- 
cerdotale  dello  Spirito  Santo  &c.  L’  ultima  cofa  , che  nell’ 
interiore  di  quella  chiefa  rifabbricata  in  Tiro  commenda 
Eufebio,  sì  è il  pavimento  , che  avea  fatto  tutto  coprire  di 
laftre  di  marmo , con  ammirabile  fimetrìa  ed  artifizio  diftri- 
buite  . Erano  anneftì  alle  chiefe  per  ufo  delle  medclime  varj 
efteriori  edifizj  , cioè  il  batiftcrio , il  fecretario  o diaconico 
grande  o veftiario , la  librerìa  e le  fcuole  , il  gazzofilacio  , 
ove  fi  confervavano  le  oblazioni , la  cafa  del  vefcovo , e altre 
diverfe  abitazioni  per  ufo  de’  chierici  e de’  miniftri , e per 
ricetto  de’  poveri  e de’  pellegrini . Ampliffìmi , dice  Eufebio, 
e proporzionati  alla  magnificenza  del  tempio  , erano  que- 
gli , che  fatti  aveva  edificar  Paolino  . Ma  in  particolare  non 
fa  menzione  fe  non  del  primo,  fatto,  dice  egli , per  ufo  di  co- 
loro , cui  facea  d’  uopo  d’ eflere  mediante  1’  acqua  e la  gra- 
zia dello  Spirito  Santo  purgati  dalle  loro  immondezze . Tut- 
ti gli  antichi  fcrittori  parlano  del  batifterio,  come  d’ un 
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cdifizio  feparato  dalla  chiefa  , e d’  una  grande  ampiezza  ; il 
che  era  neceffario  per  la  moltitudine  de’  catecumeni  , a i 
quali  non  fi  amminiftrava  (biennemente  il  battefimo  fe  non 
in  certi  giorni  dell'anno.  In  divede  ftazioni  di  quello  fpa- 
ziofo  edifizio  fi  faceva  una  gran  parte  delle  cerimonie  , che 
immediatamente  precedono  , o feguono  la  celebrazione  del 
facramento  : e in  mezzo  di  effo  era  un  fonte  o lavacro  , detto 
eziandio  comunemente  pifcina  , ove  fi  calavan  gli  uomini  af- 
fatto nudi,  fecondo  l'ufo  di  que’ tempi  di  amminiftrare il 
battefimo  per  immerfione  . Grande  Umilmente,  e proporzio- 
nato  all'  ampiezza  e valli  tà  della  chiefa  , era  il  fecretario  , o 
diaconico  grande  , o veftiario  ; ove  non  meno  che  nel  batille- 
rio,  furono  talora  celebrati  numeroG  concilj  ; e ferviva  prin- 
cipalmente alla  cuftodia  delle  facre  velli,  e de'  veli,  onde  fpe- 
cialmente  nelle  maggiori  folennità  fi  adornavano  i templi, 
de’  calici , delle  lampane  ,de’  candellieri  , ed  altri  vafi  d’oro 
e di  argento  : de’  quali  anche  prima  dell’  ultima  perfecuzio- 
nc  fappiamo  effere  Hate  arricchite  le  chiefe  di  Roma,  di  Car- 
tagine , e di  Cirta  nell’Affrica , e d’  Eraclea  nella  Tracia  ( on- 
de polliamo  argumentare  dell’altre)  ecopiofamente  e in  gran 
numero  provvedute  . Delle  librerìe  fondate  da  S.  Aleflàndro, 
e da  S.  Panfilo  per  ufo  delle  chiefe  di  Gerufalemme  e di  Ce- 
farea  nella  Paleltina  , abbiamo  altrove  fatto  menzione  . Nè 
meno  antica  di  quella  di  Cefarea  , era  la  librerìa  della  men- 
tovata chiefa  di  Cirta  . A’  tempi  di  S.  Agoftino  avea  la  fua  li- 
brerìa quella  d’ Ippona  . E il  gran  Coltantino  fi  crede  effcre 
flato  iJ  fondatore  in  Coftantinopoli  , ficcome  della  chiefa  * , 
così  della  librerìa  di  Santa  Sofia  , che  fu  dipoi  da  Teodolio  il 
giovane , e da  altri  Imperadori  d’  una  prodigiofa  quantità  di 
volumi  accrefciuta , onde  divenne  una  delle  più  celebri  e ri- 
nomate dell’  univerfo  . Finalmente , per  non  più  dilungarmi 
in  quello  argumento,  appreffo  la  chiefa  di  Aleffandria  fcm- 
brano  ellère  Hate  le  famofe  fcuole , nelle  quali  S.  Panteno , e 
Clemente  Aleffandrino , e Origene , ed  Eracli , e Dionifio  , 
e Pierio  , ed  Achilia  , e altri  infigni  uomini  fucccITìvamente 
/piegarono  a i gentili, e ai  catecumeni  j principj  della  criflia- 
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na  dottrina . E pe’fecoii  più  recenti  abbiamo  altre  prove  dek 
le  Icuolc  , per  1 iltituzione  della  gioventù  aperte  da’  vefcovi 
nelle  lor  chiefe  , cioè  in  alcuno  de’  mentovati  edifizj  ad  eflTe 
contigui . che  tutti  come  facri  erano  mediante  un  muro  da’ 
profani  luoghi  divifi,  e godevano  del  privilegio  della  Eccle- 
fiallica  immunità. 

Fu  celebrata  la  dedicazione  della  chiefa  di  Tiro  in 
quell’  intervallo  di  tempo  , nel  quale  i fovrani  lmperadori, 
come  atteita  in  quella  lua  predica  Eufebio , ben  confapevoli 
de’benefizj  ricevuti  dal  vero  Dio,  e tenendogli  altamente 
impreflì  nell’animo,  fputavano  in  faccia  a i morti  fimola- 
cri  , conculcavano  i profani  riti  de’  demoni , e deridevano 
1’  antico  errore  propagato  per  molti  fecoli  da’  lor  maggiori. 
E per  l’ oppoito  riconofcevano  un  folo  Dio  , verfo  di  tutti , 
e Ipecialmente  verfo  di  loro,  lommamente  benefico  e libera- 
le, e confelfavanoCrillo  figliuolo  di  Dio,  re  fovrano  dell’uni- 
verfo  , e ne’  loro  editti  lo  predicavano  per  Salvatore  dell’  u- 
man  genere  , e in  mezzo  della  città  metropoli  dell’  Imperio, 
a perpetua  memoria  della  poilerità,  co’  loro  regali  caratteri 
celebravano  le  fue  glorie  , c fcol  pi  vano  le  vittorie  da  lui  ri- 
portate de  gli  empj  . Dimodoché  il  nollro  Salvator  Gesù 
Grillo  da  gli  fteffi  fovrani  principi  dell’  univerfo  era  pre- 
dicato, non  come  un  re  volgare  e comune  , eiftituitoda 
gli  uomini , ma  adorato  come  figliuolo  naturale  del  forn- 
irlo Dio,  e per  fe  medefimo  Dio  . Chiaramente  dimoftra- 
no  quelle  parole  , edere  Hata  celebrata  quella  folennità 
dopo  gli  editti , di  comune  confenfo  pubblicati  daColtan- 
tino  e Licinio  in  favor  della  chiefa  , anzi  dopo  la  bat- 
taglia di  Mardia  feguita  dal  riftabilimento  della  pace  fra 
i due  Augulii  ; e prima  che  il  fecondo  iftigato  dal  diavolo 
comincialfe  a perfeguitare  la  religione  di  Crifto  ; il  che 
fu  dopo  l’anno  314.  e prima  del  320.  In  quello  fpazio 
di  tempo  videro  i due  lmperadori  in  un’  ottima  intelli- 
genza , e per  meglio  ltabilirc  la  loro  unione  e concordia  , 
convennero  1’  anno  317.  di  creare  tre  Ccfari , cioèCrifpo 
e Codantino  figliuoli  del  primo  , e Liciniano  o Licinio  il- 
' Tom.  IV.  F f f giovane 
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giovine  figliuolo  del  fecondo  > e di  Coftanza  forella  di  Co- 
llanti no. 

Carattere  di  ti-  Si  difputa  fra  gli  eruditi  fe  Licinio  abbia  mai  fatto 

*hKV  p u ftPerta  Profe^ì°ne  del  Criftianefimo  , e fia  mai  flato  fincera- 
lu!  mente  Crifliano , ■come  nelle  riferite  parole  chiaramente  lo 

éftivn/.d ij.'ii  accenna  Eufebio , e precifamente  lo  atteftano  k Sozomeno , 
\ ub.“i.  'ti'ji.  e l’ autore  de  gli  Atti  di  S.  Bafileo  vefeovo  di  Amafca  . Non 
#4. 7.  abbiamo  però  del  fuo  Criftianefimo  tali  prove , e in  oltre  ne 
abbiamo  tali  in  contrario  > che  a’  teftimonj  de’  mentovati 
fcrittori  non  pare  che  polliamo  preftare  una  piena  e indubi- 
tata credenza  , Direi  piuttofto , tal’  eflere  ftata  dopo  le  vit- 
torie di  Collantino  contro  Maflènzio  la  fua  condotta  , che  sì 
i Criftiani , e sì  i Gentili  lo  abbiano  potuto  credere  del  lor 
partito  : I primi , per  cagione  dell’  apparizione  dell’  Ange- 
lo , che  gl’  infegnò  ad  invocare  un  fommo  Dio  prima  della 
battaglia , in  cui  disfece  l’ efercito  di  Malfimino , e mife  in 
fuga  quello  tiranno  ; e per  cagion  dell’editto  per  la  libertà 
della  chiefa , fatto  da  lui  pubblicare  in  Nicomedia  dopo  la 
fua  vittoria  ; e finalmente  per  la  ftrage  da  lui  fatta  in  Antio- 
chia de’  falli  profeti  e facerdoti  de  gl’idoli  . Ma  anche i 
gentili  fa  d’ uopo  che  abbiano  avuto  le  lor  ragioni  > di  cre- 
derlo favorevole  al  loro  culto  ; come  fi  raccoglie  dalle  meda- 
glie , battute  in  tutti  quelli  anni , e indivetfecittà  dell’Afia, 
da  eh’  ei  ne  divenne  fovrano  , le  quali  fono  fregiate  dell’  im- 
magine di  Giove  coll’ infcrizione , A GIOVE  CONSER- 
VATORE . Se  Eufebio  nel  mentovato  difeorfo  ebbe  il  co- 
raggio di  dire , che  i Romani  Imperadori , e le  fovrane  Po- 
tenze fputavano  in  faccia  a gl’idoli,  e deridevano  il  loro  cul- 
to , e celebravano  Grillo  per  unico  Salvatore  dell’  uman  ge- 
nere , e fembrò  far  comune  a’  due  Augufti  ciò  eh’  era  pro- 
prio del  folo  gran  Collantino  ; avrà  in  ciò  feguito  lo  Itile 
« Gtt h*f.  proi.  delle  leggi , e de  gli  atti  pubblici  dell’  Imperio , * fecondo  il 
rw.  quale  fi  coftumava , non  oftante  qualunque  divifione  delle 
provincie  fra  molti  Imperadori,  di  mettere ìn  fronte  delle 
medefime  leggi , e delle  opere  pubbliche,  i nomi  di  tutti 
loro , benché  ne  foflb  un  folo  di  elfi  1’  autore,  Di  quello  , 
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che  abbia  fatto  nell’  Oriente  Licinio  in  favor  della  religione» 
e per  abbattere  l’ idolatria  , per  meritarfi  1’  elogio , fattogli 
da  Eufebio  » unitamente  con  Coiiantino , e il  titolo  dato  da 
elfo  ad  ambedue  di  principi  candirai  ed  accettidìmi  a Dio  ; 
dopo  edere  dato  miniitro  della  divina  vendetta  per  la  puni- 
zione di  Madimino  » e de’  principali  rainidri  della  fua  em- 
pietà 1 non  ne  abbiamo  alcuna  memoria  „ Onde  pare , che 
tutto  il  luo  merito  podà  e debba  ridurli  all*  aver  tollerata  ra- 
derne colle  idolatriche  luperdizioni  il  culto  del  vero  Dio, 
e all’  avere  lalciato  in  pace  la  chiefa  ; non  volendo  inquieta- 
re alcuno  per  motivo  di  religione  , a fine  di  cattivarli  la  be- 
nevolenza di  tutti  i fuoi  fudditi , tra  ì quali  , non  ottante  le 
pallate  perl'ecuzioni , s’ era  mirabilmente  propagato  il  van- 
gelo . lì  carattere  » che  di  lui  ci  hanno  fatto  gli  dedì  Icritto- 
ri  gentili,  naturalmente  ci  porta  a credere , che  abbia  dovu- 
to lar  violenza  a fe  dedo , fe  ha  creduto  di  dovere  per  i fuoi 
fini  politici  fotfrire  per  qualche  tempo  la  religione  diCrido, 
e la  lua  dottrina  . Egli  non  iòlamente  non  avea  gudo  alcuno 
delle  lettere  \ man’  era  altresì  dichiarato  nemico  , e lechia-  * r,aEf‘^ 
mava  il  veleno  e la  pelte  de  gli  Itati . Maltrattava  i filofofi  ‘e  b Aur- Vii3' 
folto  talfi  e finti  pretedi  li  compiaceva  di  vederli  efpodi  a* 
tormenti , e facea  loro  foffrire  le  deflè  pene , che  a’  più  vili  e 
miferabili  (chiavi . Era  naturalmente  duro,  collerico,  ed  im- 
paziente ; e gareggiavano  in  lui  in  tal  modo  una  fordida  ed 
iniziabile  avarizia , una  sfrenata  libidine,  e una  barbara  cru- 
deltà , che  non  fi  faprebbe  definire , quale  di  effe  fia  data  la 
lua  dominante  paflìone . Un  uomo  di  quedo  carattere , e uni- 
camente buono  per  lo  mediere  della  guerra , di  cui  faceva 
con  gran  rigore  e feverità  oflèrvare  a i foldati  1‘  antica  difei- 
plina  ; di  che  però  non  dava  lorol’efempio , abbandonandoli 
eziandio  in  mezzo  alle  armi c ad  ogni  forta  di  eccedi  ; è diffi-  « ■<*"*»< 

Cile  di  perfuaderfi  , che  abbia  potuto  amare  la  cridiana  filo- 
fofia , e i fuoi  profeflori , e veder  di  buon  occhio  uomini  da 
lui  cotanto  diflìmili  per  la  gravità  e fantità  de’  codumi  j ed 
avere  della  dima  e della  venerazione  per  1’ Evangeliche  leg- 
gi  » egli J che  ad  alcune  antiche  leggi  Romane  bene,  e favia-  cL^t'ìs!'U 
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mente  ordinate , osò  di  fotti  tuirne  alcunc  altre , barbare,  ini- 
que , illegittime  ed  inumane  ; e che  fenza  vcrun  rifpetto  per 
quelle  della  natura  opprimeva  ifudditi  con  eforbitanti  e cru- 
deli efazioni , mandava  in  efilio  perfone  innocenti , e le  fpo- 
gliava  de’  loro  averi  per  arricchirne  il  Tuo  fifeo  ; riempieva 
le  carceri  d’ uomini;  ragguardevoli  pe’ loro  natali , e perle 
cariche>  che  avevano  efercitate  , c dava  le  loro  mogli  in  ba-. 
ltaidi  alcuni Tuoi  vili  cTcellerati  mancipi  e dalla  cui  sfrena- 
tezza, benché  ornai  fotte  molto  avanzato  negli  anni,  non  era- 
no in  ficurezza  le  vergini . 

Quanto  erano  indegni  d’  un  Criftiano  principe  i colto- 
mi eil  governo  di  Licinio  .altrettanto  era  utilc  alT-imperio, 
e di  onore  alla  religione  che  protettiva  , lo  zeloe  la  cura  , 
cheli  prendea Collantino  , per  togliere  co’ frequenti  ordini 
che  inviava  a’  Prefetti  di  Roma,  e con  gli  editti  che  Vi  Iacea- 
pubblicare,  gli  fregolamenti  c gli  abuli  dalla  Capitale  del 
mondo,  e per  iftabilirvi  1’  umanità  , l’ unione  e la  pace , e 
per  difporvi  gli  animi  alla  pietà  c al  culto  del  vero  Dio  1 Gli' 
fteffi  gentili  * hanno  altamente  celebrato  la  fua  attenzione  , 
sì  a togliere  dalle  antiche  leggi  la  confufione  c T ofeurità  , 
onde  procedevano  infiniti  difordini  ne’  giudizj  ; fi  a pubbli- 
carne delle  nuove  , atte  a domare  il  vizio , e a regolare  il  co- 
ftumè  : e ficchine  Licinio  è biafimato  da  Eufebio  per  le  bar- 
bare ed  illegittime  novità  da  lui  fatte  nelle  leggi  Romane  in 
ordine  a’  teftamenti  ed  a i matrimoni , e per  le  fue  violenze 
e rapine  ; così  eglino  hanno  lodato  Collantino , per  aver  fat- 
to da  per  tutto  regnare  , e fpecialmente  ne’  matrimoni , la 
cattiti  , e per  aver  permeilo  a ciafcuno  di  godere  in  pace  e in 
ficurezza  i Tuoi  beni , nè  aver  metto  in  necettìtà  le  perfone  co-- 
mode  e doviziofe  di  nafeondere  le  lor  ricchezze  . Provvide 
alla  cattiti  e all’onore  de’  matrimoni  con  una  legge  feverifi- 
fima  contra  il  ratto  ; con  un’  altra  contro  1’  adulterio  della 
padrona  collo  fchiavo , condannando  quello  al  fuoco,  e quel- 
la alla  morte  -..e  con  una  terza , colla  quale  vietò  alle  perfo- 
nc  maritate  le  concubine  , T ufo  delle  quali  era  ttato  finora 
dalle  Romane  leggi  permeilo  ■ Provvide  alla  liberti  de’  te- 
j;. u „ ftamenti. 
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ftamenti,  c all’efccuzionc  e adempimento deJl’ultime  volon-  ^\g. 

tà  * col  decretare,  che  in  qualunque  modo  aveffero  i teftatori 
o in  ifcritto  , o di  viva  voce  difpolto  de’  loro  beni , aveflero  , £„//.«.  r*. 
effetto  le  loro  difpofizioni , togliendo  le  formalità  neceffarie 
fecondo  1*  antico  diritto  , le  quali  eran  caufa,  che  bene  fpeflo 
divenifTero  inutili  i tcllamenti , ed  erano  la  forgertte  d’un’ in- 
finità di  litigj . Provvide  finalmente  in  gran  parte  alla  pub-  a>.  ito. 
blica  tranquillità  , con  reprimere  il  foverchio  rigore  de’  giu- 
dici contra  i debitori  del  fifco  . Niuno  , diceva  b tema  le  car-  b Tom. 3.  cod. 
ceri  , i flagelli , gli  eculei  , o altri  fupplizi  inventati  dall’  in- 
folenza  de’  giudici , per  coftringere  i debitori  al  pagamento 
de’  tributi , Le  prigioni  fono  pe’  rei , e per  gli  uomini  fcelle- 
rati , e lo  faranno  altresì  per  gli  uffiziali  o miniftri  de’  giu- 
dici , che  violeranno  quella  legge  , con  infamia  de’  medelìmi 
giudici , fe  non  faranno  pronti  a raffrenare  le  loro  violenze 
e temerità. 

Per  quel  che  fpetta  alla  religione  , non  parendo  a Co 
ftantino  , eflere  ancora  venuto  il  tempo  di  condannare  gene- 
talmente  le  antiche  fuperftizioni , proccurò  almeno  di  dimi-, 
nuirne  e di  reflringerne  l’ufo  . Erano  appreffo  i gentili  in  una 
fomma  venerazione  gli  Arufpici , cioè  coloro , che  nelle  vi-» 
fcere  delle  vittime  cercavano  la  notizia  delle  cofe  future , e 
pretendevano  mediante  la  loro  infpezione  di  prefagir  l’avve- 
nire . Non  potendo  Coftantino  vietare  i folenni  facrifizj  , e il 
pubblico  efercizio  di  una  tal’arte  , il  cui  credito  aveva  getta- 
to nello  fpirito  del  popolo  profondiflìme  le  radici , proibì 
con  fevere  leggi c a gli  Arufpici , a i facerdoti , a gli  auguri, 
e agl’  indovini , non  folamente  di  fcannare  , e di  confultare 
le  vittime  nelle  cafe  private  , ma  anche  di  mettervi  i piedi  , 
eziandio  fotto  qualunque  altro  pretefto  ; e ciò  fotto  la  pena 
del  fuoco  a gli  arufpici , e a quei  che  privatamente  gli  con- 
fultaffero  o ammetteffero  nelle  lor  cafe , della  relegazione  in 
qualche  ifola , e confifcazione  de’  beni . Di  tal  gente,  diceva, 
conviene  di  rigettare  la  familiare  amicizia  , quantunque  in- 
vecchiata ella  fia  . Se  giudicate  efpediente  di  lervire  alle  vo- 
ftre  antiche  fuperftizioni , portatevi  a i pubblici  altari , e ai 
• templi. 


c Xbid.  lib.  p* 
tir.  uf. l i.  & 7. 
An . 3 1 p. 
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An.3  19.  reropl*  »ed  ivi  efercitate  le  voftre  folennicà;  non  elfendo  no- 
àj-  * ftra  intenzione  di  proibirvi  di  efercitare  in  pubblico  taliuf- 
fizj , che  per  una  vecchia  ufurpazione  fiete  avvezzi  a riguar- 
dare come  leciti  e religiolì . Nello  fteflo  fenfo  d’  una  Templi- 
. T**.g.  od.  ce  tolleranza  (i  dehbe  intendere  eziandio  quella  legge  * in  cui 
tufo  !‘x'  'C  Permette  di  confultare  gli  arufpici  intorno  al  lignificato  de' 
\a».  ì . fulmini , quando  cadevano  o fui  palazzo  Imperiale  , o l’opra 
gli  altri  pubblici  edifizj;  di  che  Tappiamo  eflère  Hata  eftrema- 
mente  Tollecita  la  TuperltizioTa  gentilità . Avendo  in  quella 
confermato  le  due  precedenti  leggi  contra  i domeftici  facri- 
fizj , nelle  quali  avea  ben  chiaramente  dichiarato  il  Tuo  ani- 
mo affatto  avverTo  da  cosi  fatte  fuperltizioni,  farebbe  un  ma- 
ni fello  torto  alla  Tua  pietà  , chi  credelfc  , che  in  altro  fenfo 
abbia  potuto  autorizzare,  o permettere  1’  arufpicina  , che  in 
quello,  con  cui  permilè  l’ infpezion  delle  vittime  ne’pubblici 
facrifizj . E nello  fteflo  modo  fi  debbe  altresì  intendere  un’  al- 
b/^r/Ti.*  tra  b co^a  quale, con  tento  di  condannare  l’ufo  degl’ in- 
.ff.tu.n  cante^m nocivi  all’umana  falute,  o atti  a eccitare  ne’pudici 
■dn.ni.  anjmj  |a  libidine;  ha  permeilo  quegli,  che  i gentili  credevano 
avere  una  grande  efficacia  contro  le  infermità  , e a preferva- 
re  dalle  tempefte  , e dalle  grandini  le  campagne  . 
xxxii.  Ma  certamente  più  degne  della  Tua  pietà  fono  altre  leg- 

aeU*  gì  da  lui  pubblicate  in  quefti  medefimi  tempi  in  favore  della 
Cattolica  religione  . Fra  elfe  principalmente  celebre  è quel- 
An.  3io.  la  » colla  quale  caflando  la  legge  Papia , provvide  all’  onore 
del  celibato , che  quantunque  odiofo  nella  Romana  repub- 
blica , ben  fapeva  edere  uno  de*  principali  ornamenti  della 
Cattolica  Chiefa  . Efièndofi  per  Io  furore  delle  guerre  civili 
fpopolate  Roma  c l’ Italia , e le  altre  provincie  dell’  Impe- 
c soia»,  ut.  1.  rio c ; i Romani , e fpecialmente  Augufto,  folleciti  di  ripopo- 
uift  t.f.  lare  lo  flato,  avevano  pubblicato  diverfe  leggi , colle  quali 
non  contenti  di  onorare  con  diverli  privilegi  la  fecondità  de’ 
mariti,  avevano  eziandio  ftabilito  diverfe  pene  , non  fola- 
mente  contra  coloro , che  amando  di  viver  celibi , ricufava- 
no  di  accafarG  , ma  contra  quegli  altresì , cui  la  natura  ne- 
gava la  fecondità  della  prole . Fra  quella  legge  parte  iniquif- 

. lima 
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Urna  * , e contra  i dettami  della  natura , fecondo  la  quale  non 
debbono  effer  puniti  fenon  i volontari  delitti , ma  non  i na- 
turali  difetti  ; e parte  ingiuriofa  a Crifto  e al  vangelo , che  , EHf  1.  *.  Yiu 
io  flato  celibe  preferito  aveva  a quello  de'  conjugati , e nella 
fua  divina  perfona,e  in  quella  della  fua  fantiflìma  Madre  avea 
confacrato  della  verginità  le  primizie . Perciò  il  pio  Impera- 
dorè  colla  legge , di  cui  parliamo  be  che  fu  da  effo  al  Roma- j,  r*m.  *.  c*i. 
no  popolo  indirizzata, ordinò , che  i celibi,  e gli  Aerili,  così  rW-  ui-  *■ 
gli  uomini  come  le  donne,  foffero  liberi  dal  giogo,  e dai  ter-  '“'a».  jÌL 
rore  delle  antiche  leggi , e foffero  d’ ugual  condizione  co  i 
conjugati , e con  quei , che  con  un  fecondo  matrimonio  po- 
polavano la  repubblica , almeno  quanto  al  diritto  di  poter 
ricevere  le  fucceflìoni  de  gli  flranieri,  dalle  quali  in  virtù  del- 
la legge  Papia  affatto  erano  efcluti  i primi  , e d’una  fola  par- 
te erano  capaci  i fecondi:  Giuftarnente  riputando  meritevo- 
li, non  di  pena,  ma  di  pietà  e di  compadìone  quei , cui  la 
natura  ha  invidiato  il  compimento  de'  loro  voti , e il  frutto 
■del  matrimonio  ; e degni  di  ammirazione , non  digafligo, 
quei  che  per  l’ amore  d’  una  più  fublime  filofofia  fi  alteneva- 
no  dalle  nozze , confecravano  non  meno  i loro  corpi  che  le 
loro  anime  al  divin  culto , e intraprendevano  a menare  una 
vita  fovrumana  ed  angelica  fu  la  terra , 

Degnilfime  altresì  del  fuo  zelo  per  l’ oflèrvanza  del  di- 
vin  culto  fono  le  leggi  % con  cui  provvide  alla  fantificazione  la  fantificazione 
della  Domenica , e ordinò , che  in  tal  giorno  ceffaffe  tutto  lo  &(/ 

ftrepito  delle  caufe  giudiziali  «forenfi,  e che  ripofafferotut-  j»ji.  \u 
te  le  arti  e i meftieri  delle  città  ; eccettuandone  folo  quelle 
della  campagna , ove  l' intermiflìone  d’  un  giorno  da’  necef-  a».  j»«, 
fari  lavori  può  effere  d’una  non  lieve  importanza . Ma  accioc- 
ché a tutti  foffe  palefe , a qual  finefolfc  ordinata  quella  va- 
canza dalle  ordinarie  occupazioni  e fatiche , egli  Hello  co* 
fuoi  domeflici  e cortigiani  fpendeva  una  gran  parte  di  que- 
llo giorno i in  cfercizj  di  pietà  e di  divozione  , in  orare  , in 
rendere  folenni  grazie  al  Signore  , e in  leggere  e meditare  le 
divine  fcritture  . Nè  da  tali  efercizj  permetteva  , che  folfero 
efenti  ed  impedite  le  armate . frano  effe  compolle  di  foldati 
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Crirtiani  , e Gentili  . Quanto  a i primi , dava  loro  la  liberti' 

N&19'  dipo^fiallachiefa,  ed  intervenire  alle  facre  adunanze 
ed  ailìftere  alla  celebrazione  de’  divini  milterj . Quanto  poi 
a i fecondi,  a fine  di  obbligarli  ad  avere  qualche  rifpetto  pec 
quello  giorno  , nel  quale  Iddio  avea  dato  principio  alla  crea- 
zione dell’  univerfo  , e di  ritrarli  dal  profano  culto  dimoiti, 
numi , e di  difporli  a riconofcere  e venerare  un  folo  Dio  , co- 
me fonte  ed  autore  di  tutti  i beni , e diftributore  delle  palme 
e delle  vittorie  ; egli  avea  con  una  fua  legge  ordinato  , che 
nel  dì  feftivo  della  Domenica  fi  portaflero  unitamente  in  un' 
aperta  campagna  , e colle  mani  alzate  verfo  del  ciclo  , e con 
gli  occhi  filli  nel  re  de’  cieli  , rccitaflero  una  certa  formoia  di 
adorazione  , di  rendimento  di  grazie  , e di  preghiera  , che 
egli  fteflò  avea  comporta  in  latino  , ed  era  del  fegucnte  teno- 
re : „ Te  folo  riconofciamo  per  Dio  ; te  profertiamo  elfere  il 
noftro  re  ; te  invochiamo  in  noftro  ajuto  . E’  fiato  tuo  dono  , 
fe  abbiamo  vinto  , fe  abbiamo  fuperato  i nemici . Ti  rendia- 
mo grazie  de’  benefizj  già  ricevuti , e da  te  ne  afpettiamo  e 
ne  fperiamo  de’  nuovi . Tutti  a te  fupplichevoli  ricorriamo  ; 
e con  ardenti  voti  ti  preghiamo,  che  il  noftro  Imperador  Co- 
ftantino  , infieme  co’  fuoi  piiffi  ni  figliuoli , ti  degni  di  con- 
fervarci  per  una  lunga  ferie  di  anni  profpero  e vittoriofò  „ . 

Si  ritirava  l’ Impera  do  re  per  gli  fuoi  quotidiani  efercizj  di 
pietà  ad  ore  determinate  ne’  più  rimoti  ed  intimi  gabinetti  , 
ove  parlava  a folo  a folo  con  Dio  , c colle  ginocchia  piegate 
gli  domandava  le  grazie , delle  quali  aveva  bifogno . Ma  per 
gli  giorni  della  Domenica  aveva  nel  fuo  palazzo  come  una 
domeftica  chicfa  , ove  con  tutta  la  fua  famiglia  , c colla  fua 
corte  per  più  lungo  fpaziodi  tempo  fi  efercitava  in  diverfi 
atti  di  religione  , ed  era  a tutti  coila  fua  cfattczza  e diligen- 
za , e col  fuo  fervore  di  ammirazione  e di  efempio . Quindo 
poi  era  coftretto  a ufcire  in  campagna  , e a metterli  alla  telta 
« s»L*m. lU.i.  delle  armate  * iacea  feco  portare  un  gran  tabernacolo  fatto  a 
nji.c.f.  fomiglianza  d’iuna  chiefa  .affinchè  ne  effo  , nè  il  fuoefercito, 
nè  pur  nelle  fòli cud ini , fortcro  privi  d’ un  luogo  facro  , ove 
poteffero  lodare  Dio  , ed  offerirgli  le  Jor  preghiere  , ed  effer 
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partecipi  de 'divini  mifterj;  che  ri  celebravano  i facerdoti  co  i 
diaconi , i quali  avevano  cura  del  medefimo  tabernacolo , e 
come  nelle  chiefe  vi  efercitavano  le  loro  (acre  funzioni . Da 
quello  tempo  adunque  ebbe  principio  il  codume , che  tutte 
le  Romane  legioni  avellerò  il  loro  proprio  tabernacolo , e i 
loro  propri  diaconi  e facerdoti . Non  contento  il  gran  Co- 
ftantino  dell’  oflervanza  della  Domenica  , celebre  appiedò  i 
Criltiani  per  la  rifurrezione  di  Crifto.  ordinò  ancora*  di  guar-  » rii.  v»i.a,i. 
dare , ed  avere  in  qualche  fpeciale  venerazione  il  venerdì  co 
me  giorno  confacrato  alla  memoria  della  fua  divina  paflìone,  o».  adì.  1. 4 
c alcuni  vi  aggiungono  ancora  il  fabato  per  le  gran  cofe  >/**0*.I*w* 
che  aveva  in  effe  operate  lo  dello  nollro  Signore , e che  lap- 
piamo edere  ltato  feitivo  nell’  Oriente . Finalmente  dicendo 
Eufebio b che  per  fuo  comando  erano  oflervate  per  le  provin-  k vt-fa.i.ii. 
eie  le  felle  de'  Martiri  , e le  altre  folennità  della  chiefa , fa 
d’ uopo  credere  , che  anche  per  la  loro  offervanza  egli  avede 
pubblicata  qualche  fua  particolare  codituzione  • Ma  la  fua 
religione  principalmente  lì  fegnalava  nella  celebrazione  del- 
la pafquale  folennità c : poiché  in  ella  raccolte  tutte  le  forze  c uu.1.1,. 
della  mente  e del  corpo  , praticava  con  nuovo  e ftraordina- 
rio  fervore  quanto  per  degnamente  onorarla  preferiveva  la 
difciplina;  e col  fuo  zelo  ed  efempio  eccitando  tutti  i Tuoi 
fudditi  a far  lo  ftedo , efercitava  in  qualche  modo  verfodi 
edì  P uffizio  di  vefcovoe  di  pallore  . Erano  dati  foliti  i Fede- 
li nelle  vigilie  di  queda  folennità  di  accendere  nelle  chiefe , 
o in  altri  luoghi , ov'  era  loro  permeilo  di  celebrare  le  facre 
adunanze  , una  gran  copia  di  ceri  e di  Iarapane  , per  efpri- 
mere  la  gloria  di  quella  notte , più  luminofa  di  qualunque 
giorno  per  lo  ritorno  alla  vita  del  vero  fol  di  giustizia  ■ Ma 
Codantino , per  renderla  più  giuliva  e brillante  , e metterla 
in  venerazione  ed  ammirazione  anche  a i gentili , faceva  ac- 
cendere per  tutta  la  città  molti  ceri  d' infolita  grandezza, 
dallo  fcrittore  della  fua  vita  , come  i nodri  ceri  pafquali,  de- 
nominati colonne  ; onde  meritamente  fi  crede  * che  abbiamo 
Tom.  IV.  G g g in  elio 

* Porro  columnjt  ili*  ceree»  quii  hic  memmat  Eufcblns  , ccrcum  Pafchaiem  optiate  4c- 
tignane , quei»  in  vigili»  Pafchali  accendere  fole  min  , rM.tdkc.  cito  E»f* 
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in  edo  la  prova  dell’  antichità  d’ un  tal  rito  . Voleva  inoltre, 
che  ardefle  per  tutte  le  ftrade  una  gran  quantità  di  fiaccole  e 
di  lampane  , che  quella  facra  e mifteriofa  vigilia  rendevano 
più  rifplendente  di  qualfivoglia  anche  chiaridìmo  giorno  . 
Finalmente  fpuntato  il  giorno  della  medefima  fella  , apriva 
1*  Imperadore  i fuoi  tefori , e con  larga  mano , volendo  in 
qualche  modo  imitare  la  beneficenza  del  Salvatore,  diftri- 
buiva  doni  e limoline , non  fidamente  a quei  che  eran  pre- 
fenti , ma  altresì  per  tutte  le  nazioni  e provincie  e popoli 
dell’ Imperio. 

Appartiene  eziandio  a quello  intervallo  di  tempo  la  leg- 
lel  medefimo  principe d , nominatamente  al  Romano  po- 


• xxxiv 

dì  ìibcr,  f-  jgj  meiefimo  principe d,  nominatamente  al  Romano  po 

polo  indirizzata  , e pubblicata  in  Roma  , e però  fpecialmen- 
ohiefe  • v te  fatta  in  favore  della  chiefa  Romana , per  cui  diede  a tutti 
Tbtu'iii.  us.  una  piena  e libera  potellà , di  teftare  in  favore  della  medefi- 
iùjG.?k,}ìt  ma  chiefa,  e d’ illituirla  erede  de’fuo^beni  : „ Non  edendovi  , 


tìt. 


corti. 

An.  |}i. 


diceva,  alcuna  cofa,  che  debba  eflere  cotanto  libera  agli 
uomini.quanto  le  loro  ultime  volontà  »,  • Quantunque  fecon- 
do  1’ antico  diritto  Romano  non  fodero  validi  i tellamenti 
fatti  in  favore  de’  corpi  o de  collegi  di  varie  arti  o profedìo- 
ni , e perciò  ancora  fatti  in  favore  delle  chiefe  o comunità  de 
Criftiani  ; nondimeno  poiché  per  un  decreto  del  fenato  fatto 
a i tempi  di  Marco  Aurelio  fu  in  gran  parte  quella  legge  ab- 
rogata , non  ha  dubbio , che  anche  le  chiefe  , ne’  diverfi  in- 
tervalli di  pace  , di  cui  avevan  goduto  fotto  diverfi  pagani 
Imperadori , e molto  più  dappoiché  Coftantino  ebbe  pubbli- 
camente abbracciato  la  religione  di  Crillo  , non  fieno 
partecipi  del  medefimo  privilegio . Ma  le  diverfe  difficultà  , 
che  poffono  edere  date  eccitate  intorno  alle  perfone  de’  te- 
flatori , e intorno  alla  qualità  de’  beni , e intorno  alle  (lede 
comunità  de’ Criftiani,  podono  aver  data  occafione  alla  pub- 
blicazione di  quefta  legge , nella  quale  diede  1 Imperadore 
a un  tal  privilegio  la  più  grande  ellenfione,  che  fi  poteva  de- 
fiderare.  Primieramente  quanto  alle  perfone  de  teftatori , 
dichiarò , che  a tutti , cioè  non  fidamente  a gli  uomi  ni , ed  a 
ì plebei , ma  ancora  alle  donne,  e a i nobili,  e d ordine  Sena- 
r torio. 
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torio  ; fofle  lecito  di  tettare  in  favor  delle  chiefe;  avendo  for-  Ah.  319. 
fe  fin  d’ allora  cominciato  alcuni  politici  a mormorare  della 
troppa  facilità  delle  donne , e fpecialmentc  delle  vedove, 
ad  ittituire  erede  la  chiefa.eche  inetta  palTalTero  le  ricchez- 
ze delle  primarie  famiglie . Similmente  non  poteva  effere 
più  univerfale  e più  ampia  l' eftenfione  data  da  Colèantin a al 
medefimo  privilegio  quanto  alla  qualità  e fottanza  de’  beni  ; 
non  avendone  efcluli  alcuni , cioè  nè  mobili . nè  ttabili  e im- 
mobili ; benché  molti  vedeffero  di  mal  occhio  entrar  già  in 
pofTelfo  di  confiderabili  fondi  la  chiefa  . Finalmente  una  fola 
reftrizione  giudicò  bene  di  apporvi  quanto  a i corpi  o colle- 
gj  o comunità  de’  Criftiani  ; avendo  efpreftamente  dichiara- 
to , che  tutto  ciò  fi  doveva  intendere  umicamente  di  quelle , 
che  facevano  profelfione  della  cattolica  fede  ; onde  n’  erano 
efclufe  le  conventicole  de  gli  fcifmatici  e de  gli  eretici . Sic- 
come anche  gli  altri  privilegi , per  motivo  di  religione  con- 
ceduti alle  perfone  Ecclefiattiche,  ed  alle  chiefe,  volle  il  me- 
defimo Imperadorc  , che  proprj  folfero  de’  Cattolici  • 

Molto  diverfe  da  quelle , che  pubblicava  Coftantino  in  H. 

favor  delle  chiefe  dell’  Occidente , eran  le  leggi , che  faceva  *■«*»'<>• 
Licinio  per  rovinare  quelle  dell’  Oriente  . Dimodoché  * ef-  * 
fendo  il  Romano  Imperio  divifo  in  due  parti , pareva  limile  cmp.e.49. 
al  giorno  e alla  notte  : elfendo  involti  nella  caligine  e nelle 
tenebre  gli  Orientali , e godendo  della  luce  d’ un  lèreniflimo 
giorno  quei  che  abitavano  nell’Occidente . Abbiamo  in  que- 
llo mifero  Imperadore  un  memorabile  efempio  di  quanto 
poffono  per  accecare  la  mente  i torbidi  affetti , e le  fregolate 
paffioni . Avea  Licinio  co’  fuoi  proprj  occhj  veduto  la  fune- 
ita  forte  di  tutti  quei , che  avevano  a fuo  tempo  perfeguitato 
la  religione  , e fatto  a Crifto  la  guerra  ; e ad  abbattere  l’ or- 
goglio dell*  ultimo  di  elfi  , e inlìeme  più  fiero  ed  ottinato  di 
tutti , egli  era  fiato  in  una  maniera  miracolofa  il  miniftro  e 
1’  efecutore  delle  divine  vendette . E per  l’ oppofto  vedeva  la 
ftraordinaria  felicità,  che  in  tutte  le  fue  grandi  imprefe ac- 
compagnava P Imperador  Coftantino , il  quale  fin  dal  prin- 
cipio del  fuo  governo  s’era  dichiarato  il  protettore  della  per- 
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feguitata  religione , e ne  faceva  pubblica  profeflìone  , e nulla 

Eiù  aveva  a cuore  della  fua  propagazione, del  fuo  ripofo,  del- 
ifua  gloria  . Ma  divorato  da  una  fegreca  invidia  delle  pro- 
fperità  del  collega  ; e portando  Tempre  altamente  imprelfa 
nell’  animo  la  ferita  ' , che  gli  avea  cagionata  il  cordoglio 
della  cellìone , che  era  ftato  coftretto  a fargli  di  tante  belle 
provincie  dopo  la  battaglia  di  Cibali;  dappoiché  ebbe  per  al- 
cuni anni  dimmulato  il  fuo  mal  talento  e cattivo  animo  ver- 
fodi  lui , cominciòa  levarli  la  mafehera,  e attendendo  il  tem- 
po opportuno  di  dichiararli  apertamente  fuo  nemico,  im- 
prefe  frattanto  a sfogar  la  fua  collera  contra  i Criltiani  , che 
ìapeva  elfere  come  la  pupilla  de  gli  occhj  fuoi , e a far  la 
guerra  al  fuo  Dio , quafi  per  vendicarli  contro  di  lui  delle 
profperità  del  rivale . Siccome  nelle  palfate  perfecuzioni,  co- 
sì in  quella  , furono  i vefeovi  i primi k ad  eflfèr  preli  di  mira 
dall’  ingelofito  tiranno  . Nondimeno  liccome  era  alluto  e 
fraudolento , prima  di  dichiararli  apertamente  loro  nemico, 
e venire  a una  manifella  rottura  , e alle  più  atroci  violenze , 
tele  loro  diverfe  inlìdie  > per  avere  qualche  pretello , onde 
poter  colorire  la  perfecuzione , che  meditava  contro  la  chie- 
fa . Pare , che  abbia  voluto , e proccurato  di  rendergli  rei  di 
qualche  delitto  di  (lato  . Ma  non  avendo  di  che  riprendergli 
in  quella  parte,  fece  una  legge , colla  quale  vietò  loro  di  con- 
ferire inlieme  di  alcuna  cola  , di  renderti  alcuna  vilìta  , di 
mettere  uno  il  piede  nella  diocefi  dell’  altro  , e di  celebrare 
alcun  Anodo  per  gli  affari  fpcttanti  in  comune  alla  religione. 
Né  era  altro  il  motivo  di  quella  legge  le  non  di  avere  qualche 
occalione  di  maltrattare  i primi  pallori , o di  vedere  perpe- 
tuate nel  Criltianelimo  le  dilfentioni , che  fperava  dover 
finalmente  dilpor  le  cofe  alla  fua  ellrema  rovina . Concio.Iìa- 
chè , dice  Eufebio  , o avrebbono  violato  i vefeovi  quella  leg- 
ge, e fi  farebbono  difpoili  ad  elTer  puniti  come  colpevoli  ; o 
1’  avrebbono  olTèrvata  ; e così  l’ ordine  flabihto  per  mante- 
nere , o rillabilirc  la  pace  e la  tranquillità  nella  chiefa  , non 
avrebbe  avuto  più  luogo  ; elfendo  talora  impolfibile  di  com- 
por lenza  i finodi  le  couuoverfic  di  gran  momento , che  uo- 
mini 
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mìni  inquieti  e temerari  vi  eccitavano  , o per  alterarne  la  di- 
fciplina  , o per  depravare  l’ intelligenza  de’  dogmi , e le  re- 
gole del  collume  . Così  Licinio  affettando  in  tutte  le  cofe 
una  condotta  contraria  a quella  di  Coftantino  ; ficcome  que- 
lli favoriva  ne’  Tuoi  Itati , e vi  promoveva  la  celebrazione  de’ 
finodi , per  confervare  e fomentare  tra  i facerdoti  di  Dio  la 
pace  e la  fcambievol  concordia  ,0  per  toglierne  le  divifioni , 
come  abbiam  veduto  nella  caufa  de’  Donatifti  ; così  quegli 
per  opporti  motivi  proibiva  a i vefeovi  di  celebrare  le  loro 
facre  adunanze . Quelta  legge  quantunque  iniqua , era  non- 
dimeno Hata  ideata  con  gran  malizia  , ed  era  conducevole 
all’  efecuzione  de’  luoi  difegni . Ma  quella  , che  fiegue , non 
poteva  eflere  più  ridicola , nè  dovè  ad  altro  fervire  , che  ad 
efporlo  a’  motteggiamenti , e alle  rifate  di  tutto  il  mondo  . 
Pubblicò  adunque  una  legge  per  vietare  a gli  uomini  di  adu- 
narli nella  chicfa  nello  Iteffo  tempo  che  le  donne  per  farvi 
orazione  ; e al  le  donne  di  non  andare  a farli  irtruire  in  quelle 
facre  e venerabili  fcuole  di  ogni  virtù  ; e a’  velcovi  di  non  in- 
fegnar  loro  le  regole  del  divin  culto  , ma  che  ad  ammaeftra- 
re  quelle  del  loro  Ceffo  foffero  elette  e deftinate  altre  femmi- 
ne . EllenJo  egli  un  uomo  involto  lino  a gli  occhi  nel  fango 
della  libidine  , ed  effendo  a tutti  ben  note  le  fue  fozzure  , i 
Cuoi  adulterj  , i Cuoi  rtupri , ed  altre  fue  detertabili  ofeenità  ; 
chi  dovè  dire  in  intendere  quella  legge  , eh’  ei  giudicava  de 
gli  altri  per  fe  medelìmo,  cioè  che  niuno  poteffe  trattar  col- 
le donne  fenza  inlidiare  o far  violenza  alla  loro  pudicizia  ; e 
chi  dovè  burlarli  di  lui , e della  fua  siacciataggine  a preferi- 
vere  , effondo  di  così  corrotti  coltumi , regole  di  continen- 
za a i Crirtiani . Finalmente  ordinò  , che  le  lolenni  adunanze 
de’ popoli  foffero  celebrate  fuori  delle  porte  in  un’ aperta 
pianura  ; dicendo , che  l’aria  libera  della  campagna  era  mol- 
to più  comoda  per  le  turbe  > che  gli  oratorj  lituati  dentro 
le  città . 

Per  la  lidia  manìa  di  fare  in  tutte  le  cofe  il  contrario 
di  Collantino  ; poiché  quelli  avea  di  fervi  di  Dio  pieno  il  pa- 
lazzo , Licinio  ne  cacciò  tutti  quei  che  adoravano  il  vero 
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Dio,  e quanti  erano  fedelidìmi  e divotidìmi  minifhi  nella 
fua  corte  , furono  da  lui  mandati  in  efilio . Quei , che  per  le 
loro  virtuofe  azioni  erano  flati  da  lui  flelfo  onorati , e innal- 
zati alle  dignità  , furono  ridotti  alla  condizione  di  fervi  : e 
avendo  ufurpato  i loro  beni , finalmente  minacciò  la  pena 
della  morte  a chiunque  di  elfi  perfeverafTe  nella  proferitone 
del  fanto  nome  di  Crillo , e della  fua  religione  . Ma  veden- 
do , che  tali  leggi , e cosi  fatti  artifizj  non  producevano  niun 
effetto , nè  valevano  a intimidire  i Crilliani , e a diiloglierli 
. da’loro  confueti  efercizj.edall’opere  di  pietà  * , cominciò  a 
■ fare  palli  più  flrepitofi , e a dichiarare  più  apertamente  il  fuo 
animo,  e a venire  all’ efecuzione  de’  minacciati  gallighi . 
Comandò  adunque  primieramente  , che  tutti  i foldati,  i qua- 
li nelle  città  fervi  vano  a i giudici  per  uffiziali  e miniftri  nell’ 
efecuzione  della  giullizia  , ed  erano  detti  la  milizia  civile , 
fodero  degradati  e cadati  dal  ruolo , fe  ricufavano  di  fogget- 
tarfi  a facrificare  a’  demoni . Così  egli  venne  a privare  gli 
uffizj  de’  magiflrati  dell’  opera  de’  più  fedeli  minillri  , come 
avea  privato  fe  (ledo  dell’ adìftenza  ed  orazioni  de’ fanti. 
Pafsò  ancora  più  oltre  , e dall’  editto  , che  pubblicò  Coftan- 
tino , poiché  ebbe  vinto  quelto  perfecutore,  fi  raccoglie  b che 
‘ molti  per  motivo  di  religione  furono  perfuo  ordine  , o per 
fentenza  de’  giudici  privati  de  gl’impieghi , che  avevano  nel- 
la milizia  ; molti  fpogliati  de’  loro  beni , e ridotti  a un’eflre- 
ma  mendicità  ; molti , edèndo  liberi , furono  venduti  per 
ifchiavi  ; e molti , non  oflante  la  nobiltà  e lo  fplendorde’ 
natali,  furono  irqpiegati  in  efercizj  infami  vergognofi  e fervi- 
li ; molti  cacciati  dalle  lor  cafe  , e rilegati  in  efilio , e con- 
finati nell’ifole  ; molti , che  per  diritto  n’erano  efenti,  fotto- 
pofti  alle  odiofe  gravezze  delle  funzioni  curiali  ; altri  final- 
mente condannati  alle  opere  pubbliche , e al  penofo  lavoro 
delle  miniere  . 

Ma  la  guerra  di  Licinio  principalmente  fu  contra  i ve - 
. feovi c , che  riguardava  come  fuoi  mortali  nemici , e contra 
le  chiefc, delle  quali  alcune  fece  abbattere, e adeguare  al  fuo- 
lo , e alcune  chiudere , perchè  era  perfuafo , che  i Criltiani 
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non  vi  faccffero  orazione  per  Jui , ma  che  tutti  i loro  voti 
foffero  per  la  profperità  dell’  imperio  , e della  perfona  e fa- 
miglia di  Coftantino  . Così  egli  elìendoli  a gran  palli  precipi- 
tato nell’  abiflò  dell’  empietà , granfe  finalmente  a riaccen- 
dere il  fuoco  della  perfecuzione , che  da  alcuni  anni  era  ri- 
mafo  fopito  ; e quello  incendio  benché  non  fofle  così  genera- 
le, non  fu  però  in  alcuni  luoghi  quali  meno  fanello,  e perico- 
lofo  di  quello  delle  precedenti  perfecuzioni . L’  apprenlione 
della  potenza  di  Coftantino , e i fuoi  buoni  uffizj  in  favor  de’ 
Cr iftiani , e delle  chiefe  dell’Oriente , e più  ancora  le  fue  mi- 
nacce valfero  molto  a temperare  1’  ardore  di  quella  beftia  , 
e a moderar  le  fue  furie  ; ond’  era  Amile  a un  tortuofo  fer- 
pente  , il  quale  tenendoli  per  timore  inviluppato  e rinchiu- 
fo  fra  le  fue  fpire  , nè  ofando  avventarli , ed  invertire  palefe- 
mente  chi  fe  gli  apprelfa  ; non  lafcia  però  di  fpaventarlo  col 
fuo  orrido  fguardo  , co’  minaccevoli  movimenti  e libili  della 
fua  lingua , e talora  eziandio  di  nuocergli  coll’  occulta  pro- 
pagazione del  fuo  veleno  . Nello  Hello  modo  Licinio , tenu- 
to in  freno  ed  in  briglia  dal  timore  del  fuo  collega , non  la- 
fciava  di  fpaventare  i Criftiani  coll’  orrendo  fifchiodelle  fue 
furiofe  minacce , e fotto  varj  pretefti , e atroci  calunnie 
di  far  fentire  a’  miniftri  di  Dio  in  varj  luoghi  per  mezzo  de’ 
fuoi  giudici  e prefidenti  delle  provincie  gli  effetti  del  fuo  fu- 
rore . Siccome  non  è cofa  più  facile  a’  cattivi  principi , che 
di  trovare  de’  miniftri  limili  ad  effi,  e de’  fedeli  e zelanti  efe- 
cutori  de’  loro  perniciofi  difegni  ; così  Licinio  fu  da  molti 
de’  fuoi  mirabilmente  , e con  gran  deftrezza  fervito . Onde 
per  opera  loro  i prelati  più  ragguardevoli  per  la  purità  del- 
la fede , e per  la  fantità  de’  collumi , benché  innocenti , e ir- 
reprcnfibili  in  tutta  la  loro  condotta,  furono  ftrafcinati,  co- 
me lìcari  e omicidi , all’eftremo  fupplizio  ; e ad  alcuni  di  elfi 
furono  farti  foffnre  nuovi  e inuGtati  generi  di  tormenti;  e 
alcuni  furono  fatti  in  pezzi , e gettati  nel  mare  per  fervir  di 
pafcolo  a’  pefci . Dimodoché  i fervi  di  Dio  furono  di  nuovo 
coftretti  a prender  la  fuga  , a ritirarli  dalle  città  , a andar 
vagando  per  le  campagne , e a ricoverarli  nelle  folitudini  e 
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An  aio  ne*  ^e^crt‘  • ^ra  dunque  la  perfecuzione  di  Licinio  nello  fte£ 
fo  tempo  pubblica  e occulta  * . Era  occulta  , perchè  proccu- 
i sccr.u.Hifl.  rava  di  colorirla  fotto  diverfi  pretefti  ; e lenza  intimare  con 
folenni  editti  alla  religione  la  guerra  , G contentava  di  met- 
tere in  movimento  contra  i fuoi  profeflòri  con  fegreti  ordi- 
ni i governatori  delle  provincie  . Era  pubblica  e manifefta 
ne’  Tuoi  effetti , e per  gli  gravitimi  mali  , che  ne’  loro  beni 
e ne’  loro  corpi  {offrivano  i perleguitati  fedeli , ed  era  a tut- 
ti notorio , che  non  era  in  e(G  perfeguitata  fe  non  la  loro  co- 
ftanza  nella  pietà . 

xxxvii.'  Eufebio , il  quale  non  parla  di  ciò  che  accadde  nelle  al- 

b Va1"0  * Sjn  tre  città  e provincie  dell’  Imperio  Orientale  fe  non  in  termi- 
& Amlcci.COVO  ni  generali,  fpecialmente  olferva  , che  le  crudeltà  efercitate 
in  Amafea  , e nelle  altre  città  del  Ponto  , furono  affatto  lira- 
ordinarie  , e oltre  ogni  credere  barbare  ed  inumane  . Era  ve- 
feovodi  Amafea  metropoli  della  provincia  S.  BaGleo  , anno- 
b rf.  Etifi.  veratoda  S.  AtanaGo  ‘fra  i più  illuliri  difenfori  della  divini- 
jtft.&iii.  jgj  Verbo , i quali  aveffero  governato  le  principali  chicle 
dell’ univerfo , da  che  Ario , o piuttollo  Eufebio  di  Nico- 
media , avevano  cominciato  a adulterar  l’ antica  dottrina  in 
quello  capitale  articolo  della  cattolica  fede . Si  crede,  che 
nella  flefla  città  di  Nicomedia  , ov’  era  allora  l’ Imperadore, 
abbia  il  Santo  dato  per  Crifto  il.fangue  e la  vita  ; e può  ben 
eflère  flato  uno  di  quei  fanti  vefeovi , della  cui  morte  , come 
altresì  della  crudeliflìma  perfecuzione  fatta  a i Criftiani , fu 
complice  e iftigatore  il  mentovato  Eufebio  . Parrebbe  la  co- 
fa  incredibile  , fe  ella  non  foffe  atteftata  da  un  teftimonio 
maggiore  d’  ogni  eccezione , cioè  dal  gran  Coftantino  in  una 
c Mf.ThtoJnit.  lettera  da  lui  fcritta  a’Criftiani  di  Nicomedia €.  „Chi  è colui 
( fcriveva  l’ Imperadore  parlando  dell’Ariana  empietà  ) che 
ha  corrotto  appreffo  di  voi  la  femplice  plebe  , fe  non  Eulè- 
bio  , flato  già  uno  de’  favoriti,  e degl’  intimi  conGglieri  della 
crudeltà  del  tiranno  ? Di  che  fanno  prova  le  flragi  de’  vefeo- 
vi , ma  veri  vefeovi  , e a chiare  note  lo  attefta  de’  Criftiani  la 
crudeliflìma  perfecuzione  . Non  dirò  nulla  delle  ingiurie  fat- 
te a me  fteflò , allorché  nel  maggior  calore  delle  militari  diP- 
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pofizioni  egli  mi  prefe  di  mira  , fi  mcfcolò  ne  gli  affari  della  

guerra  , inviò  alcuni  Tuoi  preti  e diaconi  fotto  f'pecie  di  lega-  ^ r^‘ 
zione  a fpiare  i miei  conlìglj  e le  mie  forze  , nè  potea  far  di  occ' 
più  in  favor  del  tiranno , che  comparire  egli  Hello  in  perfona 
ed  armato  alla  tella  di  alcuno  de'fuoi  fquadroni Tale  fu  la 
condotta  di  quello  vefcovo  cortigiano  lotto  l’ imperio  di  Li- 
cinio . Vedremo  a fuo  tempo  , quale  fu  quella  , eh’  ei  tenne 
appreflò  il  medelìmo  Coftantino.  Avendo  Eufebio  comincia- 
to * prima  che  Ario  facelfe  la  ftelTa  cofa  pubblicamente  in  E-  » vii-  s.  a- 
gitto,  a fpargere  in  Nicomedia  le  Tue  beftemmie  contro  la  s?CrTuh.™u$. 
divinità  del  Verbo  ; non  è inverifimile  , che  trovandofi  S.  Ba- cC- 
lìleo  prigione  per  la  fede  in  quella  città  , lìa  llato  da  taluno 
confultato  b intorno  alla  nuova  dottrina  dell’empio  vefcovo,  b va.  ah. 
e che  fpecialmente  in  una  tale  occafione  abbia  renduto  un’il-  B"u- 16 ■ 
lullre  tellimonianza  del  cattolico  dogma , per  cui  meritò 
l’ onore  , che  di  poi  gli  fece  , come  abbiamo  detto  , S.  Ata- 
nafio  , e irritò  forfè  il  furore  d’  Eufebio  a proccurarli , co- 
me ad  altri  fanti  vefeovi , la  corona  dei  martirio  . 

Dopo  i vefeovi , contra  i quali  principalmente  infierì  la  xxxvm. 
Liciniana  perfecuzione c , i più  velfati  nella  medefima  furono  Uc'  .q,,jrint* 
i foldati  Crilliani . I più  rinomati  fra  elfi  fon  quegli , de’  qua-  c 1. 
li  è rimafa  nella  chiefa  celeberrima  la  memoria  fotto  il  tito-  ?■ 
lo  generale  de’quaranta  martiri  . I fanti  Padri  Balìlio,  e Gre- 
gorio Niflèno,  e Giovanni  Grifollomo  fra  i Greci , S.  Gau- 
denzio fra  i Latini,  e S.  Efrem  fra  i Siri , co’ lumi  e colori 
della  loro  eloquenza  hanno  dato  rilievo  al  loro  combatti- 
mento ; e tutte  le  chicfe , non  folamente  del  rito  latino  e del 
greco  , ma  altresì  i Caldei , i Siri , i Maroniti , gli  Armeni , 
e gli  altri  popoli  Orientali , folennizzano  il  giorno  anniver- 
fario  del  lor  gloriofo  trionfo  . Non  erano  tutti  d’una  ftellà  fa- 
miglia , nè  delia  ftelTa  città , nè  della  lleflà  provincia:  ma 
erano  animati  d’ un  medelìmo  fpirito  , d’  un’  ugual  fede  , 
d’  una  ftelTa  virtù , e d’  uno  fteffo  invitto  coraggio  . Erano 
nel  fiore  de  gli  anni  , nel  vigor  della  gioventù , ben  formati 
di  corpo  e di  fpirito  , di  nobile  afpetto,  di  eccelfa  ilatura  > c 
per  la  loro  fedeltà  e deftrezza  ne  gli  efercizj  militari  , e in- 
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AtTsTcT  treF‘^ezza  ne^e  P*ù  ar^ue  imprefe  , e ne’  più  duri  cimenti  e 
gjc  pericoli  della  guerra  , cari  all’  Imperadore  , e a’  Tuoi  duci  . 
,c r>s.Sjf,n»t.  La  legione,  a cui  erano  Itaci  aferitti  * era  quella, ornai  da  gran 
de 40.  mari.  tenlp0  cotanto  famofa  , non  meno  ne’  fatti  della  chiefa  , che 
dell’  imperio  , per  avere  ottenuto  dal  cielo  mediante  il  me- 
rito della  fua  fede , e l’efficacia  delle  fue  orazioni , al  Roma- 
no efercito  fotto  la  condotta  di  Marco  Aurelio,  una  pioggia 
e una  vittoria  miracolofa  contra  i Barbari  della  Germania . 
Ellaavea  il  fuo  quartiere  a Melitene  , luogo  vicino  a Sebalte 
città  celebre  deli’ Armenia  minore,  e Hata  metropoli  della 
provincia  ; onde  fu  appellata  la  legione  duodecima  e Melite- 
b hi. j.  Hijlor.  na  . Quando  Eufebio  oflervò  bche  fino  a’  fuoi  tempi  fi  man- 
teneva  e fioriva  per  lo  merito  della  fua  fede,  forfè  ebbe  in 
mente  i nottri  quaranta  Eroi , per  lo  cui  martirio  divenne 
non  meno  illuftre , che  per  gli  ftrepitofi  miracoli  de’  loro 
predece  (lori  ; la  cui  memoria  nondimeno  può  molto  avere 
contribuito  a confermarli  nella  pietà , e ad  animarli  al  trion- 
fale cimento . 

Avendo  Agricolao  governatore  della  provincia  , e Lifia 
generale  delle  truppe  , ricevuto  gli  ordini  di  Licinio  di  fare 
in  modo , che  i Crilliani , e fpecialmente  i vefeovi  e i foldati, 
abbandonato  il  culto  del  vero  Dio , fi  riducelTero  a adorare 
i demoni  ; il  primo  ( eflendo  alfente  il  fecondo  ) fatti  venire 
alla  fua  prefenza  i quaranta  gloriofi  atleti  di  Crifto  , intimò 
loro  la  volontà  dell’ Imperadore  , e primi  colle  lufinghe  e 
promette  di  magnifiche  ricompenfe  , poi  col  terrore  e colle 
minacce  de’  più  crudeli  fupplizj , fi  adoperò  per  indurli  ad 
una  pronta  ubbidienza  . Ma  i Santi  , ugualmente  infenfibili  , 
e alle  lufinghe  de’  beni,  che  erano  metti  loro  in  veduta , e all’ 
orrore  de’  mali , che  fovraftavano  loro  , con  genorofa  liber- 
: B.tf.  Hom.  ^ tà  , e ugual  coraggio  rifpofero  ! d’  efler  Criftiani , e che  per 
mare,  confefljone  j nome  di  Crifto  non  curavano  le  dignità,  nè 
gli  onori,  nè  le  ricchezze  , ed  erano  apparecchiati  alle  ruote 
a gli  eculei  , alle  fiamme  , e a qualunque  altro  genere  di  tor- 
menti . Siccome  quei  , che  dovevano  combattere  nell’  arena, 
davano  i loro  nomi , ed  erano  deferitti  nel  ruolo  de’  combat- 
tenti : 
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tenti  • così  ciafcuno  de’  noftri  Santi,  desinati  dal  cielo  a com-  An.  3 1 9. 
battere  per  la  fede  , interrogato  per  ordine  del  fuo  nome , 
melTo  in  obblio  quello  che  aveva  dalla  fua  nafcita  , non  pro- 
fefsò  fe  non  il  nome  Criftiano  ; non  avendo  alcuno  di 
e(Tì  rifpofto , io  fono  il  tale  ed  il  tale  , ma  unicamente , io  fon 
Criftiano  ; nome  , del  quale  unicamente  fi  pregiavano  , e in 
cui  riponevano  tutta  la  loro  gloria  . Irritato  il  Governatore, 
gli  fece  crudelmente  battere,  dipoi  lacerar  con  unghie  di 
ferro  , e finalmente  condurre  carichi  di  pefanti  catene  in  pri- 
gione : ove  furono  ritenuti  per  lungo  tempo  *,  e ove  come  in 1 Gr,t ■ 
una  paleftra  fi  prepararono , e fi  Itudiarono  di  addeftrarfi  al  :"f' 
futuro  combattimento . Frattanto  effendo  giunto  Lifia  da  Ce- 
farea  a Sebafte  ; eflo  ed  Agricolao  vollero  di  nuovo  interro- 
garli, e tentare  la  coftanza  della  lor  fede  . E trovatigli  fer- 
mi ed  immobili  nel  loro  fanto  proponimento , gli  fecero  ri- 
condurre in  prigione  , finché  poteflèro  gl’  iniqui  giudici  de- 
liberare intorno  al  genere  della  lor  morte  ; di  cui  forfè  volle 
parlare  Eufebio  , allorché  fcrilfe  , che  in  quella  perfecuzione 
furono  inventati  nuovi , e finora  inufitati  generi  di  fupplizj . 

Fatta  riflelTìone  alla  fituazione  del  paefe  fotto  un  rigidismo 
clima;  e alla  qualità  della  corrente  ftagione  , che  era  d’ un 
crudeliftìmo  inverno  , per  cui  fi  era  de’  gran  fiumi  arreftato 
il  corfo  , e s’erano  le  acque  de’  laghi  impietrite  come  un  cri- 
ftallo  , e per  l’ acutezza  de’  venti  nelle  campagne  morivano 
gli  animali  ; e alla  giornata  più  del  folito  incomoda  per  la 
tramontana  , che  orribilmente  fifchiava , e minacciava  un* 
acerbiflima  notte  ; comandarono,  che  i quaranta  Santi,  affat- 
to nudi,  e incatenati,  fodero  efpofti  nel  mezzo  della  città  alP 
intemperie  dell’  aria  , al  ludibrio  de’  venti , e a’  penetranti 
ed  acuti  ftrali  del  gelo . Quale  fia  fiata  1’  acerbità  di  quello 
fupplizio , folo  lo  polfono  conghietturare , quei  che  1’  hanno 
in  qualche  modo  fperimentato  . Congelandoli  il  fangue  , la 
fuperficie  della  carne  divien  livida,  e impallidifce  : contraen- 
dofi  i nervi , tutta  la  mole  del  corpo  trema,  fi  agita  , e fi  ran- 
nicchia , e ftridono  e fi  dibattono  i denti  : penetrando  l’ acu- 
tezza del  dolore  fino  alle  midolle  dell’  olfa  , eccita  nelle  vi- 
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fcerc  inefplicabili  convuluoni  ; e finalmente  ritirandoli  il  ca- 
Jor  naturale  dall’cllreme  parti  del  corpo  verfole  più  nobili 
e interne , lafcia  quelle  prive  di  fenfo  e di  vita  , e così  aride 
e fecche , come  fe  fòdero  bruciate  dal  fuoco  ; e aumentandoli 
in  quelle,  e difendendole  per  qualche  tempo  dalla  violenza 
e da  gli  ultimi  affàlti  del  freddo  , non  ferve  fe  non  a lare  ad 
elfe  provare  un  più  lungo  e acerbo  martoro . 

Poiché  fu  a i Santi  intimata  la  crudele  fentenza  , lungi 
dal  tremare  ed  impallidirne , corfero  con  animo  pronto  e ri- 
lòluto , con  lieto  volto  , e con  piede  fermo  e collante  al  luo- 
go deftinato  al  fupplizio  ; ove  con  tale  alacrità  e prontezza 
fi  fpogliarono  delle  velli , come  fe  in  tempo  di  Hate  , e forco 
un  ardente  clima  avelTero  dovuto  entrare  in  un  frefco  bagno. 
Si  animavano  gli  uni  gli  altri  alla  finale  perfèveranza  , e con 
umili  e fervorofe  preghiere  la  domandavano  al  Signore,  di 
cui  fapevano  quella  edere  un  puro  dono  . Siamo  entrati , di- 
cevano , in  quello  glorioso  lleccato  in  numero  di  quaranta  , 
fate , o Signore , che  tutti  giunghiamo  a ricevere  la  corona  ; 
nè  permettiate  , che  fi  diminuifca  un  tal  numero , venerabi- 
le per  lo  digiuno  di  quaranta  giorni  di  Moisè  , d’Elia,  e del 
vollro  (ledo  Figliuolo  , nella  legge  , ne’  Profèti , e nell’  Evan- 
gelio . Tal’  era  la  loro  orazione  , che  bene  ottenne  d’  elfere 
efaudita  dal  cielo,  ma  in  una  maniera  molto  diverfa  da  quel- 
la che  i Santi  s’ immaginavano  , e in  cui  dobbiamo  adorare  i 
fegreti  impenetrabili  della  giullizia  di  Dio  , e della  fua  mi- 
fericordia  . Erano  appredò  il  luogo , ov’  erano  efpofli  all’  in- 
clemenza dell’  aria  i quaranta  foldati , i bagni  pubblici , o 
le  ftufe  della  città.  Era  ciò  dato  artifiziofamente  ordinato 
dalla  malignità  del  tiranno  , per  tentare  più  efficacemente 
la  loro  collanza , con  tenere  e dimoflrare  a’ior  mali  pronto  e 
apparecchiato  il  rimedio . Vegliava  alla  loro  guardia  un  fol- 
dato  , il  quale  aveva  ordine  di  accogliere  ed  introdurre  nel 
bagno  , e di  curar  co  i fomenti  chiunque  di  loro  vinto  dalla 
violenza  del  freddo  , fi  fodè  rifoluto  a ubbidire  a i facrile- 
ghi  ordini  della  corte  . Combattendo  i Santi  contro  l’acutez- 
za del  gelo,  e contro  gli  aflalti  della  morte , e odervando  il 
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foldato  l’ efito  del  loro  combattimento , vide  un  maraviglio- 
fo  fpettacolo  , cioè  lo  Hello  re  della  gloria  , e principe  della 
celelle  milizia  fcender  dal  cielo  accompagnato  da  numcrofa 
fchiera  di  Angeli , i quali  per  fua  parte  dillribui  vano  a cia- 
fcuno  de’  combattenti  per  lo  fuo  nome  , e per  la  fua  fede  ric- 
chi doni , preziofe  velli  , e luminofe  corone  . Un  folo  tu  giu- 
dicato indegno  della  celelle  mercede  ; e quelli  venuto  fubito 
meno , e vinto  dal  dolore  , defertò  , c cagionò  a’  compagni 
un  indicibil  rammarico  ; non  avendo  potuto  vedere  fenza  un 
intimo  fcnfo  di  compadrone  un  foldato  di  Crifto  paflare  a gli 
accampamenti  del  diavolo , e gettarli  nel  precipizio , e darli 
in  poter  della  morte.chi  era  già  in  procinto  di  volare  al  cielo, 
c d’  elTere  accolto  nel  feno  dell’  eterna  vita  : poiché  accolla- 
to al  fuoco  , e immerfo  nell’  acqua  calda  , fi  fciolfero  le  fue 
carni,  e in  pochi  momenti  miferamente  fpirò , perduto  il 
frutto  della  fua  pietà,  fenza  punto  godere  quello  del  fuo  pec- 
cato . Un  accidente  sì  deplorabile,  e funello  fu  feguito  da  un 
altro , tanto  più  lieto  e giocondo  ; quanto  fu  più  mirabile  e 
inafpettato  . La  guardia  , che  avea  goduto  di  quella  celelte 
vifione , appena  vide  quel  mifero  abbandonare  il  fuo  pollo, 
e correre  al  bagno , che  fi  affrettò  di  fubentrar  nel  fuo  luogo, 
e di  meritare  e ricevere  la  fua  corona  . Gridò  ad  alta  voce  : 
Io  fon  Crilliano  ; e tolteli  prontamente  le  velli , fu  fubito  in- 
catenato , e non  tanto  per  ordine  del  tiranno , quanto  per 
ifpecialilfima  grazia  e difpofizione  del  cielo , fu  follituito  in 
luogo  del  difertore  ; e colla  fua  pronta  e mirabile  converfio- 
ne  mitigò  il  cordoglio  , che  i fanti  Martiri  avevano  conce- 
puto  per  la  caduta  dell’  infelice  collega  . 

Secondo  S.  Gregorio  NilTeno , poiché  ebbero  dopo  tre 
giorni  e tre  notti  fpirata  1’  anima  in  quel  fupplizio , furono 
medi  i loro  cadaveri  fopra  un  carro,per  edere  trafportati  fuo- 
ri della  città , e confumati  dal  fuoco . Ma  fecondo  S.  Bafilio 
ciò  accadde  dopo  una  fola  notte  di  gelo , e quando  ancora 
rellava  in  elfi  qualche  mifero  avanzo  e fentimento  di  vita  . 
Ambedue  però  olfervano , che  avendone  i carnefici  trovato 
uno , il  quale  per  edere  di  natura  più  vigorofa  e robufla  , era 
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in  uno  flato  mendifperato  degli  altri , nè  ridotto  all’eftreme 
agonie,  lo  lafciarono  indietro,  lufingati  dalla  fperanza  , 
ch’ei  potelfe  ancora  cambiare  di  volontà  . Ma  egli  aveva  una 
madre,  quanto  di  baffa  e vii  condizione  fecondo  il  mondo  , e 
povera  di  beni  temporali , altrettanto  nobile  nel  cofpetto  di 
Dio  , c ricca  de’  doni  della  fua  grazia  , e ben  degna  d’  effer 
madre  di  un  martire, per  averlo  nutrito  col  latte  della  divina 
fapienza  . Ella  (ì  era  portata  ad  aflìftcrc  al  facrifizio  del  iuo 
figliuolo,  ad  offerire  in  perfona  quella  preziofa  vittima  al 
cielo  , e ad  incoraggiarlo  colla  fua  prefenza  alla  pugna  . Ve- 
dendo adunque  la  falfa  compaflìone,  che  avevano  di  lui  i car- 
nefici , in  vece  di  ringraziarli , fece  loro  amari  rimproveri  , 
riguardando  come  un’  ingiuria  , e come  un  torto  , che  face- 
vano all’  uomo  forte,  col  fepararlo  dalla  gloriofa  compagnia 
de’  fuoi  beati  colleghi . Indi  accollatali  al  figlio  , lo  trovò 
tutto  gelato  ed  immobile,  e con  un  refpiro  affannofo  langui- 
do e quali  eflinto,  e con  tanto  di  vita,  quanto  ballava,  accioc- 
ché tuttora  fentiffe  la  violenza  del  fuo  dolore;  e con  tanto  di 
lume  di  cognizione  e di  forza,  quanto  ballò  a fargli  ravvifare 
la  madre  , e a rimirarla  con  occhio  languido  e abbacinato  , 
e ad  alzare  alquanto  la  mano  debole  e tremante , per  farle 
cenno  di  confidarli  e darli  pace , e foffrir  la  fua  perdita  con 
fortezza  . Un  tale  fpettacolo  lungi  dall’  ammollire  la  donna 
forte  , e dal  commuovere  le  fue  vifcere  , e dal  farle  verfare 
una  lacrima  , e dare  alcun  fegno  di  rammarico  e di  cordo- 
glio , la  confortò  , e richiamato  quanto  aveva  di  fpirito  fu  le 
labbra  , e di  forze  e di  vigore  alle  braccia  , lo  alzò  da  terra , 
e lo  portò  , e lo  pofe  fui  carro , ov’  erano  le  altre  vittime  ; 
E va,  gli  diffe  , amato  figliuolo , a compiere  co’  tuoi  compa- 
gni la  beata  carriera , nè  fii  tu  l’ ultimo  ad  effere  prefentato 
al  Signore . Indi  piena  di  giubbilo  feguitò  il  carro , nè  perdè 
di  villa  l’amata  prole,  finché  fu  confumato  quel  preziofo 
olocaullo  , ove  fenza  punto  turbarli , anzi  con  fua  indicibile 
confolazione  , vide  ardere  , e ridurli  in  cenere  ed  in  faville 
la  più  cara  parte  delle  fue  vifcere  . Le  loro  facre  reliquie , 
cioè  le  ceneri , e le  offa  più  dure  ed  abbruflolite  furono  get- 
tate 
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tate  nel  fiume . Cosi  tutti  gli  elementi  ebbero  parte  al  loro 
martirio.  Combatterono  fu  la  terra  , furono  berfagl  io  della 
inclemenza  dell’  aria  , furono  pafcolo  delle  fiamme  , e furo- 
no depofitati  nell’  acqua  . Vero  è però , che  elfendo  il  fiume 
congelato  , e duro  come  un  macigno , può  ciò  aver  dato  co- 
modo a’  Fedeli  , o di  comprar  da  i foldati , o di  raccogliere 
fegretamente , e con  loro  permifiìone  una  parte  di  quel  pre- 
ziofo  teforo  ; onde  furono  poi  difperfe  quali  per  tutta  la  ter- 
ra , e diedero  occafione  alla  fabbrica  di  molti  templi , e alla 
venerazione  di  tutti  i popoli  per  la  loro  memoria  , che  fi  an- 
dò fempre  aumentando  per  la  frequenza  de’  miracoli  opera- 
ti da  Dio  mediante  la  loro  interceflìone  , de’  quali  fono  alcu- 
ni attesati  da  gravilfimi  teftimoni  : come  quelli  delle  mira- 
colofe  guarigioni  di  un  foldato  , che  narrò  il  fatto  a S.  Gre- 
gorio Nilfeno.e  di  Giulliniano  Imperadore  defcritto  da  Pro- 
copio1 di  cui  per  lungo  tempo  nell’Imperiale  palazzo  fu 1 LljU 
confervato  un  illuftre  monumento  , cioè  la  porpora  afperfa 
dell’  olio  fgorgato  in  gran  copia  dalle  loro  facre  reliquie 
nell’  atto  d’  eflcre  applicate  aH’infermo , il  quale  in  quel  mo- 
dellino iftante  fi  trovò  libero  dal  dolore,  e rifanato  dal  male . 

La  città  di  Sebalte  vide  ancora  nella  ftclfa  perfecuzio-  xxxix. 
ne  i trionfi  , e di  S.  Severiano  uomo  militare  , dopo  varj  tor-  fjr“l"jiM“nrc“i" 
menti  fatto  da  Lifia  precipitare  dall’alto  d’una  muraglia  ; ftcflkperfccuiìo- 
e de’  SS.  Eudofiiìo  ed  Agapio  ed  altri  otto  foldati , per  ordine nc  • 
di  Agricolao  condannati  alle  fiamme  ; e nella  (Iella  provin- 
cia di  Armenia  la  città  di  Nicopoli  ammirò  quello  di  4?. 

Criftiani  confumati  dal  fuoco  . Finalmente  non  v’  ha  quali 
provincia  fottopofta  all’  imperio  di  Licinio  , che  non  Ila  Ha- 
ta bagnata  del  lingue  di  qualche  martire  . Ad  Eraclea  nella 
Tracia  diedero  la  vita  per  Crillo  Ammone  diacono.e  quaran- 
ta vergini , che  erano  da  lui  dirette  nella  Criftiana  pietà  . A 
Tomi  nella  Scizia  Macrobio  e Giordano  furono  bruciati  vivi, 
e Zotico,  Luciano,ed  Eli  decapitati . A Cizico  nell’Ellefpon- 
to  S.  Teogenc  fu  gettato  nel  mare  . A Mileto nell’ Alia  ad 
Acacio  ; e ad  Ancira  nella  Galazia  a Giuliano  prete  , fu  ta- 
gliata la  tefta . A Edefla  nella  Mefopotamia  S.Abibo  diacono 
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confumò  l’ olocaufto  della  fua  vita  nel  fuoco  . A Neoccfarea 
fu  l’Eufrate  a S.  Paolo  vefeovo  di  quella  città  furono  con  fer- 
ro rovente  llorpiate  ambe  le  mani  . A Ceraunia  nell’  ifola  di 
Cipro S.  Teodoto  vefeovo , poiché  ebbe  fofferto  molti,  e cru- 
deli tormenti , fu  ritenuto  in  prigione  , finché  fu  liberato  in 
vigor  de  gli  editti  di  Coftantino  . A Tmuis  nell’  Egitto  S. Do- 
nato fuccelfore  in  quel  vefeovado  di  S.  Filea  , e Macario  pre- 
te , e Teodoro  diacono  furono  fatti  in  pezzi  , e gettati  nel 
mare . 

Nel  tempo  di  quella  pcrfecuzione  era  applicato  Lat- 
tanzio a fcrivere  i fuoi  libri  delle  divine  Iftituzioni  ; e di  elTa 
in  più  d’  un  luogo  di  quell’  opera  ha  deferitto  1’  acerbità  col- 
le feguenti  parole  * „ Martoriano  gli  adoratori  del  fommo 
Dio  , cioè  gli  uomini  giulli , gli  uccidono  , gli  eilerminano  ; 
fenza  però  poter  rendere  ragione  dell’  odio  furiofo,  che  han- 
no controdi  loro  . Si  corrucciano  contro  quei , che  battono 
il  diritto  fenderò,  e in  vece  di  correggerli, come  potrebbono, 
da  gli  errori , ad  elfi  aggiungono  fatti  crudeli , fi  macchiano 
del  fangue  de  gl’innocenti,  e da’corpi  lacerati  fino  alle  vifee- 
re  ftrappano  con  violenza  le  anime  confecrate  a Dio  . Ecco  fi 
truova  in  quello  errore  quali  tutto  l’univerfobdi  perfegui- 
tare  , di  cruciare  , di  condannare  , c di  uccidere  gli  uomini 
buoni  e giulli , come  s’ ei  folfero  malvagi  edempj.  Si  fono 
. vedute c » e fi  vedono  tuttavia  per  1’  univerfo  le  pene  de’  fervi 
di  Dio  , per  lo  cruciato  de’  quali  fono  fiati  inventati  nuovi 
ed  inufitati  tormenti  „ . Avea  Lattanzio  conceputo  il  difegno 
di  quell’opera  fin  dal  principio  della  perfecuzione  di  Diocle- 
ziano,quando  trovandoli  in  Nicomedia , avea  veduto  due  te- 
merari Scrittori  alfalir  colla  penna  Ja  religione  di  Crifto,  che 
i principi  fi  sforzavano  di  devafiare  col  ferro  e col  fuoco . Ma 
per  le  circoftanze  de’  tempi  elfendo  allora  coftretti  i fedeli , 
per  non  irritare  maggiormente  i tiranni , a tenerli  in  filen- 
zio  , avea  giudicato  ancor  elfo  di  differire  a tempo  migliore, 
e di  maggior  quiete  c libertà  , 1’  efecuzione  del  fuo  difegno  . 
Avrebbono  potuto  ballare  * per  una  piena  confutazione  di 
que’  due  ultimi  accufatori  della  vera  giuftizia  poche  parole  v 

Onde 
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Onde  fe  intraprefe  a fcrivere  un’  opera  voluminofa  ; e divifa  AjTTTjT 
in  più  libri  , ciò  egli  fece  , per  elferG  propofta  una  più  valla 
idea , cioè  quella  di  pienamente  debellare  ed  abbattere  quan- 
ti finora  sì  latini  c sì  greci  fcrittori  fi  erano  valuti  della  loro 
eloquenza  , e del  loro  talento  a combattere  la  celefte  dottri- 
na , e di  togliere  eziandio  la  facultà  di  poter  nulla  replicare 
a coloro , i quali  folfero  in  avvenire  tentati  d‘  entrare  nella 
medefima  lizza  . Si  erano  fegnalati  prima  di  lui  in  una  limi- 
le imprefa  alcuni  altri  latini  Scrittori  * come  Minuzio  Felice1 
nel  fuo dialogo  intitolato  l’ Ottavio  , Tertulliano  nel  fuo  ce- 
lebre Apologetico  , e S.  Cipriano  nel  fuo  libro  contra  De- 
metriano  . Ma  niuno  di  elfi  parve  a Lattanzio  aver  trattato 
quell’  argumento , o con  quella  copia  e abbondanza,  che  ri- 
chiedeva una  sì  valla  ed  importante  materia;  o con  quella 
chiarezza  ed  eleganza  d’efpreflìoni,  che  fervono  a mettere 
in  un  bel  lume  , e a render  dolce  ed  amabile  , e a far  gultare 
eziandio  a gli  uomini  fallidiofi  e naufeanti  la  verità;  o non 
avevano  fcelto  , nè  meflò  in  opera  le  ragioni  atte  a convincer 
coloro,  i quali  difpregiando  i divini  infegnamenti , non  fece- 
van  conto  fe  non  de'  lumi  della  mondana  fapienza . Minuzio, 
nobile  caufidico , non  avea  in  quel  fuo  breve  dialogo  dato  fe 
non  un  faggio  di  quanto  avrebbe  potuto  in  quello  genere , fe 
fi  folfe  tutto  applicato  ad  un  tale  Audio  . Tertulliano , cui 
non  mancava  una  valla  letteratura,  avea  tuttavia  ufato  uno 
ftile  afpro  e difficile , men  pulito  , e molto  ofcuro . S’era  per 
verità  Cipriano  acquillato  una  fomma  gloria  per  parte  dell’ 
eloquenza,  ed  avea  fcritto  molte  cofe  , nel  fuo  genere  tutte 
ammirabili . Avea  fortito dalla  natura  un  ingegno  facile,  co- 
piofo  , foave  , e inoltre  (in  che  confitte  principalmente  la 
virtù  del  difcorfo)  chiaro  ed  aperto  ; onde  non  era  polfibile 
di  decidere,  qual  cofa  ne’  fuoi  fcritti  fi  dovelfe  avere  in  mag- 
gior pregio , o gli  ornamenti  del  dire,  e la  facilità  nello  fpie- 
garfi,  o la  forza  nel  perfuadere  . Nondimeno  , eccettochè 
quanto  alla  elocuzione.non  avea  potuto  ferii  guftare  da  quei, 
che  ignoravano  gli  arcani  della  noftra  religione  , per  elfere 
troppo  fublimi  e milleriofe  le  cofe , delle  quali  aveva  trat- 
Tom.  IV.  Iii  tato,: 
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tato , atte  folo  ad  eflère  intefe  da  i fedeli  ; e perciò  da’  far 
pienti  di  quello  fecolo , cui  vennero  in  notizia  i fuoi  fcritti , 
foleva  e fiere  beffeggiato  edenici . Ho  udito,  fcgue  a dire  Lat- 
tanzio , uno  di  eflì , uomo  alfai  eloquente  , il  quale  mutata 
del  fuo  nome  una  fola  lettera  , in  vece  di  Cipriano , lo  apr 
pellava  Copriano  ; * quali  che  il  fuo  nobile  ingegno  , atto  ji 
trattar  cofe  grandi , aveffe  impiegato  nelle  favole  e nelle  ine- 
zie . Che  fc  ciò  è accaduto  a colui , foggiugne  Lattanzio  , la 
cui  eloquenza  è cotanto  foave  ; che  dobbiam  noi  giudicar  di 
Coloro , i quali  non  ebbero  nè  la  forza  del  perfuadere  , nè  la 
fòttigliezza  per  argumentarc  , nè  il  fuoco  neceflàrio  a ribat- 
tere gli  arverfarj  , e a confutare  le  loro  atroci  calunnie  ? , 

Quelta  fcarlèzza  d’idonei  e periti  fcrittori  *,  i quali  eoa 
forza  ed  acrimonia  gli  errori  pubblici  confutaflero  , e la  caur 
fa  della  verità  in  tutu  la  fua  ampiezza  con  ornato  difcorfo  , 
e copia  d’  erudizione  difendeflèro , avendo  molti  renduti  aur 
daci  a Icrivere  contro  la  medelìma  verità  , di  cui  ignoravano 
le  prerogative  e i diritti  ; a effetto  di  reprimere  la  loro  orgo- 
gliofa  temerità  , (1  accinfc  Lattanzio  a trattare  la  HetTa  cauli, 
con  animo  non  folamente  di  ribattere  le  calunnie  de  gli  av- 
verfarj  ( il  che  avea  già  pienamente  efèguito  nel  fuo  Apolo- 
getico Tertulliano  b)mid’  infegnare  altresì , e d’ iftruire  , e 
di  mettere  nel  fuo  lume  tutta  la  foftanza  della  celelle  dottri- 
na : nè  ciò  principalmente  con  argumenti  e ragioni  fomini- 
niftrate  da' libri  divinamente  ifpirati  (come  avea  fatto  S.Ci- 
priano  feri  vendo  contro  Demetriano  ) ma  con  umane  ragio- 
ni , e con  far  ufo  de’  teftimoni  de’  filofofi  , e de  gl’  iftorici , 
ed  altri  autori  profani , a fine  di  valerli  contra  i Gentili  delle 
k>r  medefime  armi  ; nè  finalmente  con  uno  Itile  languido  difi. 
Adorno  ed  incuito  , ma  rivo  ed  ornato  , e pieno  del  vigore 
e del  fuoco  d’ una  foda  e robufta  eloquenza  . Diede  a quella 
fua  opera  , dirifa  in  fette  libri  » il  titolo  di  divine  IJÌituzioni  ; 

a imi- 


* Noincn  Coprianut , fe»fopre>i  « 8t  Copre»,  fi  ve  ut  alti  apud  Sueronium  e leguat  » 
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a imitazione  di  alcuni  celebri  Giureconlulci , i q aali  a’  libri 
da  effi  compofti  ad  effetto  d’ infegnare  i principj  della  fcien-  ^c 
za  ordinata  a fopire  i Jitigj , e a comporre  le  differenze  de* 
cittadini,  diedero  per  titolo  le  Iftituzitni  del  diritte  civile . 
Concioffiachè  ficcome  effi  ne’loro  libri  avean  raccolto  i prin- 
cipj del  diritto  e delle  leggi , c le  forinole  de'  giudizj  , che  a 
gli  umani  affari , e alle  private  controverfie  appartengono  : 
così  egli  avea  intraprefo  in  quell 'Opera  ad  infegnare  i fonda- 
menti , e a foltenere  le  leggi , i precetti , e i diritti  della  vera 
religione , e della  vera  giullizia,  cioè  del  culto  del  vero  Dio, 
contro  gli  attentati  e le  ufurpazioni  delle  profane  fuperfti- 
zioni . Benché  taluno  ne  abbia  dubitato  ,nulladimeno  comu- 


nemente G crede , aver  Lattanzio  indirizzato  quelli  Tuoi  libri 
al  gran  Collantino  ; nè  effere  da  rigettarli  come  fpurie,  e ma- 
lamente intrufe  quelle  parole,  colle  quali  celebra  nel  prin- 
cipio dell’opera  quefto  Principe , per  effere  llato il  primo 
fra  i Romani  Impcradori  a conofcere  ed  onorare  la  maeftà 
dell'  unico  e vero  Dio  ; a pubblicamente  proteggere  la  reli- 
gione di  Criiìo  , e a far  trionfare  neU’uaiverfo  la  vera  giulli- 
zia, delia  quale  il  comune  de  gli  uomini  perduto  aveva  l’idea. 
Per  una  tal’ opera  gli  promette  da  Dio  un  lungo  e felice  e 
profpero  imperio  : Ma  per  l’ oppotto  ai  malvagj , i quali  tut- 
tavia , dice  egli , in  altre  parti  della  terra  infier jfcono  contra 
i giufti  , lo  lidio  onnipotente  Iddio  quanto  più  tardi  , tanto 
più  poderofamente  pagherà  la  mercede  della  loro  fcellera- 
tezza  : Conci  off  acche  ficcome  verfo  le  perfone  pie  egli  è un 
indulgentiffmo  padre,  così  è un  rettiduso  giudice  verfo 
gli  empj . 


Non  tardò  guari  a vederli  di  tali  colè  J’ adempimento  . 
Siccome  Coftanrino  , intento  a proteggere  e a favorire  la 
chiefa  , era  in  tutte  le  fue  imprefe  affittito  da  Dio  , e confi- 
dando in  lui , ovunque  volgeva  l’ armi , fembrava  effer  ficuro 
della  vittoria  : così  Licinio  perfeguitandogli  uomini  giutti , 
• i fedeli  fervi  e adoratori  dei  vero  Dio  , difponeva  le  cofe 
all’ ultima  fua  rovina.  L’ anno  322.  furono  da  Coftantino 
vinti  nella  Pannoaia  , c nell’alta  Mefi*  in  molti  incontri  i 


XLI. 

Perfidia  di  Lici- 
nio. 
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AN.319.  Sarmati , i Carpi , ed  i Goti , c cofixetti  a ripaflàre  il  Dann- 
ate. bio , ove  anche  furono  infeguiti  dal  vincitore  , di  nuovo  dif- 
fatti  in  una  gran  battaglia,  in  cui  perì  Raufimodo  re  de’  Sar- 
mati  , e di  quella  moltitudine  di  Barbari  parte  furono  truci- 
dati , parte  depofero  le  armi,  e furon  fatti  prigioni  ; e in  me- 
moria di  quella  infigne  vittoria  fi  crede  eiTerc  llati  illi tui ti  i 
giuochi  Sarmatici , che  fi  celebravano  alla  fine  di  Novem- 
bre . La  potenza  di  Collantino , e le  fue  vittorie  accrefceva- 
no  1 ombre  e le  gelofic  di  Licinio  ; e ficcomc  quegli  faceva 
la  guerra  verfo  i confini  dell  uno  e dell’ altro  imperio  ; così 
x-BMf.iio.Hifl.  quelli  benché  fingelTe  d’elTergli  amico  * , non  mancava  però 
cmft.l.,'0. Vn  tendergli  delle  infidie  , fegretamente  lo  attraverfava,  e po- 
neva de  gli  oilacoli  alle  fue  imprefe  , lufingandofi  di  ridurlo 

a qualche  cattivo  e pericolofo  cimento , Mi  rivelando  Dio 

al  fuo  fervo  i malvagi  difegni , e gli  artifizj  del  Aio  nemico  , 
crefceva  fempre  tra  elfi  la  mala  intelligenza  ; e Licinio  , fe- 
condochè  in  lui  prevalevano  le  divede  pa  filoni  del  timore  o 
dell’  odio , ora  faceva  nuove  protelle  di  amicizia  , e nuovi 
giuramenti  di  oflervare  le  condizioni  della  pace  , e ora  gli 
violava;  ora  fpedrva  ambafciadori  per  domandargli  perdono 
della  perfidia,  ora  gli  ordiva  e gli  tendea  nuovi  lacci  ; or  prò- 
metteva  di  trattar  meglio  i Tuoi  fudditi , e fpecialmente  i 
Crilliani , ora  tornava  ad  opprimerli  , e fpediva  nuovi  ordi- 
ni per  angariarli  ; ora  faceva  propofizioni  umili  e fottomefle, 
ora  fiere  e fuperbe  . 

sui.  Compiuta  la  guerra  contra  i Sarmati , s*  era  Collanti - 

gii'irj  fra  i due  no  portato  a Tcflalonica  > ov  era  occupato  a lire  un  porto  » 
imperatori . e a prepararli  alla  guerra  contro  Licinio , con  cui  ornai  di- 
fperava  di  poter  vivere  in  pace , e già  vedeva  le  cofe  troppo 
An.ìx,.  difpolle a una  manifefta  rottura.  Frattanto  avendo  i Goti 
trovato  le  frontiere  mal  cullodite  e ditele  , entrarono  lu  le 
terre  dell’  Imperio,  faccheggiarono  la  Tracia  e la  Mefia  , e 
vi  iecero  molti  fchiavi . Se  quella  invallone  de’  Barbari  , che 
furono  bentollo  refpinti , e cottretti  per  ottenere  la  pace  a 
rendere  iprigioneri , fofpefe  per  parte  di  Collantino  i pre- 
parativi della  guerra  civile  ; per  parte  di  Licinio  diede  l’ul- 

timo 
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timo  impililo  alla  mcdefima  guerra . Conciofiiacchè  avendo  • 

dovuto  Coftantino  paflare  per  le  fue  terre  , ad  effetto  d’ infe-  Af,l^ 1 
guire  i Goti , i quali  avevano  Taccheggiato  alcune  provincie 
dell’  uno  e dell’  altro  imperio  ; quelli  fi  offefc,  che  il  Tuo  col- 
lega fi  foffe  prefo  la  cura  di  rifpingere  dalle  Tue  frontiere  i 
nemici  ; e ne  fece  feco  amari  lamenti  , come  fe  aveffe  violato 
i trattati , e lo  mife  talmente  al  punto  , che  fu  d’  uopo  venir- 
ne a un’  aperta  dichiarazione  di  guerra  . Era  l’armata  di  ter- 
ra di  Coftantino  compolta  di  cento  trenta  mila  combattenti, 
e quella  di  mare  di  due  mila  dugento  navi  parte  da  guerra , 
e parte  da  trafporto  , quali  tutte  fomminiftrategli  dalla  Gre- 
cia , ed  era  adunata  nei  porto  di  Pireo  preffo  ad  Atene  . Li- 
cinio aveva  cento  quindici  mila  uomini , e cencinquanta  ga- 
lere . L’ uno  e 1’  altro  imperadore  attendevano  la  vittoria  da 
una  potenza  fuperiore  all’  umana  . Ma  Coftantino  dal  vero 
Dio  , il  cui  fegno  trionfale  compariva  alla  tefta  de’  Tuoi  fqua- 
droni  : e Licinio  da’  Tuoi  demoni , i quali  per  mezzo  de’  loro 
miniftri  ed  oracoli  gli  faceano  fperare  una  ficura  vittoria  . 

Mentre  era  il  primo  occupato  nelle  accennate  guerre  «.ni. 
contra  i Sarmati  e contra  i Goti J e ne’  preparativi  di  quella 
contro  Licinio , Roma  pagana  non  folamente  faceva  i facrifi-  Ulfty*“  • 
zj  luftrali , foliti  farli  ne’ tempi  delle  maggiori  calamità  , 
delle  più  gravi  e difficili  fpedizioni  ; ma  pretendeva  eziandio  us.cU.ThtU. 
di  coftringere  a intervenirvi , e a parteciparne  i Criftiani , T i' 
non  folo  del  ceto  laico  , ma  quegli  ancora  , che  il  loro  mini- 
fterio  avevano  confacrato  alla  chiefa  . Informato  di  ciò  , o 
dal  Pontefice  S.  Silveftro,  o da  Ofio,  il  gran  Coftantino,  indi- 
rizzò ad  Elpidio , vicario  de’  Prefetti  nell’  Italia , e fece  pub- 
blicare una  feverilfima  legge  contro  chiunque  avelie  avuto  la 
temerità  di  far  violenza  ad  alcuno  dedito  al  culto  della  fan- 
tifiima  religione  , fotto  pena  a’  violatori  di  quella  legge  d’ef- 
fere  pubblicamente  battuti , o offendo  di  nobile  condizione , 
di  pagare  una  grolla  fomma  da  applicarli  in  pubblico  benefi- 
zio delle  città  . Se  unto  ofavano  i Gentili,  elfendo  aifente  da 
Roma  un  Imperadore  apertamente  Criiliano  , e che  con  tut- 
to lo  zelo  proteggeva  e favoriva  la  religione  di  Criilo  ; e in 

un  tem- 
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AN.319Ì'  un  tCfnP°  * » ’n  ct“  vedendo  di  avere  maggior  bifogno  delle 
&c.  preghiere  de’  facerdoti  del  vero  Dio . gli  riteneva  appreflo  di 
• E»f.  /.  ».  v,t . te , e gli  conduceva  ièco  alle  armate  , come  le  Tue  più  ficure 
Confi,  r.4-  guardie,  e i Tuoi  più  fedeli  cuftodi  ; dovremo  noi  maravigliar- 
ci , che  Umili , e anche  più  gravi  attentati  vi  abbiano  com- 
melfi  (otto  alcuni  altri  Imperadori  , i quali  benché  folTero 
alieni  dal  perfeguitare  i Fedeli  , erano  tuttavia  idolatri,  e nei 
culto  de’  fallì  numi  riponevano  tutta  la  loro  fiducia  ? Dal  ri- 
gore di  quella  legge  ben  fi  comprende , che  quantunque  Co 
flintino  tollerafle  ne’  Gentili  l’ ufo  delle  cerimonie  lultrali , 
era  contuttociò  perfuafo  della  loro  oppofizione  co’  facri  riti 
-del  Criftiancfimo , e della  loro  vanità  . , 

xuv.  Direttamente  oppofta  a quella  di  quello  principe  era  la 

F duci' nfilic'  con^otu  del  ^uo  nemico  . Quando  intefe  il  tiranno  , che  Co- 
mo  ne  » 1 nu  non  attendeva  la  vittoria  fe  non  dal  cielo , che  era 


-circondato  da  una  truppa  di  miniflri  della  chielà.c  che  avan- 
ti al  lùo  efercito  compariva  il  fegno  della  noftra  redenzione , 
fe  ne  burlò  come  d’una  debolezza  di  fpirito,  e ne  fece  co’fuoi 
empie  cd  infoienti  rifate . E credè  di  prendere  un  molto  mi- 
glior partito  col  ricorrere  a gl’  indovini  dell’  Egitto,  a gl’im- 
poliori  , a i malefici , a i maghi , e a i fallì  facerdoti  e profe- 
ti de’  Tuoi  numi , e con  offerir  a’  fuoi  idoli  folenni  làcrifizj , e 
confutarli  fu  1’  evento  cd  efito  della  guerra . Le  rifpofte  de 
gli  oracoli  furono  tutte  uniformi  in  promettergli  una  ficura 
vittoria  . Gl’  interpreti  de’  fogni  , e gli  arufpici , che  efami- 
tiavano  le  vifeere  delle  vittime  , gli  confermarono  la  flefla 
promelfa  , e lo  riempierono  di  fperanza . Con  tali  difpofizio- 
ni  fi  mife  alla  tefta  delle iùe  truppe,  e pieno d*  un  temerario 
coraggio  fi  preparò  a rifpingere  , o ad  attaccare  il  nemico  . 
He  non  per  lui  ,che  unicamente  fe  la  intendeva  coll’  inferno, 
almeno  per  confolazionc  de’  fervi  fiioi  , de’  quali  il  tiranno 
rifoluto  aveva  la  perdita  e l’ efterminio  , volle  iddio  per  ua 
effetto  maravigliofo  della  fua  onnipotenza  dichiarare  ciò  che 
doveva  in  verità  avvenire,  e quale  lirebbe  fiata  la  forte  di 
h ila  t * quella  guerra  . In  alcune  città  foggette  a Licinio  b furono  ve- 
dute fu  l’ora  del  mezzo  giorno  lcorrere  virtoriofe  le  truppe 
« di  Co- 
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di  Coftantino  con  tutti  que’  legni  di  giubbilo  e di  trionfo  , 
che  fogiiono  accompagnare  gli  eferciti  dopo  una  compiuta 
vittoria  ; benché  non  foflèro  in  quello  tempo  in  quelle  città 
alcune  truppe  né  di  Coftantino , nè  di  Licinio . 

Era  quelli  accampato  col  fuoefercito  nella  Tracia  fo- 
pra  un’  altura  , preliba  Adrianopoli  lungo  1’  Ebro  . Collan- 
tino , partito  col  fuo  da  TelTalonica  , lì  portò  ad  accamparti 
dall’  altra  parte  del  fiume  ; e poiché  furono  per  alcuni  gior- 
ni in  villa  l’uno  dell*  altro  fenza  nulla  intraprendere,  fece 
finta  Collantino  di  dar  principio  alla  coflruzione  d’  un  pon- 
te . Ma  avendo  trovato  un  guado  , che  non  era  difeiò  da’  ne- 
mici , vi  pafsòegli  il  primo  con  dodici  cavalli,  e da  che  ebbe 
feco  alquanto  delle  fuc  truppe  , diede  addolfo  a i Liciniani , i 
quali  non  l’attendevano  da  quella  parte  ; e alcuni  di  elfi  furo- 
no uccifi,  alcuni  fuggirono,  e il  rimanente  fu  come  immobile 
fpettatore  di  quell’  azione . Cosi  tutta  l’ armata  ebbe  il  co- 
modo di  pattar  1’  Ebro  . E ambedue  rifoluti  di  venirne  alle 
mani , e di  tentare  la  forte , fi  difpofero  a una  decifiva  batta- 
glia . Prima  di  darne  il  fegnale  , Licinio  con  alcuni  de’  fuoi 
primari  uffiziali  * fi  ritirò  in  un  bofco  denfo  ed  olcuro  per  of-  > au.t. 
ferirvi  de’  facrifizj  a’ fuoi  Dei  . Poiché  in  mezzo  a una  gran 
quantità  di  ceri  e di  fiaccole  ebbe  fcannato  le  vittime:  „ Ec- 
co ( dille  rivolto  a quei  che  lo  accompagnavano  , e che  era- 
no i fuoi  più  intimi  confidenti  ) i Dei  che  adoriamo  , e che  i 
nollri  padri  hanno  in  ogni  tempo  adorati . Il  nollro  nemico 
ha  rinunziato  al  loro  culto,  e a’  riti  de’  nollri  maggiori  , per 
abbracciare  una  fetta  empia  , e feguire  un  Dio  llraniero , in 
cui  ripone  tutta  la  fua  confidenza  , e col  cui  infame  llendar- 
do  dil'onora  l’ armi  Romane  ; nè  tanto  contra  di  noi , quan- 
to contra  i nollri  Dei  , egli  ha  intraprefo  la  guerra  . Onde 
quella  giornata  deciderà  della  religione  de’ due  partiti , e la 
vittoria  darà  a conofcere  a chi  fieno  dovute  le  adorazioni. 

Se  fumo  vinti , farà  d’uo  po  , che  abbandoniamo  coloro,  che 
non  avranno  potuto  aitili  erci , e che  adoriamo  colui , di  cui 
di  prefente  ignoriamo  1’  origine  , e con  ragione  ci  burliamo . 

Ma  fe  i nollri  Dei , che  fono  molti  contro  uno , ci  daranno  la 
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An  319.  v*ttor'a  » comefenza  dubbio  cela  daranno  , farem  tenuti  a 
gcc  rivolgere  le  noftre  armi  contro  gli  empj, che  gli  deprezzano, 
e dichiarare  una  guerra  irreconciliabile  a tutti  loro  nemi- 
ci „ . Ciò  attefta  Eufebio  di  avere  apprefo  poco  tempo  dopo 
da  quei  medelìmi , che  aveano  intefo  quello  difcorfo  , e che 
aveano  forfè  efeguito  la  propofizione  del  loro  principe  , di 
abbracciare  la  religione  di  quel  Dio  , che  folTe  ftato  a’  fuoi 
feguaci  1’  autore  della  vittoria  . Perchè  quanto  a Licinio , 
egli  non  ebbe  nè  il  potere  di  vincere  , nè  la  felicità  di  profit- 
tare delle  fue  perdite  ; avendogli  Dio  indurato  il  cuore  , co- 
me già  quello  di  Faraone  . 

xlv.  Fu  quelli  il  primo  a dare  il  fegno  della  battaglia . E Co- 

Ba ttagiìa  yrciTo  (fantino , invocato  di  nuovo  in  quel  punto  con  gran  fiducia 
il  fuo  Dio  ; e dato  per  fegno  da  riconofcerfi  a' fuoi  foldati 
ai  co/taa uso . quefte  parole  : Iddio  noflro  Salvatore  ; e moftrato  loro  il  fegno 
An.jiì.  della  Croce,  non  folamente  lo  rifpinfc  , ma  riportò  di  lui 
una  delle  più  memorabili  e fegnalate  vittorie.  Ovunque  comr 
a ui.fitf.e.,.  pariva  la  Croce  \ prendevano  i nemici  la  fuga  , ed  i fuoi  era- 
no ripieni  d’ uno  ftraordinario  coraggio . Di  che  accortoli 
Collantino , poiché  vide  in  una  parte  dell’armata  alcune  del- 
le fue  truppe  piegare  , nè  poter  più  foftenere  l’ impeto  del 
nemico  , che  furiofamente  le  caricava , fece  colà  trafportare 
il  trionfale  llendardo , alla  cui  comparfa  e veduta  fi  fentirono 
animate  d’ un  nuovo  ardore  , e in  idato  di  far  fronte  , e di  ri-; 
fpingere  e rovefciare  il  nemico . Ma  più  mirabile  è il  cafo  , 
che  dipoi  raccontò  lolleflb  principe  a Eufebio  , chè  ne  ha 
voluto  perpetuar  la  memoria  col  regillrarlo  nel  libro  fecon- 
b ibtJ.t.s.  fua  vjta  j\vea  Collantino  k per  la  cultodia  del  laba- 

ro , e per  portarlo  nella  battaglia  , fcelto  circa  cinquanta 
delle  fue  guardie  , che  fuperavano  1’  altre  per  la  robullezza 
del  corpo  , per  lo  coraggio  , e per  la  loro  pietà  . Or  accad- 
* ' *■  de ', che  efifendofi  nel  maggior  calor  del  combattimento  dif- 
ordinata  alquanto  1’  armata  ; colui , che  portava  la  Croce , 
s*  intimorì  , e la  diede  a un  altro , per  ifcanfare  il  pericolo  . 
Ma  in  pena  delia  fua  codardìa  e infedeltà  , fu  fubito  colpito 
da  un  dardo,  e cadde  ellinto  fui  fuolo  : ove  che  quegli  , che 
--<  * era 
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era  fubentrato  in  fuo  luogo  a portare  il  gloriofo  fegno  ne  fu 
protetto:  ed  era  cofa  mirabile,  vedere  unaquantitàpro- 
digiofa  di  dardi  lanciati  da’ nemici  rimaner  tutti  affidi  nel 
legno  della  Croce  , benché  molto  firetto  , e niuno  toccar  co- 
lui , che  portava  quello  fegno  della  noltra  redenzione  . I capi 
dell’  armata  nemica  non  potendo  più  folèenere  1*  impeto  ed 
il  valore  delle  truppe  vittoriofe  “milèro  abballo  le  armi  , e fi 
gettarono  a’  piedi  di  Collantino  ; che  provò  un  fommo  pia- 
cere di  avere  quella  occafione  di  ufar  con  effi  la  fua  clemen- 
za, e di  falvar  loro  la  vita  , ed  efortò  gli  altri  a feguire  l’efem- 
piode’  lor  compagni  . Ma  vedendogli  oftinati  a difenderli , 
e perciò  avendo  ordinato  alle  fue  legioni  di  attaccarli , non 
fecero  lunga  refillenza  , ma  li  diedero  bentollo  a fuggire , ed 
eflèndo  inseguiti  , parte  furono  tagliati  a pezzi  da’  vincitori, 
parre  furono  trucidati  da’  loro  fteffi  compagni  nel  difordi- 
ne  della  fuga.  Trentatre  mila  dell’ efercito  Liciniano,  il 
quale  oltre  1’  elfere  poco  inferiore  nel  numero  a quello  di 
Collantino  , aveva  eziandio  il  vantaggio  del  fito  pollo  fopra 
un’  eminenza  , rimafero  ellinti  fui  campo  . Licinio  poiché  fi 
vide  abbandonato  da’  fuoi , e delufe  le  fperanze  , che  avea 
concepute  del  foccorfo  de’  fue  numi , prefe  ancor  elfo  vergo- 
gnofamente  la  fuga  verfo  Bizanzio  ; e il  dì  fegucnte  gli  avan- 
zi della  fua  armata,  che  erano  rimali  nelle  vicinanze  di  Adria- 
nopoli , fi  arrenderono  a Collantino  ; il  quale  pieno  di  giub- 
bilo per  quella  infigne  vittoria  , diede  graziofamente  il  con- 
gedo a molti  de’  fuoi  veterani . 

ElTendofi  adunque  Licinio  ritirato  a Bizanzio , in  vece 
di  correggerli , e divenire  più  favio  e moderato , c adempie- 
re la  promefla  , che  fatta  aveva , di  abbandonare  i fuoi  Dei  ,i 
fe  folìè  fiato  abbandonato  da  elfi  nella  battaglia  bs’ indurò 
maggiormente  nell’  empietà , e ebbe  di  nuovo  ricorfo  a’  fe- 
greti  abominevoli  della  magìa  ; e lungi  dal  fottometterfi  ed 
umiliarli  , e ricorrere  alla  clemenza  del  vincitore  , fi  ollinò 
a volerfi  difendere  , e fi  gonfiò  più  che  mai  d’  un  inl'offribile 
orgoglio  . Frattanto  Colìantino  fece  marciare  le  fue  truppe 
di  terra  verfo  Bizanzio  , e diede  ordine  alla  fua  flotta , che 
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dal  porto  di  Pireo  s’  era  renduta  fu  le  corte  della  Macedonia* 
di  far  vela  verfo  la  ftefTa  città  , per  farne  J’afledio  , e ftringer- 
la  per  terra  e per  mare  . Era  la  flotta  di  Coliambo  coman- 
data da  Crifpo  fuo  figliuolo  . Abante  o Amando , comandan- 
te di  quella  di  Licinio , lo  attendeva  allo  rtretto  di  Gallipoli 
con  dugento  galere  . Ma  Crifpo  , attefa  la  ftrettezza  del  luo- 
go , lo  invertì  con  ottanta  delle  meglio  armate  ; e quegli,  im- 
barazzato dal  gran  numero  delle  fue  , fu  in  due  giornate  in- 
teramente disfatto,  perdè  cinque  mila  foldati  con  cento  tren- 
ta delle  fue  navi , e non  fenza  grave  difScultà  potè  falvarli 
egli  medefimo  a terra  . I venti  combatterono  in  quella  occa- 
fione  per  Coliambo  ; avendo  il  cielo  renduto  il  tutto  facile 
al  figliuolo  fui  mare , come  al  padre  nelle  battaglie  di  terra  . 
Vedendoli  Licinio  dopo  la  disfatta  della  fua  flotta  a Gallipo- 
li b pericolo  d’ eflère  aflèdiato  in  Bizanzio  per  terra  e per 
mare  , lì  affrettò  di  ufeime  co’  fuoi  amici , co’  fuoi  tefori , e 
colle  fue  migliori  truppe  ; e partito  il  bosforo  , fi  mife  in  fi- 
curezza  in  Calcedonia  * fperando  di  adunare  una  nuova  ar- 
mata nell’  Alla  , e metterli  in  iftato  di  riparar  le  fue  perdite  . 
Accampatoli  fu  le  alture  , e per  avere  un  compagno  delle  fue 
difgrazie  , e della  fua  ellrema  rovina , creato  Cefare  Marti- 
niano  , capo  de  gli  uffiziali  della  fua  corte  , lo  inviò  con  al- 
cune truppe  a Lamfaco  , per  impedir  quelle  del  nemico  dal 
partire  nell’  Ellefponto . 

Arrcftatofi  Coliambo  per  qualche  tempo  all’afledio  di 
Bizanzio  , per  dare  ancora  tempo  a Licinio  di  ravvederli , ed 
implorare  la  fua  clemenza  ; amanJo  meglio  di  falvargli  la 
vita  , benché  ne  forte  indegnrflimO)  c l'offrire  con  pazienza  le 
ingiurici,  che  avea  da  lui  ricevute  , che  di  fpingerne  più  ol- 
tre le  fue  vendette;  di  che  vide  l’oftinazione  dell’  orgogliofo 
nemico,  rifoluto  di  continovare  la  guerra , pafsò  ancor  erto 
nell’Alia  non  molto  lungi  da  Calcedonia;  e portoli  fopra  alcu- 
ne eminenze,  fi  andò  preparando  ! un  nuovo  combattimento. 
La  principale  preparazione  fu,  implorare  il  foccorfo  del  Sal- 
vatore * e applicarli  con  nuovo  ardore  all’  efercizio  dell’ora- 
zione . Fatto  innalzare  alquanto  lungi  dal  campo  una  fpecie 
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di  tabernacolo  per  collocarvi  la  Croce,  colà  fovente  fi  riti-  AN.319. 
rava  , come  un  altro  Moisè , per  indirizzare  con  uno  fpirito  £Ci 
raccolto  puro  e tranquillo  le  Tue  preghiere  al  Signore  ; nè 
era  accompagnato  in  quelli  fanti  efercizj  fe  non  da  un  piccol 
numero  di  perfone  , delle  quali  ben  conofceva  la  fede , e che 
aveva  in  grande  ftima  per  la  loro  pietà  . Tali  erano  i fuoi 
principali  preparativi  , quando  era  imminente  qualche  bat- 
taglia . Siccome  egli  fi  regolava  in  tutte  le  fue  operazioni 
con  una  fomma  prudenza  e maturità , e aveva  fcmpreDio 
dinanzi  a gli  occhj  ; così  volea  confutarlo  in  tutte  le  fue  im- 
prefe  , e non  far  nulla  fenza  fuo  ordine  e beneplacito  . Nè 
Iddio  fi  fdegnava  di  rifpondergli  fenfibilmcnte , e di  preferi- 
vergli  come  dovea  contenerli.  Allora  ufeiva  dal  taberna- 
colo come  ripieno  dello  fpirito  di  Dio  , dava  gli  ordini  per 
la  battaglia  ; e benché  animafle  i fuoi  a fare  il  loro  dovere  , 
e a combattere  con  valore,  finché  avelfero  riportato  una 
compiuta  vittoria  ; era  nondimeno  grandemente  follecito  * * ùid-  e's' 
di  rilparmiare  il  fangue  , non  meno  de’  nemici , che  de’  fuoi, 
ed  efortava  i vincitori  a perdonare  a’ vinti.  Ma  fe  vedeva 
i foldati  non  effere  più  padroni  del  lor coraggio,  procu- 
rava di  moderargli , promettendo  loro  una  certa  fomma  per 
ciafcun  uomo  , che  gli  conduceflèro  vivo  . E con  quella  fua 
liberalità  falvò  la  vita  a un  gran  numero  di  Romani  nelle 
guerre  civili , e di  barbari  nelle  ftraniere  . Nell’  occafione  , 
di  cui  parliamo,  oltre  al  ri  tira  mento  nel  tabernacolo,  e 
all’  orazione  , fi  privò  di  qualunque  divertimento b , fi  mor-  b ib,d.t.n. 
tificò  co’  digiuni , e con  altre  aullerità  , e finalmente  chiefe 
a Dio  la  grazia  di  compiere  felicemente  i difegni , che  da  lui 
ItelTo  gli  erano  fiati  ifpirati . 

Aveva  Licinio  dopo  la  fua  vergognofa  fuga  c e il  paflag-  xvmi. 
giodi  Coftantino  nell’Afia  domandato  al  vincitore  la  pace  ; 
e quelli  glie  l’ avea  conceduta  fotto  alcune  condizioni,  da  «*»>«  *»&«» 
lui  credute  utili  e vantaggiofe  all’  Imperio . Licinio  le  aveva  Trc^mCT)'[]T°'u 
accettate  , e con  giuramento  promeflò  ne  avea  1’  olfervanza. c *•*•*■* t. 
Ma  quefto  accordo  non  fu  Ji  lunga  durata  . Licinio  non  lo 
avea  domandato  fe  non  per  meglio  prepararli  a ricominciare 
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j la.  guerra.  Non  folamente  non  licenziò  le  fue  eruppe,  ma 
gCc  ’ atteJe  inoltre  a fegretamente  far  nuove  leve , a procacciarli 
nuove  alleanze , e chiamare  i Barbari  al  fuo  foccorfo  , e ad 
invocar  nuovi  Dei , fenza  fovvenirlì  di  quanto  avea  detto 
poc’  anzi , che  fe  il  Dio  di  Coftantino  avelie  riportato  la  vit- 
toria , farebbe  convenuto  rinunziare  ad  ogni  altro  per ado- 
rarlo.  Coftantino  , benché  di  tutto  ciò  informato  , differì 
• i .t.ìó.  nonjjmeno  combatterlo  * nè  volle  effere  il  primo  ad  at- 
taccarlo , per  timore  di  non  violare  il  trattato , che  avea 
poc’  anzi  legnato  . Ma  Licinio  , cui  nulla  calevano  gli  fper- 
giuri , richiamate  le  truppe , che  aveva  a Lamfaco  fotto  il 
comando  di  Martiniano  , e formata  un'armata  di  cento  tren- 
ta mila  combattenti  > ufcì  con  effa  ordinata  in  battaglia  da 
Calcedonia , e marciò  contra  il  nemico  : il  quale  s’ era  colla 
fua  portato  verfo  Crifopoli , cheferviva  di  porto  a quella 
città  , effendo  limato  fu  la  punta  dell’Alìa  la  più  avanzata 
verfo  Bizanzio . Fiero  il  tiranno  per  lo  numero  delle  fue 
truppe  , e per  la  moltitudine  de’  fuoi  Dei , de’  quali  faceva 
portar  le  ftatue  alla  teda  de’  fuoi  fquadroni , non  ebbe  or- 
rore d’  effere  il  primo  a sfoderare  la  fpada  , e a dare  il  legno 
della  battaglia  • Ma  con  tutta  la  fua  fierezza  , avendo  rico- 
nofciutoper  una  fatale  efperienza  la  virtù  invincibile  della 
croce , comandò  a’  fuoi  di  fchifare  il  fuo  incontro  , di  non 
oftinarfi  a combattere  in  quella  parte  , ove  la  vedelfero  com- 
parire,e ordinò  di  nè  pur  mirarla. La  vittoria  non  tardò  guari 
a dichiararli  in  favore  di  Coftantino , da  cui  furono  sì  brava- 
mente le  nemiche  truppe  invertite  , che  torto  le  rovefciò  , e 
le  mife  in  tal  difordine  e confulione  , che  la  loro  perdita  fi 
faafcendere  al  numero  di  centomila  . Frutto  della  vittoria 
fu  la  prefa  di  Bizanzio  e di  Calcedonia , che  le  loro  porte 
aprirono  al  vincitore  . Ritiratoli  Licinio  con  alcuni  de’fuoi, 
che  dopo  quella  fatale  giornata  gli  rimalero  fedeli , a Nico- 
media.vi  fu  infeguito  e affediato  da  Coftantino  . Onde  ri- 
dotto fuor  di  flato  di  farvi  una  lunga  difcfa,  e di  adunare  una 
nuova  armata  ; la  fua  moglie  Coitanza  fi  portò  al  campo  , 
per  ottener  dal  fratello  al men  la  vita  dell’  infelice  marito. 

E il 
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E il  dì  feguente  lo  Hello  Licinio  andò  a gettarli  a' piedi  del  j 
vincitore  , gli  rinunziò  la  porpora , e di  tutti  i pallati  torti 
gli  domandò  umilmente  perdono . Coflantino  lo  ricevè  con 
bontà  , lo  fece  mangiare  alla  fua  tavola  , e lo  inviò  a TelTa- 
lonica  , colla  promeffa  di  lafciarvelo  vivere  in  ficurezza  , 
purché  fi  tenelfe  in  ripofo  , nè  alcuna  cofa  attentale  , che 
atta  folle  a turbar  di  nuovo  la  pace  . Nondimeno  poco  dopo 
ve  lo  fece  flrangolare . Nè  fono  d' accordo  gli  fcrittori  in- 
torno a quello  fatto  di  Collantino  ; alcuni  accufandolo  di 
aver  violato  la  fede  , per  timore  , che  la  illabilità  di  Licinio 
non  Io  portalfe  ad  imitare  1*  Erculeo , e a tentare  di  ripren- 
der la  porpora  , e ad  eccitare  nuovi  tumulti  e difordini 
nell’  imperio . Alcuni  giullificandolo  , e incolpando  lo  Hello 
Licinio  di  aver  data  occalìone  alla  fua  morte  col  follecitare 
i Barbari  con  difegno  di  ricominciare  la  guerra  . Comun- 
que fia  per  la  parte  de  gli  uomini , certo  è , elferc  Hata  la  fua 
punizione  giullillìma  per  la  parte  di  Dio  ; e tanto  più  egli 
meritava  d’ efler  trattato  come  gli  altri  perfecutori  della 
chiefa , quantochè  egli  avea  veduto  la  loro  rovina , ed  era 
flato  uno  de  gli  efecutori  delle  divine  vendette  , nè  contut- 
tociò  avea  faputo  profittare  del  loro  efempio . Perirono  con 
elfo  i fuoi  principali  confidenti  ed  amici , e fpecialmente 
quei , che  lo  avevano  1 configliato  di  attaccar  la  pietà  . Quei,  , Euf.  ^ . 

che  poc’  anzi  avevano  ripollo  la  loro  fperanza  ne’  fallì  Dei,  *■«*• 
contelTarono  finalmente , non  elfervi  le  non  quello  di  Co- 
llantino, che  folfe  il  vero,  e cui  folTero  dovute  le  adora- 
zioni . 

Eflendogli  empj  flati  in  quella  guifa  tolti  dal  mondo,  xtnr. 
e le  nuvole  della  tirannìa  difiìpite  , fi  videro , dice  Eufebio b 
rifplendere  i raggi  d’ una  legittima  dominazione,  e d’ una  tir» . 
onella  libertà.  Le  parti  dell’Imperio,  che  da  gran  tempo  b 
erano  feparate  , fi  ricongiunfero  , e le  provincie  dell’Orien- 
te e dell’Occidente  fi  riunirono  fotto  un  medefimo  principe, 
come  le  membra  di  un  corpo  fotto  il  medefimo  capo  . Quei, 
che  erano  alfifi  nelle  tenebre  , e nell’  ombra  della  morte  , vi- 
dero con  allegrezza  fpuntar  la  luce  di  un  nuovo  giorno  , ob- 
liarono 
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bliarono  i loro  mali , pubblicarono  le  vittorie  di  Coftantina , 
e riconobbero  la  potenza  del  Salvatore  , per  la  cui  virtù  egli 
avea  debellato  , c gettato  giù  dal  trono  Imperiale  1*  idola- 
trìa . Quefto  principe  vittoriofo  godè  folo  di  tutta  la  Ro- 
mana monarchia,  come  egli  folo  fra  tutti  gl’  Imperadori , 
avea  riconofciuto  , c pubblicato  quella  , che  Iddio  portiede 
in  tutto  1’  univcrfo  , e per  tutta  l’ eternità  . La  mitezza  e il 
timore  furon  banditi , e fi  convertirono  in  giubbilo  e in  ficu- 
rezza  . Dimoftrarono  i popoli  il  Ior  contento  per  le  azioni 
di  grazie  che  renderono  a Dio , per  le  acclamazioni  che  fe- 
cero al  vincitore  , e per  le  lodi  che  diedero  a’ principi  fuoi 
figliuoli . E il  godimento  de’  beni  prefenti , e la  fperanza 
de’ futuri  cancellarono  la  memoria  delle  paliate  calamità  . 

Furono  allora  pubblicate  per  tutto  l’ Oriente  * leggi 
limili  a quelle,  che  dopo  la  vittoria  contro  Martènzio  fatte 
avea  pubblicare  per  l’Occidente.'  leggi  dolci  edamabili, 
e unicamente  ordinate  a promuovere  la  pietà  , al  ripofo  de’ 
popoli , e all’  onor  della  chiefa  . In  virtù  di  effe  erano  ri- 
chiamati dall’ efilio  , quei  che  erano  fiati  banditi  da’ gover- 
natori delle  provincie  , per  aver  ricufiito  di  faci  ificare  a’  de- 
moni : Erano  riftabiliti  nel  portèllo  de’ loro  beni , quei  che 
per  lo  Iteflo  motivo  n’  erano  fiati  fpogliati  : Erano  rimedi  in 
libertà  , quei  che  erano  fiati , o confinati  nell’  ifole  , o con- 
dannati a faticare  nelle  miniere  , o in  altre  opere  pubbli- 
che ; o che  degradati  dalla  loro  nobiltà  , e notati  d’  infa- 
mia , erano  , come  fchiavi  del  fifco , impiegati  in  efercizj 
balli  e fervili  ; oche  eflendo  fiati  venduti  , gemevano  fotto 
le  catene  d’ una  indegna  e tirannica  fervitù  : Era  data  licen- 
za a quei  che  erano  fiati  privati  delle  cariche  militari  .odi 
rientrare  ne’  loro  porti  ed  cfercitarne  le  funzioni  , o di  go- 
derli in  pace  un  tranquillo  ed  onorevol  ripofo  : Erano  i beni 
de’  Confeffòri  e de’  Martiri  alTegnati  a’  loro  più  proffimi  ere- 
di, o a coloro  , in  favore  de’  quali  erti  ne  avefièro  difpofio , 
o in  mancanza  d’ eredi , alle  chiefe  : Era  finalmente  ordinata 
la  reftituzione  de’  medefimi  beni  ; come  altresì  di  quegli , 
che  avevano  già  appartenuto  alle  chiefe  ; a chiunque  gli 
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averte  occupati , o comprati  dal  fifco , o ricevuti  in  dono  da’ 
principi  ; fotto  pena  d’ incorrere  l' Imperiale  indignazione; 
e fra  le  rcflituzioni  da  fard  era  ftata  giudicata  degna  di  fpe- 
cial  menzione  quella  de’  luoghi  confacrati  colle  reliquie  de’ 
Martiri , e che  confermavano  la  preziofa  memoria  della  lor 
morte;  cioè  le  loro  gloriofe  fpoglie,  e i trofei  de’loro  trionfi, 
quali  erano  i facri  cimiteri , e gli  oratorj  copfacrati  a Dio 
fotto  l’ invocazione  de’  loro  nomi . 

Ma  non  contento  di  follevare  dall’oppreflìone  la  chiefa, 
e di  far  rendere  e amminiftrar  la  dovuta  giuflizia  a tante  per- 
fone  innocenti , che  per  la  loro  perfeveranza  nella  pietà  era- 
no date  maltrattate  ed  oppreflè  ; pensò  ancora  (vedendoli 
ornai  fenza  competitori , e per  lo  favore  del  cielo , e per  le 
fue  fegnalate  vittorie  alToluto  Monarca  dell4  univcrfo)  di 
propofito  ad  onorar  la  pietà  e la  vera  religione  , e ad  umilia- 
re ed  abbattere  l’ idolatria;  benché  non  gli  parefle  , che  forte 
ancora  venuto  il  tempo  di  farne  una  generale  proibizione, 
e di  adoperare  il  ferro  ed  il  fuoco  per  nettare  affatto  dalle 
fozzure delle  pagane  fuperftizioni  l’Imperio  . I governi  delle 
provincie  * furono  per  la  maggior  parte  dati  a i Criftiani  : e 
a’  governatori  Gentili , e a gli  ftefll  Prefetti  del  pretorio  fu 
fatta  fevera  proibizione  di  facrificare  a’  demoni , e di  eferci- 
tare  in  pubblico  le  cerimonie  del  paganefimo  . Indi  furono 
pubblicate  due  leggi 6 la  prima  delle  qaali  avea  per  ifcopo  di 
abolire  il  culto  de  gl’  idoli , e proibiva  generalmente  di  con- 
facrare  nuovi  fimulacri , di  confultar  gl’  indovini , e di  fcan- 
nare  le  vittime.  E la  feconda  ordinava  di  edificar  nuove  chie- 
fe  più  fpaziofc  e magnifiche  delle  antiche , come  s’  ei  già  for- 
fè flato  ficuro  della  imminente  converfione  di  tutto  il  mon- 
do alla  fede  ; di  riparar  quelle , che  andavano , o erano  già 
andate  in  rovina  , e di  provvedere  al  loro  decente  manteni- 
mento . Erano  i vefcovi  incaricati  dell’  efecuzione  di  quefta 
legge  ; e i governatori  delle  provincie  di  contribuire  dal  te- 
foro  reale , fenza  rifparmiare  veruna  fpefa , quanto  era  ne- 
ceffario  per  lo  compimento  d’un  sì  lodevole  e pio  difegno . 

„ Effondo  flati  i fedeli  ferri  del  noflro  Salvatore  dalla  vio- 
lenza 
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j^n ,^\g.  lenza  de’  tiranni  finora  perfcguitati  ; io  fono perfuafo  ( cosi 
&c  fcriveva  il  pio  Imperadore  ad  Eufebio  di  Cefarea  *,  e ad  altri 
a tiu. e.**,  vefcovi  dell’  Oriente  ) che  gli  edifizj  delle  chiefe  fieno  in  un 
peflìmo  fiato  per  la  poca  attenzione  , che  avranno  potuto 
avere  alla  loro  fullìficnza.e  al  loro  convenevole  mantenimento, 
agitati  com’  erano  dal  timore  della  perfecuzione  . Ma  di  prc- 
fente.che  la  religione  ha  confeguito  un*  intera  libertà,  e che 
il  dragone  è fiato  fpogliato  del  fuo  afloluto  potere , non  du- 
bito , che  tutto  il  mondo  non  fia  per  riconolcere  la  grandez- 
za e la  maeftà  del  vero  Dio , e che  coloro  , i quali  o per  er- 
rore , o per  debolezza  hanno  mancato  , non  fieno  per  ravve- 
derli , e correggerfi  de’  loro  falli . Per  tanto  avvertite  i ve- 
fcovi , i preti , e i diaconi , co’  quali  avete  corri fpondcnza  , 
di  prenderli  una  cura  particolare  delle  fabbriche  delle  chiefe, 
di  riparar  quelle  che  vanno  in  rovina  , di  ampliar  quelle  che 
fcmbrano  troppo  angufte  , e di  alzare  da’  fondamenti  quelle 
che  parranno  neceffaric  . Il  Governatore  della  provincia  ha 
ordine  di  fomminiftrarvi  tutto  il  bifognevole  per  tal’cffetto . 
Iddio , fratello  carifiìmo , vi  confervi  „ . La  volontà  dell’lm- 
peradore  fu  efeguita  con  una  maravigliofa prontezza  in  tutta 
la  valla  eftenfione  del  fuo  dominio  . 

s ^ ! l-  Nulla  però  , a mio  credere  , può  farci  meglio  compren- 

j^poii'dcir  a-  dere  la  fua  pietà  , il  fuo  zelo , c la  fua  gratitudine  verfo  Dio  , 
,ie“*  • di  quella  lettera  circolare  indirizzata  a tutti  i popoli  dell’O- 
riente , che  Eufebio  ci  ha  conferva ta , e inferita  nel  fecondo 
h ‘ **'  libro  della  fua  vita  * ad  effetto  , dice  egli , di  fare  intendere  a 
tutta  la  pofterità  la  voce  fonora,  colla  quale  Cofiantino  pub- 
blicò le  grandezze  del  fuo  Signore , deteftò  la  condotta  de’ 
fuoi  predeceffori  in  perfeguitare  la  chiefa,  ed  efortò  i fuoi 
fudditi  a riconofcere  un  folo  Dio  unico  auto  e e fovrano 
dell’  univerfo  , c a mettere  la  fperanza  della  loro  falute  nella 
mediazione  di  Gesù  Grillo  . Dopo  una  breve  prefazione  in- 
torno alla  diverfa  condizione  della  virtù  e del  vizio,  narrato 
il  motivo,  che  determinò  Diocleziano  a fottoferivere  , e a 
pubblicare  que’  fanguinofi  editti  , in  vigor  de’  quali  fu  la 
pietà  perfegui  tata  con  una  sfrenata  licenza,  ed  efpofta  ad 
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ogni  Torta  di  oltraggi  , e a’  più  crudeli  e barbari  trattamen-  ^ r g 

ti  : „ Che  v’ è egli  bifogno.  feguita  a dire,  di  rinfrefear  la  me-  &c 

moria  di  quefta  generale  afflizione  , e di  quello  comun  dolo- 
re dell’  univerfo  ? Gli  autori  di  quelli  mali  fono  miferamen- 
te  periti,  e fono  Itati  precipitati  nel  fondo  dell’ inferno  . 

Hanno  prefo  le  armi  gli  uni  contro  de  gl’  altri , fi  fono  colle 
loro  lleife  forze  dillrutti , nè  hanno  lafciato  poilerità,  nè  me- 
moria de’  loro  nomi  . Nè  un  fine  sì  tragico  e deplorabile  fa- 
rebbe loro  accaduto , fe  non  lolfero  Ilari  ingannati  dall’  im- 
polluredel  loio  Apollo . Vi  fupplico  di  prefente,  o mio  Dio, 
la  cui  grandezza  èinfinita  , di  riguardar  con  occhio  benigno 
i popoli  dell’  Oriente,  e degnatevi,  che  per  lo  mio  minillerio 
ricevano  qualche  lollicvo.  :Non  avendo  nulla  intraprefo  fe 
non  per  ordine  voilro  ; don  Tenta  ragione , o mio  Dio , io  vi 
fo  quella  umile  preghiera  . Il  voilro  gloriolo  llendardo  ha 
Tempre  preceduto  la  mia  armata  , e 1’  ha  renduta  vittoriofa  , 
e qualunque  volta  la  ncceffità  pubblica  mi  ha  coltretto  a 
prender  l’armi , io  1’  hofeguito  come  un  fegnò della  fperan- 
za  , che  ho  nella  vollra  bontà  . Perciò  Tempre  vi  offerifeo , 
come  la  più  grata  vittima , un  cuore  ripieno  del. voilro  amo- 
re , e del  voilro  timore  ; di  amore  del  voilro  nome , e di  ti- 
more della  vollra  potenza  , della  quale  nbi. avete  dato  tanti 
fenfibili  fegni , per  cui  avete  altamente  imprellà  , e radicata 
nel  mio  fpirito  la  vollra  fede.  E perciò  ancora  mi  prefeuto 
a voi , e mi  otferifeo  a follenere  la  vollra  tanta  cala  , che  gli 
efecrabili  tiranni  fi  fono  sforzati  di  abbattere , cDefidero  con 
tutto  il  cuore  per  ben  comune  di  tutta  la:  terra , che  il  vo- 
llro  popolo  goda  d’  una  pace  profonda  , e che  non  fia  turba- 
ta da  alcun  tumulto1;  e per  un  tal  motivo  acconfento  , che 
quegli  ancora  , i quali  tuttavia  fono  involti  nelle  tenebre  del 
paganefimo,  godano  dello  llelfo  ripofo  che  i Fedeli:  lufingan- 
doini , che  la  dolcezza  e uguaglianza  del  trattamento  nota- 
bilmente contribuiranno  a metterli  nel  buono  e diritto  lea- 
tiero  . Niuno  fia  per  un  tal  motivo  inquieto , e abbia  diafcn- 
no  la  libertà  di  regolarfi  fecondo  la  Tua  cofcienza  . Nientedi- 
meno quei  che  fanamente  giudicheranno  , faranno  ben  per- 
Tem.lV.  L 1 1 fualì, 
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q fuafi  , e francamente  pubblicheranno  , che  quei  foli , i quali 
ubbidifcono  a i voftri  comandamenti , menano  una  vita  fanta 
ed  innocente . Abbiano  pure  coloro  , che  tuttavia  sì  fottrag- 
gono  alla  voftra  ubbidienza,  giacché  così  vogliono,  de’  tem- 
pli confacrati  alla  menzogna  . Quanto  a noi,  con  tutto  il 
piacere  dimoreremo  nella  cafa  della  voftra  verità  , alla  qua- 
le vi  fiete  degnato  di  chiamarci  ; e defideriamo,  che  ancor 
elfi  vi  entrino  , e fieno  fatti  partecipi  de'  vantaggi  della  vo- 
ftra compagnia  . La  noflra  religione  non  è nuova  : ma  tenia- 
mo percerto,  che  voi  l’ avete  iftituita  col  voftro  culto  , da 
che  vi  degnafte  di  dar  l’ edere  all’  univerfo . Gli  uomini  fe  ne 
fono  dipoi  dilungati , e fono  caduti  in  divelli  errori . Ma  per 
ritirarnegli , avete  inviato  il  voftro  figliuolo,  il  quale  ha  pre- 
fentato  loro  una  chiaridìma  luce  . Le  voftre  opere  fono  al- 
trettante manifefte  prove  di  quanto  io  dico  . Il  corfo  del  fole 
c della  luna  è regolato  , e vi  ha  una  mirabile  confonanza  nel 
movimento  de  gli  aftri . Le  ftagioni  hanno  un’  uguale  e co- 
llante rivoluzione . La  malfa  della  terra  è appoggiata  fu  la 
voftra  parola  come  fopra  un  immobile  fondamento . Soffia- 
no i venti  per  l’aria  ; le  acque  fcorrono  per  la  terra  ; e il  ma- 
re fi  contiene  fra  i limiti , che  voi  gli  avete  prefcritti . Non 
vi  ha  nulla  in  quelli  elementi , che  non  (la  d’  un  ammirabile 
ufo  . Se  1’  univerfo  non  fodè  (lato  dalla  voftra  provvidenza  in 
una  tal  guifa  difpofto  , già  da  gran  tempo  per  le  qualità  con- 
trarie , e per  lo  reciproco  combattimento  delle  parti,  che  lo 
compongono , farebbe  andato  in  rovina  . Gli  fpiriti , che  lì 
fanno  la  guerra  , la  farebbono  a gli  uomini  con  molto  mag- 
gior violenza  , benché  non  cedìnomai  d’invifibilmentc  com- 
batterli ed  inquietarli . Io  vi  rendo  umililfime  grazie  mio  Si- 
gnore , e mio  Dio  . Quanto  più  fi  olferva  di  differenza  nelle 
inclinazioni , e ne’  fentimenti  de  gli  uomini,  tanto  più  quei  > 
che  hanno  feoperto  la  verità  , lì  fentono  confermati  nel  vo- 
ftro culto  . Se  alcuno  non  vuol  edèr  guarito , non  rigetti  fo- 
pra alcun  altro  il  fuo  fallo.  E' a tutto  il  mondo  apparecchia- 
ta la  medicina  . Ciafcuno  però  debbe  guardarli  dall’  offende- 
re una  religione,  di  cui  fon  manifefte  l’ innocenza  e la  fantità- 
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Godiamo  tutti  in  comune  della  dolcezza  della  pace  , e pre-  ^ ^ 
ferviam  la  noftra  cofcienza  da  tutto  ciò  che  la  potrebbe  im-  gcc 
brattare  . Niuro  inquieti  coloro  , i quali  non  fon  del  fuo  fen- 
timento.  Quei  che  hanno  ricevuto  qualche  lume  dal  cielo,  fe 
ne  valgano , quanto  loro  è polfibile,  per  illuminare  quei  che 
giaciono  nelle  tenebre  ; mafe  fi  oftinano  in  effe  , gli  lafcino 
in  ripofo.  Altra  cola  è combattere  per  acqui  Ila  r la  corona 
della  immortalità  ; altra  l’ ufar  violenza  per  coftringere  al- 
trui ad  abbracciare  una  religione  . Le  fupcrftizioni  del  pa- 
ganefimo , come  alcuni  mi  affermano , già  fono  in  alcuni  luo- 
ghi interamente  abolite  . Lo  Hello  avrei  proccurato  di  per- 
vadere a tutto  il  genere  umano  , fe  la  oftinazione  di  alcuni 
non  vi  aveffe  oppofio  un  inoperabile  olìacolo  „ . 

Contuttoché  Cofiantino  abbia  fovente  in  quella  lettera 
raccomandato  di  non  inquietare  alcuno  per  motivo  di  reli- 
gione , e abbia  eziandio  protellato  di  tollerare  i templi  con- 
fatati alla  menzogna  ; non  è però  , eh’  ei  non  fi  fia  valuto 
dell’  autorità  e della  forza  per  eftcrminarc  l’ idolatria  , per 
nettare  l’Imperio  dalle  pagane  fuperltizioni  , per  vietare 
gli  abominevoli  facrifizj , per  cancellar  la  memoria  delle 
pagane  folennità  , per  ordinare  fevere  pene  contro  le  arti 
divinatorie , e contro  quei  che  confutavano  gl’indovini, 
per  far  chiudere  , e fpogliare  de’  più  preziofi  ornamenti , e 
abbattere  eziandio  in  diverfi  luoghi  gli  ftelfi  templi , e rove- 
feiarne  gli  altari  e gli  oracoli , e toglierne  i più  celebri  fimu- 
lacri , e profanare  , ed  efporre  alla  pubblica  derilione , e allo 
fcherno  e ludibrio  de’  popoli  ravveduti  le  abominazioni  e le 
impofture  de’  falfi  facerdoti  , e i più  facri  e venerati  mifierj 
della  cieca  gentilità . Di  tutte  quelle  cofe  addurremo  a fuo 
tempo  alcune  prove  , e vedremo , come  mirabilmente  con- 
tribuirono ad  aprir  gli  occhi  a gli  adoratori  de’  falfi  numi , 
a riempiergli  d’  una  falutevolc  confufione  , e a metter  loro 
in  difprezzo  in  abominazione  e in  orrore  le  loro  antiche 
follìe  . 


11  giubbilo  , che  giulUmente  provava  l’ Imperadore , 
per  efiTere  fiato  eletto  da  Dio  ad  abbattere  colla  forza  delle 
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fue  armi  e coll’autorità  delle  fue  leggi  il  regno  del  demonio, 
e a foggettare  il  terreno  imperio  a quello  di  Gesù  Crifto  , 
era  amareggiato  per  le  funelte  divifioni  , che  tuttavia  lace- 
ravano l’Affrica  , e turbavano  la  pace  delle  chiefe  dell’  Occi- 
dente, e per  le  prime  fcintille,  che  in  quelli  tempi  gettò 
Ario  in  AlefTandria  di  quell’ orribile  incendio,  onde  fu  in- 
gombrata tutta  la  terra , nè  vi  fu  luogo  , ove  non  giugnelfc 
1’  ardore  delle  fue  vampe . Il  principale  ftrumento  dd  dia- 
volo a tener  vivo  nell’Affrica  , c a dilatarvi  lo  fcifma  , non 
ottante  le  cure  , e le  diligenze  ufate  da  Coftantino , e da’  ve- 
fcovi  cattolici  per  eftirparJo  , era  Donato  , detto  da  quegli 
del  fuo  partito  il  Grande  , fucceduto  nella  cattedra  fcifma- 
tica  di  Cartagine  a Maiorino.  Era  coftui  dotato  dalla  na- 
tura di  non  ordinari  talenti , che  avea  coltivati  per  lo  ftudio 
delle  lettere  umane , e dell’  eloquenza  , di  cui  fi  valle  con  tal 
fucceffo  ad  ofcurarc  la  verità,  e a difendere  la  menzogna,  e a 
colorir  le  calunnie,  e ad  acquiftarfi  nella  fua  fetta  un  sì  alto 
credito  , che  ofeurata  la  fama  del  fuo  predeceffore  , non  più 
fu  effa  appellata  il  partito  di  Maiorino  , ma  di  Donato  , e i 
fuoi  feguaci  e difcepoli  non  più  Crittiani , ma  Donatifti 
“dimodoché  qualunque  volta  comparivano  pubblicamente  in 
giuftizia  , ed  erano  giuridicamente  interrogati , chi  etti  fofi- 
fero,  non  fi  arrofiìvano  di  rifpondere  : Quei  del  partito  di 
Donato,  fenza  parlare  di  Gesù  Crifto . Ne  fecero  il  loro 
idolo  , giuravano  nel  fuo  nome , lo  chiamavano  la  loro  gui- 
da incomparabile , il  loro  condottiero  fedele , e l’ ornamen- 
to della  chiefa  di  Cartagine  ; ke  con  maggior  empito  e zelo 
fi  farebbono  avventati  contro  chi  in  loro  prefenza  avelie 
detto  male  di  Donato  , che  contra  un  pagano,  il  quale  avelie 
beftemmiato  il  nome  di  Gesù  Crifto  , e la  fua  religione.  ' Gli 
attribuivano  de’  miracoli  , e la  gloria  del  martirio  , e un  fa- 
miliar  commercio  nelle  fue  preghiere  con  Dio  . Finalmente 
rimafe  appretto  di  loro  in  una  tal  venerazione  il  fuo  nome, 
'che  lo  chiamavano  un  uomo  di  fanta  e beata  memoria;  il  cui 
merito  avea  gettato  un  tale  fplendore,  che  il  tempo  non 
avea  potuto  ofeurarne  la  gloria;  e che  avea  talmente  ftabi- 
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lito  la  fantità  della  chiefa  contro  la  perfidia  e 1*  errore  , che 
in  quali  tutto  l’univerfo  f tanto  poco  a gl'  inetti  declamatori 
cortano  le  parole  ) erano  in  rifpctto  ed  onore  il  fuo  nome  , 
e il  fuo  culto:  benché  fuori  dell’Affrica  folfero  l’uno  e l’altro 
in  deteftazione  e ih  orrore  . Oltre  la  forza  dell’  eloquenza  , 
giovarono  grandemente  a conciliargli  un  tal  credito  , una 
vita  fobria  e regolata , un  citeriore  comporto  , e un’  ombra 
ed  immagine  di  virtù  , che  quantunque  di  niun  prezzo  e va- 
lore nel  divino  cofpettcrrvagliono  però  molto  a fedurre  il 
mifero  volgo  , e tutti  coloro  , i quali  non  avendo  una  vera 
idea  dell’ Evangelica  perfezione,  il  cui  fondamento  è una 
lineerà  umiltà  , e l’anima  e lo  fpirito,  la  carità , non  fanno 
diltinguere  dalla  verità  la  menzogna  , nè  dal  vero  merito 
l’ ipocrisia  , nè  dalla  Crilliana  modeftia  un’  orgogliofa  e filo- 
fofica  gravità  . Tale  appunto  era  quella , di  cui  fi  pregiava 
e faceva  pompa  Donato  , e che  in  elfo  ammiravano  i fuoi  mi- 
feri adulatori  e feguaci . Pieno  di  fierezza  e di  orgoglio* 
non  rifpettava  le  potenze  del  fecolo  , nè  i loro  miniltri  ; nè 
v’era  dimoftrazione  d’oflèquio,  che  non  ricevelfe  ed  am- 
bifle  da  quegli  del  fuo  partito  , da’  quali  voleva  elfere  confi- 
derato  come  un  uomo  innalzato  fopra  la  comun  forte  de  gli 
uomini , e quali  com’ una  divinità.  Se  il  carattere  de’ veri 
fedeli  è 1’  amor  della  pace  della  concordia  e dell’  unità  , e fe 
Gesù  Crifto  lor  capo  nulla  più  ha  ad  elfi  raccomandato  che 
la  fraterna  concordia  , e un  lineerò  amore  de’  loro  ftelfi  per- 
fecutori  e nemici  ; oltre  1’  elfere  il  carattere  dello  feifma 
ladivifione,  quello  altiero  capo  de’ Donatifti  nulla  più  ad 
elfi  fi  lludiò  d’ ifpirare  che  un  odio  furiofo,  e una  mortale 
averfione  contra  i cattolici , fino  a romper  con  elfi  ogni 
umano  commercio  , e i legami  della  ci  vii  focietà , e ad  efer- 
citare  contro  di  loro  per  mezzo  de’  Circoncellioni  i più  in- 
umani c detellabili  eccedi . 

Qual  era  il  capo , tali  erano  gli  altri  vefeovi  ed  Eccle-  . UI- 
Gallici  della  medelima  fetta  ; uomini  pieni  di  malignità , di 
alterigia  , di  prefunzione  , di  vanità . Vedendoli  condannati  l,,ro  trrori  ™- 
da  tutti  i vefeovi  Oltramarini , cioè  di  tutto  l’ Occidente  , i li™0 
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quali  , conofciuca  l’ innocenza  di  Ceciliano  , o aimeno  1 ’ in- 
fulfiftenza  delle  calunnie  , che  fervivano  a’ Tuoi  nemici  di 
precetto  allo  feifma,  perfevcrarono  nella  fua  comunione  ; 
aggiunfero  finalmente  1’  erefia  allo  feifma  ; e contra  1’  auto- 
rità di  tutte  le  divine  fcricture  > che  ci  afiicurano , dover  la 
chiefa  Cattolica  elferc  fparfa  per  tutta  la  terra,  nè  ceflar  mai 
d’ elfer  vifibile  a tutto  il  mondo,  arditamente  fi  diedero  a 
, foitenere  , che  ella  era  perita  in  tutto  1’  univerfo,  e rimafa 
tutta  rinchiufi  nel  lor  partito,  cioè  in  alcuni  luoghi  dell’Af- 
frica , per  efferfi  elfi  foli  confervati  puri  da  ogni  commercio 
co’  traditori . Perciò  trattando  i Cattolici  da  fchiatta  di  tra- 
a Cciut. Cdrth.  ditori  \ prendevano  per  loro  ftelfi  i gloriofi  titoli  di  figliuoli 
de’  Martiri , di  vefeovi  del  puro  Criftianefimo , di  pontefici 
e difenfori  della  Chiefa  , e della  cattolica  verità  -r  e compa- 
rando il  rimanente  della  chiefa  alla  paglia  Iterile  e infruttuo- 
fa , la  loro  fetta  paragonavano  al  puro  e eletto  frumento  . 
Perfuafi  adunque  , che  1’  unico  carattere  della  chiefa  folfe  la 
fantità  de’  coliumi,  e che  alla  fua  fanta  focietà  non  potelfcro 
appartenere  fe  non  i giufti  , e che  la  tolleranza  de’  peccato- 
ri,e il  commercio  con  effi  corrompere  come  il  fermento  tut- 
ta la  mafia  , e come  una  fcabbia  tutto  1’  ovile , e come  una 
cancrena  infettalfe  , e rendette  abominevole  tutto  il  corpo  ; 
egli  erano  per  confeguenza  tenuti  a foftenere  , che  tuttala 
loro  fetta  non  fotte  comporta  fe  non  di  giufti  , che  ella  folle 
la  gloriofa  fpofa  di  Gesù  Crifto  fenza  nei  e fenza  macchie  , 
che  banditone  il  vizio,  non  fi  vedefièro  in  etti  le  non  efempli 
di  modeftia  , di  temperanza  , di  continenza  , di  religione , di 
carità  . Contuttoché  la  loro  vanità  fmentita  folfe  dall’  evi- 
denza de’  fatti , e che  i loro  difordini  non  folfero  meno  palefi 
e notori  di  quei  che  notavano  , e malignamente  cfageravano 
ne’  Cattolici  ; nondimeno  non  lafciavano  di  attribuire  al  lo- 
ro corpo  quelle  Angolari  prerogative , e volevan  efler  te- 
nuti per  una  compagnia  di  fanti  , per  una  vigna  feconda 
d’ opere  buone , e di  frutti  d’ eterna  vita  , per  un’  aja  piena 
di  puro  grano  . Su  che  S.  Agoftino  meritamente  diceva  lo- 
t>  str *47*  roJfe  l’Affrica  è fiata  feelta  per  contenere  il  buon  gra- 
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no,  e tutto  il  rimanente  della  terra  non  è ripieno  fe  non  di 
paglia  , donde  vengono  ajunque  quelle  gran  truppe  di  Cir- 
concellioni  ? Donde  viene  quello  gran  numero  d’  imbriachi 
e di  dilToluti  ? Donde  quella  quantità  di  fanciulle,  che  fenza 
edere  maritate  hanno  perduto  la  loro  verginità  ? Donde  tan- 
ti avari , e tanti  ladri , tanti  ufurai  ? Avrete  voi  la  sfaccia- 
taggine di  negare , che  quelta  razza  di  gente  non  lì  veda  tra 
voi  ; o l’ empietà  di  follenere  , che  quello  fia  il  buon  grano  ? 

Rinfaccia  eziandio  loro  il  medelìmo  fanto  * che  a i fepolcri  « /W. 
de’  loro  fallì  Martiri  non  lì  vedevano  fc  non  truppe  di  vaga- 
bondi , d’imbriachi , e di  perfone  didolute  dell’uno  e dell’al- 
tro fedo  , che  lì  adunavano  inlìeme  per  riempierli  di  vino  , c 
abbandonarli  con  una  sfrenata  licenza  ad  ogni  forta  d’ ini- 
quità . Nondimeno  lì  vantavano  , che  pregando  alle  tombe 
di  que’  loro  preteli  fanti , eglino  erano  efauditi , che  vi  fi  fa- 
cevano de’  miracoli  , che  in  un  certo  luogo  era  accaduto  ora 
un  tale , ora  un  tal  altro  prodigio , che  un  tal  fratello , o una 
tal  forella , avevano  avuto , o vegliando  una  tal  vifionc  , o 
dormendo  un  tal  fogno.  Tutto  ciò  era  da  edì  allegato  in  pro- 
va della  fantità  della  loro  fetta  > e che  ella  fode  la  vera  chie- 
fa  di  Crillo  ; fenza  voler  riflettere  , che  non  avendo  eflà  i ca- 
ratteri, adegnati  nelle  divine  fcritture  , per  diilinguere  la 
vera  chiefa  dalle  fcifmatiche  comunioni , quelli  loro  decan- 
tati miracoli  , o erano  fallirà  inventate  da  uomini  inganna- 
tori , o artifizj  e prelligie  dell’  uman  impollura  , o illufioni 
de  gli  fpiriti  feduttori  ; dalle  quali  cofe  fiamo  avvertiti  da 
Crillo  di  non  lafciarci  forprendere  . 

L’ altro  errore  , che  allo  feifma  aggiunfero  i Donatilli , un. 
fu  di  credere , che  dalla  fantità  de’  minillri  dipendefle  la  vir- 1*'*“™° sum- 
ti»  F efficacia  e il  valore  de’  facramenti . E poiché  erano  per-  i«n'i  ■ 
fuafi  di  fare  edì  foli  la  vera  chiefa  , e di  polfedere  come  pro- 
prio retaggio  la  fantità;  perciò  riguardavano  i facramen- 
ti dati  fuori  del  loro  feifma  come  nulli  ed  invalidi  ; b e tutti  b 1.4. 
quei  che  fi  lafciavan  fedurre  ad  abbracciare  la  loro  comunio- 
ne , da  qualunque  parte  del  mondo  veniflero  , ed  eziandio  da 
quei  luoghi , ov’  erano  incognite  le  pretefe  colpe , e il  nome 

Hello 


» 


Digitized  by  Google 


4?6  Istoria  Eccl és i a st re  a 

fteilo  di  Ceciliano , non  (blamente  i laici , ma  i preti  ancora , 
ed  i vefeovi , gli  mettevano  nell*  ordine  de’ Catecumeni  , e 
tornavano  a battezzarli  , fenza  nè  pure  omettere  gli  eforci- 
fmi , e le  altre  cerimonie  ordinate  a cacciar  da  eflìi  il  demo- 
nio , come  (è  fino  allora  foffero  flati  immondi  vali  de  gl'  im- 
puri (piriti  ,e  (oggetti  alla  poterti  delle  tenebre  . Vero  è pe- 
rò, che  ertendo  quella  un’ odiofiflìna  legge  , alla  quale  con 
un  eftremo  ribrezzo  fi  foggectavano  gli  uomini  ; e perciò  an- 
cora un  graviflimo  oracolo  a far  de’  profeliti  della  lor  fetta  ; 

> yfMf.  tf.fj.  “dugentofettantade’loro  vefeovi  tennero  dipoi  un  gran  con- 
cilio  a Cartagine  , e poiché  ebbero  per  lo fpazio di  due  meli 
e mezzo  efaininato  di  nuovo  quella  materia  , finalmente  con- 
chiufero  , che  fe  i Traditori  , quantunque  rei  d’  un  così 
enorme  delitto , ricufartero  d’  ertere  battezzati , foffero  nul- 
ladimeno  ammeflì  alla  loro  comunione  come  innocenti . Ma 
poiché  l’ illabilità  è uno  de’ proprj  caratteri  dell’erefia,  e 
de  gli  umani  ritrovamenti  in  materia  di  religione;  benché 
in  virtù  di  quefto  decreto  fi  gloriaflèro  di  avere  unito  alla  lo- 
ro chiefa  un  popolo  di  Traditori;  prevalfe  nondimeno  fra  e(TI 
il  primo  fentimento  ; e fidi  in  quel  principio , che  niuno  non 
può  dare  quel  che  non  ha  ; poiché  i miniftri  della  chiefa  Cat- 
tolica non  avevano  fecondo  erti  lo  Spirito  Santo  , la  grazia  , 
e la  fantità  ; fi  oftinarono  a foftenere  , che  di  niun  valore  fof- 
fero i facramenti , che  amminiftravano  , e che  perciò  facea 
d’ uopo  di  amminiftrargli  di  nuovo  a tutti  coloro,  che  en- 
trar volevano  nel  lor  partito  . Anzi  avendo  gl’  Imperadori 
pubblicato  feveriflìme  leggi  contra  quefto  deteftabile  facri- 
b H.inTf.  39.  legio, b cominciarono  a riguardare  i Cattolici  non  più  come 
Criftiani  , ma  come  Gentili  e pagani,  gli  efortavano  a rinun- 
ziare al  paganefimo , e quando  ne  riducevano  alcuno , gli  fa- 
cevano dire  , che  egli  non  era  Criftiano  , ma  pagano,  c come 
tale  pretendevano  , che  forte  loro  permeflò  di  battezzarlo  ; 
e così  finalmente  fi  avanzarono  a dire  , che  fuori  dell’  Affrica 
non  vi  erano  più  Criftiani . 

uv.  Ciò  egli  dicevano  , perchè  fuori  dell’  Affrica  , qualun- 

tDj  j)5r«rcòti  9ue  s^orzo  ei  faceffero , e qualunque  movimento  fi  dcrtero , 
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non  fu  loro  poffibilc  di  dilatare  Ja  Joro  fetta  . Vero  è , * aver  » opt»t.  in. 2. 
elfi  avuto  per  qualche  tempo  una  fucceffìone  de’  loro  vefcovi 
a Roma  . Ma  ciò  non  fu , perchè  folle  riufeito  loro  di  fedur- 
vt  i popoli , e di  formarvi!!  un  confiderabil  partito  ; o perchè 
abbiano  penfato  a lacerarvi  1’  unità  della  chiefa  , e a intru- 
der!! nella  cattedra  di  S.  Pietro  , e nella  fucceffione  de’  Prin- 
cipi de  gli  Apoftoli  : ma  perchè  elfendofi  alcuni  Affricani 
della  lor  fetta  fiflàti  in  Roma  » defiderarono  di  avere  alcuno 
del  lor  paefe  , che  prefedellè  alle  loro  affemblee  , e ammini- 
ftralìe  loro  i divini  mifterj  . I primi  , che  furono  inviati  fe- 
gretamente  dall'Affrica  , ad  effètto  di  prefedere  a quefto  pu- 
gno di  gente  , b ebbero  il  titolo  d’ Interventori  . Ma  poi  co-  b A»f.  l.  tnn. 
minciarono  ad  inviarci  de’  vefcovi , i quali  o erano  ordinati 
nell’  Affrica  , o da’  vefcovi  Affricani  a bella  polla  venuti  a 
Roma  per  celebrarne  1’  Ordinazione  . 11  primo  di  quelli  ve- 
fcovi Donatifti  fu  Vittore  di  Garbia  : il  quale  effèndofi  por- 
tato a Roma  , nè  avendovi  potuto  trarre  alcuno  nel  fuo  par- 
tito , nè  avervi  una  chiefa  , per  celebrarvi  le  fue  fcifmatiche 
conventicole  , fu  collretto  a adunare  i fuoi  pochi  Affricani 
in  una  caverna  , alla  campagna  fuori  della  città  , in  un  mon- 
te , e fra  alcune  rupi  , onde  vennero  a’ Donatici  di  Roma c i c werjcnt.u- 
nomi  di  campagnani , di  montanari , e di  rupigiani  ; ed  egli  5,‘ 

meritamente  fu  dettodun  abitante  fenza  cala, un  paftorfenza  j OptMt.  ibU. 
gregge  , un  vefeovo  fenza  popolo  . A Vittore  di  Garbia  fuc- 
cedè  Bonifazio  di  Ballita  , a Bonifazio  Encolpio  , a Encolpio 
Macrobio  ; dopo  i quali  fi  trovano  in  S.  Octato  i nomi  di  Lu- 
ciano c di  Claudianoje  nella  Conferenza  di  Cartagine  fi  tro- 
vò un  Felice,  il  quale  prendeva  il  titolo  di  vefeovo  di  Roma; 
con  quella  fteffà  frenesìa , colla  quale  un  corpo  di  pochi  fedi* 
ziofi  venuto  fegretamente  dall’  Affrica  , nè  avendoci  nè  cafa 
nè  tetto  , fi  farebbe  fatto  chiamare  o Confole  , o Prefetto , o 
Imperadore  di  Roma  ; oppure  colla  fteffà  pazzìa , colla  qua- 
le vantando!!  , che  la  chiefa  folle  ridotta  al  loro  foto  partito, 
e riftretta  dentro  i confini  dell’  Affrica  , contuttociò  prega- 
vano nel  facrifizio  per  la  chiefa , che  è una,  e fparfa  per  tut- 
ta la  terra  . . ... 

Tom.  IV.  Mmm  Ma 
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Ma  quanto  era  fi  rana  audace  ed  intraprendente , altret* 
tanto  era  incurabile  la  frenesìa  e il  furore  de’  Oonatifti  ; non 
avendo  avuto  forza  a curarli,  e ad  aprir  loro  gli  occhj  le  più 
evidenti  e luminofe  prove  della  malignità , della  perfidia, 
delle  frodi , e delle  male  arti  de’  primi  autori  del  loro  fei- 
fma  . Dopo  eflère  fiati  più  e più  volte  convinti  ne’  tribunali 
Ecclefiafticie  Laici , dinanzi  al  Capo  della  chiefa  e a tutti  i 
vefeovi  dell’Occidente  ne’concilj  di  Roma  e di  Arie*  , e di- 
nanzi al  Capo  dell’Imperio  in  Italia  , ed  a’  fuoi  primari  uffi- 
ziali  e miniftri  nell’  Affrica,  delle  più  atroci  calunnie  ; difpo-  . 
fe  finalmente  la  Provvidenza , a fine  di  ricoprirli  di  confufio- 
ne  , e dare  a’  alfieri  traviati  un  nuovo  lume  per  rimetterli 
nel  diritto fentiero  , che  uno  del  loro  fteffo  partito  giuridi- 
camente fvelaffe  nel  tribunale  di  Zenofilo  confidare , cioè 
governatore  della  Numidia , tutti  gl’  intrighi  di  Lucilla , e il 
vergognofo  fegreto  della  condannazione  di  Ceciliano»  e del- 
la ordinazione  di  Maiorino  , e le  fcclleraggini , e i facrilegj  » 
ond^erano  colpevoli  Silvano  , e gli  altri  vefeovi  della  Nu- 
midia  , i quali  fotto  apparenza  di  zelo  avevano  accefo  , e fo- 
mentavano , e vivo  mantenevano  nella  chiefa  quefio  terribi- 
le incendio . Effendo  nati  fra  il  mentovato  Silvano  , e Nundi- 
nario  fuo  diacono*  alcuni  difiàpori.lo  aveaquegli  per  leggie- 
ri motivi  feomunicatn  e depafio . Bramofo  Nundinario  di  fe- 
to riconciliarli , e di  tornare  in  fua  grazia  , ricorfe  ad  alcuni 
vefeovi . e gli  pregò  d’ effere  fuoi  mediatori , non  fidamente 
per  fuo . quanto  per  loro  proprio  internile  » e dello  fteffo  Sil- 
vano, di  cui  minacciava  di  feoprir  le  ribalderìe , delle  quali 
eran  ancb’  elfi  complici  , o confapevoli , fe  non  riufeiva  loro 
di  placar  l’ animodi  Silvano  » e di  dare  un  buon  efito  a que- 
fio  affare . „ M’ è Iddio  teftimonio  ( dicea  Nundinario  io  una 
memoria , che  prefentava  a i medefimi  vefeovi  ) ed  i fimi  An- 
geli , che  coloro , co  i quali  avete  comunicato , fon  tradito- 
ri, e fpecìalmente  Silvano  di  Cirta , il  quale  è anche  ladrt> 
de’  beni  de’ poveri . Che  tutti  voi , e vefeovi , e preti , e dia- 
coni , e anziani  liete  ben  confapevoli  del  denaro  sbendato  da 
Lucilla , per  indurvi  a congiurare  contro  Ceciliano,  end  or- 
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dinar  Maiorino , ond'  è poi  nato  lo  fcifma . E che  Vittore  ha 
dato  venti  borfe  in  prelenza  voftra  e del  popolo  , per  eflère 
fatto  prete  „ . Fatto  confapevole  Silvano  di  queft’atto  di  Nun- 
d inano  , s‘  irritò  maggiormente  contro  di  lui , e lo  volle  far 
lapidare  . Ma  i vcfcovi , eflèndo  certi  della  verità  delle  accu- 
fe  , e temendo , che  elle  non  fodero  propalate  , e veniflèro  in 
cognizione  de’  Cattolici  > e de’  Gentili  > con  tutto  il  calore 
poflìbile  fi  adoperarono , per  far  tra  effi  la  pace . Scriffero 
perciò  varie  lettere  allo  fteflo  Silvano  » e a gli  anziani  di  Cir- 
ta  , che  di  poi  furono  dal  medefimo  Nundinario  prodotte  fo- 
lenncmente  in  giudizio . Portano  effe  in  fronte  i nomi  di  Pur- 
purio  vefeovo  di  Limate  , e di  un  certo  per  nome  Forte  , e di 
Sabino  , vefeovi  d’ incerte  fedi  del  partito  de’  Donatici,  che 
fi  dimoftrano  in  effe  grandemente  folieciti  di  placar  l’ animo 
di  Silvano  , temono  le  pefniciofe  confeguenze  di  quell’  affa- 
re , raccomandano  con  gran  premura  il  fegreto  » e ricono- 
feono  la  verità  delle  accufe  di  Nundinario . ,,  E'  venuto  a 
trovarmi,  fcriveva  il  primo  a Silvano,  il  noffro  figliuolo  Nun- 
dinario , e mi  ha  pregato  di  fcriverti  a fuo  favore  quefta  let- 
tera di  raccomandazione , a effetto  di  riffabilire  , fe  fia  podi- 
bile  , fra  te  ed  effo  la  pace  . Mi  fta  grandemente  a cuore , che 
niuno  fappia  quel  che  fi  tratta  fra  noi . Se  ti  piace , verrò  io 
fteffo  in  perfona  a trovarti . per  accomodare  da  buon  amico 
le  voftre  differenze . M’ ha  egli  fieffo  di  fua  mano  con  degnato 
uno  fcritto  , per  cui  dice  d’  eflère  flato  fatto  da  te  lapidare . 
Non  è dovere,  che  un  padre  gaftighi  il  figliuolo  per  aver  det- 
to la  verità  ; ed  io  ben  fo,  effer  vere  le  code  , che  fi  contengo- 
no in  quello  fcritto . Proccura  dunque  di  fopir  quefta  fiam- 
ma , prima  che  fi  dilati  ; quando  non  farà  poflìbile  di  ftnor- 
zarla  fé  non  cól  fanguc  del  noftro  fpirito  . Se  porgi  le  orec- 
chie accattivi  cooGgl ieri , j quali  non  vogliono  la  pace,  fiam 
tutti  morti  „ . D’un  forni  gl  tante  tenore  fono  le  lettere  de  gli 
altri  vtfeovi . Ma  effeodo  fiate  inutili  le  loto  follecitudmi . 
e faro»  effetto  tutte  le  loco  premure  , {degnato  Nundinario 
rivelò  il  tutto  a i Cattolici  ; t quali  fecero  i danza,  che  ne  fof- 
ièro  dedotte  le  prove , ed  efaminate  in  un  folenne  giudizio . 
~ . j M m m 2 Com- 
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Comparve  in  effo  alla  prefenza  di  Zenofilo  Confolare  il  me- 
de(imo  Nundinario  . Fece  iftanza , che  letti  toffero  gli  atti 
di  Munazio  Felice  procuratore  della  Colonia  di  Cirta  nel 
primo  anno  della  perfecuzione  di  Diocleziano , da’  quali  roa- 
nifeftamente  appariva , che  Silvano , effendo  allora  fuddiaco- 
no  , avea  conlegnato  a’  Gentili  alcuni  vafi  di  argento  . Pro- 
duflè'le  mentovate  lettere  di  Purpurio , di  Forte  , e di  Sabi- 
no , i quali  non  ofavanodi  negare  , anzi  ben  chiaramente  ri- 
conofcevano  la  verità  delle  accufe  . Nominò  alcuni  teltimo- 
ni,  i quali  ne’  loro  efami  depofero  » effere  ftato  Silvano  in- 
trufo  con  violenza  nel  vefeovado  di  Cirta , fpecialmente  per 
opera  de’  gladiatori , ripugnando  le  perfone  più  ragguarde- 
voli della  città  , e la  maggiore  e miglior  parte  del  popolo  ad 
alta  voce  proteftando  di  non  volerlo  , per  efsere  un  Tradito- 
re : aver  defso  ricevuto  una  certa  fiamma  da  Vittore  , per  ef- 
fere  da  lui  promoffo  al  grado  del  facerdozio:ed  e (Ter  e (lati  da 
Lucilla  corrotti  gli  animi,  e comprati  i vefeovi  per  l’ordina- 
zione di  Maiorino . Abbiamo  la  maggior  parte  de  gli  atti 
d’  un  tal  procefso  *:  ma  vi  manca  la  fentenza  di  Zenofilo,  che 
(ì  può  giudicare , qual  ella  folsc  , da  ciò  che  dicevano  i Do- 
natici , che  per  non  aver  voluto  Silvano  comunicar  con  Ze- 
nofilo  e con  Urfacio , i quali  perfeguitavano  il  lor  partito  , 
era  ftato  inviato  in  efìlio  . A che  rifponde  S.  Agoftino  b , che 
egli  era  ftato  grullamente  bandito , poiché  elsendo  Tradito- 
re .aveva  eziandio  voluto  perfeverare  nello  Ialina  e nell'ere- 
sìa , per  ritenere  nel  partito  di  Donato  quel  falfo  onore , on- 
de farebbe  ftato  degradato  nella  chiefa  Cattolica  dopo  si 
chiare  ed  autentiche  prove  de’  Tuoi  reali  misfatti  in  un  folen- 
ne  giudizio.  . 

Era  Urfaa'o , annoverato  da’  Donatifti  con  Zenofilo 
trai  loro  principali  perfecutori c , uno  de’ primari  uffiziali 
dell’  Imperadore  nell’  Affrica  , e fi  crede  avervi  avuto  fotto 
i titoli  di  conte  e di  duca  il  fupremo comando  delle  truppe . 
Efageravano  grandemente  i medefìmi  fcifmatici  le  violenze 
da  effo  efercitate  contro  di  loro , e il  fangue  fparfo  di  molte 
perfone  della  lor  fetta  > e attribuivano  a un  giufto  effetto 
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delladivina  vendetta  l’efTer  egli  perito  in  un  combattimen- 
to co’ Barbari , ed  elferc  rimalo  il  fuo  corpo  infepolto,  ed 
efpoito  a gli  uccelli  di  rapina , ed  a i cani . Su  che  S-  A go- 
di no  diceva  loro  1 che  fe  veramente  tal  era  data  la  Tua  mor-  * /i"/- 
te  , egli  aveva  motivo  , purch’  ei  folTe  dato  un  uomo  dab- 
bene , di  confolarli  per  la  promeda  fatta  da  Dio  a’  Tuoi  eletti 
di  ricercare  il  loro  fangue  da’  denti  di  tutte  le  bedie  . Non 
fu  di  lunga  durata  l’efilio  di  Silvano , e di  altri  vefeovi  Do- 
natidi . Aveva  Zenofilo  efaminato  le  denunzie  di  Nundina- 
rio  ai  13.  di  Dicembre  dell’ anno  320.  e a j.  di  Maggio 
dell’  anno  feguente  b inviò  Collimino  un  referitto  a Verino  A*g.  ia.p*ii 
vicario  dell'Affrica  per  richiamar  dall’  elilio  quei  che  erano^"^ 
dati  banditi.  Si  vantavano  i Donatali*  di  avere  ottenuto  que-  c coìur.c»rih. 
do  favorevol  referitto  in  virtù  d’  un  memoriale  prefentato tm  *• 
al  medefimo  Imperadore  da’  lor  maggiori , nel  quale  fi  la- 
mentavano della  violenza  , con  cui  erano  perfeguitati , e 
proteltavano  , che  non  avrebbono  giammai  comunicato  con 
quel  fuo  fcellerato  e furfante  vefeovo  ( così  appellavano  Ce- 
ciliano  ) non  odante  qualunque  duro  e crudel  trattamento, 
che  averterò  perciò  dovuto  fotfrire  . Una  proteda  sì  temera- 
ria rifvegliò  contro  di  elfi  l’ orrore  di  Collimino  , da  cui  fu- 
ron  trattati  nella  medefima  lettera  come  uomini  pedinai , e 
della  Crilliana  pace  nemici . Nondimeno  poiché  Iddio  avea» 
cominciato  a punirli , volea  , eh’  ei  fodero  abbandonati  al 
fuo  divino  giudizio  , il  quale  non  avrebbe  mancato  di  garti- 
gare  e reprimere  la  loro  infana  temerità  ; che  forte  loro  per- 
meflo  di  ritornar  dall’  efilio , e data  la  libertà  di  vivere  al 
lor  talento,  nè  forte  importa  loro  altra  pena  fe  non  quella  del 
loro  proprio  furore . 

Un  tal  condotta  e moderazione  di  Codantino  con  uo- 
mini cotanto  audaci , e la  cui  infolenza  appena  era  tenuta  in 
freno , e alquanto  moderata  per  la  feverità  delle  leggi , non 
potea  certamente  incontrare  1’  approvazione  de’  vefeovi , 
e della  plebe  cattolica  , che  fi  trovavano  efporti  a’  loro  facri- 
leghi  e violenti  attentati.  Laonde  il  buon  Principe  ferirti 
loro  una  lettera  , ad  effetto  di  confolarli , ed  ifpirar  loro  i 
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medefimi  fentimenti  di  dolcezza  e di  compaffione  verfo  ì 
miferi  traviati,  ed  animarli  a foffrire  fenza  rifentimento  le 
loro  ingiurie , e a tentare  di  vincere  colla  pazienza  la  loro 
**  indomabile  orinazione . Nel  principio  della  lettera  * dichia- 
ra loro  di  aver  meffo  in  opera  , a fine  di  riftabilir  la  concor- 
dia , tutti  quei  mezzi  ed  uffizj  di  moderazione  e d’ umanità , 
che  gli  aveva  potuto  fuggerire  la  fede , la  prudenza,  e la 
purità  del  fuo  zelo . Ma  poiché , foggiugne  , non  ha  potuto 
l’ umana  induftria  domare  la  forza  del  veleno  trasfufo  ne' 
fentimenti  di  alcuni  pochi , e vincere  la  pertinacia  del  male, 
che  de’  loro  fpiriti  ha  prefo  un  alto  poffeflo  ; rfóh  ci  rimane 
fe  non  di  attenderne  dalla  divina  mifericordia  il  rimedio  . 
Ma  finattantochè  la  celefte  medicina  abbia  il  fuo  effetto , 
dobbiamo  per  parte  noftra  applicar  loro  i fomenti  della  pa- 
zienza,e tollerare  con  animo  tranquillo  gli  attentati  egl’in- 
fulti  di  quelli  frenetici  infermi . Non  dobbiamo  alle  loro 
ingiurie  corrifpondere  con  altre  ingiurie  , nè  ufurparci , o 
far  noi  ftelfi  quella  vendetta  , che  il  fupremo  Giudice  ha  ri- 
ferbata  a fe  fteflò  ; dovendo  maflimamente  la  noftra  fede  ri- 
flettere , e confidare  , che  i mali  fattici  dal  loro  pazzo  furo- 
re , e tollerati  colla  dovuta  ralfegnazione  al  divino  volere  , 
avranno  appiedo  a Dio  il  pregio  ed  il  merito  del  martirio . 
Che  altro  vuol  dire , vincere  in  quello  fecolo  nel  nome  di 
Dio,  fe  non  con  animo  invitto,  e collante  petto  foffrire  i dif- 
ordinati  affalti  e movimenti  de  gli  uomini  contra  i pro- 
feflori  della  quieta  legge  di  Dio  ? Se  ciò  adunque  farà  da  noi 
olfervato  , vedrete  bentofto  per  la  grazia  della  fomma  divi- 
nità venuti  meno  , e illanguiditi  gli  sforzi  di  que*  medefimi , 
che  alla  tefta  de’  nemici  della  pace  portano  la  bandiera  della 
difcordia;  e avrete  la  confola2ione  di  aver  dato  campo  a 
que'  mifèri  di  ravvederli  de*  loro  errori , di  far  penitenza 
de*  loro  eccedi , e di  tornare  nel  diritto  fentiero  della  falute. 

Non  potea  certamente  il  buon  Imparadore  dare  una 
più  bella  lezione  a'  vefeovi , e alle  perfone  private  . Ma  egli 
è difficile  intendere,  come  abbia  potuto  un  principe  prèn- 
dere lo  ilrano  partito  di  lafciar  la  briglia  fui  collo  all’  ini- 
quità , 
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quità  , e rimetterne  la  punizione  alla  divina  giudizia  , delle 
cui  vendette  egli  era  tenuto  ad  edere  l’efecutore.  Non  ha 
ommedo  Eufebio  * di  celebrare  quefta  eccedivi  moderazione 
di  Coftantino  in  foffrire  il  difprezzo,  che  di  lui  facevano  i fe- 
diziofi  deirAffrica , e lo  commenda  , perchè  in  luogo  di  ufa- 
re  contro  di  edì  il  dovuto  rigore,  aveva  a Dio  lafciato  la  cu- 
ra di  gaftigarli  ; che  informato  de’ loro  temerari  attentati , 
lungi  dal  rifentirfene , fe  n’era  modoa  pietà , ed  avea  di- 
chiarato di  riconofcere  , che  a ciò  erano  fpinti  dalla  mali- 
gnità del  demonio  , che  non  potei  vedere  fenza  difpetto  la 
profperità  della  chiefa  ; che  per  quelle  forte  d’ imprelè  fa- 
cea  d’  uopo , o aver  perduto  il  giudizio  , o edere  podèdut® 
dal  diavolo  ; e che  coloro  , i quali  erano  in  quello  dato  > 
erano  più  degni  di  compadìone  , che  di  gadigo  . Quanto  tali 
fentimenti  fon  degni  delle  perfone  private  , altrettanto  pof- 
fono  edere  perniciod  nella  condotta  d’  un  principe  , il  quale 
non  fenza  cagione  cinge  la  fpada  , podagli  in  mano  dalla  di- 
vina provvidenza  per  la  vendetta  de*  malfattori , e per  la  di- 
fefa  de'  buoni . L’ eccedivi  dolcezza  di  Codantino  lungi  dal 
mitigare,  cotn’ei  fe  n’era  lufìngato  , il  furore  de*  Donatidi, 
gli  portò , come  vedremo  , a più  detedabili  eccedi  - Non  era 
quella  una  piaga  da  curarli  co’  lenitivi  della  clemenza , ma 
col  ferro  e col  fuoco  d*  una  rigorofa  giudizia  . Onde  , non 
odante  le  cure  e follecitudini  del  pietofo  medico,  divenne  il 
male  incurabile  , e lòtto  i Tegnenti  Imperadori  fu  d’  uopo 
venire  a più  violenti  rimedj;  i quali  però  non  ebbero  quell’ef- 
fetto , che  forfè  avrebbono  avuto , fe  fodero  dati  medi  in 
opera  più  per  tempo , e prima  che  il  male  fi  foffe  tanto  in- 
oltrato . 
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martirio  nella  cittì  di  Celarci 
nella  Mauritania  . ivi . Ha  per 
ammiratore  della  Tua  fortezza 
S-  Zenone  vefcovo  di  Veaona  . 
ivi  . Suo  martirio  . ivi . feg  . 

S-  Are» , Promo  , ed  Elia  martiri . 

231.  XXXVII. 

Armeni  fatti  CrHliani.  3 22. LXXVI. 

Superano  Mattimi  no  . ivi  . 
Arnobio  celebre  Scrittore  fi  con- 
verte , e difende  la  Chiefa . 69. 
xxiv. 

B 

S.  T)  Arlaam  nativo  della  cittì  di 
J)  Antiochia,  confetta  folenne- 
mente  la  fede  , e muore  per  Cri- 
fio  in  Cefarea  nella  Cappadocia  . 
30S.  ixv. 

S.  Bafileo  vefcovo  di  Amafea.  424. 
xxxvii.  Suo  martirio . ivi  .feg. 

c 

CEri  foliti  accenderfi  da’Criftia- 
ni  per  la  (òlennitì  della  Paf- 
qua . 417 -feg.  xxxiii. 

S.  Caflìano  d’ Imola  martire  .314. 

Lxxi.  Suo  crudele  martirio,  ivi. 
Ceciliano  vefcovo  afioluto  dal  Con- 
cilio .3(1.  vii.  Non  era  ricono- 
iciuto  per  Vefcovo , come  ordi- 
nato da  un  traditore  de*  facri  li- 
bri . ivi . E giudicato  innocente 
da  Collimino  . 384.  xvul. 
Chiefa  de’  Criftiani  in  Nicomedia 
làccheggiata  dai  Gentili , e de- 
firutta  . 2 9.  xl. 

SS.  Cipriano , e Giufiina  martiri  . 
80.  xxix.  Quello  S.  Cipriano  è 
flato  malamenteconfufo  con  quel 
di  Cartagine  . 80.  xxix. 

Zom.IV. 
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Claudiano,  e Vito  legati  dalla  S. Se- 
de al  Concilio  di  Arle5.3Sp.vn1. 

Concilio  di  Elvira  . 16.  ix.  Publi- 
ca  81.  Canoni  . 17.  IX.  E*  il  più 
antico  Concilio , di  cui  fi  fieno 
confervati  i Canoni  . 1 7.  ix.  Si 
numerano  brevemente  i medefi- 
roi  canoni , e fi  accenna  ciò,  ch’ì 
in  efii  contenuto  . 18 .feg.  ix. 

Concilio  di  Arles  nella  caufa  de’ 
Donatifli  . 3 «4.  feg.  vili.  Suoi 
Canoni  intorno  alla  disciplina  . 
3«7.x. 

Concilio  Ancirano.  373.XIH.  Suoi 
Canoni . 37  y.  feg.  xv. 

Concilio  Neocelàrienfe  . 37 9.  xvi. 
Suoi  Canoni  . 379.  xvi. 

Concilio  di  Roma  fotto  il  Pontefi- 
ce S.  Melchiade  • JTJ.  ni. 

Collantino  Magno  figliuolo  di  Co- 
liamo Cloro  . 177.  iv.  Giovane 
d’ illibati  collumi . ivi . Amato 
da’  foldati  . ivi . Fatto  tribuno 
da  Diocleziano  . ivi  . E*  degna- 
to da  lui  a efiere  Cefare  . ivi  . 
Non  è approvato  da  Galerio.  ivi. 
Principio  del  fuo  Imperio  . 210. 
feg.  xix.  Fa  lega  con  Maflìmia- 
no  Erculeo , il  quale  gli  dì  per 
moglie  la  fua  figliuola  Faulla  , e 
gli  conferma  il  titolo  di  Augu- 
llo . 2 1 y.  xxii.  Pone  la  fua  fi- 
ducia in  Dio  mentre  gli  ì molla 
guerra  da  Maflenzio  . 32?. 
Lxxix.  Miracolofa  apparizione 
della  Croce  fitta  a Collantino  . 
32 6.  Lxxx.  Si  fa  illruir  nella  fe- 
de . 329.  lxxxi.  Sua  vittoria 
contra  Maflenzio  . 330.  Lxxxil. 
Dì  libera  facoltà  di  tettare  in  fa- 
vor delle  Chiefe  . 418.  xxxiv. 
Sue  vittorie  , e vantaggi  contro 
N n n Liei 
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Licinio  . 3 19-  V.  Suoi  prepara- 
tivi di  guerra  contro  lo  (letto  . 
43<f.  xLn.  Sua  legge  contro  i fa- 
crifizj  luttrali  .437.  xtill.  Sua 
vittoria  pretto  Adrianopoli.440. 
xl.v.  Sua  pietà . 442.  xlvii.  Sua 
vittoria  pretto  Cri fopoli  . 443. 
xlvii  1.  Frutti  di  quella  vitto- 
ria . 44  f.  xlix.  Sua  lettera  a’ 
popoli  dell’Oriente.  448.  l.  Per- 
mette a’  DonatiRi , che  dopo  il 
Concilio  di  Roma  , Tene  celebri 
un  altro  in  Arles  per  giudicare 
dell!  caule  di  Felice  di  Aptonga, 
e di  Ceciliano  - 384-  fig-  vili. 
Scrive  l'opra  ciò  a S.Silvellro  Pa- 
pa . 3*3.  vin.  Sua  lettera  a’Ve- 
icovi  del  fuddetto  Concilio. 370. 
ftg  xi.  Cede  a!  furore  de'Donati- 
ili,  e fi  rifolve  di  elaminarc  per  fe 
unedefimo  la  caufa  loro.  381  .ftg. 
XVII.  Suo  giudizio  in  favore  di 
Ceciliano  . 384 .fcg.  xvm.  Sue 
leggi  contro  i Donatilli  .383’. 
Xix.  S’ingerifce  nelle  caufe  Ec- 
clefialliche  contra  ogni  diritto  . 
384.  xvm.  Altre  fue  leggi  in 
favor  delia  Chiefa.  387.XX.  Suo 
difinterette.  393 . xxm.  Sue  leg- 
gi per  la  riforma  di  var)  abufi  . 

412.  xxx.  E contra  l’ idolatria  . 

413.  xxxi.  Suo  telo  per  la  fan- 
tificazion  delle  felle. 41  f.xxxm. 
Ordina,  che  il  giorno  di  Venerdì 
ila  in  qualche  fpeciale  venerazio- 
ne in  memoria  della  pattìone  di 
nollro  Signore  . 417.  xxxm. 
Sua  religione  intorno  alla  cele- 
brazion  della  Pafqua  . ivi . 

Editti  di  Collantino  in  favor  della 
■ Chiefa  . 334.  lxxxvi.  Altre 
fue  leggi  in  favor  della  Chiefa  • 
34 9- 1. 
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Coilanzo  Cloro  Ce  fi  re  . Suo  ca- 
rattere . 3.  J I.  Era  di  lUrpe  no- 
bile . ivi  . Amatore  della  giudi- 
aia  . Difintereffato  . 4.  il. 
Pubblica  nelle  Gallie  gli  editti 
della  perfecuzione  , ma  non  ne 
ordina  l’ efecuzioue  . 34.  xiv. 
Si  contenta  di  reggere  le  Gallica 
le  Spagnc,e  la  gran  Brettagna  . 
179.  vi. 

S.  Crifpina  martire . 1 37.  xxx  1 v. 
Atti  dei  fuo  martirio  . ivi.  feg. 
Era  di  fangue  iltullre.ivi.  E'con- 
dannata  a edere  decapitata.  1 3 9. 
xxXix. 

Crifpo  figlio  di  Collantino  . 441. 
xLvi . Sua  vittoria  navale . ivi  . 

fig- 

Crilliani  da  Collanzo  Cloro  amati. 
3.  il.  Sono  perfeguitati  da  Ga- 
lerio Mattimiano  . 6.  ili.  Sono 
perfeguitati  da  Diocleziano . 6. 
ni.  Ordina  Diocleziano  , che 
fieno  coilretti  a facrificare-7.1v. 
Decadenza  de’  Crilliani  dal  loro 
primo  fervore.  14 -f*g-  Vii.Muo- 
vefi  contro  Ai  loro  ia  perfecu- 
zion  generale  . 29.  X. 

Criftiana  Religione  . Suo  trionfo 
fotto  Collantino  dopo  la  morte 
di  Maflenzio  . 332.  lxxxiii. 
Nella  Frigia  è dita  alle  fiamme 
una  cittì  per  efler  tutta  Criftia- 
na. 73.  xxvii.  Il  fegnodi  Cro- 
ce , che  i Crilliani  fi  fanno  in 
froncc  mette  in  fuga  i demoni  » 
7.  iv. 

D 

S.  T'x  Idimo  martire  . 77-  fig- 
_L/  xxvm.  Atti  del  fuo  mar- 
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Diocleziano  Imperatore  . Suoi  vi-  ro  falli  vefcovi  di  Roma  . 4;<5. 
zj.s.il.  Era  timido  e circofpet-  liv.  Si  vantano  , che  la  Chiefa 
to.  3.  il.  Incomincia  a perfegui-  fia  riflretta  nel  loro  partito, 

farei  Criftiani  . iv.E'ri-  477.  lxiv.  Sono  chiamati  da 

moffo  dal  propofito  di  perfegui-  Coftantino  uomini  pelfimi.  451. 

tare  la  Chiefa  . 19.  X.  Non  refi-  lxvi.  Ecceliiva  clemenza  di  Co- 
lendo più  agli  amici  rifolve  di  . (tantino  verfo  loro  . ivi  . feg. 
perfeguitar  i Criftiani  , ma  fen-  Donato,  onde  furono  denominati  i 
za  toglier  la  vita . ivi . Muove  la  Donatifti . 4 ri.  Li.  Succedè  nel- 

general  perfecuzionc  , e pubbli-  la  Cattedra  Icifmatica  di  Carn- 
ea il  primo  editto  contro  le  chie-  gine  a Malori  10  . 4 fi.  LI.  Suo 

fe  . 2 9.  ftg.  xt.  Fa  arroftire  in  talento,  e credito  appreffo  i fuoi. 

fua  prefenza  i Criftiani . 3 i.xii.  iti  . I Donatifti  giurano  nel  fuo 

Coftrigne  la  fua  figliuola  Vale-  nome . itti.  Gli  attribuirono  de' 

ria  e la  fua  moglie  Prifca  a offe-  miracoli . ivi . 

rire  profani  fagrifizj . 32.  xit.  Donato  Confeflòre  è arreftato  in 
Onde  fi  raccoglie,  eh  erano  Cri-  Nicomedia  . 196.  xi.  L’  Auto- 

ftiane.  ivi . Pubblica  nuovi  edit-  re  del  libro  delle  morti  de’  per- 

ti  fpecialmente  contra  i Vefco-  fecutori  gl’  indirizza  la  fua  ope- 

vi , . e le  peritane  Ecclefiaftiche  . ra.  ivi.  Di  Imitinole  pruove  del- 

40.  xvit.  Altro  fuo  editto  con-  la  fua  coftanza  lotto  Flaccido 

tro  i Criftiani  . 72.XXV.  Sua  pe-  Prefetto  della  Bitinia  . ivi  . E di 

ricolofa  infermità  . 173.!.  Sua  poi  fotto  Jeroclc  Vicario  , e Pre- 
infelice morte  . 3 37.  lxtxv.  fidente  e lotto  Prìfciiliano  . ivi . 

Donatifti.  Origine  del  lorolcifina.  Efce  dalla  prigione  . 198.  x». 
372  liv.  Ricorlò  loro  all’Im-  S.  Donnina  , e fue figlie  Berenice  , 
peratore  . 372.  ti.  Nuovi  loro  e Profdoce  martiri . aof.  xvi  r. 
ricorfi  all’  Imperatore,  tifo.  vi.  Loro  fi  riordinano  martirio- dei. 
Adunafi  per  loro  in  Arles  un  Erano  deila  città  di  Antiochia . 
Concilio  . 3<4.  fig,  vi  1 r.  Mt>l-  ivi . ftg . 

ti  di  loro  ravveduti  fi  riconcilia-  S.Doonino  termina  il  fuo  martirio, 
no  con  Ccciliano.3*s.  ir.  Altri  2is.  xxv.i.i 
reftano  oftinati  . ivi  . Collanti-  Doroteo  martire  llrangolato  . 33. 
no  cede  al  loro  furore  , e fi  ri-  xti. 

folve  di  efaminire  per  fe  medtfi-  S.  Drofide  vergine,  e martire  .311. 
mo  la  loro  caufa  , 38  r ./f^.xvn.  Lvn. 

Leggi  di  Coftantino  contro  di  lo-  E 

ro.  387.  xix.  Aggiungono  Tere- 
sa allo  feifma  . 473.  it  t.  Loro  S-  Delio  fratellodi  S.Appiano. 
errore  intorno  alla  Chiefa  . ivi . ■»— < 203.  xv.  Atti  del  fi»  mar- 

-,  fig.  E intorno  al  valore  de’ Sa-  tirio.it». 

Cramenti . ^jy.fig.  lui.  Lo-  Eliano  Proconfole  dell’  Affrica  per 

N n il  2 ordine 
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ordine  di  Collantino  affiline  il 
carico d’ informare  l’ Imperato- 
re intorno  alle  colpe  attribuite  a 
Felice  vefcovo  di  Aptonga.  361. 
'VI. 

Elvira  . Vedi  Concilio . 1 6.  ix. 

S.  Eufemia  martire  . 210 ■ xxvrlt. 

Atti  del  fuo  martirio  . ivi  ■ feg. 
S.Eulalia  vergine  e martire  di  Bar- 
cellona nella  Catalogna . 

Atti  del  Ino  martirio  . ivi  . 

S.  Eulalia  vergine  , e martire  di 
Merida  nella  Lufitania  . itfy.LI. 
Atti  del  fuo  martirio  . ivi  . feg. 
S.  Euplo  diacono  di  Catania  nella 
Sicilia,  e martire.  1 4t>-  *L.  Suoi 
atti . ivi  .feg.  Ringrazia  Dio  tra 
i tormenti . *41  • XL. 

S.  Eufebio  fuccede  a S.  Marcello 
Papa.  271.  li  il.  Sue  azioni . 
ivi . E*  rilegato  nella  Sicilia,  ivi. 
Sua  morte  . ivi . 

Eufebio  vefcovo  di  Cefarea  . JS4- 
xxiv.  Fu  innalzato  al  Sacerdo- 
zio dal  S.  vefcovo  Agapio  . Jpp- 
xxiv.  Sua  amicizia  con  S.  Pan- 
ilo . ivi  . Suo  libro  contro  Je- 
rocle.  304.  xxv.  Sue  opere  della 
Preparazione  , e Dimoftrazione. 
Evangelica,  joff.  feg.  xxvi.  Sua 
Cronaca  . 4oo.xxvi  1.  Altre  fue 
opere.  403.  xxv  1 11. 


S.  ’P  Elice  vefcovo  d’ incerta  cit- 
tà  dell’  Affrica  martire . 30. 
xv  1 . Suo  martirio  . ivi . feg. 

Felice  vefcovo  di  Aptonga  è di- 
chiarato innocente  da  Eliano 
proconfoio.  364.  vili.  Sua  pur- 
gazione . Jtfi.fa.  TU- 
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Filea  ,e  Filoromo  martiri  dell’  E- 
gitto.  234.  xLv  ni.  Loro  pregi. 
ivi . feg.  Atti  del  loro  martirio  . 
ivi.fegg. 

S.  Filippo  vefcovo  di  Eraclea , e 

fuoi  compagni  martiri . io 6.  feg. 

xxxl u.  Atti  del  loro  martirio  . 
ivi . 

Firmiliano  Prefidente  della  Palefli- 
na  . 234.  xxx  1 . Sue  crudeltà 
con  tra  i Crifliani . ivi . 


GAlerlo  Maffimiano  . Suoi  vi- 
zj  . 4.  il.  Era  barbaro  di  ori- 
gine. ««.Chiamato  Armentario, 
poiché  da  principio  fu  impiegato 
a pafeer  gli  armenti  . Sua  madre 

nemica  de’ Crifliani . y.  il- Vc- 

neratrice  delle  deita  de  Monti . 
ivi . Incita  il  figliuolo  Galerio  a 
perfeguitare  i Crifliani.  ivi.  Ga- 
lerio incomincia  a perfeguitare 
i Crifliani  . 4.  ni-  Afpira  al  no- 
me di  Augufto  . ivi  . Si  fa  chia- 
mare figliuolo  di  Marte  . ivi . I- 
ftiga  Diocleziano  a perfeguitare 
la  Chiefa.27.  x.  Perfuade  a Dio- 
cleziano di  rinunziare  l’Impero  . 
17J1.  ni.  E di  crear  Cefari  Se- 
vero, e Maffimino  . 17  »v-  0t‘ 

tiene  l’impero.  178.  v.  Deprez- 
za Coftanzo  .17 9.  vi-  Sue  cru- 
deltà . i8o-.fa.vi.  Nuovi  Tuoi 
editti  cantra  i Crifliani  . 
Determina  di  efterminare  d Se- 
nato Romano  . 2 1 ;•  X«i-  E a“; 
bandonato  da  due  legioni  » « 
erano  Romane,  ivi . Tituba  nel- 
la fede  il  reftante  dell’  efercito  . 

ivi.  Si  dà  a una  precipitosi  fun- 
aio. 
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2 1 6.  x\  1 1 . Sua  orrìbile  infermi- 
tà . 264.  fcg.  xlix.  Pubblica  un 
editto  in  favor  de’Criftiani.26£. 
t.  E affuso  un  tal  editto  in  Ni- 
comedia  1’  ultimo  giorno  di  A- 
prile  ■ 267.  Li.  Sua  morte . 278. 

LV. 

S.  Genefio  di  Arles  . ji 6.  Lxxn. 

Suo  martirio  . ivi . 

S. Giuliano  Cilice  martirc.34.LXlX. 
Atrocità  del  tuo  martirio  .312. 
txyx. 

SS.  Giuliano  , e Ferrcolo  martiri 
delle  Gallie  . 168.  lui.  Atti  del 
loro  martirio  . ivi  ■ ftg. 

Giulio  > e Marciano  martiri . 8.  v. 
Atti  del  loro  martirio.S.v.S.Giu- 
lio  era  foldato  Veterano . 8 . v. 
E'  decapitato  . 10.  x. 

S.  Giulitta  dama  di  Cefarea  . 30.9- 
lvi  1.  Martire  . ivi. 

S.  Gordio  martire  . 307.  fig.  ixvi. 
Gurgonio  martire  ftrangolato  .33. 

XI  1. 

S.  Grifogono  martire.  147.  xlv. 
Soffre  il  martirio  appretfo  Aqui- 
leja.  147-  XLV.  Contuttociò  me- 
rita di  etlors  annoverato  tra’mar- 
tiri  Romani . ivi . E'  celebrata 
la  (ua  memoria  da*  Greci , e da 
Moleaviti . ivi . E anche  dagli 
Aflricani  . ivi . 

I 

J Erode  fcrittore  Gentile  , e per- 
fecutore  della  Crilliana  religio- 
ne . 69,  XXIV. 

S.  Ireneo  vtfeovo  di  Sirmio . I ì 1 . 
xx  xv.  Atti  del  tuo  martirio,  ivi . 
fil- 
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LAttanzio  Firmano  . 389.  xxt. 
Precettore  di  Crifpo  figliuolo 
di  Collantino  . ivi . E‘  verifimi- 
le  j che  fia  nato  nell’Affrica,  ivi. 
Suo  libro  dell’  Opificio  dell’  uo- 
mo . 391.  XXII. 

Lattanzio  , fua  opera  delle  divine 
lilituzioni . 432.  xl. 

Licinio  amico  di  Coftanao  Cloro  . 
180.  vr. 

Licinio  deve  la  fua  efaltazione  al- 
la dignità  di  Cefare  a Galerio  . 
242.  XLii.  Si  divide  con  Mafli- 
mino  le  provincie  di  Galerio  . 
278.LV.  Supera  Maflimino.  342. 
Lxxxvn.  Vittorioto  pubblica  in 
Nicomedia  un  editto  che  dà  fine 
alla  decennale  perfecuzione.342. 
Lxxxviii.  Sue  perverte  leggi 
per  rovinare  le  Chiefe  dell’O- 
riente . 415.  xxxv.  Affetta  una 
condotta  contraria  a quella  di 
Cotlanriuo.  42  1.  xxxv.  Muove 
la  pcriecuzione  contro  la  Chie- 
fa . 421.  xxxv  1 . Sua  perfidia  . 
43  y.  XLi.  Suoi  preparativi  di 
guerra  contra  Coffantino  . 43 6. 
xm.  Suo  carattere  . 410.  xxix. 
Sua  fiducia  ne’  falti  numi . 438. 
xliv.  Combatte  preflo  Adriano- 
poli  con  Coffantino  . 440.  xlv. 
Sua  offinazionc  , e totale  disfat- 
ta preffo  Crifopoli.444.  xlv  111. 

E fatto  ftrangolare  da  Coffantino. 
44  y.  XLVUI. 

S.  Luciano  martirein  Nicomedia  . 
a.»?.  LXI 1 1.  Sua  fede,  e dottri- 
na . ivi  . feg.  Suo  martirio.  301. 
LXI  V. 

N n n 3 S.  Mar- 
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S.  "K  K Arceilino  prete  Romano 
J.VI  martire  . xxn. 

S.  Marcellino  Papa  . 142.  xli.  Fu 
martire,  ivi . Falfeaccule  inven- 
tate contro  di  lui  da’  Donatilli  ■ 
ivi.  Si  trova  il  fuo  nome  nel  Ca- 
lendario Liberiano  . ivi  . 

S.  Marcello  Papa  . 2 69.  ftg.  Li  1. 
Sua  elezione  al  fommo  Pontifi- 
cato . 27o.  L11.  Sue  virtù  . ivi  . 
Sua  morte  . 271  • Li  1. 

Marciano,  Giulio,  e Nicandro  mar- 
tiri . 8.v.  Atti  del  loro  martirio. 
ivi.ftg.  Marciano,  e Nicandro 
erano  loldati , come  lo  era  Giu- 
lio. 1 l*  vi.  E"  tagliata  loro  la  te- 
da . 14.  vi. 

Martiri  del  Palazzo  degl’  Impera- 
tori. xli.  Martiri  Affricani . 
3 6.  xv.  Vari  Martiri  di  diverle 
provincie.  66.  xxil.  Martiri 
della  Spagna  . i«8.  Lui.  Diverfi 
Martiri  fotto  Urbano  Governa- 
tore della  Paledina  . 1 2Ai  *!• 
Cinque  Martiri  Egizj.  2o2.xiv, 
Ultimi  Martiri  della  Paledina  . 
24 y.  xliii.  Martiri  dell’  Egit- 
to . ìyj.  xLVl.  Martiri  d’incer- 
to anno  . Joy.  feg.  lxv.  Altri 
martiri  d’  incerta  età  . j riL 
Lxxiv. 

SS.QuarantaMartiri.42  y.xxxvm. 
Altri  Martiri  di  Licinio.  43  l. 
xxxix. 

Maflenzio  figliuolo  di  MaHimiano 
Erculeo.  177.1v.  Genero  di  Ga- 
lerio . ivi  . Protervo , e altiero  . 
ivi . 

Maflenzio  u furpa  in  Roma  l’ Impe- 
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ro  . 2 1 2 .feg.  xx.  Imprende  a far 
la  guerra  a Codantino  . 32  y. 
Lxxvm.Sua  morte,  jjouxxxr. 

Maflimiano  Erculeo  Imperatore  . 
Suo  carattere,  j.  il.  Nato  da 
vilidima  fchiatta.  ivi.  Impruden- 
te . ivi . Pubblica  gli  editti  della 
perfecuzione  nell’AfFrica,  e nell’ 
Italia  . J 6. 

Maflimiano  Erculeo  dimette  l'im- 
pero . 178.  fez,  v. 

Maflimiano  Erculeo , che  inficine 
con  Maflenzio  Tuo  figliuolo  area 
prefo  l’Impero,  è cacciato  via 
da  Roma  . 2uf.xxill.  Via  tro- 
vare Codantino  nelle  Gallie,  ma 
lenza  frutto . 217.  xxiv.  Non 
avendo  avuto  l’ intento  nelle 
Gallie  , portafi  a trovare  Gale- 
rio nella  Pannonia.  ivi . Ripren- 
de per  la  terza  volta  la  porpora  » 
ed  è vinto  da  Codantino  . 22  £. 
xxx.  Suo  tragico  fine  . 2 63. 

XLVIII. 

Maflimino  Cefare  giovane  mezzo 
barbaro  detto  Daia  . 178.  iv. 
Chiamali  Galerio  Maflimino.it>>. 
Propoflo  da  Galerio  per  Cefa- 
re contro  voglia  di  Dioclezia- 
no . ivi . Gli  è data  a governare 
la  Siria  ; e L’Egitto.  17  9.  vi- 
Suoi  codumi . 183.  vii. 

Maflimino  prende  il  titolo  di  Au- 
guflo  . 2 1 4-  feg.  xxix.  Nuovi 
fuoi  editti , contra  i Cridiani  ■ 
229.  xxxiv.  Sua  condotta  dopo 
pubblicato  l’editto  di  Galerio  in 
favor  de’  Cridiani  . 2 61-  ftg- LI. 
Si  divide  con  Licinio  le  provin- 
cie di  Galerio.  278. LV.  Rinnuo- 
va  ne'  Tuoi  flati  la  perfecuzione 
contro  la  Chiefa  . 278.  Lvi.  Fla- 
gelli 
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gelli  della  divina  previdenza  Tul- 
le provincie  a lui  loggctte  . 319. 
Lxxv.  Sua  infelice  fpedizione 
contro  gli  Armeni  per  motivo  di 
religione.  321.  lxxvi.  Sua  guer- 
ra contraLicinio.3  3 o.Lxxxvm. 
Sue  tirannie  . 322.  Lvxvii.  Sua 
disfatta.  322.  lxxxvii.  Sua  or- 
ribile infermità  . 343.  Lxxxix. 
Suo  editto  in  favor  de'  Crillla- 
ni , e lua  morte  . 44  f.  xc. 
Madìmo  Giudice  perfecutor  de’ 
Crilliani . 8.  v. 

Melchiade  Papa  fuccede  a S.  Eu- 
febio.  271 . Lui.  Ha  la  forte  di 
veder  trionfare  fotto  Collantino 
la  Religione  in  Roma  . ivi . 
Mòrte  diS.Melchiade  e calunnie 
de’  Donatilli  controdi  lui.  3 J7. 
IV. 

Melezio  . Scifna  da  lui  fatto  nella 
Chiefa  . 1 j-.  vili.  Fu  vefcovo  di 
Licopoli  nella  Tebaide.i  e.viu . 
Riempie  di  tumulti  1’  Egitto  . 
16.  vili. 

Menfurio  velcovo  di  Cartagine  per 
rimediare  al  difordine  cagionato 
da  temerarj  , che  fi  offerivano  > 

. fenza  elferne  ricercati , ai  giudi- 
ci per  edere  martirizati , ordina 
che  cofioro  non  fieno  venerati 
come  martiri . 38.  xv. 

S.  Metodio  vefcovo  di  Tiro  . 288. 
Lx.  Uluftre  Dottore  . ivi . Mar- 
tire . ivi  .feg. 

Scritti  di  S.  Metodio.ajid.  Lxn. 
Suo  martirio  . ivi  . feg. 

N 

N leandro  martire  . 8.  v.  Atti 
del  Tuo  martirio  . ivi . 


o 

OSio  vefcovo  di  Cordova  inter- 
viene al  Concilio  di  Elvira  . 
17.  xn.  ' 

P 

PAce  della  Chiefa  prima  , che 
Diocleziano  co’  Tuoi  colleghi 
movedè  la  perlecuzione.  l.fig.l. 
S.  Panfilo  confelTore  Paleftino.219. 
xxvii.  Soffre  crudelidimi  tor- 
menti fotto  Urbano  Prefidente 
della  Paleflina  . ivi  . 

S.  Panfilo  martire  forma  un  infigne 
Biblioteca  . 397.  xxiv. 

Suo  martirio,  e di  altri  xi.Mar- 
tiri . 216.  feg.  xl. 

S.  Pancrazio  martire  . 14 6.  xLiv. 
Gli  antichi  Commi  Pontefici  han- 
no avuto  un  Tornino  zelo  per  la 
venerazione  di  quello  S.  Marti- 
re. ivi.  Papa  Simmaco  gli  fa  edi- 
ficare una  Chiefa  . 147.  xliv. 

S.  Gregorio  di  Tour»  fa  di  ella 
menzione  . ivi . 

S. Paolo  martire  . 228.  xxxm.  At- 
ti del  luo  martirio  . ivi  -feg. 
Paolo  vefcovo  di  Cirta  nella  Nu- 
. midia  conlègna  i facri  vali  ai  Gen- 
tili . 37.  xv. 

Partino  , e Calogero  martiri  Ro- 
mani . 143.  xtl. 

S.Pelagia  vergine  celebrata  da’San- 
ti . 209.  xvln.  Suo  ftraordina- 
rio  martirio  . 209.  fig.  xvm. 
Penitenti , e loro  diverti  ordini  . 
374.  xiv. 

Perfecuzione  generale  moda  da 
Diocleziano.  29.  x.  Perfecuzio- 
ne del- 
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ne  della  Chicfa  di  Nicomedia  . 

3 J. XIII.  E delle  Chiefe  dell'Af- 
frica , e della  Italia  . JS.  xv.  E 
della  Galazia  . 31.xx1.Ein  al' 
tre  parti  del  mondo,  d&xxn. 
La  perfecuzione  diviene  vieppiù 
atroce.  JIl  xxiv.  Città  nella 
Frigia  data  alle  fiamme  per  eflcr 
tutta  Criftiana  . jjj.  xxvii.  Per- 
fccuzioiic  eccitata  nelle  Spagne- 
I T4.xl.ix.  Va  fermando  nell’oc- 
cidente per  l'autorità  di  Coftan- 
zo  . 187.  vili.  284.  feg.  LVll. 

S.  Pietro  Abfclamo  martire  . 232. 
Atti  del  fuo  martirio  . ivi . feg. 

S.  Pietro  Balfamo  martire  . 133. 
xxxix.  Confufo  con  Pietro  Ab- 
felamo  . ivi  . Atti  del  fuo  marti- 
rio • iti . fez. 

S.  Pietro  eforcifta  Romano  marti- 
re . 66.  xxii.  . 

Pietro  Eunuco  del  Palazzo  Impe- 
riale martire  . 32.  xn. 

S.  Pietro  vefeovo  di  Aleflandria. 
24-8-  XLtv.  Sua  autorità  fopra  le 
Cbiefè  dell’  Egitto  , della  Te- 
baìde,  e della  Libia . 24-8.  xliv. 
Succeflor  di  Teona.  ivi.  Suoi 
Canoni  penitenziali . 2 49.  feg. 
xLV.  Suo  martirio  . 284-  fig- 
lili. 

S.  Pollione  martire  . Atti  del  fuo 
martirio.  124.  xxxvn. 

Porfirio  Apoflata  , e nemico  della 
Religione  Crilliana,  è impugna- 
to da  S-Metodio.  28L2.  txi.  Suoi 
ferità  contro  la  Religione  me- 
defiina  . ivi  .ftg.  Nativo  di  Ti- 
ro . ivi . Dotato  di  un  gran  ta- 
lento. ivi . Viene  a Roma.  290. 


tino  di  mutar  aria  . ivi  . Và  in 
Sicilia  . ivi.  Tenta  varie  vie  per 
acquietare  il  fuo  animo  fluttuan- 
te intorno  alla  Religione  . 201. 
LXI. 

S.  Procopio  Lettore  , ed  Eforci- 
fta . £2.  Xviii.  Sue  gefla  . ivi . 
feg.  Suo  martirio  . 4^  xviii. 

o. 

SS.  /~\  Uirico  , e Giulitta  mar- 
V4_t.iri.1SLa.  rx.  Atti  del  loro 
martirio  . ivi . feg. 

S.  Quirino  martire  vefeovo  di  Si- 
feia  nella  Pannonia  . 242.  xlii. 
Atri  del  fuo  martirio  . ivi . feg. 

R 

& T3  Ornano  martire  . 44.  xx. 
XV  Atri  del  fuo  martirio . ivi. 

fa- 

s 

S.  r-  A bino  vefrovo  di  Affili  mir- 
3 tire  . 6$.  mi. 

Saragozza  città  Tarraconenfe  . 

1 14.  xt.ix.  Madre  di  martiri. ivi. 
SS.  Saturnino  , Dati  vo , e Compa- 
gni martiri . 12 4.  xxxviir. 

S.  Sereno  martire  Greco  di  origi- 
ne, fi  trasferifee  nella  Pannonia, 
c quivi  patifee  per  la  fede  il  mar- 
tirio . 12  j.  xxxvi.  Atti  del  fuo 
martirio.  123.  feg.  xxxvi. 
Severo  Celare  folito  d’imbriacarfi  . 
177.  iv.  Gii  è data  a governare 
1 Italia  , e i’Aftrica . 17*.  vi. 


Lxi.  Frequenta  la  fenda  di  Pio-  Morte  diSeveroCelàre.a  1 4.1x1. 
tino  . ivi  . E‘  configliato  da  Pio-  Silvano  prete  , e dipoi  vefeovo  di 

Gaza 
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Gaza  (offre  un  genere  di  crude- 
iiffimo  tormento  fotto  Urbano 
Prendente  della  Palcftina  .219. 

XXVII. 

S.Silvano  vefcovo  di  Einefa,  e mar- 
tiri fuoi  compagni . 287.  Lix. 
Silvano  vefcovo  di  Cirta  (comuni- 
ca per  leggieri  motivi  Nundina- 
rio  fuo  diacono . 4 38.LXV.  Nun- 
dinario  procura  di  riconciliarli 
con  effo  lui . 438.  lxv.  Proceffo 
di  Silvano  nel  Tribunale  di  Ze- 
nofilo  confo  lare . ivi  .feg. 

S.  Silveftro  Papa  fuccede  nel  Pon- 
tificato a S.Melcbiade.3  6 r.vm. 
Manda  i fuoi  legati  Claudiano  > 
e Vito  al  Concilio  di  Arlei.  ivi. 
Gli  viene  fcritta  una  lettera  dal 
Sinodo  lieffo  . 3 66.  IX. 

S.  Sottra  nobile  vergine  Romana . 
14  f-  XLul.  Celebrata  da  S. Am- 
brogio . ivi . Soffre  in  Roma  il 
martirio,  ivi. feg. 

T 

TAraco , Probo  , e Androni- 
co  . 84.  xxx.  Atti  del  loro 
martirio,  ivi  . feg.  Loro  primo 
interrogatorio  in  Tarfo  nella 
Cilicia . 84.  feg.  xxx.  Secon- 
do loro  interrogatorio  in  Mo- 
pfueftia.  90.  feg.  xxxi.Tcrzo  in- 
terrogatorio in  Anazarbo  ■ 9 4- 
xxxlt. 

Tea,  e Valentina  martiri.  227. 
xxxii.  Atti  del  loro  martirio  . 
ivi . feg. 

Tecla  martire  Palcftina  . 174.  il. 
Soffre  il  martirio  con  invitta  Co- 
danza  . ivi 

S.  Tecuià  , e altre  fei  Vergini  e 
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Martiri  compagne  di  lei  . 63. 

XXI. 

Templi  de  Criftiani  . 373.  xi  1 1. 
Per  innalzarne  , e dedicarne  de' 
nuovi  il  celebrano  varj  Sinodi 
nell’  Oriente . ivi  . 

S.  Teodora  martire  . Atti  del  fuo 
martirio . 77.  xxvm. 

S.  Teodoro  martire  . 1 92.  x.  Ce- 
lebrato da  S.  Gregorio  Niffeno . 
ivi . Atti  del  fuo  martirio  . ivi  • 
f'g- 

S.  Teodofia  martire  . 217.  xxv. 
Atti  del  fuo  martirio . ivi . feg. 

S.  Teodoto  Tavernajo  . Sua  San- 
tità. 73.  xxi.  Sue  preghiere  per- 
chè le  fette  Vergini  Ancirane 
combatteflèro  felicemente  , e 
trionfaflèro  del  tiranno  . 38  .feg. 
Gli  comparifce  S.  Tecufa  vergi- 
ne,che  l’avea  cfortato  da  giovane 
a convertirli.  J9-  xxi.  Suo  mar- 
tirio . £4.  xx  1 . 

S.  Teodulo  martire.  66.  xxli. 

Timoteo  martire  di  Gaza.  174.  il. 
Condannato  a morire  a fuoco 
lento  . ivi . 

Tiranni  . Vendetta  di  Dio  contro 
la  memoria,  e famiglie  loro.  3 47. 
xci.  E contro  gl’  illigatori  e mi- 
niftrt  delle  loro  tirannìe  . 348. 
xcii. 

Tiridate  Re  degli  Armeni.  321. 
lxxvi.  Per  non  fo  qual  miraco- 
lo accaduto  nella  fua  cafa  , fi  fa 
Criftiano  . ivi . 

V 

V Alerio  vefcovo  di  Saragozza 
interviene  al  Concilio  di  El- 
vira . 17.  IX, 


S.  Va- 
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S.  Valerio  vcicovo  di  Saragozza  . 
117.  X-.Atti  della  fua  confeflionc. 
ivi . feg. 

Vero  Vicario  de’  Prefetti  nell’  Af- 
frica . 3 ( 1 . v 1 . Riceve  una  let- 
tera da  Coftantino  , per  cui  gli 
viene  ordinato  > che  daffe  una 
foilecita  > e giuridica  informa- 
zione delle  colpe  imputate  a Fe- 
lice velcovo  di  Aptonga  . ivi . 

Vefcovi  di  Oriente  zelanti  per  far 
rifiorire  nelle  Chiefe  loro  la  Re- 
ligione. 372.  XII. 

Veturio  Perlècutore  de  Criftiani 
nell’  Oriente  . 8.  v. 

S.  Vincenzio  celebratiflìmo  marti- 
re . I f7.  L.  Nato  in  Saragozza 
da  nobili  genitori,  ivi . E’  innal- 
zato all’  Ordine  del  Diaconato  . 
ivi . Atti  del  fuo  martirio  . ivi . 

SS.  Vitale  , e Agricoli  martiri  . 
148.  Xlv  1.  S.  Ambrogio  ha  la 
fortuna  di  trovare  i loro  corpi 
mentre  paffa  per  Bologna  . ivi . 
Teflè  brevemente  la  loro  Moria. 
ivi . 


Vito.c  Claudiano  legati  della  S. Se- 
de al  Concilio  di  Arie»  . 3 6f. 

Vili. 

Vittore  amico  di  Teodoto  Taver- 
naio (offre  per  un  pezzo  i tor- 
menti , chiede  alla  fine,  per  me- 
glio deliberare  , un  pòdi  fpazio 
di  tempo  > e alquanto  dopo  muo- 
re , laici  andò  i Criftiani  incerti 
della  fua  falute  . y y.  /rg.  xx  1 . 

S. Vittorino  martire  vefeovo  di  Pe- 
tabio  . 1 r3  xlvin. 

S.  Ulpiano  martire  di  Tiro  . 2o2. 
xiii.  Ricevute  molte  ferite  , è 
cucito  in  un  fiacco  di  pelle  con 
un  cane  > eunalpide,  e preci- 
pitato nel  mare  . ivi  . 

Urbano  Governatore  della  Palefti- 
na  tratta  barbaramente  i Con- 
feffori  di  Crifto.  2 1 S.xxvn.  Suo 
tragico  fine  . ivi  .feg. 

z 

S.  r~7  Accheo  martire  in  Cefarea 
* a nella  Paleftina  . 43.  xix. 
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